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PREFAZIONE 

DELL’  AUTORE. 

IO  fono  perfuafi  (fimo,  che  non  fia  a  dì  nortrl 
argomento  più  fuperfluo  a  trattarli  ,  quanto 
quello  che  verfa  lolla  Medicina  prelervativa  «? 
Egli  è  fuperfluo  pei  Medici,  ed  è  /uperfiuo  per 
gli  altri.  E*  fuperfluo  p et  li  Medici,  non  fola 
perche  i  Medici  provetti  ne  fanno  abbaftanza 
knz*  altri  libri  ;  ma  perchè  i  libri  comporti  fu 
quefto  argomento  fono  moltiplicatiffimi .  E*  poi 
fuperfluo  per  gli  altri,  perchè  farà  fempre  corti 
gittata  il  dir  loro:  non  vivete  fecondo  i  (ugge* 
rimenti  del  piacere ,  della  paflìone,del  capriccio, 
degli  efempli  altrui,  ma  a  norma  della  natura  i 
e  della  ragione.  Quefia  è  una  cantilena ,  che  per 
li  Giovani  non  fa,  e  cne  ne  V” ecchj  non  può  vio* 
cei  la  forza  dena  consuetudine  da  tanti  anni  do¬ 
minante  e  d'i'fporica .  Dicono  i  primi  .-dieci  anni 
di  vita  di  meno,  e  gli  altri  viverli  fenza  fogge» 
zion  ed  allegri.  Dicono  gli  altri:  non  voglio  ren» 
dermi  n o j o i o  e  toimentoio  quel  che  da  vivermi 
refta  :  di  poco  poflfo  più  effer  burlato:  ho  tirata 
avanti  fin  qui,  la  farà ,  come  la  farà.  Così ,  (eb¬ 
bene  gsi  uni  e  gli  altri  quando  fono  ammalati  , 
hanno  tutta  la  premura  ,  che  infpirar  puote  la 
natura  per  ilcapparla  ,  e  vivere  ancora  5  quando 
fon  farsi  ,  punto  non  ne  hanno  per  quella  che 
fuggeriice  ragione  per  prevenire  la  malattia  . 
Quindi  non  penfano  che  il  conto  fi  può  facil¬ 
mente  fallare ,  ne  l’efempio  di  quei,  che  lo  fai- 
lano,  gli  muove,  ne  riflettono, che  quel  tempo, 
cui  fperan  di  vivere  fenza  foggezioni,  fenza  no- 


Je,  ed  allegri  ,  può  efler  loro  faciliffirnamente 
amareggiato  da  perpetue  indifpofizioni ,  e  da  con¬ 
tinui  difturbi  di  malanni,  di  Medici,  e  di  Me¬ 
dicine. 

Su  quelli  rifletti  giammai  farebbero!  venuto  in 
capo  di  fcrivere  de  tutnda  valetudine  .  Ma  confi- 
derando  poi  effervi  degli  Uomini,  che  intenda 
ragione,  perchè  la  coltivano,  che  fui  particola¬ 
re  della  falute  non  poffono  ,  nè  devono  edere 
fpenfierati  ,  ho  penfato  che  fe  particolarizzaffi 
l’argomento  all’utile  di  codefti,  l’opera  mia  e 
la  fatica  riufcir  non  potette  gittata  .  Tah  ttimo 
ettcre  i  Letterati  ed  i  Studio!) .  Nè  già  qui  pren¬ 
do  il  nome  di  Studiofo  per  Anonimo  di  Lette¬ 
rato,  febben  non  fi  poffa  effer  Letterato  fenza 
efler  Studiofo  .  Per  iftudiofi  intendo  tanti  altri 
onefti  e  favj  Uomini  ,  i  quali  non  per  ragione 
di  Letteratura  e  di  fcientificbe  Facoltà  vivono 
fempre  applicati  ;  ma  perchè  così  vogliono  le 
loro  profettsoni  ed  impieghi  ,  in  cui  nè  minor 
forza  di  mente,  nè  minor  attiduità  d’ applicazio¬ 
ne  bene  fpeffo  ricercali  di  quella,  che  vogliono 
le  Scienze,  ed  i  Studj  più  fublimi.  Sono  quelli 
una  parte  non  piccola  dell'Umana  Società  ,  or 
a  pubblici ,  or  a  privati  intereffi  neceffariflìma  . 
Oltre  il  loro  merito  relativo  a  fini ,  cui  fervono, 
la  maggior  parte  di  quelli  ha  del  merito  perfo¬ 
riate  ancora.  Son’ eglino  per  lo  più  Uomini  Ve¬ 
gliati  ed  accorti,  e  che  la  intendono  ,  come  la 
va  intefa.  Avvene  di  quelli  d’informati  a  fuffi- 
cienza  di  lettere  :  taluni  fono  intendentittimi  del¬ 
le  cofe  del  Mondo,  ed  ottimi  conofcitori  degli 
Uomini,  e  de’loro  differenti  caràtteri:  non  pochi 
tanto  capaci  d’un  buon  raziocinio,  quanto  quelli 

che  fiudianfi  di  condurlo  «'precetti,  e  con  me¬ 
todo. 


todo  ;  Quindi  (iccome  è  giudo  il  riguardarli  con 
ftima  e  parzialità;  cosi  dall’altra  parte  è  fpera- 
bile,  che  di  quanto  la  ragione  loro  può  lugger 
rire,  fappiano  e  vogliano  prevaletene  „  Non  po* 
ehi  di  quelli  hanno  l’onorato  e  civile  foftema- 
mento  dalia  fua  profeffione,  ed  applicazione  ;  e 
dalla  loro  falute,  come  dalla  loro  Telia,  dipen¬ 
de  la  buona  figura,  che  fanno  le  loro  Famiglie* 
e  le  ftrettiffime  e  naturali  Jor  relazioni  preben¬ 
da  Tempre  avanti  gli  occhi  della  loro  oneftà  e 
faviezza  le  trifte  conleguenze,che  altrui  fovrafta- 
no  dalla  loro  poca  falute ,  e  le  g^raviffime  ,  che 
talora  fecondo  le  varie  circoftanze  delle  loro  ca* 
fe  nafcer  poffono  dalla  lor  morte.  A’ Letterati 
dunque,  ed  agli  altri  Studiofi  e  indirizzata  que^ 
fta  mia  fatica,  di  qui  prima  di  entrar  in  mate¬ 
ria,  fia  bene  eh3  io  dica  qualche  cofa . 

Prima  di  tutto  chiara  la  ragione  apparire  e 
per  cui  la  ho  diftefa  piuttofto  in  Italiana  ,  che  in 
Latina  favella.  Sci] tra  in  Latino  non  andava  al 
fine  ,  che  mi  fono  propello ,  perche  in  quel  ca¬ 
lo  non  poteva  fervire,  che  alletterati.  Gli  altri 
ftudiofi  Italiani,  di  cui  fopra  ho  parlato,  febbe- 
ne  molti  di  loro  abbiano  fatti  i  fnoi  eorfi  alle 
Scuole*  non  hanno  poi  feguitato  a  coltivare  la 
più  uni  verbale  delle  lingue  Dotte  .  A  che  dun¬ 
que  prefentargh  un  libro,  che  febben  fc  ritto  in 
lingua  lor  non  (Laniera*  pure  fupporfi  non  nuota 
di  loro  piana  e  facile  intelligenza  ?  P 

L  Opera  è  divi  fa  in  tre  parti .  La  prima  par¬ 
te  è  preparatoria  alle  altre  due  :  la  feconda  é 
Fi  lobo  fica  :  la  terza  è  puramente  Pratica  e  pre¬ 
cettiva,  febben  fia  ella  il  rifiatato  delle  due  pre¬ 
cedenti.  Con  tutta  la  dipendenza  che  ha  dalie 
prime,  quella  può  eiTer  letta  da  fe,  non  pre- 

k  3  me.% 


» 

Vi 

rneffa  la  lettura  delle  altre ,  acciò  quelli ,  a  cui 
moti  cale  dì  Filofofia,  o  perchè  non  la  intendo¬ 
no,  o  perchè  non  vogliono  affaticar  la  mente  , 
pollano  andar  tolto  a  precetti  ,  e  farne  ufo  ,  fe 
così  loro  piace  .  Non  credafi  però  che  i  detti 
Precetti  fieno  nudi  ed  ifolati  a  guifa  de’Cano- 
ni,  o  Leggi:  fono  quefti  a  fufficienza  fpiegati, 
e  la  fpiegazione  contiene  la  ragione  chiara  ed 
intelligibile,  che  dà  il  fondamento  e  la  forza  al 
precetto  .  Perchè  quella  parte  fia  a  portata  de’ 
Studiofi  non  Letterati,  ho  procurato  ancora  di 
fcriverla  in  maniera  affai  piana,  e  fenza  intel- 
fervi,o  almen  pochiffime  e  facili  latine  autorità. 

Ma  qualcheduno  qui  mi  dirà.  Se  itimi  fuper- 
flui  nuovi  libri,  che  trattino  in  genere  di  Me¬ 
dicina  prefervativa ,  perchè  di  quefti  ve  ne  fono 
di  già  moltiffimi  ufciti  alla  luce  colle  (lampe  , 
dovevi  (limar  fuperfiuo  ancora  lo  fcrivere  per  la 
fallite  de’  Letterati  ,  effefido  pure  quefio  argo¬ 
mento  (lato  da  molti  antichi  e  moderni  maneg¬ 
giato  e  trattato,  e  per  cosi  dire,  fritto  e  rifrit¬ 
to.  All’ obbiezione  fervirà  il  primo  Capitolo  del 
Libro,  a  cui  rimetto  il  Lettore. 

Chi  fa  che  taluno  amantiffimo  delle  cofe 
Siringate  non  opponga,  che  il  Titolo  non  cor- 
nfponde  al  Libro,  o  il  Libro  al  Titolo?  Di- 
raffi:  il  Libro  è  fatto  pe’Lettetati  e  (ludiofi  ,  e 
pur  far  puote  per  la  falute  ancora  di  quelli, che 
non  fono  nè  Studiofi ,  nè  Letterati .  Così  lenza 
accorgerti  efci  dall’argomento,  e  dopo  che  hai 
protettalo  efler  fuperfiuo  lo  fcrivere  in  oggi  di 
Medicina  prefervativa  ,  e  che  mai  avretti  data 
mano  ad  opera,  che  in  univerfaie,  e  fenza  re- 
itrizione  trattaffe  qued’ argomenta 3  fai  la  fcap- 


pata ,  ed  efci  da’  confini,  tra’ quali  t’ eri 
Ilo  di  trattenerti . 

In  primo  luogo  rifpondo  ,  che  volendo  eoa 
fondamento  particolarizzar  qualunque  dottrina 
e  di  neceffita  di  trattarla  prima  in  uni  vertale  ’ 
Ura  trattata  mortalmente  ch’ella  fia, come  io* 
al  mio  particolar  la  riduco  ,  così  un’altro  può 
ridurla  ai  fuo  .  S io  per  efempio  ,  per  adattare 
a  Letterato  e  Studiolo  i  benefizi  °  danni  del 
moto,  trattar  debbo  del  mòto,  e  de’ luci  effetti 

m°geTrV  ?  cbe.,COi?a  ne  bo  ’  fe  iJ  Palegna- 

vuole  adattar  la  piegata  dottrina  a  fé  fieffò  ed 
aLe  me  circo  itati  ze  ? 

Soggiungerò  poi:  ardentemente  de  fiderò  ,  che 

lituo  e  la  ma  lettura  corrifponder  polla  al  fi¬ 
ne,  per  cui  l’ho  fcritto.  Che  s’  egli  foffe  per 
riufcir  utile  ancora  a  quelli,  per  li  quali  non  è 
fiato  lavorato,  ed  in  ciò  ufeiffe  dall’argomento, 

mn  aT.!°  C  vCr  Jm  e  per  me  Un  iodevoliffi- 
1  o  difetto,  eh  io  non  procurerò  mai  di  difen¬ 
dei  ne  di  i cmare  .  Piaccia  pur  ai  Cielo,  che 
quando  fia  per  effer  utile  anco  a  quelli ,  per  «ti 
non  e  lenito,  efea  fuor  de’ confini  del  prefo  ar¬ 
gomento.  In  quefio  cafo,  oh  error  felici  (fimo  ! 
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ANTON-GAETANO  PUJATI 

A’  LETTORI. 

£f^E  le  opere  del  fu  mìo  Padre  Giufeppe  Antonio 
Pujati  non  (offe ro  fiate  non  foto  compatite  ^ma 
anco  riguardate  con  approvazione  dagli  Uomi¬ 
ni  fcienzìati ,  avrei  procurato  di  dare  in  quefio  Proe¬ 
mio  un  idea  di  quefio  Libro ,  e  di  farne  vedere  la 
fu  a  utilità  ed  il  fuo  pregio .  Ma  oltre  che  io  [pera 
nel  buon  concetto ,  in  cui  era  Egli  tenuto  dal  pub¬ 
blico  ,  e  che  il  vantaggio  prodotto  dalle  altre  fue 
fatiche ,  renda  accetta  anche  quefia  e  naturalmente 
accreditata;  mi  ritiene  dal  farvi  / opra  ragionamen¬ 
to  veruno  la  condizione  di  Figliuolo  ,  le  cui  parole 
potrebbero  ejfere  interpretate ,  come  prodotte  dall' af¬ 
fezione ,  e  da  quel  tenero  amore  ,  ch’io  ho  fìmprc 
portato  ad  un  carijfimo  Padre ,  che  mi  diede  infic¬ 
ine  con  la  vita ,  quefia  qualfivoglia  mia  educazione , 
tutta  inclinata  agli  fiudj  profetati  da  Lui  .  Senza 
punto  arrecarmi  dunque  a  render  conto  della  quali¬ 
tà  del  Libro ,  lo  renderò  piuttoflo  della  tardanza  di 
quefia  Edizione. 

Abbifognava  la  materia  già  lungamente  meditata^ 
§  quafi  tutta  difiefa  dal  Padre  mio  di  non  poche 
diligenze ,  che  le  mancavano ,  per  la  morte  fopr av¬ 
venutagli  prima ,  eh’  Egli  le  dejfe  l’ultima  mano • 
Quafi  tutti  i  luoghi  delle  citazioni  erano  manche¬ 
voli  d’ un  ficuro  rifcontro  per  accertarne  la  Sinceri¬ 
tà  ,  e  la  fede  ;  molti  fquarci  erano  fegnati  ancora 
o  per  spiegargli  piu  chiaramente ,  o  per  legargli  con 
più  forte  concatenazione  a  quello  eh’  era  detto  pri¬ 
ma  ,  e  dicevafi  dopo ;  e  veruno  alquante  lacune  ri- 
mafe  aperte  per  doverle  riempiere  con  co/e  dall * 

Au- 
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Autore  fegnate  a  parte  per  fua  ricordanza  ,  e  fin* 
za  il  debito  fitte  3  che  a  tutta  l’Opera  convenire  *  S* 

non  m  aveffe  rie  no  fi  ri  domefiici  ragionamenti 
conferita  piu  volte  la  fua  opinione  3  e  fattomi  con 
quel  fuo  Paterno  amore  partecipe  di  tutte  le  fue  più 
recondite  intenzioni  intorno  ad  effo  Libro  mi  fa¬ 
rebbe  riufcito  imponile  il  condurlo  a  fine\  L’aver- 
ne  Egli  favellato  meco  affai  fpeffo  ?  e  datomi  in  ma¬ 
no  il  filo  dogai  cofa ,  mi  pofe  m  ifiato  di  compier¬ 
lo  .  Ma  non  mi  potè  bafiare  un  breve  tempo .  Il 
cercare  gli  allegati  paffi  è  lunghìffima  attenzione  , 
come  ja  ognuno  ;  <?  non  picaola  fatica  era  il  rifchia- 
rare  ,  fecondo  la  fua  volontà  a  me  nota  ,  alcuni  x 
jquarci ,  ed  il  riempiere  le  mancanti  lacune ,  cornee- 
che  la  materia  fojfe  da  Lui  ne’  ricordi  fattine  ap¬ 
parecchiata .  Tutte  quefle  cofe  da  me  ridotte  a  fine 
furono  cagione  dell  indugio  nel  dare  alla  luce  il  pye- 
jente  Libro  * 

Ora  fe  alla  difficolta ,  che  m  effe  io  ritrovai ,  fi 
aggiunga  poi  la  dolorofijfima  mia  circofianza  per  la 
perdita  d  un  tal  Padre ,  fpero  che  mi  fi  farà  buo¬ 
no  ,  fe  non  potei  prima  appagare  il  pubblico  defide- 
rt0  5  che  ImP  Opera  attendeva.  E  qui  fia  permejfo 
ad  un  affiti tiffimo  Figliuolo  d!  abbandonar fi  un  ma- 
mento  al  fuo  dolore .  Poche  fono  le  occafioni ,  in  cui 
fi  piagne  così  giu fi amente  .  Dopo  la  perdita  della 
mia  amabihffima  Genitrice  ,  mancatami  anch’  EJJa 
m  una  frefea  età  ,  mi  re  flava  un  Padre  ,  eh’  era 
tutta  U  mia  confolazione  ,  eh’  era  ornato  ,  mi  fi 
permetta  il  dirlo ,  di  tutte  le  virtù  ,  e  che  per  la 
vivacità,  e  fi  enfi one  y  e  folidità  del  fuo  fpinto  vende¬ 
va  dehziofi  ed  utili  tutti  i  momenti  del  mio  vive¬ 
re  ;  e  la  morie  me  lo  rapì  \  Dio  non  ha  voluto 
continuarmi  ancora  per  qualche  anno  una  felicità  sì 
grande.  Io  ho  perduto  un  Padre  5  m  Compagno  , 

ed 


ed  un  Amico  .  In  tutto '  il  tempo  delia  mia  vita 
qua  fi  fempre  ebbi  la  forte  di  vivere  a  canto  aLui.^ 
ghial  e f empio!  Squali  dijcorfi\  Quali  letture !  Quali 
inflazioni  l  EJJo  entrava  in  tutte  le  mie  occupazio¬ 
ni ì  in  tutti  i  miei  fludy  e  non  folo  fempre  mi  de¬ 
terminava  nè  miei  dubbj  ,  ma  rifchiarava  vieppiù 
la  mia  mente  .  Tutto  ciò  {vanì  come  un  fogno  ,  e 
ad  una  vita  così  ripiena  di  profitto  e  di  bene  J uc¬ 
ce [fero  la  folitudìne  e  V  orrore  5  e  tutto  fi  converti 
in  amarezza  per  me.  Le  Lettere  fleffie ,  folite  a  cal¬ 
mare  le  maggiori  afflizioni  3  non  fanno  che  aumen¬ 
tar  la  mia  con  la  erudel  rimembranza ,  che  in  me 
fi  rifveglia  ;  e  per  queflo  mi  convenne  lafciar  J  al¬ 
tro  proponimento ,  ch'io  avea  già  deliberato ,  di  far 
feguire  il  preferite  Libro  da  alcune  mie  Offcrvazio- 
ni  intorno  alla  Vegetazione  delle  Piante  ,  fatte  coll 
ajfiflenza  del  Padre  negli  ultimi  due  anni,  di  fu  a  vi¬ 
ta  5  e  concedere  tempo  alla  mia  doglia  di.  minorar - 
fi  y  pe?  Infoiarmi  campo  alle  medit aziooni  .  Se  av¬ 
verrà  mai  yche  il  tempo  e  una  fortuna  migliore  al • 
leggierifeano  /’  animo  mio  di  quelle  afflizioni  ,  che 
P  affigge tt ano ,  terminerò  If  opera  da  me  incomincia - 
tay  e  porrò  alla  Luce  alcune  altre  y  che  inedite  di 
ragione  del  Padre  ho  nelle  mani  ,  non  per  brama 
di  lode  ,  ma  per  pura  gratitudine  ad  Effo  ,  e  per 
dare  al  Mondo  non  folo  gli  altri  frutti  del  fuo  in - 
Peano  \  ma  duelli  ancora  della  Educazione  3  che  ho 
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DELLE  COSE  PIU5  NOTABILI, 

1  Segni  P.  C.  §.  vogliono  dire  Parte 5  Capitolo  $ 

e  Paragrafo . 

A 


ABitudini  Atletiche  condannate,  p.  *  c.  n  §.  22. 

Aceto  adoperato  da  Ippocrate,  Celio  ,  Areteo  ,  Galeno 
per  feiorre ,  aprire,  ed  incidere,  p.  2  c.  12  §.^i8* 

Rifpotta  all'  obbiezione  contro  alle  fu  e  virtù,  p.  2  c.  tz 

§.202122.  1.-1 
Perchè  impallidita  le  labbra,  e  perche  appena  alteri  ìe 

gingive,  e  molto  poco  la  bocca  ed  il  palato.  Da  che  ven¬ 
gano  quegli  incomodi  difficili  in  quelle  Donne  fpezialmen- 
je,  che  ile  fanno  abufo,  p  2  c.  12  §.  20. 

La  fua  forza,  è  innocente  pattato  ,  che  ha  nel  fangue  .  Sue 
lodi  date  dal  Boerhaave.  Suo  ufo  nelle  Donne  itteriche,  p» 


2  1 


2  C.  I  2  •  ,  1  > 

Ufato  da  Ippocrate  ne’  mali  Donnefchi  .  Suo  odore  a 

noftri  di  gradito  quali  da  tutti.  Utile  ufato  in  Fomento  con¬ 
tro  la  Podagra  .  Efperimento  di  Galeno  circa  il  fuO  ufo,  p. 
2  C.  12  §•  22. 

Se  tta  della  fletta  natura  dell’acido  del  Vino,  p.  2  c.  12 


Suo  acido  non  qoagula  ,  p.  2  c.  12  §.  1  f . 

Fa  ìfmagrire,  p.  2  c.  u  §.  7* 

Acidi  volatili  fono  utiliflimi  ai  Spiriti,  p.  2  c.  $  §.  1*. 
Acqua,  benché  un  fluido  femplice,  è  un  corpo  comporto.  Le 
fue  combinazioni  ci  fono  ignote,  p.  2  c.  12  §.  3. 

Il  fuo  flato  naturale,  fecondo  il  Boerhaave,  è  F  efler  .0- 
lida  .  Non  è  la  bafe  di  tutti  i  fluidi.  Divien  fluida  per  la 

forza  del  fuoco,  p.  2  c.  12  §.  4.  # 

E'  il  più  buono  feiogliente,  che  vi  tta,  del  fals  Ammo¬ 
niaco.  E’  di  fua  natura  immutabile.  Noh  ha  bifogno  dell 
azion  del  Ventricolo,  ne  delle  Budelle  ,  p.  2  c.  12  §.  s* 
Comodi,  che  ci  apporta,  p.  ì  c.  12  §.  $  6  io. 

Non  diluifee  le  acrimonie  oliofe  ,  nè  le  pingui,  p.  2  c.  n 


§.  6 

Contraddizione  dell’  Hoffman  filile  fue  qualità.  Se  na  diu¬ 
retica  ,  fudorifera  ,  c  fe  promova  1’  infenfibile  trafpiiazione  . 
Se  fìa  di  pretto  o  tardo  pattaggio,  p  2  c.  12  §  6 . 

Se  ci  faccia  divenir  gradì.  Fa  mangiare,  p.  2  c.  n  §.  7 
11  ber  acqua  eoa  la  bocca  arnaja,  quefla  divien  più  ama-. 


ra  . 


*jff  y 

ia.  Il  ber  acqua  da  chi  ha  la  bocca  acida  , la  fi  corregge  .  V 
Hoflfman  nelle  biliofe  efaltazioni  vuol  acqua,  p.  2  c.  i 2  §.*  g. 
Condannata  da  Ippocrate  nella  Bile,  p.  2  c.  i2  §.  9/ 
incomodi,  che  ci  apporta,  p.  2  c.  12  §.  so. 

E’  la  bafe  del  Vino,  p  2  c.  12  §.  u. 

Acquavite-,  Acquarzente,  o  Spirito  diVino  cofa  fia.  Schizzata 
neile  vene  degli  animali  cofa  produca,  p  2  c.  12  §'.  J2. 
Acrimonie  circolanti  non  fi  danno,  p.  2  c.  19  §.  3y. 

Di  Stomaco  come  poffan  nafcere  dall7  amilo  de5  Spìriti 
nel  Cervello,  p.  2  c.  !  §.  9. 

Affetti  varianti  utiliffimi  alla  trafpirazione  infenfìbile,  p.  2  G. 

1  §•  J- 

Affezioni^  pertinaci  di  Stomaco  /piegate  da  Ippocrate  con  una 
bella  limili  tudine ,  p.  a  c.  1  §.  9, 

Allegrezza  quanto  vaglia  in  accrefcer  il  moto  del  fangue  ,  nell5 
azion  dello  Stomaco  3  e  cofa  produca,  fe  è  foverchia  ,  fedi 
lunga  durata,  e  fe  è  veemente  e  improvvifa,  p.  2  c.  13  §.  o. 

Quando  è  improvvifa  e  veemente,  come  polla  far  nafcerla 
morte  ,  p.  2  c.  13  §.  io. 

Amore  dovrebbe  effere  la  pafflone  più  bella,  più  dolce,  più 
utile,  piu  fana  di  tutte.  Senza  effere  innamorato  è  una  paf- 
ìon  alubre  .  In  chi  ama  innamorato  e  corrifpoffo  è  imapaf» 
ione,  che  fi  nduce  ad  uno  firaordinario  continuato  gaudio. 
In  chi  ama  innamorato  e  non  corri fpofto  ,  è  una  paffìone  la 
più  nimica,  che  poffa  arér  la  fanirà  ,  p.  2  c.  ,3  §  ì6  J? 
Animo.  Quand’  è  confolato  e  lieto,  ci  fa  trafpirar  bene  ,  p,  2 

C-  7  §•  3  C,  S  §•  I  S-  5  ‘ 

Anima  .  Le  lue  operazioni  fi  fanno  nel  cervello ,  e  per  via  de5 
nervi ,  p.  2  c.  j  §.  *.  1  r 

Apothcrapeja  appreffo  gli  Antichi  cofa  fia,  p.  2  c.  9  §.  3. 

AppiiCazione  di  mente  e  la  prima  delle  caufe  nimiche  a’ Let¬ 
terati ,  p.  2  c.  1  §.  1. 

Quand- è  foverchia,  come  i  Letterati  e  fiudiofi  reftino  dan- 

Aleggiati  ,  p.  2  c.  i  §.  3, 

Perché  molti  in  effa  impallidifcono ,  p.  2  c  1  4 

Perchè  quando  è  intenfa  ,  produce  debolezza,  fcaltiva  nu¬ 
trizione  •  Boerhaave  non  fpiega  bene,  perchè  dalia  foverchia 
applicazione  ci  lamentiamo  dì  debolezza  ,  p.  2  c.  1  §  5  10 

Effa  è  motivo,  che  fi  faccia  mal  ufo  delle  caufe  occafiona- 
11  comuni ,  p.  1  c.  2  §.  2. 

Chi  applica,  perchè  il  fuo  cervello  dee  effer  irrorato  da 
maggior  copia  d’ umor  fpiritofo,  e  perchè  le  altre  parti  ,  che 
Gl  quello  abbifognano,  reffano  defraudate,  p.  z  c  1  l  6 

Quand’ è  foverchia,  quali  parti  dei  corpo  fpezialmente  pa- 
tifcano ,  p.  i  c.  2  §.  io#  * 

Chi  troppo  applica  anco  a’fludj  ameni,  ha  danno,  ma  non 
quello  pero,  che  riporta  ,  chi  foyerchiamente  s’ applica  a’ffu- 
d;  feveri ,  p.  «  c.  2  §.  4  s.  il 

Se  fia  bene  levar  dal  letto  prima  dell’Aurora  per  da-fi  all* 

«ppljcazione,  p.  3  c.  *  §.  j.  r 

Ar- 
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"aCckofa°fia  SuaPcffen»!cr'i3ig'nOta,  II  Dirti»  »P* 

PrCh.I«a°ftaato  rlavefi,uo‘=CdcnoftromCen.o  par  mifuraril  cal¬ 
do dell1  ana.  Sfornenti  par  mifurar  i  «rad!  dall  umido  «Il 
alia.  Cofa  ci  abbia  fatto  conolcere  riguardo  all  ana  ia  Mac» 

china  del  Vuoto,  p.  2  c.  10  §  3 
Qual  fi  a  la  più  falubrc,  p.  2  c.  io  §•  4* 

O  1  al  fia  la  più  pefante  ,  p.  2  c.  io  §.  S- 

Perchè  l’aria  notturna  eftiva  na’ caldi  paefi  fia  .empre  meli 

'"Sa’  PaiUrtdda  impedii  la  trapazione ,  perchè  ^po¬ 
etate  comanda,  che  fi  dorma  in  frigo"  <•»«««>  P-  a  '•“=§• 

3  lì  noftro  corpo  coperto  in  aria  febben  fredda  più  trafpira, 

che  nudo  in  aria  calda,  p.  *  *•  ’ °  f ‘ ,  ed  acqua  calda 
Perchè  la  trafpirazione  eccitata  dall  ari  4  , 

nuoce  II  caldo "efterno  o  fia  d’aria,  o  d’acqua  tu  tute  nel- 

^’af^da  Tlu^o  nclBa^oVnetro  difende.  NelL< 

aria  umida  ,  perchè  men  ponderola,  la  Barò- 

norarfi.  Se  minorata  la  trattazione  il  Mercu  io 

metro  alto  fi  mantenga,  p.  a  c.  io  §-3»-  f,cca  la  traf- 

II  Santorio  non  ha  mai  notato  ,  che  nel!  aria  feccalat 

dilazione  riceva  danno.  Quando  è  fecca  lenza  calore,  o  ...u- 

no,  o  pochi  (fimo  nocumento  uaiverfalmente  fi  riceve,  p.z  c. 

10Il'fuo  freddo  ed  il  fuo  caldo  è  dannofo  in  chi  è  ben  pa- 
feiuto.  Il  fuo  caldo  è  più  dannofo  a  pafciuti ,  che  a  I  ! , 

P  Quella ?  ch’ è  fenza  Elafticiti  non  è  più  aria.  Tumori  9a» 

tulenti  e  Gozzi  ripieni  d'aria,  p.  *  c*  10  f*  ‘  Pa 

Nel  noftro  fangue  avvi  dell’aria,  e  dell  aria  ElaltiC  ,  p. 

Quando*  eUltica  fi  dhnoftri ,  p.  *  c.  »*  §  7-  M  . 
Ne’  tempi  Auftrali  il  fuo  peto  è  minore,  ed  .1  Mercurio 

sue!  Barometro  difeende,  p-  *  c*  10  t  GUand’  è 

Più  pefante  è  ancor  la  migliore  .  E  piu  Ptfa  i  d  f_ 
più  alciulta .  La  fua  liceità  contribuii  aduna  magg.or  trai 

pirazione  infenfibile,  p.  2  c.  io  §.n  15*  /  r  di  noL 

Per  qual  ftrada  entri  nel  fangue.  Comeagifca  lopra  di  noi, 

p.  2C.  io§.  12.  ricever  le  impreflìoni  del 

lì  un  corpo  fenfìbiliuimo  per  11  ^  r  r 

caldo.  Il  fuo  freddo  ,  che  l’acqua  gela,  a  quan.i  g 

Ccndd  ^  P»  2  Co  lo  §  ’  *  3  *  .  .  f  t  •  f  \  m  a  /snpril 

£119  fa  la  fua  prima  impresone  fui  foli  di .  Co  P 
fulla  elterna  cute,  c  come  col  fredde  nel  Po  moni,  p. 

30 Perché  Paria  fredda  non  pofTa  produrre  certo  fen^1!*  ef- 
fetto  fugli  umori ,  che  della  tempera  noftra  interna  g  ^ 


Se  l’aria  pofTa  negli  Abi calori  della  fredda  Zona  coagular 
gli  umori  de  Polmoni,  p.  *  c.  a' 

In  qual  maniera,  quand’ e  meno  pelante  dee  efl'er  disfavo 
revole  alla  buona  relpirarione,  p.  a  c.  IO  S  ,S. 

I  orche  meno  comprerà ,  meno  elaftica  diviene.  V  2  r 

II  Mercurio  nel. .Barometro  tanto  più  difeende,  quan.0  oiil 

minorali  la  colonna  dell’aria,  p.  2  c.  JO  S  ’  ^  n'°P'" 

Quanto  più  è  compre  (la  ed  elaftica,  la, no  meglio  ferve  al- 

a^  ,oSfc"a!“e’  ed  aI  ^  dl  «“'«<> 

Quanto  pii,  è  pelante  elladica  ,  tanto  meglio  con, ribui 
i?  it  :r  U0"a  lnfcnfib‘Ie  rralP*razione  ,  p.ga  c.  ?o  §.  2," 

Se  ila  determinabile  il  grado  faluberrimo  del  pefo  nellUr 
mosfera.  Se  atrefa  la  divertiti  de’  temperamene  C,  r  a 

una  regola,  per  cui  ad  uno  convenga  un’aria  oiù  o  °  ^  dar® 
fante  dell’altro,  p.  2  c.  so  §  l€  §  P‘U  °  men0  Pe» 

„SUrfl  mai  a  faHÌ  m0rbofamente  Pef*nte,  p.  *  c.  io  §. 

L’aria  della  Campana  fott’  acqua  in  profondità  di 
piedi  e  nove  volte  più  compiila  dell’aria  fopra  la  flnerfl! 

della  Terra.  Di  qual  male  muojano  quelli  che  muoio* 
per  un  aria  troppo  compresa .  Si  può  foffrire  .  ;oa 

lame  fenza  difeapito  della  falute  p.  2  c  io  k  *  ®  ’n°  £°pc“ 
Perchè  l’aria  fredda  minori  la  trafpiraz ion^  -,  r  rL. , 

Jer  chl  quello  impedimento  fìa  nocivo  p  c  l‘‘  c>  « 

Perchè  un'aria  placida  e  frefea  a  chi  è  rifeaìdaro’  C$'  •* 
nociva  d  un’  aria  eccelli  vamente  fredda  P  d  P,u 

calda,  è  iempre  più  fredda  delia  „oftra  cu  e  V''0  V 
Non  v’è  aria  più  dannofa  ,  prefeindendo  A /’  *  C|i  *  °  t ’ J°‘ 
effluvj  paluftri ,  della  variante.  L’aria  varia  fpez^T  ** 
la  fua  tempera  nelle  notti  d’eflate,  p.  *  c.  ,a  aIaicntenel- 

*  §'a,0Mar‘na  *  ftÌIBaU  mI*Wore  del,a  Mediterranea p.  ,  c. 

Se  Ila  pregna  l’aria  de’ Marini  luoghi  di  foiri  . 

acido  volatile,  p.  2  c.  8  §.  b  ,p'r,'ofo  vaPor‘ 

Armonia  Da  quella  fola  abbtamo  Commi  vantaggi  per  la  .0 
ftra  falute,  p  2  c  j  §.  6.  Per  a  ®°“ 

Arterie  petchè  reftringonfi ,  p.  2  c.  le  § 

Nell’entrar  nel  Cervello  fpoeJianfi  d*»!l*  /•  , 

naca,  p.  2  c.,2  S.„  c..-„  ^  mufcola”«- 

I  Attinenza ,  e  fua  utilità',  p.  1  c  <  & 

Quanto  a  lungo  fi  abbia  ad  ufarla,  p.  IV’  V' 

1  Aiata.  Perche  lì  minora  agli  Alenatici  la  dtfF  *  ?  <  JV 

r.  fi  aprono  le  rineftre  d'ella  f^a  "Imera  “  a  c  PÌ'°’ 

i  Avarizia  ,  e  fuoi  effetti  ,  p(I  c,ij§,Ift  5  P  c  10  §•  l9- 

1  Autunno  fino  da  Ippocrate  conofciuco  infalubre  n  .  <  » 

1  Azz  imi ,  e  fuo  abufo  >  p.  2  c.  n  §.  3  p'  3  c*  4  §* 


Bai- 
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BAllo  ufato  da  Socrate  per  motivo  dì  falute.  Quando  non 
porti  moti  violenti  di  corpo  ,  è  faluberrimo  ,  purché  noi 
fi  faccia  in  certe  circoftanze,  p.  2  c .$  §.  1. 

Barca  ,  e  buoni  effetti  del  fuo  ufo,  p.  2  c.  8  §.  7. 

Il  fuo  ufo  lodato  da  Platone,  pi  2  c.  8  §.  1. 

Cofa  fi  debba  intendere  per  far  moto  col  mezzo  della  Bara 
ea,  p.  2  c.  8  §.  2. 

Il  fuo  ufo,  e  quello  della  Lettica  è  un  eferci'zio  ,  in  cui 
non  fi  difperdono  le  proprie  forze,  p.  2  c.  8  §.1. 

L’andar  in  Barca  ci  comunica  deli’  impresone ,  e  dell’ur¬ 
to  ,  p.  2  c  8  §.  j. 

Dall’ andar  in  Barca  riceviamo  dell’  impresone  anco  intera 
namente,  p.  2  c.  8  §.  4’ 

In  chi  non  è  avvezzo  ad  andar  in  Barca,  parche  foglia  nz- 
fcere  turbazioni  di  fiornaco  e  capo  giro,  p.  2  c  8  §.  5* 

Per  aver  vantaggi  dalla  Barca  bifogna  ufarla  a  lungo  ,  p.  2 

c.  8  §.«.  , 

Perché  il  fuo  ufo  fi  pofia  con  profitto  della  fanita  folti- 

tuirfi  ad  altri  efercizj/  p.  2  c.  8  Av¬ 
vantaggio  di  quefta  fopra  gli  altri  efercizj ,  p.  2  c.  8  §  8. 
L’efercizio  di  quefta  fe  fia  migliore  nell’ acqua  Marina  ,  o 
nella  Dolce  ,  p.  2  c.  8  §.10. 

Barometro  da  chi  fia  fiato  inventato,  p.  2  c.  io  §.  3. 
Benevoli,  e  fua  offervazione  fopra  i  calcoli,  p.  2  c.4  §13. 
Bevande  fermentate  e  vinofe  non  difdicono  alla  Natura  dei! 
Uomo,  p.  2  c.  12  §.1. 

Bibuli.  Perché  bafti  a  quefti  poco  tempo  per  digerirei  ebbrez- 
za  ,  p-  2  c.  1 2  §.  1 4. 

Bile.  Quefta  vien  difciolta  dal  Vino,  e  non  dalJ’Acqua.  Nel¬ 
le  Biììofe  efaltazioni  rHoffman  vuol  acqua.  Cola  li  conten¬ 
ga  nella  Bile,  p.  2  c.  12  §.8.  . 

Oi  quante  forte  ve  ne  (ia  •  Nella  cura  delle  Itterizie  fi  dee 
badare  alla  fua  indole.  Ippocratc  non  riconofceva  in  e  da  ,  fe 
non  un  umor  pingue  ed  infiammabile.  Qual  fia  la  Bile,  che 
voglia  Acqua,  e  quale  11  Vino,  p.  2  c.  12  §•  9- 
Bollicine  d’aria  vedute  nel  fangue  umano,  in  quello  delle  Ma¬ 
rine  ,  e  Tcrreftri  Tefiuggim  ,  e  delle  Locufte,  p.  2  c.  io  %  6 

c 

CAcao.  Suoi  componenti.  Se  fia  una  Droga  refrigerante  ,  p. 
2  c.  i2  §.  47  48  49. 

Caccia.  11  fuo  esercizio  qual  merito  abbia  per  prefervarci  in 
falute ,  p.  2  c.  7  §.  2  3. 

Se  vada  del  pari  coll’  Uccellagione  nell’efterci  utile  ?  p  * 
C.  7  §-3- 

I  Cacciatori  fon  fanilTimi,  Quefti  fi  prefervarono  in  una 
peftilenzial  coftituzione,  p.  2  c- 7  §•  3- 

Ca- 
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Cacochimia  cofa  fia  ,  p.  2  c  3  §.13. 

Caffè.  Suo  e  fame  fatto  dagli  Accademici  di  Parigi .  Suoi  cffc#«? 
ti  principali,  p.  2  c.  12  §.  5945. 

A  chi  polla  far  qualche  cattiva  impreflìone  .  Jn  chi  fi»  uti¬ 
le  p.  2  c  12  §.  40  45. 

Perchè  in  alcuni  lubrichi  il  Ventre.  Molto  vale  contro  P 
ebbrezza,  p,  2  c.  12  §  40 

Quando  ci  tenga  vigilanti,  e  quando  faccia  l’oppofco ,  p6 
2  c.  12  §.  40  4  1.  ’  r 

Offervazionx  fui  là  fua  facoltà  corroborante,  p.  zc.u  §.  42» 

Se  renda  il  feme  infecondo,  p.  *  «fi  i  2  §.■  44. 

Calcolo  cofa  ha.  I  Letterati  Soggetti  a  Calco!  1  e  Dolori  Nefri¬ 
tici  come  h  debbano  contenere  nella  politura  del  loro  corpo  „ 
La  fua  efficiente  cagione  ci  è  Ignota,  Condizion  necelfaria 
che  concorre  a  formarli.  OfTefvazIoni  foprà  i  Calcoli .  ta  lo, 
romfpezione,  e  le  caufe  antecedenti  cofa  dimoftrino.  Quali 
nano  a  Calcoli  f oggetti  .  Opinion1  di  Galeno,  é  deirHoffmars 
lopra  1  Calcoli  j  La  loro  generazione  nella  Vefcica  fpiegata 
da  Ippocrate  ,  p  2  c.  4  §  ij4  0 

A  Letterati  e  Studio!!  Calcolo!!  perchè  il  lungo  federe  deb» 

ba  effer  pregiudiziale.  E  come  debban  cuciti  contenerli  nel 
giacer  in  letto  ,•  p  2  c.  4  §.  I4  l$, 

I  Calcoli  della  Vefcica  del  fiele  non  fon  tutti  d’una  flef- 
a  natura.  OfTervazionì  fopra  quelli,  p.  *  c.  1  2  §.  5. 

CalO'r  umido,  e  luoi  effetti,  p  i  c.  io  §.  36. 

II  Calor  nolfro  interno  a  quanti  gradi  afcenda  ,  p.  2  c.  io  tt 

Nel  caldo  perché  fiaino  agitati  e  affannati  ,  p.  2  c.  i©  €  ?  ? 

Acciò  felicemente  nel  caldo  trafpirifì  cofa  fi  ricerca  p.» 

Camminare,  ed  effetti  di  quello  efercizìo.  La  quantità  del  fan 
gue  inferente  agli  organi  del  camminare  è  molto  ma'  ior^ 
di  quella,  che  corre  per  gli  arti  fuperiori.  Malattie  di  quel¬ 
li  che  nou  camminano,  p.  2  c.  4  §.  x.  ^ 

Canfora,  ed  oflerVazione  fopra  di  quella,  p.  2  c.  12  §.  yI. 

A^arbone,  e  fuol  aliti  fanno  patir  di  refpiro  ,  p,  x  c.  lo  §.!«. 

Cavalcare.  Efercizìo  da  qualcheduno  poco  amato.  Confidera- 
zioni  fui  movimento  ,  che  dal  cavalcare  ci  viene  dall’eller- 


no  ,  p.  2  c.  6  §.  ). 


Conliderazloni  fu  quanto  accade  dall’azione,  e  fatica  no- 
ltra  nel  cavalcare  ,  p.  2  c  6  §  2. 

Non  è  laboriofo  in  quello  efercizio  tener  diritta  la  fpina 

P  2  c.  6  §.  2  j  4.  r  » 

Dopo  aver  cavalcato  perchè  non  fi  poffa  ftar  forti  in  garn- 
Dop°  aver  cavalcato  d  onde  il  dolor  de’Lombi  ,  p.2  c.ó  §  y. 

Quello  efercizìo  per  quali  mali  fia  ottimo ,  e  per  quali  no¬ 
civo  ,>  p.  2  c.6§ .6  7. 

Incomodi  notati  da  Ippocrate  dall'  affidilo  fiar  a  Cavallo, 
Sem  1  para  li  fi  contratta  dal  troppo  cavalcare  .  Sciatica  ritor¬ 
nata  per  quello  efercizio.  Quando  a'Podagrici  fia  noci  vo  ,  p- * 

c.  6  §  6.  ’  r 


^Pcrniziofoatjuei  che  patirono  di  Calcolo  ne’Reni,  p.s  c .( 

*  GiovevoliDirao  agl'ipocondriaci.  Perchè  apponi  maggior 
vantaggio  dei  camminare.  Commendato  contro  le  Diarree  , 

^  Quello  eiercìzio  fecondo  alcunlè  a)  petto  affolutamente  no¬ 
tevole  Giovevole  agli  À'matict ,  Catarroii  F  ullionar  i  .  Non 

fumai  propofto  nella  Tilt,  che  fuccede  allo  Sputo  d>  Sangue  , 
edUìcerofa,  Ippocrate  pr oibifce al  1  hnooftmco  rifanato  iVel* 
coli  a  ruote,  ed  il  cavalcare  Cofa  abbia  imefo  Sydenham, 
quando  ha  luggerito  a’Tifict  quelto  efercizio  Utile  a  quelli  che 

fono  dHpoftì  alla  Tifi,  p  2  c.6§  io 

Tra  le  maniere  di  far  quello  eferc  zio.  quale  e  la  piu  corno* 

da  eia  più  falubre  di  tutte.  Q.ualeé  l’incomoda  Qjrale  da  un 

pò  di  fcuotimento.  Quale  è  la  violente  ,  p  a  c 6§  •  i  »*  U  *4- 
Macchina  che  imita  tutte  le  andature  del  Cavallo,  p.ic .6 

Cdiil  aderte  ma  morbofa  ,  acuì  fon  foggette  le  Perfone  di  Lettere  , 

Cesello.  £ho ha  rifpetto  alla  fua  mole  maggior  copia  di  fan- 
gue  delle  altre  parti  del  corpo,  p  2C  io§  io. 

Ch'1Com\'Tfa<ccM  fecondo  Er'Jihato,  Pitcarnio ,  e  molti  al- 

Cibi'.  Il  tratùr  quefta  materia  è  una  cofa  difficiliOfma ,  p.tt. 

"come  l’abbia  trattata  Ippocrate,  p.  ac.  n§.  », 

La  10.0  copia  fovetchia  pe.chè  fia  ntnitca  alla  trafptra- 

*‘pne'rchè  UcopU  e  la  fazietà  di  quell,  anco  delicati  non 
fia  innocente  .  Quanto  pii.  quelli  fon  men  delicati  ,  tanto 

dìù  la  loro  copia  è  nocevolc,  p.  2  c  m  §  6 
*  I  a  cuantiià  del  cibo  come  fi  debba  mrfurare  P  lC.  n§.  23. 

Oueftr  fon  meglio  domati  dalle  forze  della  Vita  ,  fe  fono 
in  mediocre  quantità.  Rifleflo  d  Ippocrate  lulla  quantità  de 

C1^Mafi  dall*  varietà  de’cibi  ,  la  quale  fuol  andar  unita  alla 
coDÌa.  Se  la  loro  varietà  fia  da  fe  ,  e  afìoluumente  nociva; 
<e  quando  una  mode.ata  varietà,  e  mefcolanza  di  quelli  non 

^  fcffJtt^del^preg’udizio  nato  dopo  ogni  elaborazione  del 

cibo  fatta  con  tsfoczo  ,  e  fatica,  p  2  c  11  §  10 

Dopo  ile bo  per  cinque  ore  quanto  fi  tralpin  ,  p.»  c.n  §.1*. 
11  cibo  moderato  rimette  aliai ,  p.  2  c.  1  »  §  14. 

Tsiella  S' ate  fecondo  Ippocrate  fi  dee  minorar  la  quantità 

Se  fi  polla  determinare  quali  fianoi  caldi,  e  quali  1  fredd  . 
Dalla  qualità  de’cibi  calda,  o  fredda  non  dipendono  e  ma- 
lame  ,  nè  la  Unità  .  Se  fi  poffa  determinare  quali  nano  gli 
umettanti,  «  quali  gli  clliccauti ,  p.  2  Crii  §.2  7* 


Quali  fiano  i  cibi ,  che  per  Viver  fanf,  debbono  effere  Pr^ 
fceiti  Quali  fiano  i  più  o  men  trafpirabili ,  p  *  c  11  §.2  $ 

Quanto  un  cibo  é  raen  facile  a  digerirli  ,  è  tanto  pnt  di& 
ficile  a  trafpirare  ,  p  ic.  n§  28. 

<  Gli  effetti  dc’cibi  ,  e  fpezialmcnte  i  fecondar; ,  che  fono  £ 
fenlì  Soggetti  ,  come  debban  co  fiderarfi  ,  p  !C.  u§  41, 

Quanto  è  più  foftanziofo  un  cibo,  egli  è  carato  piu  di  do¬ 
cile  digcftìone,  p.  3  c.  6  §.  4. 

Cioccolata  di  che  fu  comporta.  Maniera  ordinaria  di  compor¬ 
la  •  Rifcalda',  nodrifce,  enfierà,  p  1  c.  12  §.4*  4  t. 

Come  a’ufava  appretto  i  Vecchi  Americani  ,  e  come  s’ ufi 
oggi  in  America,  p.  ?  c.  12  §  49. 

Se  ila  migliore  colla  Vaniglia,  o  no ,  p.  *c.f*§  JO|i. 

A  chi  lia  utile,  cd  a  chi  dannofa  Bevuta  dopo  il  praa< 
fo  può  facilitar  la  concozion  óe’cibi  ,  p  l£  u§  ji. 

Coaguli.  Q/efti,  onde  le  parti  «'infiammano ,  coi  faponacei  ai. 
trofi  ,  e  farinofi  detoni  piuttofto  fi  ftiolgono  ,  chi  coi  foli 
diluenti  ,  p.  2  c.  1  2  §.  4 

Concozione  nelle  malattie  cofa  fia,  p.  *  c.  2  §.  i$. 

La  concezione  de  cibi  vicn  fommamentc  a/utata  dal  fon^ 
no ,  e  dalla  quiete,  p.  *  c.  2  §.  7  8  re. 

La  concozion  del  Ventricolo  ,  J’azion  del  digerire  ,  e  la 
tralpirazione  mfeniìbile  dipendono  dalla  fteffa  caufa  E  qua¬ 
le  fi  è  quella  ,  tale  fi  è  la  ispirazione,  e  Se  1’ azion  del 
digerire  ,  p  2  c,  11  §  4. 

Contrazione  delle  Fibre  cofa  fia  ,  e  quanto  debba  calcolai  4 
p.  2  c.  3  §.  1618.  9 

La  contrazione  continua  de’Mufcoli  ferve  d’ oftacolo  al 
feorrimcnto  del  Sangue  ,  p.  2  c.  4  §  y. 

Copia  degli  Umori  produce  le  cattive  qualità,  p.  z  c.  3  §.  1  ». 

La  copia  del  Sangue  fa  male,  p.  2  c  u§.  22. 

Cocnaro  Luigi  lodato  Suo  metodo  di  vivere  Difgrazia  acca¬ 
dutagli  dalla  quantità  del  cibo  u^po’ accrefciuta .  In  qual 
età  abbia  fcrnto  il  fuo  Libro  de'Comodt  della  vita  fobria 
«  la  lua  Commedia  ,  p.2  c.  n  §  19  24.  y 

Cronichifmi  del  Ventre  baffo  ,  p.  2  c.  j  §.  *0. 

Cuore  dall’aria  dirtelo,  p,  2  c  i©§ 

Cu.vacura,  in  etri  fp.ffo  «antro  i  Lettera,;,  fc  poffa  offendere 
I  economia  delle  Viicere  contenute  nel  Ventre,  p2c4§  f 

E  dannofifhma  in  quelli,  che  fi  fono  paleiuti  a  crepapan¬ 
cia  ,  p.  2  c  4  §.  9.  r  r 

Perchè  debba  effer  fuggita  da’Lctterati  panciuti,  c  in  par¬ 
ticolare  dopo  il  cibo,  p  2C  4  §  ro.  ^ 

PercLè  debba  fuggirli  da  quelli,  il  cui  vetureè.o  per  ac- 
«Ideutc,  0  abitualmente  di  Meteortimi  ripieno,  p.*c.,§.,,. 
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Deboli  .  Quefti  hanno  maggior  danno  dalla  Trafpirazione 
improv  vifainente  minorata  ,  di  quello  che  fé  ella  fi  fotte 

minorata  a  poco  a  poco,  p.  2  c.  io§  jo. 

I  Deboli  ,  i  quali  dal  freddo  rettane  fnervati ,  fe  debbano 

dal  caldo  rinvigorirli,  p.  r  c,  io§.  jy. 

Declamare  i  fe  quefto  efercizio  fu  utile,  p.  2  c.  9  §.7* 

iabete  nato  nell'India  ne’ bevitori  del  Tè,  p.  2  c.  i*§.  36. 

ieeftione  cofa  fia,  p.  2  c.  1  §.9. 

Mal  fatta  per  mancanza  dell’umore  Colico  a  fepararh  nel¬ 
le  Ghiandole  degl’ Inteftini ,  p.  2  c.  1  §  8, 

Cofa  fi  a  necefiario  acciocché  fi  faccia,  p.  2  c.  2  §.  10. 

Se  nel  tempo  del  dormire  ,  per  quanto  ella  dipende  dalla 
forza  mufcolare ,  debba  effere  maggiore  o  minore,  che  quan¬ 
do  fi  veglia,  p.ic.J  §•  n.  .... 

Alla  digeftione  contribuifce  il  calore  ,  il  quale  in  tempo 

del  dormire  è  maggiore  internamente  ,  che  efternamente,  p, 
2  c.  2  §.  1 2» 

Diarree  orinofe  ,  p.  2  c.  4$  ij.  _ 

Quelle  che  fono  accompagnate  da  inappetenza  tono  un 

male  da  farci  cafo  ,  p.  2  c.  12  §•  4*- 
piattole  delle  Arterie  cofa  fia,  p.  *  c,  3  §,  17.  ^  .  . 

Digiuno  perchè  fi  foffra  con  facilità  dagli  Uomini  coftitum 

nel  primo  fenio,  p.3  C-  J  §,,l< 

Diluenti  copiofi  perchè  ne’mali  lunghi  meno  convengano,  p.  * 
C.  1  2  §•  37- 

Diffrazione,  e  fuoi  effetti,  p.  *  c.  u§-iJ.  . 

Diffenterie  d’onde  per  lo  più  nafcano.  E  perche  1  Marina;  lui 
Vafcelli  fono  attaccati  da  quefto  male,  p  2  c.  io  §.  30- 
Pormire  come  fi  debba  in  tempo  d’Eftate  .  None  buono  nell 
Eftate  dormir  in  luoghi  riftretti,  p.  2  c.  io  §  3  2  3  3- 

11  non  dormire  dopo  la  cavata  di  fangue  ,  e  la  purgagio- 
uè  rovina  le  forze  infinitamente,  p.  3  c.  2  §,  t. 

Il  dormir  Meridiano  fe  fia  migliore  prima  che  dopo  il  ci- 
bo.  Se  fia  bene,  quando  fumo  (Vegliati  ,  il  voler  continuar 

a  dormire  ,  come  per  forza  ,  p.  3  c.  2  §.  6-  .  f 

Il  non  dormire  quanto  contribuita  ad  una  cattiva  fangui- 

Segni,  che  ci  dimoftrano,  che  non  fi  ha  dormito  abbattan¬ 
ola,  benché  fi  abbia  dormito  le  fo  lite  ore,  p.  3  c.  2  §.  3. 

Il  Vantaggio  del  giacere  in  letto  fenza  dormire  non  e  pa¬ 
ragonabile  a  quello  del  Sonno  .  Il  Vantaggio  del  giacere  in 
letto  fenza  dormire  è  maggiore  di  quello,  che  potiebbe  pro- 
curarfi  fedendo,  p.  jc.  2  §.4. 


E 


Lafticit»  della  fibra  cofa  lìa.  La  fua  caufa  non  ci  è  nota, 
,»c.3§. ‘J.  Nei- 


r0bNUftLa'r;:;:e5^"Animali  e(ra  Js 

Emina  a  quanto  equivaglia,  p.2C.i2§.i, 

Epilettici  guariti  da  Galeno  coIl’Ofimiel  Scillitlco  ,  p  2C  „ 

EiercajGinnaftici.  Eferciz/  imparati,  come  eredeli,  dalle  Be. 

L_Eferc.zio  è  utihDìmo,  quando  il  Cibo  è  concotto,  p.a 

Perchél-fcTerciciod’una  qualche  parte  la  renda  più  nodri- 
'_P‘"  ^°‘Jaa  P^onlon,  delle  altre  parti  non  eferctta- 

d’ani”°  e  *  -po,  confuma 

LElercizio,  che  faflì  nei  paefi  freddi  fui  ghiaccio  fe  fìa 
noce  voi  e  al  foimno  ,  come  fi  crede,  p  2  c.  ,0Ì,o  ’  “ 

Etichetta  degli  Antichi  nei  loro  Efercizi  D  A  e 

c.  «^  §!  ,^Crdtarfi  d0P°  effere  ben  Pafciuti  ’coPfa  nafca’/p.z 

Eftcat.c’§  C,°?  fUCCeda  in  <IUefta  ftasi0,,e  recondo  Efiodo,  P  2 

£Vtrafe,ZrÌ02”oneIn  T'^  fUpp,!fc°n0  a!1’a"eftaca  hrfenfibile 
trafp  razione  ,  la  detraz.on  non  farebbe  cosi  falubre  come 

più  copio^,  P  ■  "U  trafP'iraal°n  divenuta 

Euftachio ;  Ja  fua  Tromba  cofa  fi a,  p.  2  c.  so§.  9, 


F Accia  perchè  divenga  rofTa  dopo  il  Cibo,  p.tc.«S  4o 
Fibra  robufta  cola  fla,  p.zc.  j§.  ,y.  *  *'4*- 

La  debile  da  che  provenga,  p.  2  c.  j§.,£. 

folo'/n'6  a?,mraI!ii*  COIUragg°no  aI  contatto  infolito  non 
*:•  •  M  rr°fe  frcdclf  ’  ma  delle  cal^e  ancora,  p,cu  , 

FKfrirvo':lp.  :"“§di0Mcdicina  p^ì»  .  ^  a?ì 

Fiati  veduti  ufcir  da’Vafi  fanguigni  ,  p.!c.,.§.«. 

et  -a-  fla‘uIen2e  danneggiano  prima  lo  Stomaco,  p,c,st 

F  dlmen'^0‘r^r,dÌ  PWChé  ^  d'l  i™  ^ 

Fo;,°p^.;r;rrzio“c  daqucft° vicn  p-,^, 

Fo««  “tP:?e.gi7p" ic.^:v dicui  abbif°5niamo 

Frefcnre  cercate  nella  State  dopo  cena  cofa  producano,  p.ac. 

;  Funghi  fono  una  vera  pianta  .  Chi  Ha  flato  il  primo  a  deffi- 
nrr  ,  per  una  pranta  crefcente  dal  fuo  fcme  In  Francia  li 
CO  t, vano  a  bella  porta  per  mangiare  .  Sono  mal  f^  e  ne¬ 
mici  della  buona  trafp, raz, otte .  1  Spongioli  fono  una  Razza 

b  4  de’ 
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de  Funghi  .  Gli  Antichi  Romani  ne  erano  ghiotti  .  Quan¬ 
te  fpczte  ve  ne  fiano  d’ efculcnti  fecondo  il  Clufio,  p.  ic. 
si  §  ì  >• 

Loro  Maligna  e  Venefica  qualità  .  Non  fono  avvelenati 
dal  Veleno  delle  Biicie  ,  nè  dall’ orina  de’Rofpi  .  Quante 
fpezie  ne  fieno  di  Velenofi  fecondo  il  Clufio  Sono  quelli 
un  Cibo  dubbiofo  ,  e  per  quello  devono  sfuggirli  ,  p.  z  c.  1 1 
§»  il 

Apportano  foffocazione  „  Sono  foporiferi  .  La  loro  mali¬ 
zia  è  varia  .  Non  ben  cotti  fan  male  Ofiervazioni  iulla  lo¬ 
ro  venefica  qualità  I  Famofi  del  Boico  del  Mantello  non 
fono  fetnpre  innocenti  .  L’Argento  fatto  bollir  con  efTì  , 
febben  fieno  velenofi  ,  non  fi  macchia  .  Se  fi  abbia  modo  di 
renderli  innocenti,  p.  2  c.  n§.  33» 


y^VAIeno  lodato  fpezìalmente  ,  perché  non  fi  fpiega  con  fot- 

VJT  tigliezza  ,  p  1  c.  s  §•  5. 

Galeotti  perchè  fi  mantengano  di  buona  abitudine  ,  p.  2  c.  j 
§•  3  • 

Ginnallica  ;  fua  materia  ridotta  ad  arte,  e  fcienza,  p  *  c.  j 
§.  i* 

Gondola;  e  fuo  ufo  appreffb  i  Veneziani,  p  »  c.  S  §.  9. 

Dopo  d  efier  (lati  in  Gondola  ,  fi  ha  il  pollo  mani  feda¬ 
mente  più  celere,  p  1  c  8  §  K. 

Perchè  1  non  acco/lumati  aHa  Gondola,  dal  fu,0  ufo  fi  la¬ 
mentano  decolori  de’ Lombi,  c  di  flanchezza,  p.  a  c.  Se.  j. 


H 


\ 


HAvers  Clopton  ;  fua  opinione  circa  rumore  delle  artico¬ 
lazioni  ,  p  2  c.  2  §.  20. 

Hecquet  fepara  il  buon  flato  duello  Stomaco  da  quello  della 
trafpirazioue  ,  p.  2  c.  1 1  §.  4. 

Hoflfman  ;  fua  contraddizione  fulle  qualità  dell’acqua,  p.  2  c. 
1  2  §  6. 

Attribuì  Elfo  al  Cornaro  Tedefco  ciocche  dille  di  fe  il 
Cornaro  Veneziano,  p.  *  c.  11  §.  zj. 

Horlìio  Gregorio  tratta  di  Medicina  Prefervativa  «  Giudizio 
del  fuo  Libre  ,  p.  1  c.  1  §.  io. 

I 


INcotnodi  provenienti  dal  mutarli  dell’aria  nel  cangiarli  del¬ 
le  llagionf  come  A  fogliano  prevenire,  p.  3  c.  4  §.  2. 
invecchiar  dobbiamo  per  necefficà.  Quale  liane  la  caufa ,  p.  2 
c.  1 1  §.  14. 

L’invecchiar  dedotto  dal  logorio  de’folidi  è  un’ Ipotefi  , 
p.  2  C.  II  §.  15. 


In- 
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Inverno  quanto  più  afciutto  è  tanto- meno  morbofo,  p.  *  c.  i© 

§•  39’ 

Invidia  .  Suoi  effetti  Non  fcorcia  la  vita,  p.  2  c. 

Interini  .  Quelli  è  lo  Stomaco  perchè  fommamente  bifognin* 
dt  ipirito  uerveo,  p.  2  c.  1  §.  6. 

Ippocrate  cola  intendere  per  Anima,  p.  i  c.i  §,  s. 

Cofa  ricordi  ad  qn  Splenetico,  p.  x  c.  j  §.  x. 

Non  ha  mai  in  tutte  le  fue  opere  citato  altri ,  fe  non  Om? 
ro  una  volta  fola,  p.zc.  j§.  16.  9 

Sua  opinione  d’onde  venga  l’umore  alle  articolazioni  p 
a  c.  )§.  20.  7  r° 

Il  Divinum  nell’aria  appreso  lui  cofa  fignificafle  ,  p.  *  € 

10  §  2.  r 

Nelle  febbri,  di  cui  dà  la  colpa  alla  Bile,  concede  quafi 
fempre  il  Vino  .  Negl’  Itterici  ftima  necefTario  il  Vino  ed 

11  Vin  generofo,  p.2C.  ii§.8.  7  ' 

Suo  Metodo  ufato  nelle  urgenze  di  dover  riftorare  p  , 
c.n  §.  9.  #  7  r‘ 

Ira  .  Quanta  pofTa  quella  paflione  in  accrefcere  il  moto  del 
Sangue.  Ha  forza  di  far  morire,  p.  2  c.  13  §  5. 

Quanta  forza  abbia  fui  Fegato,  e  falla  Bile,  p,2C.i3§.7t 
Ha  I  fciOi  accrefciunenti  più  celeri  di  qualunque  altra  Paf- 
Iione.  Non  e  falubre ,  benché  renda  il  corpo  più  leggero  d 
2  c  1 ,  8.  r  7 

Itterizia  nata  da  ofìruzione  de’Canali  conducenti  la  Bile  cd 
il  fugo  Pancreatico  nel  /ito  dell’apertura  nel  Duodeno*  jtt 
cui  eilt  fi  /caricano,  p.  1  c.  3  §  7 

Nella  cura  di  quello  male  fi  dee  badare  all’ indole  della 
Bile  ,  p  2  c.  1  2  §;  9 

Ifcuna  .  Nelle  legittime  fuol  (decedere  di  fentir  un  fapq»  ori, 
nolo  in  bocca  .  Alterazioni  nella  «ruttai»  de’ Reni  dipeli- 
denti  da  Ifcuria  Vefcicale,  p.  2  c.  4$.  iS. 


L 

LAguna  Veneta  non  è  nociva,  e  perchè,  p.iCJ§.,f. 
Latitudine  di  Sanità  in  che  condita,  p  1  c.  4  §.  *, 

Sue  Caule  ,  p.  1  c.  4  §. 

Deefi  mifurar  fpezialmente  dalla  facilità  della  crafpira* 
zione  infenfibile,  p  j  c  ;  §.  t,  r 

In  chi  farà  quella  maggiore,  p.  1  c  *§  ,9. 

Latte  iniettato  ne’vafi  d’un  Cane  Io  fece  morire,  p.zc.izS*. 
Leggere  ad  alca  voce  conviene  a’ deboli .  Perchè  fia  utile  par¬ 
ticolarmente  allo  Stomaco.  Suoi  effetti.  Dal  leggere  a  chia¬ 
ra  voce,  ed  a  fcnfo  fi  prova  una  fofpenfion  di  rcfpiro  02 
c.J§.i2HU.  r  7 

.  Leoniceno  Niccolò  vilTe  fano  ,  e  robufto  co 11*  elTer  fobrio  no- 
vant  anni,  p  2  c,  it  §.  2f. 

!  Letterati  e  Studiofi  perchè  fieno  in  ncceflìtà  di  non  toglierli 
il  fonno  ,  p.  3  c.  a  §.12,  p 

Quel- 
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Quelli  «he  fono  (oggetti  a  dolori  di  Schiena  ,  ed  a  Lom¬ 
baggini  non  devono  Arar  a  federe  lungo  tempo,  p.j  c.4§.i*. 

Quelli  che  fono  foggetti  a  Calcoli  cjome  debbano  conte¬ 
nerli  nella  politura  del  loro  corpo,  p  z'c.4§.ij. 

Quali  ■ftromenti  debbano  ufare  ,  p.  *  c  ;  §.  z. 

Quali  vantaggi  pollano  ricevere  dal  Tuonare,  e  Tuonar  fe¬ 
dendo  ,  p.  2  c.  y  §.  3. 

1  Cacciatori  Letterati  come  debbano  contenerli  ,  p.  2  c,  7 

Letticà  ;  futi  ufo  cofà  produca  ,  p.  *  c.  8  §.  1. 

Licurgo  non  faceva  coltivar  le  viti,  p.  2  c.  12  §.  2. 

loxrjrarft  fui  ghiaccio,  efercizio  ufato  inFekre  ,  cofa  fia  .  De- 
(dizione  di  quello  efercizio  del  Caltaldi  in  Verlì  ,  p.  2  c» 
io  §•  29. 

Luoghi  più  fani  quali  fieno,  p.  2  c.  io  §.4. 


MAcchina  del  Sig.  Qnelmaltz  ingiuftamente  in  pochiflìma 

voga,  p  ■  3  c.  j  §.  j.  .  . 

Quella  del  vuoto  cofa  ci  abbia  fatto  conofcere  riguardo 
all’aria,  e  riguardo  alla  buona  refpirazione ,  p.  z  c.  io  §•  3  1  6. 
Malattie  più  perìcolofe  del  Verno,  e  delia  State.  Le  acute  In¬ 
vernali  fono  più  pericolofe  ne’robufti,  p  2  c.  io§.  3  7- 
Malignità  3  quella  non  è  paflìone  che  fcorcia  la  vita,  p.  2  c. 

S3§.3J. 

Mali  freddi  guariti  coll’indur  timore,  p.  20.  13  §.12. 

Ne’mali  Cronici  dell’Orecchio  perchè  fi  proibirono  le  co - 
fe  troppo  emollienti,  acquidofe,  eoliole,  p  2  c.  io  §.9. 

Nati  per  le  ricercate  frefeure  della  State,  p.  2C.10  §«30. 
Dalla  varietà  de’  cibi  ,  p.  2  c  ji§.  8. 

]  Semi  de’ Mali  il  conofcono  più  facilmente  dall  altera* 
zion  della  trafpirazione  ,  che  dalla  lelìon  degii  Utìlzj ,  p.  3 


c. 7  §.  x. 

Mangiando  poco  ,  fe  li  fia  fano  ,  non  lì  può  evacuar  molto  , 
p.  3  c.  6  7. 

Non  lì  deve  dopo  un  Cibo  copiófo  efporfi  nè  al  freddo, 

nè  al  caldo,  nè  alla  fatica,  p.  3  c.  y  §  4. 

Ma  ngiando  poco  pane  ,  e  molto  companatico  fi  acquilta  una 

laffa  abitudine,  p.  2  c.  11  §.  2$. 

Mangiando  molto  le  forze  non  lì  rimettono,  p.  1C.11  §.  n  *2 


13  14. 

Chi  men  mangia  ,  più  mangia  ,  e  più  tardi  invecchia,  p, 

2  c.  11  §.  24.  #  x 

Perchè  non  lì  debba  mangiar  meno  del  bifogno ,  ne  quan¬ 
to  A  può  digerire,  p.  2  c  ir  §.22. 

MeccanUmó  del  noltro  corpo  non  è  interamente  noto,  p.  1  c, 

3  8* 

Medico  dell’Uomo  Letterato  quale  [effer  debba,  p.  3  c.  8  §.  1  2 


3  4  S' 


Me- 


0  a 

M^dklna  Pratica.  Di  quefia  non  fi  dee  efTer  facile  a  ma  dftrlì- 

mente  deridevi»  ri  ° 


mente  decidere,  p.  2  c.  12  §.  42. 


Medicamenti.  Di  quefti  non  fi  dee  efTer  facile  a  m a trifiralmc li¬ 
te  decidere,  p  2  C.  I2§.4?; 

Membrana  del  Tìmpano  fecondo  molti  è  pervia,  p.  2  c  IO  5  « 

Mercurio  nel  Barometro  corrifppncfe  nelPaliczza  alio  fiato  de¬ 
gli  Ammalati  ,  p  ?  c.  io  §.  n. 

Tanto  pi  ir  diicende  quanto  più  minorali  la  Colonna  dell’ 
Aria  ,  p.  2  c.  io  §.  15. 

Quando  afeenda,  e  quando  difeenda  .  Neltempo  degli  E 
qumozj  vi  fi  ofTerva  del  difordine,  p.  2  c.  iQ§  s 

Nei  giorni  pecchi,  e  fereni  della  State  egli  è  meno  alto  , 
^  che  nei  di  alciutti  dell5  Inverno  ,  p,  2  c.  io  §.  26. 

Mefhzia  giovevole  folo  ai  Pazzi  .  Quali  parti  nella  Meftizja 

P.nn.Cl.Padme‘1'Ce  pacifiano  .  Elia  ed  il  timore  fono  due  affetti 
nimicifiimi  alla  Salute  .  Minora  il  moto  del  Sangue  .  Suoi 
effetti  invecchiata  che  fi  a  ,  p.  2  c.  t3  §.  12. 

Minerva  non  volle  fonar  i  Cornetti  ,  perchè  le  difformavan  la 
taccia  ,  p.  2  c.  $  §.2, 


Moto,  e  fuo  effetto,  p,  2  c  3  §  4. 

Il  Circolare  del  Sangue,  p1c.35.4_ 

I  moti  dell’ Anima  ,  e  del  Corpo  dipendono  nell» operare 

gh  uni  dagli  altri  ,  p  *  c.  s  §  y.  ^ 

Primi  effetti  del  moto  mufculare,  p.  2  c.  3  5  5 
Cofa  quefto  produca  nel  Sangue,  p.  2  c  3%.  6\Q 

Accrefciuto  che  fi.  11  moto  «1  Sangue,  cofa  nafea  nello 
parti  ,  di  cui  quefto  e  comporto,  p  2  c.  j§.6. 


.Effetti  del  ino  co  moderato *  c  violento 


Il  moto  del  Sangue  è  ('oggetto  ad  una’  Legge  Idrometrica 
comune  agli  altri  fluidi,  p.  2  c.  3  §.  io. 

Serve  quefto  immediatamente  alla  evacuazione  delle  ma- 
tene  feparate  .  Perche  dopo  jl  Cibo  non  fi  dee  far  moto 


p.  *  c.  3  §.  12. 

Efifetto  del  moto  mufcolare  fui  folidi .  Rende  quefto  1  fo- 
Ld,  p.en,  d  energia  per  gli  effetti  ,  che  produce  fui  fluidi. 
Rende  pure  fpedno  ,1  girar  dell’offa  alle  articolazioni,  p  a 

Jra  S  modi-uniforme  fianca  pii,  di  tutti,  e  tra  gii  unita- 
mi  quello  d  eftenfione  ,  p.  2  c.  4  §.  3.  ° 

Morbofa  coftituzioue  dell5  anno  i73o.  p  2  c  i0§  28 

ciifp^t:  c.  “°nÌ  f0a°  corpi  ma, 

Morgagni  ne’ Cadaveri  trovò  le  arterie  piene'  di  Sangue  contro 

Monetata  per  meftizia  ,  e  per  dolor' d’  animo  ,'  p.  2  c.  .3 

torio  TfiT Ma"eSr'“S  aPP°«SÌato  a,P  afferzione  di  San- 
torio  le  fi  debba  ammettere,  p.  *  c  , ,  c 

Morto  non  dà  Spirito  ardente,  p.  ic.'ns  ,/ 

Mufcoli  da  qual  forza  vengano  moflì,  p.  2c-s§ 


Tra 
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Tra  quefti  quali  agifcano  ,  quando  nano  ritti  ,  p.  a  c«  4 
§•  3* 

Mufica.  Sue  lodi,  «  Tuoi  effetti,  p.  a  e  $  §.  6  »*. 

N 

NErvi  ricevono  danno  dal  Vino,  p.  a  e.  12  §.  14  ij. 

1  Nervofi  fiiauienti  perdono  la  loro  robuftezza  per  le 
loro  replicate  curvature,  c  convulfioni,  p.  »  c.  12  §.  iy. 
Nutrizione  .  Jn  qual  tempo  della  noflra  vita  quella  fpezial» 
mente  lì  faccia,  p.  2  c.  2  §.6. 

O 

ODio,  e  fuoi  effetti,  p.  2  c.  13  §.  tj. 

Odori;  hanno  quelli  i  fuoi  tempi,  come  le  Mode,  e  le, 
Cuffie,  p.  2  c.  1 1  §.  za. 

Utilità  degli  Odori  fetenti,  p.  ?  c  $  §  iz. 

Oppio  è  una  droga  calidiflìma  ,  p.  2  c.  12  §.49* 

Oratoria  in  qual  Claffe  diStudj  debba  rlporfi,  p.  1  e.  2  §. 
Orina  del  Rofpo  non  è  veleno,  p.  z  c.  n  §.  jz. 

Oda.  Nelle  rotture,  ablazioni  ,  ed  altri  accidenti  di  quelle  , 
come  lì  contengano  i  cauti  Chirurgi,  p.  z  c.  3  §  20. 

Olirò  ,  o  fia  Scilocco  ,  e  fuoi  effetti,  p.  z  c  10  §  f. 

Suoi  effetti  ne’ noftri  foiidi,  e  liquidi,  p.  z  c.  ro  §.  IL 
Come  produca  il  dolor  di  capo,  p.z  c,  io  §.  ro. 

P 

PAn  fermentato  perché  debba  preferirrtal  Pane  Azzimo.  Chr 
mangia  poco  pane,  e  molto  companatico  acquifta  una  laf- 
fa  ,  e  (lacida  abitudine,  p.  2  c  jj  §.29* 

Pandicolazioni .  Quelle  fanno  sfumare,  ed  efcjre  ciocch’ è  diX- 
pollo  a  trafpirare  ,  p,i  c,  12  §  16 . 

Parchi.  Hanno  quelli  maggior  gradi  di  latitudine  di  Saniti  . 
Ricevono  minor  danno  dal  Caldo,  freddo,  e  dalla  fatica  ; 
e  minor  danno  ancora  degl’ intemperanti  dalla  Fortuna  avver- 
fa  ,  e  dalle  percoffe  eflerne  .  Le  paffioni  appena  hanno  forzi 
di  farli  fe taire  in  chi  parcamente  vive,  p.  2  c.  11  §. \6, 
Parfimonia  ,  e  fuoi  effetti,  p.  2  c.  11  §.  9  11. 

Paffioni  dell’animo  noftro  divife  in  due  Clalfi  ,  p.  z  1 3  §.  r. 
Quali  mettano  il  fangue  in  moto  ;  e  quali  liano  quelle  , 
che  per  la  loro  varietà  ,  incollauza,  e  contufione  de’  loro  ef¬ 
fetti  anomale  chiamar  fi  poffono,  p.  2  c.  13  §  s> 

Le  pafiioni  dette  di  minor  momento  in  quante  maniere  ci 
fon  nocive  ,  p.  3  c.  1  §.  7. 

Pafto.  Un  Parto  folo  al  dì  indura  il  Ventre  anco  a  Lubrici  , 
p.  3  c.  6  §.  7' 

Pcriftaltico  moto  degl’ Infertilii ,  c  dello  Stomaco  c  neceffario^ 
p.  2/  C,l  §,7. 

Pc- 


Pelei  dilappfovati  da  Ippocrate,  p.  a  e.  „  §.  !*.  XXÌX 

Pi^eri„"a‘,uraIi’  c.h?  ci  V'"S°"°  da'  fMlS,  divifi  in  tre  ClaiTÌ 
Quelli  ai  quantità  cofa  fieno.  Sono  di  poca  durata  p  _ 

f  §  7  * 

Quelli  di  proporzione  collante  cofa  fieno,  p,  j  c.  s  §. 
Quelli  di  proporzione  continuamente  variante  cofa  fieno 

P<  i  c,  i  §  9,  * 

Quefti  ultimi  fi  pofiono  godere  più  a  lungo  di  quelli  di 
proporzione  collante,  p.  2  c.  ;  4  ai 

Pitagora  da  che  abbia  tratta  la  prima.  Teoria  della  Mufica  d 

1  J  §• 

PJempio  tratta  dì  Medicina  prefestiva  .  Giudizio  del  fu0  li¬ 
bro  ,  p.  t  c  1 .  §.  lo. 

Pletora  colia  fia  ,  e  fuoi  pericoli,  p.  2  c.  3  §.  ij. 

Plutarco  tratta  di  Medicina  prefestiva  .  Eilratto’  del  fuo  Li- 

DÌO  1  p.  I  C-  1  §  1  2  3 

Podagra,  e  lua  cauia  proffima,  p.  2  c  6  $ 

Polmone  Contribuii»  quello  moitiffimo  alla  perfezione  de!  San- 
gue  ,  p,  2  c.  1#  §.  1  y 

Pollo  come  batta  nel  tempo  de)  Sonno  ,  paca®  * 

Pregiudizi  della  fcducazione  ,  della  Contendine ,  del  Paefe 
quanto  pollano  in  noi,  p.  1  c.  j  §  g 

Putredine  negli  Umori  Circolanti  non  fi  dà  ,  p.  2  c  ,0  «.  37. 
Quella  e  la  cola  alli  Spiriti  più  nimica,  che  vi  fia,*  Non 
ogni  corpo  fetido  e  putrefatto,  e  corrotto,  p.  ,  c,  I  §.  I2? 


QUaiità  cattiveranno  da§, Utopia  Cerchia  degli  Umori  , 

deiS,o;%;.^M§ac:®hiM  che  imita 

R 

•p  Efiftenza;  fua  caufa  non  ci  d  nota  ,  p.  ,  c  ,  s  ,, 

XV  Refpno;  Ina  azione  rifehiaraca  coll’efperimenc'o  deil’Hoo- 
ilio  ,  p  2  c.  1  O  §.17. 

Come  cammini  nel  tempo  del  Sonno,  p  a  c.  ,  «.  « 

rat?  d  , li  '  r  -° a”  7  k  C"ne  dt*li  ahi  m0">'  •  Rcfpiro  alte- 
?  .o  t6,  9a  “'  d‘  Carbonc’  e  dal  cai°f'  della  Staffa ,  p.  a 

Rimedi,  e  i  Tuoi  effetti  fpeziaimente  fecondar j  ,  che  fono  a’ 

J  f1"1  comc  debbano  conlìderarlr  ,  p  ,  c.,,  §. 

Un  Rimedio ,  che  appuntino  convenga,  egli  è  imponìbile 
il  poter  prelcrivetio  ,  p.  3  c.  t  «.  ,  6  imponibile 

Robultezza  delle  Fibre  dee’i  Animai;  a»  l  .  .  .  ì. 

p.  ,  c  3  s  AniQruJl  da  che  venga  indebolita, 

I  Robuffi  poffono  foffrire  due  lire  a!I> incirca  di  più  di  tta- 
frazione  trattenuta,  iilercitati  quelli  per  poco  nel  freddo  , 

tollo 
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tofto  fi  ribaldano,  ed  Infiammano,  p.  2  c.  io  §.  29. 
Kofolini  moderni,  benché  cosi  (nerbati  ,  apportano  dei  cattivi 
effetti  anche  in  chi  mediocremente  li  ufa  .  Anco  i  più  deli¬ 
cati  coagulano  la  Sciliva  I  Bevitori  de’Rololini  perchè  fof- 
frano  inappetenze.  Ji  loro  ufo  a  ftomaco  vuoto  è  cattivo  per 
tutti.  Prefi  3  quando  fiano  ben  pafeiuti ,  fon  nocevoli .  Pof- 
fono  alle  volte  efier  Medicina,  p.  z  c.  12  §.33  34  yy° 

s 

SAle  del  Vino,  e  fue  proprietà,  p.  2  e.  12  §.  u. 

Quanto  più  i  Sali  fon  di  vili  e  diluiti,  tanto  meno  fi  fanno 
fentire  ,  p.  2  c.  i 2  §.  j. 

Sangue  cofa  fia,  p.  ì  c.  3  §  6. 

Dipendenza  necefiaria  e  fcambìevole  tra  gli  Spiriti,  e  II  San¬ 
gue  ,  p.  2  c.  3  §.  7. 

Si  coagula:  a  mifùra  che  perde  il  moto ,  e  non  folo  nel 
freddo,  ma  nel  caldo  ancora.  Come  venga  compenfata  la  len¬ 
tezza,  che  ha  il  Sangue  nelle  Vene,  p.  2  c.  3  §.  8. 

Come  muovali  nelle  arterie  ,  e  nelle  vene  ,  p  2  c.  3  §  9. 
Ne’càda'veri  fi  trovano  vote  di  fangue  le  arterie,  il  fangue 
he’Cada'veri  dee  trovarli  nelle  Vene,  benché  1’ arterie  non  ly 
abbiano  fchizzato  ,  e  non  fi  uovi  la  cavità  del  petto  inon¬ 
data,  p.  2  c.  3  §.  17. 

Sangue  pollo  nella  Macchina  Pneumatica  ,  p‘.  2  c.io  §.7. 

Q_ual  calore  abbia  egli  nei  deliro  Ventricolo  del  Cuore  ,  e 
duale  nel  Sinillro,  p.  2  c.io  §.  Jo. 

Qjìa’e  nella  Vena,  e  nell'Arteria  Polmonare,  p.  2  c.  9  §.  a. 
Se  abbia  la  fluidità  dell’acqua.-  Se  la  fua  vifeidità  inffam- 
matotia  fi  poffa  diluir  colla  fola  acqua,  p.  2  c.  12  §.  4. 

11  fuo  Sale  è  della  Natura  dell’  Ammoniaco.  Necelhtà  di 
buona  copia  d’acqua  nel  Sangue.  Le  quantità  dell'acqua  nel 
Sangue  fupera  le  altre  parti,  clic  chiamali  fibrofa  ,  e  globu- 
lofa  ,  p.  i  c.  z  §.  y. 

Sanguificazione  quando  fi  faccia,  p.  2  c.  2  §.  6. 

Sanità  buona  è  lo  lleiTo  ,  che  buona  abitudine,  p.  2  c.  5  §.y. 
Sanità  diftinta  da  robufiezza,  p.i  c.  3  §.  2. 

Non  è  eguale  in  tutti,  p.  »  c.  3  §.  3. 

In  che  confida,  p,  r  c.  3  §.  5  6  7  e  feg. 

Sano  quale  fia,-  p.  1  c.  3  §.  t. 

Santorio.  Sua  Offervazion  particolarlfiìma  ,  p.  2  c.  i  o  §.  41. 
Sapienza.  Qual  fia  il  primo  grado  di  quella,  p  2  c.  io  §.  2 6. 
Sazietà  è  fempre  pericolofa  .  Perchè  non  fia  buona  nemmeno 
per  li  roBufti,  p.  2  c.  1 1  §.  s  7. 

Scilocco  .  Suo  prlncipal  effetto  è  l’impedire  la  trafpirazìon  in. 
fenfibile  ,  p.  2  c.  io  §•  io 

Altri  effetti  dello  Scilocco,  p.  2  c.  io  §.  y. 

Secrezioni  degli  Umori  fono  difiicilifiiine  a  fpiegarfi,  p.  2  c.  3 

§.  11. 

ScI- 
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Selvaggi  del  Nort ,  non  avvezzi  al  Vino,  ne  divengo»  ghiotti 
al  primo  guftarne,  p.  2  c.  12  §1. 

Siero  Chilofo  veduto  nel  Sangue,  p.  3  c.  $  §.  4, 

S  ilio  le  delle  Arterie  cola  Zia,  p.  1  c,  j  §*17. 

Sobrietà  del  Vitto,  e  fuoi  effetti,  p.  2  c.  11  §.  ^  ,f. 

£femp;  di  fobrietà  sforzata  ,  p.  2  c.n§.  z6. 

I  fobrj  fono  a  minor  mali  foggetti  de’  Crapuloni  p,  2  c. 
11  §.  n.  ’  * 


Le  padìo ni  appena  han  forza  di  farfi  fentire  in  chi  fobrfà. 
mente  vive  ,  p.  2  c.ti  §.  16. 

Socrate,  e  fua  debolezza,  che  fi  racconta,  p  2  c.  4  g.  7. 

Sonno  ,  e  fua  utilità  ,  p.  2  c.  2  §.  r. 

Perchè  col  fonno  piuttofto,  che  cogli  alimenti  rimettonfi 
i  fpiriti  diflipati  nella  Vigilia,  p.  2  c.2  §.  2  3  4  s. 

II  Sangue  nel  Sonno  come  corra.  Come  fia  nel  Sonno  il 
calor  dell  ’  eftefne  parti.  Contribuifce  alla  generazio  n  e  fé- 
parazion  piu  copioia  degli  Spiriti  ,  p.  9  c.  2  §.8. 

Dopo  il  Sonno  perchè  V  appetito  fia  pi ù  languido,  p.  2  c 
i  §.  1 J. 


Spezialmente  nei  Sonno  s’adempie  tutto  ciò,  che  fenzala 
Sanguificazione  perfettamente  farfì  non  puote  ,  §.  2  c.  2  §.i£. 
Non  fi  pregiudica  il  Sonno  ,  andando  a  dormir  fenza  ce- 

r-  r  Ut  m  a  ..  ...  c  1  • 


na ,  in  chi  non  digerifee  felicemente 
18  1  $. 


P*  3  C.  5  §.  16  if 


Non  a  tutti  è  n eccitarla  la  fletta  quantità  di  Tonno  .  Co¬ 
me  fi  debba  conofcerc  di  quanto  ognuno  n’abbia  bifogno  p. 

Sofpirare  cófa  fia  ,  p.  2  c.  13  §.  12. 

Spartani  ne’Pubblici  conviti  ufavano  il  Vino,  p.2  c  12 
Speranza  mette  In  moto  più  fpedito  il  Sangue,  p.  2*0.13  §.*n. 
Spirito  del  Vino,  p  2  c.  12  §.  u. 

Iniettato  nel  Sangue  lo  coagula,  p.  2  c.  12  §.24. 
Stemmato  cola  fia.  Cofa  produca  pollo  fui  vafi  fanguigni 
•  tagliati  de’ vivi  Animali  .  Perchè  ufato  moderatamente  ne’Cli* 
mi  più  freddi  apporti  giovamento  .  Pregiudica  all’azione  del¬ 
lo  Stomaco,  p.2  c.  i2  §.34. 

Sputo  di  Sangue.  Cofa  debba  fuggire  chi  è  da  quello  guarito» 

p.  2  c.  13  §  6 . 

Stagioni.  Perchè  al  rinfrefearfi  di'  quelle  le  coperte  nel  letto 
e  i  vefliti  ci  fembrano  più  leggeri,  p.  3  c.  4  §.*. 

Star  fermo  in  piedi  a  pancia  piena  è  una  politura  dannevoliflT- 
ma,  p.  2  c.  4  §.  <j. 

duello  è  un  moto  più  notevole  della  foverchia  quiete,  p, 

2  c.  4  §.  2.  ’  r 

Quella  politura  ci  fa  confnmar  molt’  aura  fpiritofa,  p.  t  c. 

4  3  4  f  • 

Sterilità  nelle  Donne  Graffe  dedotta  da  Jppocrate  dall’Oc 

memo  graffo,  e  diflefo ,  non  è  affoluta  mente  falla,  p.  2  c. 

4  §•  io. 

Stitichezza  di  Ventre  danneggia  prima  Io  Stomaco,  p.  2  c.  , 

§  8’  Sto. 


Stomaco  .  Quefto  è  una  vifcera  fenfibile  al  fommo  ,  e  molto 

irritabile  ,  p.  3  c  8  §  z. 

Quand’ è  di  Cibi  ripieno,  e  molto  piu  fe  fieno  effi  vifci- 
di ,  e  crafiì  ,  perchè  concilii  il  Sonno,  p.  2  c.  9. 

Quefto  e  gl’inteftini  abbifognano  fomtnamente  nelle  loro 
funzioni  di  Spirito  nerveo,  p.  2  c  6. 

Quand’è  pieno  minora  la  trafpirazione ,  p.  2  c  1 1  §.  1 2  1 8* 

Stromenti  da  fiato  pericolofi  nel  fuonarfi  .  In  qual  opinione 
fodero  qutfti  appretto  gli  Ateniefi  ,  p  ic.  j§.i. 

Studj ,  che  rovinan  gli  Uomini,  quali  fieno,  p.ic.  2  §.  8. 

Lo  Studio  della  Sapienza  cofa  produca  in  chi  lo  coltiva, 
p.  a  c.  1  3  §  2. 

Per  ìftudiare  con  minor  {vantaggio  che  fia  pofiìbile  ,  co¬ 
me  fi  debba  contenere  ,  p.  3  c.  1  §.  z  3  4  e  feg. 

Studiando  non  fi  dee  patir  freddo,  p.  3  c.  4  §•  3. 

Lo  Studiofo,  quando  voglia  ftar  fano ,  dee  ufar  poco  ci¬ 
bo,  p.  3  c.  j  §  1  2  4  e  feg. 

Come  operi  fopra  le  Paflìonl  lo  Studio  detto  Medicina  di 
quelle  ,  p.  3  c.  t  §.  7. 

Quali  fiano  per  ìftudiare  le  ore  migliori,  p.  3  e.  1  §.  $• 

Se  fi  polla  ftudiare  fedendo,  p.  3  c.  3  §.  2. 

Sudori  Orinoli,  p.  ac.4§.  15. 

Suono  è  un  efercizio  degno  di  qualunque  Letterato  ,  e  Stu¬ 
diofo  ,  p.  2  c.  $  §.  $. 

Superbia,  e  fuoi  effetti,  p.  %  e*  r 3  §« ij. 

T 


TArtarì,  e  loro  temperamento,  p„  2  c.  3  §. 

Tè,  e  fue  lodi  troppo  grandi.  Apprefio  di  noi  non  fa  i 
buoni  effetti  ,  che  diconlì  fare  nell’ultimo  Oriente  .  Cofa 
operi  apprefio  di  noi  .  Se  corrobori  o  nò  lo  Stomaco  ,  p.  z 
c.  1*  §.  36 

Perchè  fia  utile  nelle  acute  febbri.  Smorza  la  fete  in  quel¬ 
li ,  a  cui  le  calde  bevande  fanno  lo  fteflo ,  p.  2  c.  i2§.  37. 
In  quai  cali  convenga,  p.  2C.t2§.  38. 

Temperamenti  cofa  fieno  fecondo  il  Pìtcaxnio  ,  p.  1  c.  2  §. 

Se  i  divelli  temperamenti  ci  fieno  abbaftanza  noti,  p.  z 

C.  io  §.  2  6. 

Tefiitori  di  Tele  ,  e  di  Panni  perchè  fieno  di  cattivo  colori¬ 
to,  e  fieno  fpeftb  ammalati,  p.  2  c.  $  §  3. 

Timore  .  Effetti  di  quella  paflione  invecchiata  che  fia  .  Quali 
parti  principalmente  patifcano.  E’ un  affetto  nimicilTìmo  alla 
fialute .  Minora  il  moto  del  Sangue  internamente,  ed  eflerna- 
mente.  Mali  freddi  guariti  coll’  indur  timore,  p.iC.ij§.i2* 
Tonnero  col  viver  fobrio  arrivò  all’età  di  novantanni,  p.2  c. 
1 1  §.  2  j. 

Trai'pirazione  isifenfibile  cofa  fila  Alle  volte  è  foggetta  al  tat¬ 
to,  ed  all  odorato,  p.  se.  $§.2. 

Come  fi  diftingua  da  quella  de’Cadaveri,  p.  1  c.  ;  §•  3 
_  Cola 


•  *-«• 

Cola  s‘ intenda  in  quefto  Libro  per  trafplrazione  *  p."  e.  , 

Neceflìtà  di  quefta  fecrezione  ,  p.  i  c.  5  §  s 

E’  quefta  una  copiofitlitna  evacuazione  in  ,'iguardo  alle  a! 
tre  (ccreziom,  p.ic.  y  §.  6. 

C—  om e  fi  faccia  ^  p.  j  c«  ^ 

Da  che  venga  promofla  .  Quando  felicemente  fi  faccia  n 
1C  y§J.  i  P* 

E’ioggetca  alla  forza  dell'Aria,  de’Cibi ,  del  moto  ec  d 

IC.  j§  9  *  r* 

Quando  cominci  ad  effer  copiofa  ,  o  a  minorarli,  p  IC  , 
<9.2  0.  ’  ‘  * 

Il  moto  violento  non  è  favorevole  alla  buona  trafpirazio* 

vcrfIG  p  tjrjarpiranci  ’  e  rudantì  fecondo  alcuni  fono  di- 

E’poca  per  qualche  tempo  dopo  il  Cibo,  p,CfSn 
E  (perimenti  d.verfi  fopra  quefta ,,  p.,c.,§,3 

Perche  quefta  non  fia  promofla  dalla  troppa  lentezza  nè 
darla  troppa  rapidità  del  Sangue  .  Acciò  Pia  felice  fi  ricerca 
un  dato  moto  nel  Sangue  ,  p  i  c.  j  g^. 

Perchè  fi  minori,  quand’  è  accrefciuta  ,  qualche  altra  fen- 
tbde  evacuatone.  Quand’è  copiofa,  ture  u  ahrs  diminuì- 

La  fua  materia  di  qual  natura  fia,  p  ic  < 

Arrecata  cola  produca,  p.u.^.  J 

tor^T-.t1  §C.a.Id°  n°D  é  '*  Pi,‘  fa'UbrS  fsC0nd0  U  SaI- 

In  tempo  d’Eftate  quando  foglia  minorarfi  ,  p.,  c.  lo  §  3a 
c  h,5Pe  "  pirazl0ne  fco"“"a  l’Economia  tutta,  P  > 

trarPÌUf  d*  caS'onc  proven. 

J cT™;t  fiapiù  ,,ociva  aei,>  *««>  <*• 

Perchè  nell’Autunno  una  lira  in  circa  Àen  fi  trafpirl  che 

“eIIanS;.at,e>  C  Perchc,  espirazione'  dopo  il  baffo ’sot 
ftizio  di  bel  nuovo,  s  accreica,  p.  2  c.  io  §.  4r  4*. 

Quanta  fia  la  trafpirazione  da  otto  lire  di  bevanda  j- 

cibo  cofa  nafcetebbc.fe  fi  potere  ttltto  dò’  'ehi 

c.,Pe§d'4  N°“  C>  PU°  nm"Urc  Iut,°  ci°>  che  fi  perde’  p  , 

n«^.ri,'i:,:Iquanto  8ra,,dc  dcbba  cffere  u 

In  quanti  modi  quefta  fi  danneggi,  p  JC  ,  G  „ 

_  Svariata  ch’ella  fia  come  fi  pub" cottole’;  p.  ,  c.  7  s. 

s<*  pda;cf;°r4  nei  vcrn°  — >  «•>«  <**> 

de,1’aria’ede,i,^ua  «><•*  ** 

Tu- 


c 
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Tumori  flatulenti,  p.  i  c.  so§£. 

Turgelcenza  Vefcicale  nella  Pia  Madre  ripiova  d'aria,  p.rt. 
i  o  §.  6. 

V 

VAletudinarj  ;  fé  la  pattali  quefti  meglio  nella  State  ,  che 
nel  Verno,  p.  z  c.io§*3j. 

Vaniglia,  e  tuoi  Componenti.  In  Inghilterra  datti  in  foftanza 
fino  al  pefo  di  trenta  grani  .  Nella  Cioccolata  cofa  contri- 

buifca  ,  p.  i  c.  12  §.  si  .  ... 

Vantaggi,  che  fi  hanno  Tuonando  nel  maneggiar  le  dita,  ed  il 

braccio  ,  che  porta  l’arco,  p.  2  c.  j  §.4. 

Vapori  Marini  non  fon  differenti  per  cattila  qualità  da  quelli 
delle  acque  dolci ,  p.  2  c.  8  §.  1 1. 

Vatt  fanguìferi  ripieni  d’aria,  p  xc.'ro§.  6. 

Vecchj  ;  Te  la  pattan  quefti  meglio  nella  State  ,  che  nel  Ver¬ 
no  ,  p. z  c.  10  §.  35. 

Perchè  debbano  quefti  mangiar  poco  ,  p.  2  c.  ri  §.  24. 

Velen  della  Vipera  bevuto  non  Tuoi  ettcre  perniziofo,  p.  r  c. 
n  § .  3 2 . 

Veleni  mortalittimi  refi  innocenti  dalla  forza  della  confuetudi» 
ne  ,  p  2  c.  n  §.  1  ■ 

Vena  Porta  ,  perchè  chiamata  Torta,  Malorum  .  Il  moto  del  San¬ 
gue  per  quella  vena  è  facile  ad  alterarli,  p.  2  c.  6  §.$. 

Venti  di  Mare  fon  filmaci  da  Bacone  di  VeruTamio  più  puri 
de’Terreftri  ,  p.  2  c.  8  §-  io. 

Perchè  il  Vento  minori  la  trafpirazione  .  Vi  fon  de’Paefi 
Vento!!  ,  in  cui  gli  Uomini  fon  fani  perfettamente  .  Rilpet- 
to  al  noftro  fenfo  il  Vento  non  fa,  fe  non  caufar  un  freddo 
maggiore  .  Se  fui  Termometro  fi  faccia  Vento  ,  il  Mercurio 
non  lì  condenfa  ,  nè  difeende  .  Perché  i  Venti  Boreali  dell’ 
Inverno  ci  ferabran  più  freddi  dell'aria  quieta  .  La  regola 
del  Santorio  fugli  effetti  del  Vento  abbilogna  di  modifica¬ 
zione  ,  p.  2  c.  10  §.  31 . 

Ventricolo  troppo  pieno,  e  Tuoi  effetti,  p.  2C  ji§  $. 

Vertebre  Lombari.  Ott'ervazione  fopra  un  loro  prolapfo,  p.  a 
c.  4  §  3. 

Vigilie  quanto  danno  apportino,  p.  2  c,  2  §  17. 

Son  nimiche  a  quelli  Ipezialmence  di  lecco  temperameli» 
to  ,  p.  2  c.  2  §.  1  j. 

Vino,  c  fue  lodi,  p.  2  c.  12  §.2. 

Quand’è  buono  ammazza  la  fame,  p.  2  c.  1  2  §.  7. 
lì  difcioglitore  della  Bile,  non  l’acqua.  Quello  da  cui  l’aci¬ 
dità  refta  più  acuita  contempera  l’ amarezza ,  p.  2  c.  12  §.  8. 

I  fuoi  componenti  non  fono  così  ofeuri  ,  come  quelli  dell’ 
Acqua  .  Proprietà  del  fuo  Sale  .  Spirito  del  Vino  ,  p.  2  c. 
*2  §.  1 1. 

E’ utile  in  particolare  a  quelli  ,  che  menano  una  vita  le- 
dentaria  ,  p.  3  c.  6  §.  6. 

Il  Vino  non  condcufa  il  Sangue,  Suoi  vantaggi,  p.  2  c.  12 
§.24*j>  Ab* 


±t±f 

■  Abbifogna  quello  d’ effer  digerito  .  II  vigore,  che  ci  da  f 
non  è  Tutile  più  lodevole  ,?  che  da  cfl'o  riceviamo,  p.  z  c0 
12  §.  25. 

Il  fuo  Spirito  infiammabile  lo  fi  ha  anco  da  tutto  ciò  i 
che  nel  Regno  Vegetabile  è  capace  di  fermentazione  .  Effet* 
si  dello  Spirito  Vinofo,  p.i  c,  i*§.n. 

I  cafì  funefii  idei  Vino  perchè  non  fono  così  frequenti  9 

p.  z  C.  1  2  §.  1  2.; 

Se  fia  effe  affolutamente ,  e  da  fe  nimico  da’  Nervi,  e  del 
Cervello.  Come  a  quelli  apporti  danno.  AreteO  lò  dà  nel* 

10  fteffo  mal  Comiziale,  p.  2  c.  i  2  §  14. 

La  copia  del  Vino  come  debiliti  i  Nervi  ,  p.zc.  i2§.  i*. 
Gli  effetti  del  Vino  confiderato  in  fe  flelfo  variano  fecon- 
dolafua  quantità,  temperamento ,  fedo  ,  consuetudine  ec.  In 
Che  maniera  poffa^  efio  produr  l’Idrope,  p.  2  c.  12  §.  26. 

Dalla  diversità  de’Vini  i  fuoi  effetti  pure  fono  diverfi  s 
p.  2  c.  12  §.  2  7. 

Come  cagioni  efio  que’tubercoletti  falla  faccia  d’alcuni  bi¬ 
buli.  E’ giovevole  perché  rifcalda,  p.  2  c.  12  §.  2 8. 

Non  è  egli  quell’aere  sì  acuto  ,  come  da  alcuni  fi  penfa» 

11  Vino  auftero  lodato  nelle  Serpigini,  o  Volatiche  lenza 
febbre,*  nelle  Infiammazioni  d’occhi  allorché  fono  alquanto' 
mitigate;  e  lodato  da  Ippocratc  nelle  Ulcere,  p  2  c.i  2  §.29. 

Da  che  dipendano  i  buoni  ,  e  cattivi  effetti  del  Vino,  p»’ 

Z  C.  !  2  §.  30- 

Acido  del  Vino,  e  fuo  Efame,  p.  2  c.  12  §.  17  *g,  e  feg. 
Come  il  vino  fleffo  pallia  i  mali,  che  dalla  di  lui  fover* 
chia  copia  provengono  ,  p.  2  c.  12  §.  1 6, 

Vita  in  che  confifla^,  p.  1  ct  3  §.  6. 

Vitto  tenue  ,  che  le  forze  minora  e  quale  fia  appiedo  Galeno» 
L’ Afórifmo  quinto  d’Ippocrate  della  fezion  prima  nullapro-» 
Va  contro  la  parfimonia  nel  Vitto  .  Perché  non  fi  debba  ef- 
por  un  fano  ad  una  efatta  regola  di  vivere,  p.  2  c.  1 1  §.19* 
Spiegaziune  dell’  Aforifmo  quarantefimo  della  fezion  terza 
del  Santorio  contro  la  pariimohia  del  Vitto  ,  p.  2  c.  12  §  2© 

il  »  / 

Vivere.  Per  viver  a  lungo  cofa  fi  ha  a  fare,  p.  2  c.  11  §.16» 
Si  può  vivere  ,  ed  operare  per  qualche  dì  fenza  Cibo  ,  e 
fenza  rimarcabil  danno  della  Salute,  p  3  c.  s  §  2©  23. 
Ubbriachezza  come  nafea .  Gli  effetti  della  Ubbriachezza  nas¬ 
cono  dalla  fleffa  caufa  ,  da  cui  nafeono  i  buoni  effetti  del 
Vino.  Cofa  comandi  Ippocrate  ,  che  fi  faccia  in  quelli ,  che 
fono  Ubbriachi ,  p.  2  c.  12  §.12. 

Spiegazione  de’ mali  da  quella  nati,  p.  2  c.  12  §.  12  ij. 
Come  debiliti  i  Nervi;  e  perché  quelli  nell’ Ubbriachezza 
deggiano  edere  conrtpreffi  ,  e  maltrattati.  Da  quella  il  San¬ 
gue  acquifta  calore,  moto,  e  diradazione  ,  p.  2  c.  j  2  §.  if. 

Perchè  un  Uomo  fobrio  ubbriacatofi  per  accidente  il  dà 
dietro  fi  Tenta  languido,  p.  2  c.  1 2  §.  16. 

Nata  da  troppa  acquavite,  c  fuoi  effetti,  p.  *  c.  r*  §.  jz, 

c  *  Udì- 


Udito  perchè  allo  fpirar  deli*  Offro  divien  più  ottufo  degli  al¬ 
tri  feptimentì ,  p.  *  c.  io  §.  $. 

Uomo.  Mangia  elio  più  del  fuo  bifogno,  p.  3  c.  3  §.20  22. 
Quand’è  annodato  dal  Caldo,  non  deve  andar  in  cerca  di 


frefcure  ,  p»  3  c.  4  §.  7. 

Quegli  Uomini  dei  Paefi  freddi  della  Norvegia,  Lappo¬ 
la  ,  Nuova  Zembla,  fono  a  pochi  mali  foggetti,  p.  x  c.  10 


9*  a  • 

Uomini  vecchiUìmi  trovati  fu  gioghi  delle  Montagne  de¬ 
gli  Abitini,  ed  Etiopi,  p.  2  c.  io  §.4. 

Quand’è  l’Uomo  in  necdlìtà  d’applicar  ftraordinariamen- 
tc  ,  come  debba  contenetfi,  p.  3  c.  6  §.  2  3  e  feg. 

Come  debba  contenerli  nell’ applicazione  ,  quando  l’aria  é 
Meno  pelante  del  folito  ,  p.  3  c.  4  §.  ì. 

Quali  e  (Ter  denno  all’Uomo  applicato  i’ore  più  opportu¬ 
ne  per  far  moto,  p.  3  c.  3  §.  6. 

Come  debba  P  Uomo  applicato  in  tempo  d’ Inverilo  con- 

tenerfi  ,  p.  3  c  4  §.4. 

L’  Uomo  applicato  è  in  neceflìtà  in  tempo  di  freddo  di  por 
attenzione  ai  fuoi  vediti ,  p.  3  c.  4  §.  $  6  8. 

Come  fi  debba  contenere  P  Uomo  applicato  nelle  notti  d’ 
Eftate  ufcendo  di  cafa  dopo  Cena,  p.  3  c.  4  §.$ 

In  tempo  d’ Eftate  cola  debba  fare  l’Uomo  applicato  per 
non  bollire  ftudiando  con  le  fineftre  chiufe  nella  fua  danza, 


p.  3  c.  4  §•  io- 

L’Uomo  applicato  dee  aver  prima  di  tutto  in  confidera- 
zione  il  fuo  ftomaco ,  e  la  fua  età,  p.  3  c.  $  %.  7. 

L’Uomo  applicato,  che  digerifce  tardi,  comae  debba  ci¬ 
barli  ,  p*  3  c*  S  §•  9 

L’Uomo  applicato,  che  digerifce  tardi  e  male,  è  in  ne- 
cefiìtà  di  far  un  fol  patto  al  di  p.  3  c.  j  10. 

L’Uomo  applicato,  che  digerifce  pretto  e  ^ene,  come  deb¬ 
ba  contenerfi  nel  Cibo,  p.  3  e.  5  §.  11  2 y  2 6  27  *8. 

Come  debba  cibarli  l’Uomo  applicato,  che  fia  avanzato 

in  età,  p.  3  c*  *  §•  11  1 4*  , 

L’Uomo  applicato  dee  fare  del  moto  oltre  a  quello,  che 

potrebbe  fare  in  tempo  di  ftudio  ;  e  fino  a  quanto  debba  egli 
continuarlo,  p-3  c.  3  §.4. 

Uova,  e  le  fue  diverfe  parti,  p.  3  c.  6  §.4. 


DUE  MEMORIE 

sopra  la  Vegetazione  di  alcune  Rape 

D  I 

ANTO  N~G  A  E  T  A  N  O  PUJATl 

Dottor  di  Filofofia  e  Medicina . 


Qui  ad  ohfervandum  adjtciet  antmum  ?  d 
edam  in  rebus  5  qua  vulgares  videntur  3 
multa  obfervatu  digna  occurrent  •  (  Veru- 

lam.  de  Augment,  Scientiar,  1,  4.  c,  %,) 


XXX!  X 

INTRODUZIO  NI: 

XT0Ar  ml  Potea  nafcere  migliore  occafione  per  pub - 

/  bucare  le  mie  di  già  promeffe  offervazioni  j0pya 
dL  ^  la  Vegetazione  dà  alcune  Rape ,  qual  è  la  feconda 
Edizione  di  qu  e  fio  Libro  .  Mi  [piace  Solo  ,  che  dal  tem¬ 
po  ,  in  cui  S  ho  fatte  ,  fino  al  momento  che  ferivo  ,  non 
ho  potuto  accrefcerle  ,  come  avrei  defi  derato  ,  e  perchè  ne' 
primi  due  o  tre  anni  dopo  la  perdita  amara  del  mio  Ge¬ 
nitore  non  potei  mai  indurmi  a  continuarle  ,  e  perche  do¬ 
po  quel  tempo  le  mie  occupazioni  m  hanno  ne  c  e jj ari  am  en¬ 
te  di  firatto  .  Di  qual  pejo  quefìe  pojfano  effere,  io  non  vo¬ 
glio  azzardar  nemmeno  congetture  ;  peffo  bene  ajficurare , 
che  nel  farle  procurai  di  non  effere  parziale  a  cbicchejfia\ 
e  di  farle  con  attenzione  ,  e  che  quali  fono  ,  non  f entra¬ 
no  corrifpondere  a  certi  principi  adottati  da  molti  . 

Due  furono  i  motivi ,  che  m  induffero  a  fare  quelle  of¬ 
fe rv azioni  .  Il  primo  fu  la  cofianza  ,  con  cui  offervanfì 
tutte  le  piante  di  ri  zzar  fi  ^  all  insù  e  perpendi  colarmente 
all  orizzonte  .*  il  fecondo  l  abufo  che  nella  loro  profejfione 
fanno  non  pochi  Medici  delle  acque  difìillate  .  A  quefP 
ultimo  m  eccitarono  i  gìudiziofijfimi  rifleffi  dell ’  llluflre 
Boerhaave  (a  )  e  del  Dotti jftmo  Cartbeujer  (b  )  ;  e  dell ' 
altro  me  ne  fecero  venir  voglia  le  belle  Dìjfertazioni  di 
tre  Chiaritimi  Accademici  di  Parigi ,  Dodart  (  c  )  de  la 
Hi  re  (  d  )  ed  Aftruc  (  e  )  ed  una  del  Celebre  Bulffince- 
ro  (f  ).  Ho  f celie  poi  le  Rape  ,  e  non  altri  Vegetabili 
perche  appiccando  quefìe  e  [cavandole ,  come  du  o  ,  pote¬ 
vo  facilmente  foddìsfare  i  miei  defiderj  ,  colla  fperanza 
d  avere  nel  Verno  una  delizioja  fiorita  . 

E  ne cejfario  qui  ,  prima  d  entrar  in  materia  ,  il  dir 
qualche  cofa  della  fituazione  del  Camerino  defiinato  per 
l  E  [per  lenze  ,  della  diligenza  ufaia  per  confervarvi  den¬ 
tro  un  calor ^  temperato  ;  e  non  credo  opra  gittata  il  de¬ 
ferì  vere  nello  fìeffo  tempo  un  accidente  ,  che  ho  avutoci1 
incontro  d]  effervare  nelle  Boccie  di  Vetro  empite  de  loro 
liquidi  pria  di  [ofpender  le  Rape  . 

Quantunque  la  pofizione  del  Camerino  non  foffe  vera¬ 
mente  la  piu  felice  ,  non  effendovi  che  una  [ola  finefira 
j  e  quefia  diretta  all'Occidente  :  con  tutto  ciò  lo  fcelfi  per  t 

c  4  miei 

^  ^em-T.i.proc.xvr.4.  (4)  Pharmacol.  feéì.4.de 
;  aquis  diltillatis.  ( c )  Memoires  de  F Academie  Rovale 
des  Sciences  de  Paris  de  1  an.  1700.  ( d )  Ibid.an.1708. 

(0  'Ib1d.an.1708.  (/jT.V.Comment.Acad.Scient. Im¬ 

periai.  Petropolitana?;  de  RadicibusfV  folli  s  Cichorii . 


jd 

miei  Efperimenti ,  poiché  m ’  m*  facile  ,  a  motivo  della 
(uà  picciola  efienfione ,  //  mantenervi  dentro  un  ca¬ 
ler  temperato  .  Dalla  diligenza  poi  ufata  nel  ripararlo  dal 
freddo ,  col  portarvi  dentro  una  mediocre  quantità  di  fuo¬ 
co  ne'  dì  rigidi  fimi  ,  tre  volte  ne'  dì  men  rigidi ,  e  così  di 
mano  in  mano  fecondo  che  s'andava  mitigando  la  ftagio- 
ne  ,  fi  può  dedurre  quant'  attenzione  vi  pofi ,  acciocché  V 
aria  in  effo  tiepida  fi  mantenere  .  Ed  in  fatti  qualunque 
volta  veniva  nella  ftanza  rinnovato  il  fuoco ,  nel  Ter¬ 
mometro  ivi  rinchiufo  ,  il  quale  era  fenfibile  al  fommo  ,  e 
fabbricato  fecondo  i  principj  del  Benemerito  Reaumur  ,  lo 
Spirito  di  Vino  nello  fpazio  di  due  o  tre  minuti  J opra  il  gra¬ 
do  temperato  il  più  delle  volte  s' alzava . 

L'accidente  nato  nelle  Boccie,  di  cui  promi  fi  di  parlare , 
non  ha  veramente  alcuna  relazione  con  quefie  memorie  ; 
non  ho  creduto  bene  però  tralafciar  di  pubblicarlo ,  perchè 
appunto  fembra  opporfi  a  ciò  che  molti  Fifici  ajferifcono  , 
Pria  di  [ofpender  le  Rape  ,  e  Senza  aver  l'attenzione  di  por¬ 
re  nel  Camerino  un  po'  di  fuoco  ,  ave  a  riempite  tutte  le  Boc¬ 
cie  de' loro  liquidi^ ,  ed  in  ejfo  le  avea  ripofte .  Pacarono  i 
due  giorni  intieri  fenza  che  mi  prendeffi  la  pena  di  andarle 
a  vedere  .  Entrato  nel  terzo  dì ,  vidi  prima  di  tutto  la 
boccia  ripiena  d'acqua  con  Calcinaccio  intieramente  (pez¬ 
zata  ,  e  quafi  tutta  agghiacciata  l'acqua  in  effa  contenuta  . 
0  (Servando  pofeia  le  altre  quattro  Boccie ,  la  prima  delle 
quali  era  piena  di  (empii ce  acqua  ,  la  feconda  d'acqua  di- 
fiillata  ,  la  terza  di  Vino  puriffimo  e  vecchio  di  due  anni ,  e 
la  quarta  d'acqua ,  in  cui  s' era  fciolta  un  oncia  di  Nitro 
purificato  ,  folo  nella  Boccia _ ,  nella  quale  contenevafi  la 
pura  acqua  ,  fi  videro  alcuni  tenui  briciolini  di  Diaccio  ; 
nè  dì  quefto  nella  Boccia  empita  d'acqua  di  pillata  ,  nè  in 
quella  del  Vino  ,  nè  in  quella  dell'acqua  col  Nitro  purifi¬ 
cato  appariva  ancora  alcun  menomo  principio .  Quella  non 
è  la  fola  oflervazione  ,  che  faccia  credere  non  ben  fondata 
lapretefa  d' alcuni  fi  quali  vogliono  ,  che  il  gelo  fia  prodotto 
principalmente  dalle  particelle  nitrofe  dell' Aria .  Mio  Pa¬ 
dre  ,  oltre  molti  altri ,  nella  (ua  Gioventù  ha  fatti  e  rifat¬ 
ti  fu  ciò  alcuni  efperimenti ,  che  accennò  poi  nelle  fue  Dif¬ 
frazioni  Fifiche  fi)  ed  ha  Sempre  ritrovato  andar  così . 
In  oltre  di  già  fi  fa  ,  che  lo  Spirito  di  Nitro  Scioglie  il  Diac¬ 
cio  ;  ed  io  fono  di  parere  con  il  Chiarijfimo  Arbuthnot  (b) 
che  i  vapori  del  Nitro  non  abbiano  maggior  forza  di  quelli 
degli  altri  liquori  Salini  nella  produzione  del  freddo  . 

ME- 

(a)  Di  (Tert. Meteorologica  §.9.  fi)  Effai  des  effets  de 
rair  far  le  corps  humain.  Chap.iy. 


MEMORIA  PRIMA 

SOPRA  LA  VEGETAZIONE  DI  ALCUNE  RAPE. 

Al  di  28.  di  Dicembre  dell’anno  1757.  co¬ 
minciano  le  mie  Qlìervazioni .  Provvedute 
cinque  Rape  delle  migliori  >  e  ficcatele  o- 
rizzontalmente  nella  parte,  ch’è  oppofta 
al  luogo  ,  da  dove  la  Rapa  germoglia  , 
cioè  in  quella  che  rifguarda  le  radici  ,  le 
ho  {cavate  nella  parte  tagliata  con  un  coltellino  in 
forma  di  Bicchiere,  colla  mira  però  di  non  offendere  il 
Germe.  Poi  con  quattro  fpaghi  appiccati  ad  un  Baffo¬ 
ne  pendente  con  due  funicelle  dalla  Soffitta  del  Ca¬ 
merino  procurai  di  fofpendere  ognuna  d’effe  in  ma¬ 
niera  ,  che  la  parte  del  loro  Germe  guardaffe  all’ 
ingiù,  ed  all’ insù  folle  rivolta  quella  ,  in  cui  furono 
fcavate  .  Sofpefe  le  Rape,  come  lì  dille,  sì  a  ciafcuna 
di  quelle  ,  come  alle  cinque  Boccie  ho  polla  una  delle 
leguenti  lettere  A  ,  B  ,  C  ,  D ,  E  ,  ed  ho  avuta  1*  at¬ 
tenzione  di  non  adoperare  altro  liquido  per  empire 
come  lì  dcvea  fare  di  nuovo  due  volte  al  giorno  la 
Rapa  ,  per  efempio ,  A ,  fe  non  quello  ,  eh’  è  contenu¬ 
to  nella  Boccia  fegnata  colla  fieli a  lettera  . 

Preparate  che  furono  le  Rape  nella  mattina  dei  28 
di  Dicembre  accennato,  nella  fera  dello  Ifeffo  dì  ho 
riempita  per  la  prima  volta  la  Rapa  ,  A  ,  (  a  quella 
era  flato  tagliato  con  un  coltello  il  fuo  Germoglio  ed 
ho  dovuto  adoperarla  così  imperfetta  ,  per  non  aver¬ 
ne  allora  alcun1  altra  da  foftituirgli ,  che  folle  d’ una 
conveniente  grandezza  )  d’  acqua  pura  contenuta  nel¬ 
la  Boccia^ ,  A  ,'  la  Rapa  ,  B  ,  d  acqua  ,  in  cui  avea 
lciolta  un  oncia  di  Nitro  purificato,  contenuta  nella 
Boccia,  B;  la  Rapa,  C  ,  d’  acqua  con  Calcinaccio 
contenuta  nella  boccia  ,  C  ;  la  Rapa  ,  D  ,  di  Vino  pu¬ 
ro  contenuto  nella  Boccia  ,  D  •  e  finalmente  la  Rapa  , 

v  - 


sdii  Memoria  1.  J opra  la  Vegetazione 

E,  d'acqua  diftillata  contenuta  nella  Boccia,  E. 

Benché  io  abbia  lalciata  nei  Camerino  la  Rapa  ,  A, 
fino  ai  19.  di  Febbraio  ,  e  non  abbia  mai  trafcurato  d’ 
ufarvi  la  diligenza  fatta  a  tutte  le  altre  ,  non  potei 
mai  nel  fito  del  Germe  già  recifo  vedervi  alcuna  pie- 
ciola  mutazione .  Due  cole  per  altro  ,  che  a  quefta  ap¬ 
partengono,  non  deggio  tralasciar  di  far  note;  la  pri¬ 
ma  è ,  che  la  perdita  dell’  acqua  ,  che  ogn’  dì  in  que¬ 
lla  s’  andava  facendo  ,  fu  Tempre  maggiore  della  perdi¬ 
ta  de’liquidi  delle  altre  Rape,  non  comprefe  però  due 
tra  quelle  ,  le  quali  alquanti  giorni  dopo ,  come. in  ap- 
prelfo  sì  vedrà  ,  ho  riempito  nuovamente  di  pur’acqua: 
la  feconda  è ,  che  quando  fi  levò  via  la  Rapa ,  era  e  fi¬ 
fa  di  maggior  confidenza  di  quante  in  tutto  quell’  in¬ 
verno  appiccai . 

Nel  primo  di  Gennajo  dell’  anno  1758.  fi  principiò  a 
vedere  qualche  movimento  nel  Germoglio  della  Rapa, 

B,  cioè  in  quella  ripiena  d’acqua,  in  cui  fciolfi  il  Nitro 
purificato.  Quello  di  giorno  in  giorno  andò  Tempre  cre¬ 
scendo  ,  e  lo  Stelo  arrivò  ali’  altezza  d’  un  piede  padova¬ 
no  .  Benché  poi  io  abbia  Iafciata  la  Rapa  fofpefa  fino 
ai  4.  di  Aprile,  nel  qual  dì  terminai  le  mie  Oilerva- 
zioni ,  nondimeno  lo  delo  di  quella  non  portò  mai  Fio¬ 
ri  ,  non  afeefe  all5  altezza  dei  Steli  delle  altre  Rape  , 
nè  finalmente  il  colore  delle  fue  foglie  è  dato  mai  co¬ 
sì  vivo  s  come  quello  degli  altri ,  Non  bene  or  mi  ri¬ 
cordo  ,  fe  il  patimento  oiTervato  nel  corpo  di  codefta 
Rapa  abbia  principiato  prima  di  quello,  che  fi  è  vedu¬ 
to  nella  maggior  parte  delle  altre  ;  quedo  fo ,  che  la 
fuddetta  cominciò  a  divenir  molle  prima  della  Rapa  , 

C,  e  che  infine  degli  Efperimenti  avea  efla  fofferta 
una  tal  alterazione,  ch’era  divenuta  fracida  .  Alle  co¬ 
lè  dette  deggio  aggiugnere  ,  che  dopo  d’ avere  una  mat¬ 
tina  riempite  le  Rape  de’ Tuoi  rifpettivi  liquidi,  gittai 
gli  occhi  a  cafo  fu  i  quattro  fpaghi  che  fodenevano  la 
Rapa  ,  e  vidi  quedi  nel  fito  ,  da  dove  s’  alzavano  dalla 
fuperior  fu  perfide  della  fuddetta  ,  per  lo  fpazio  di  tre 
dita  trafverfì  in  circa  ,  tutti  coperti  di  gr anellini  di 
Nitro  ,  i  quali  fenfibiìmente  quali  ogni  giorno  più  co» 
piofi  apparivano.  Ed  ecco  con  bella  maniera  in  quella 
Rapa  verificato  ,  ciocche  forfè  prima  d’  ognuno  offervò 

F  illudre  Roberto  Boyle  (a)  e  dopo ,  tra  molti ,  il  Ce- 

le- 

(a)  Experìment •  PhyficMechan.continuat.prima  Exp.i%  1 


di  alcune  Rape. 

ìebratiffimo  Mufchenbroek  (a)  parlando  dell’attrazione 
i  cui  effetti  rendonfi ,  dice  qued’ultitno ,  manifefti  an¬ 
co  nella  Sublimazione  Filofofica  ,  o  fi  a  nella  Vegetazione 
de ’  Sali . 

Poiché  nel  descriver  la  Rapa  ,  B ,  fi  è  fatta  per  la 
prima  volta  menzione  deli’  altezza  del  fuo  Gambo  o 
Stelo,  mi  cade  qui  in  acconcio,  prima  cP innoltrarmi 
nel  por  iotto  gli  occhi  gli  accidenti  veduti  nelle  altre 
Rape,  di  render  notizia  d’ un  particolanfìlmo  fenome¬ 
no  (  e  di  quello  quando  mai  avremo  una  ragione  che 
appaghi  !  )  enervato  in  tutte  quelle  Rape  che  germo¬ 
gliarono  .  Appena  il  Germe  d  ognuna  di  quede  Pentiva 
la  for^a  del  liquido  infufo,  cioè  appena  in  ciafcnn Ger¬ 
me  nafeeva  qualche  piccolo  movimento  ,  mai  Icorge- 
vafi  la  fu  a  Cima  crefcere  in  linea  diritta  e  perpendico^ 
lare  all’  Orizzonte ,  ma  bensì  volgendoli  fubito  o  da  u? 
na  parte  o  dall1  altra  ,  dopo  aver  formata  una  Curvi-* 
linea,  li  raddrizzava  nella  fu  a  edremita  all1  insù,  per 
prendere  quella  direzione  ,  eh’  'e  naturale  a  tutte  le 
piante.  Nel  fito  poi  della  detta  curvatura,  d’onde  al¬ 
zava!!  ,  quanto  più  andava  crefcendo  lo  Stelo  ,  tanta 
maggior  prodezza  e  confidenza  a  poco  a  poco  acqui-? 
davano  le  fue  fibre  . 

Ai  5.  di  Gennajo  il  Germoglio  della  Rapa  ,  C  ,  em¬ 
pita  d’  acqua ,  in  cui  avea  mefcolato  del  Calcinaccio 
ridotto  in  minutiffima  polvere  ,  cominciò  a  crefcere  : 
ed  il  fuo  Gambo  pervenne  all1  altezza  d1  un  piede  due 
oncie,  e  mezza.  E  do  fi  mantenne  fempre  di  buon  co¬ 
lore  ,  cosi  che  fperavo  di  vederlo  in  breve  carico  di 
Fiori.  Ma  la  cofa  non  andò  così,  perchè  folola  mat¬ 
tina  dei  2.  di  Marzo  apparve  un  Fioretto,  e  cinque 
giorni  dopo  queda  comparfa  tutta  la  pianta  principiò 
a  divenir  pallida.  Anco  il  corpo  della  Rapa  della  (of¬ 
frì  molto  nella  fua  naturai  confidenza;  eodeda  altera¬ 
zione  però  fu  minore  ,  come  diffi  poc’  anzi ,  di  quella 
eh1  è  avvenuta  alla  Rapa  ripiena  d1  acqua  Nitrata  . 

Di  fopra  ho  nominati  per  la  prima  volta  i  Fioretti 
comparfi  .  E’  da  faperd  a  quedo  proposto ,  che  tanto 
nelle  Rape  di  qued1  anno  ,  che  fiorirono  ,  quanto  in 
quelle  da  deferiverfi  nella  memoria  feguente,  i  fiori 
tutti  furono  derili ,  e  che  non  ho  potuto  mai7  didin- 
Suere  in  effi  alcuno  di  que’  fegni  addotti  dal  Celebra- 


(  a  )  Elementa  Pbyfica  cap .  jS.  §.  537. 
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xliv  Memoria  1.  [opra  la  Vegetazione 
tiflìmo  Linneo  (a)  per  caratterizzare  la  Gaffe  delle 
piante  Tetradynamia ,  nella  quale  ripone  la  Rapa.  Ciò 
è  flato  allora  motivo,  che  perdei  la  fperanz  a  concepi¬ 
ta  prima  alla  lettura  della  feconda  memoria  del  Dot¬ 
tiamo  Bonnet  (  b  )  il  quale  vide  de’  Grappoli  d’  Uva 
dalia  vegetazione  d’  alcuni  tralci  di  Vite  pofti  nell’ac¬ 
qua  pura  ,  di  poter  ancor  io  dalle  mie  Rape  raccoglie¬ 
re  col  tempo  qualche  baccello . 

Nel  Germe  della  Rapa,  D,  eh’ era  quella  nella  qua¬ 
le  infondeva!!  il  Vino  puro,  non  potei  mai,  per  quan¬ 
to  attentamente  offervai  ,  vedervi  altra  novità  ,  le 
non  quella  d1  una  prefta  fecchezza  nelle  fu  e  tenere  fo¬ 
glie  .  Mi  convenne  poi  gittar  via  la  Rapa  la  fera  dei 
15.  di  Febbrajo,  perch’ era  ridotta  all’ultima  fracidez¬ 
za,  e  perche  era  quali  tutta  coperta  di  muffa.  Prima 
però  che  nella  detta  Rapa  nafeeffe  alcun  fegno  di  pa¬ 
timento  ,  oflervai  che  per  lo  fpazio  di  cinque  o  fei  dì 
(  feppur  1’  occhio  non  m*  ingannò  )  vi  fi  facea  maggior 
perdita  del  liquido ,  che  fi  vuotava ,  di  quello  che  av- 
veniffe  ai  liquidi  delle  altre  Rape  ;  e  che  la  perdita 
ifteffa  dell’  acqua  nella  Rapa ,  A  ,  ed  in  due  altre  ri¬ 
empite  dopo ,  come  dirò ,  di  pura  acqua  ,  era  minore 
di  quella  del  Vino  ,  del  quale  per  que’  cinque  o  fei 
giorni  fi  andava  facendo . 

Ciocche  s’è  detto  del  Germoglio  della  Rapa  ,  D,  T 
ifleffo  può  quali  dirli  di  quello  della  Rapa,  È,  che  fi 
riempiva  d’acqua  diftillata  :  in  quefto  però  fi  vide  ai  7. 
di  Gennajo  un  pò  di  movimento,  ma  appena  P occhia 
potè  diflinguerlo  ,  che  la  Rapa  cominciò  a  patire ,  e 
quello  reflò  nel  fuo  flato  di  prima  fenza  far  alcun 
progreffo .  In  codefla  Rapa  offervai  ,  che  la  perdita 
dell’  acqua  diflillata  ,  che  di  giorno  in  giorno  fuccede- 
va  ,  era  minore  di  quella,  che  avveniva  alle  altre  Ra¬ 
pe  ,  e  che  la  cofa  fleffa  continuò  a  manifeftarfi  fino  a 
tanto  che  lafciai  appiccata  la  Rapa  . 

Qui  termina  la  definizione  degli  accidenti  veduti  in 
quefìe  cinque  Rape;  non  finifee  però  qui  la  ferie  delle 
mie  Efperienze  fatte  in  queft’  anno .  Nel  tempo  fleffo 
che  le  fuddette  erano  nel  Camerino ,  ho  avuta  due  al¬ 
tre  volte  la  fortuna  d’  accrefcere  le  mie  offervazioni , 
coi  procurarmi  delle  nuove  Rape  .  Ne  la  mia  diligen¬ 
za 

(a)  Pbilofopbia  Botan.  (b)  Memoires  prefentèes  à  t 
Jfcademie  Royaie  des  Sciences  de  Paris  ec.  T.  t. 
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za  e  fiata  vana  ,  perchè  ogni  volta  le  ho  ritrovate" 
irefche  ,  e  di  una  grandezza  fufficiente , 

Pri™e  Clnque  Rape,  che  ho  ritrovate  il  dì 

l°'r  dlr  ^lcen^  ’  ^celfi  tre  >  ch’  eraoo  le  più  belle  . 
bolpeli  due  di  quelle ,  che  legnai  con  le  lettere  F  G 

ne  a  maniera  lieiìa  delle  altre  ;  nella  terza  fonata 
colla  lettera  ,  H  ,  volli  far  una  nuova  fperienza  col¬ 
lo  le  avaria  con  il  folito  coltellino  in  forma  di’ Bar¬ 
betta  ,  fonandogli  intatte  le  fue  Radici  ed  il  Ger¬ 
me  ,  per  vedere ,  le  vuotandovi  qualche  liquido  nella 
Rapa  cosi  tagliata,  ed  appiccata  in  guifa ,  che  tutto 
il  luo  corpo  folle  parallelo  all’  Orizzonte  ,  le  fuddet** 
te  radici  acquillalfero  col  divenir  più  lunghe  o  più 
grolle  qualche  mutazione .  Preparate  le  Rape  ,  come 
h  e  detto  ,  dopo  il  mezzo  giorno  dello  Beffo  dì  20. 
di  Dicembre  cominciai  a  riempire  la  Rapa  F  d’  ac¬ 
qua ,  in  cui  avea  fatto  feio gliere  un’oncia  di’  Nitro 
non  purificato  ;  la  Rapa,  G,  che  non  avea  fofferto 
ne  Germe  il  danno  della  Rapa,  A  ,  d’acqua  pura:  e 
di  lemplice  acqua  parimenti  la  Rapa  ,  H ,  fcavata  in 
guila  di  Barchetta  . 

PochiBìmo  ho  a  dire  della  Rapa ,  F  ,  in  cui  fi  vuo¬ 
tava  1  acqua,  nella  quale  avea  iciolta  un’oncia  di 
Nitro  non  purificato.  Il  Germoglio  di  quella  non  ha 
dato  mai  alcun  legno  di  fare  alcun  movimento*  ed 
ella  in  poco  tempo  molto  patì  nella  fua  confilienza 
1  quattro  lpaghi  poi,  che  la  tenevan  fofpefa ,  comin¬ 
ciarono,  pochi  giorni  dopo  che  fu  attaccata  ,  a  coprir- 
fi  nel  fico  appunto  notato  nella  Rapa  ,  B,  di  picciole 
particelle  di  Nitro  ,  le  quali  alla  fine  furono  in  mae- 
gior  copia  di  quelle ,  che  nella  fuddetta  Rapa ,  B  of- 
lervaronfi .  5  ’ 

Qiianto  polla  aver  contribuito  alla  flerilit'a  della  pri- 

TA  d®kr!!:ta(rS-aPa  >  A  ,  il  Germe  recifo  ,  egli  è  mani- . 
fello  dagl,  effetti  nati  nella  Rapa,  G  ,  empita  pure  di 
iemplice  acqua  .  Qjiefta  principiò  a  far  vedere  il  fuo 
Germe  il  di  8.  di  Gennajo  con  qualche  indizio  di  mo¬ 
vimento  il  quale  due  giorni  dopo  in  circa  divenne 
patente  .  Il  luo  Gambo  allora  ancor  tenero  fece  il  gio¬ 
co  degli  altri  col  curvarli  all’  insù  ,  e  crefeendo  a  po- 
co  a  poco  arrivo  all  altezza  d’  un  piede  e  quattr’  on- 

cle  j  p1?1  j?1?  di  creicere  ,  la  matti¬ 

na  degli  8.  di  Marzo  apparve  un  fioretto.  Dal  bel  co¬ 
lore  delle  foglie  delle  Branche  o  fia  de’  Rami  fi  potea 

vera- 
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•veramente  fperare  di  veder  lo  Stelo  in  breve  medio¬ 
cremente  fiorito ,  effendovi  alcuni  de  Broccoli  ingrof- 
fati  di  molto  :  ma  quelle  ai  9.  dello  Beffo  mefe  impal¬ 
lidirono  alquanto,  e  il  giorno  dietro  fi  fcoprì  la  Rapa 
un  pò  ammollita  .  .  ! 

Lo  ff effo  dì ,  che  nei  Germe  della  Rapa ,  G ,  fi  vi¬ 
de  qualche  picciolo  progreffo  ,  e  che  in  fine  fi  notò  in 
quefta  del  patimento  *  fi  manifeffarono  pure  gli  acci¬ 
denti  Beffi  nella  Rapa,  H,  ripiena  dello  Beffo  liqui¬ 
do  ,  ma  fófpefa  in  maniera  eh’  era  parallela  alP  oriz¬ 
zonte  .  La  Tua  politura,  cred’  io ,  la  più  felice  per  far 
crefcere  lo  Stelo ,  e  per  poter  foflènerlo  con  più  faci¬ 
lita  ,  fu  motivo  che  le  fue  fibre  nel  (ito  della  loro  pie- 
ciola  curvatura  non  avellerò  bifogno  di  divenir  così 
groffe  e  robufle ,  come  negli  altri  gambi ,  e  che  V  al¬ 
tezza  in  queff’  ultimo ,  la  quale  fu  d’  un  piede  undici 
oncie  e  mezza,  foffe  maggiore  di  quello  della  deferi¬ 
ta  Rapa  ,  G.  Anco  ri  numero  de’ Fiori  della  Rapa,!'?’, 
è  Bato  più  copiofo;  comparvero  tre  di  quefli  la  fera 
dei  4.  Marzo  :  ai  6.  furono  otto  :  e  dieci  ne  numerai 
agli  8.  dello  Beffo  mefe .  Le  fue  Radici  poi ,  che  mi 
Bavano  tanto  a  cuore  ,  reBarono  fempr'e  nel  loro  prN 
mo  Bato,  ne  mai  fi  potè  diffinguere  in  effe  alcun  cam¬ 
biamento.  Oltre  a  ciò  devo  avvertire,  che  in  queffe 
due  ultime  Rape  ,  G  ,  ed  H  ,  F  acqua  ,  che  fi  dovea 
rimettere  mattina  e  fera  per  ripararne  la  perdita  ? 
corrifpofe  fempre  a  quanto  avvenne  alla  prima  Ra¬ 


pa 


A  . 


•)  j-  • 

Finita  la  deferizion  anco  di  queBe  Rape,  paffo.  ora 
alla  terza  ed  ultima  ferie  delle  mie  ofleryazioni.  Il 
dì  20.  Febbrajo  ho  provvedute  fei  novelle  Rape,  è  nel 
dopo  pranfo  dello  BeBo  giorno  ne  appiccai  quattro  di 
queBe  alia  maniera  folita  .  Segnatele  dopo  con  le  let¬ 
tere  ,  1 ,  K ,  L  ,  M ,  ho  riempita  la  Rapa  ,  I  ,  di  Vino 
mefcolato  con  altrettanta  acqua;  la  Rapa,  K,  d’ac¬ 
qua  in  cui  avea  di  nuovo  fciolta  un’  oncia  di  Nitro 
non  purificato  ;  la  Rapa  ,  L  ,  d’  acqua  di  Neve  ;  e  fi¬ 
nalmente  la  Rapa,  M  ,  d’acqua  nella  quale  avea  in¬ 
fido  del  Zolfo  polverizzato.  Per  farne  poi  qualche  ufo 
delle  due,  che  mi  refiavano,  ho  prefi  due  Fiafchi  di 
collo  lungopieni  d1  acqua  ;  poi  ,  lafciate  intatte  le  Ra¬ 
pe  ,  nello"  Beffo  dì  le  ho  ripofle  nel  collo  di  quefli  in 
maniera ,  che  le  loro  radici  fidamente  toccaffero  F  ac¬ 
qua  .  Codefia  fperienza  non  ha  avuta  altra  mira  ,  che 

quel- 
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quella  d1  oiTervare  ,  Te  rimettendovi  ne’ Vali  due  vol¬ 
te  al  di  la  quantica  di  liquido  ,  che  lì  andava  perden- 
do,  le  dette  radici  ricevelìero  dall’ acqua  pura  alimen¬ 
to  ,  che  folle  ballante  ,  per  tarla  vegetare  . . 

La  lera  dei  28.  di  Febbrajo  il  Germe  della  Rapa,!, 
ripiena  di  Vino  mefcoiato  con  l’acqua  principiò  a  muo¬ 
verli  .  Ma  appena  quefto  po’  di  movimento  potè  diftin- 
guerfi ,  che  non  potei  (  ed  ecco  rinnovato  l’accidente, 
che  comparve  nella  Rapa  ,  E  ,  empita  d’  acqua  dilli!» 
lata  )  mai  accorgermi  di  verun  accrefcimento .  Il  cor¬ 
po  della  Rapa  poi  in  breve  tempo  vieppiù  ammollen- 
«lofi,  s’andava  coprendo  di  Muffa,  ed  alla  fine  s’impu¬ 
tridì  quali  intieramente  . 

Il  giorno  dietro  che  avea  fofpefe  codeRe  quattro  Ra¬ 
pe  ,  m  accori! ,  che  il  Lìquido  ,  di  cui  riempiva  la  Ra¬ 
pa  ,  K  ,  andava  continuamente  efcindo  a  gocciole  dal¬ 
la  corteccia  di  quella  vicino  al  Germoglio  per  una  pie— 
ciola  ferita  fatta  innavvedutamente  nel  tempo  che  F 
andava  preparando.  Quello  accidente  alquanto  men¬ 
erebbe  ,  perche  con  tutta  la  diligenza  ubata  nei  ritro- 
i  varne  fubito  un’altra,  non  ho  potuto  averla,  le  non 
la  lera  dei  23.  dello  ftefio  Mele  di  Febbrajo  ,  e  con  il 
Germe  crelciuto  un  dito  trafverfo  in  circa.  La  necef- 
fì.ta  dunque  m’  ha  obbligato  fervirmi  di  quell’  ultima 
qual’ era;  e  nella  fera  medefìma  dei  23.  vi  vuotai  den¬ 
tro  per  la  prima  volta  F  acqua  coi  Nitro  non  purifi¬ 
cato .  Ai  26.  di  Febbrajo  la  Sublimazione  delle  parti- 
celle  di  Nitro  veduta  ne’  fpaghi  delle  Rape  B  ,  ed  F  - 
Fi  refe  vifibile  anco  ne’ quattro  Spaghi,  che’ folfene  va¬ 
no  la  Rapa  ,  K  ;  il  Germe  poi  di  quella  ,  eh’  era  già 
come  poc’anzi  dilli  ,  crelciuto,  feguitò  la  maftinadclF 
iliello  dì  2 6.  a  far  feorgere  de’  maggiori  procreili  i 
quali  hanno  Tempre  continuato  fino  a  tanto  che  lo  Ste¬ 
lo  pervenne  all’altezza  d’ un  piede  e  mezzo.  Quello 
allora  cominciò  ad  ornarli  di  Fiori  :  e  nella  fera  dei 
:  20.  di  Marzo  ne  avea  uno:  in  quella  dei  23.  trentot¬ 
to:  e  in  quella  dei  2  6.  finalmente  quaranta  due.  Fino 
a  quello  tempo  il  colore  dello  Stelo  e  quello  delle  Fo¬ 
glie  fi  mantennero  Tempre  vivi  ;  ma  appena  quello  im¬ 
pallidì  alquanto  ,  ed  alcuna  delle  Branche  piegolfi  ,  il 
che  avvenne  la  fera  dei  27.  nemmeno  il  numero  de’ 

*  Fiori  fi  fece  più  copiofo. 

.  Germoglio  della  Rapa  ,  L,  ch’è  quella,  in  cui  s’ 
infondeva  l’acqua  di  Neve,  ha  dato  indizio  di  qual¬ 
che 
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che  mutazione  la  fera  dei  23.  di  Febbrajo  .  Il  giorno 
dietro  l’aumento  fu  manifello  ;  ed  in  venti  gioì  ni  in 
circa  il  fuo  Gambo  arrivò  alla  fua  fomma  altezza  ,  la 
quale  fu  d’  un  piede,  quattr’  oncie  e  mezza.  Termino 
quello  appena  di  crefcere ,  la  fua  cima  ha  perduto  i li¬ 
bito  un  poco  del  fuo  bel  colore  ,  e  la  mattina  dei  18. 
di  Marzo  la  ritrovai  incurvata .  Ciò  fu  motivo  ,  che 
quattro  Fioretti  ,  i  quali ,  fecondo  1’  apparenza  ,  nella 
fera  delio  Hello  di  erano  fu  quella  per  fiorire,  non  com¬ 
parvero  ,  e  ch’io  allora  avea  perduta  quali  la  infinga 
di  vederne  nelle  Branche  inferiori  ,  le  quali  per  altro 
fi  mantenevano  ancor  vegete  .  Quella  poca  di  Iperan- 
za  mi  fece  profeguire  a  vuotarvi  nella  Rapa  il  lolito 
liquido;  ed  in  fatti  in  due  di  quelle,  che  non  aveano 
patito  ne  fiorirono  alquanti  :  e  quattro  ne  vidi  la  le- 
ra  dei  io.  di  Marzo:  fette  la  fera  de  zi.  ed  otto  la 
fera  dei  zi.  La  mattina  dei  23.  una  di  quelle  due  Bran- 
che  fece  il  gioco  della  cima  del  Gambo  :  e  1  altra  , 
dopo  aver  portati  la  lera  dei  29.  nove  Fioretti ,  nel 
giorno  dietro  ritrovottl  pure  intieramente  piegata  . 

Tra  tutte  le  Rape  ,  che  furono  fofpefe  in  quell  an¬ 
no  ,  la  Rapa  ,  M  ,  eh’  è  T  ultima  da  deferiverfi  ,  em¬ 
pita  d’  acqua  mefcolata  con  Zolfo ,  ricreò  V  occhio  piu 
di  tutte  ,  sì  per  F  altezza  ,  a  cui  pervenne  il  fuo  Ste¬ 
lo  sì  ancora  per  la  bella  e  copiofa  fiorita  ,  che  com¬ 
parve .  La  fera  dei  25.  di  Febbrajo  il  Germe  di  quella 
Rapa  cominciò  a  muoverfi  ,  e  lo  Stelo  andò  fempre  ac- 
quillando  avanzamenti  maggiori  con  tanta  velocita, 
che  non  li  ho  veduti  in  nelfun’  altra  Rapa  ;  che  anzi 
qualunque  altro  Stelo  impiegò  maggior  tempo  per  arri¬ 
var  alla  fua  fomma  altezza  ,  di  quello  che  ottervottl 
in  quello  della  Rapa ,  M  ,  che  lo  fi  trovò  alto  due 
piedi  e  mezzo.  Dalla  lunghezza  sì  grande  del  detto  i 
Stelo  io  temea  quafi,  che  non  potelfe  rimaner  lungo  1 
tempo  nel  fuo  flato  fenza  curvarli,  e  in  conseguenza' 
che  il  piacere  di  veder  de’  Fioretti  mi  dovette  conti¬ 
nuare  per  brevittìmo  tempo .  La  cofa  però  non  fu  co¬ 
sì  ,  poiché  non  avendo  le  fue  Branche  cominciato  a 
patire ,  fe  non  la  mattina  dei  29.  di  Marzo  ,  e  non 
efiendott  la  cima  dello  Stelo  piegata,  fe  non  ai  3.  di 
Aprile ,  i  fuoi  Fiori  ebbero  campo  di  farli  vedere  per 
molto  tempo  in  numero  fempre  maggiore  .  E  per  veri¬ 
tà  la  fera  dei  15.  di  Marzo  per  la  prima  volta  ne 
{puntarono  cinque:  nella  fera  deij£.  ve  n’erano  otto; 

in 
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in  quella  de,  i7.  quindici  :  in  quella  dei  a».  trenta*  e 
per  finirla  diro  ,  che  nelle  dieci  fera  (ufleruenti  tanti 
ne  fiorirono,  che  non  potei  fattamente  numerari" 
Finche  poi  queft,  non  terminarono  d’  apparire  quali 
tutti ,  e  le  Branche  dello  itelo  ,  la  cui  lunghezza  é 

ISIOre  di  (ina  nnnnt,  °  e 


7  cci.iv.1,^  ucuu  itelo  ,  la  cui  lun^hpy^o  u 

fiata  maggiore  di  qualunque  altra  delie  RaDe°defciit- 
te  non  cominciarono  a  lentie  alcun  danno,  la  pianta  Ti 
mantenne  lempre  d  un  colore  viviamo:  A  tutto  ciò 
due  cole  ancora  ho  d’  aggiugnere  :  la  prima  è  che  h 

S#f R,'  , “?ru%eo»  ZM?-  d“  c"d™  &»d« 

fhìsùpc  as&raae?  n  t 

il  f“°,”  vìi  '«ile  »"*  J'i  <■  «  «1  i»l 

to  fesno  di  mnlc£.  L.  2^’  Febbraio  han  da- 

i  loro  Gambi  s' innalzaTon^feA’  S  ne.pr,mi  dl -che 
andaflero  a  gara  .  Ció  nerA  ’n™  ,17'  Chc,  tatti  edu= 
poiché  non  bolo  il  Gambo  della  A™  P° 

ben  mi  ricordo,  fé  la  eroffwM  Ji  ,  n’  r  h  ^  ne  <|Ul 

re  dell’  altra  ,  O,  >  fbrpafiò  fa  Lve  nef  ccelhefl' H 
fuo  emulo  ,  ma  nemmeno  potè  mai  nnpftr»  o  n  j! 

nuovo  i  vantaggi  del  fuo  compagno .  L’altezza'^nl1 
Stelo  della  Rapa  N  nnanrU,-,?  •  i  ,za  dello 

delta  minor  altezza,  del  mezza,  ua  co- 

fu.  Gambo 

ai!' cinqifanu  *  ^ 

due  fere  fuifbguenti  2on  mi^n  Vuìa  ^\,Nelle 
merarli ,  perchè  nella  a  •  Ca  la  pena  dl  nu" 

te  alcune  Branche  e ^n  n  il  ei/^*  erano  ^curva- 

Gambo  fletto  .  Nella  fera  nof  de’  1  ei  Ja  rima 

INClla  lera  f501  dei  »i.  Marzo  fallo  Ste- 

d  lo 
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10  della  Rapa,  O ,  vi  furono  due  Fioretti  :  in  quella 
dei  23.  quindici  r  in  quella  dei  25.  cinquanta  otto,  e 
in  quella  dei  27.  cento  e  due  .  Nel  giorno  dietro  ri¬ 
trovai  alcuni  Rami  piegati,  e  molti  di  que’ Fiori,  che 
fon  (Fati  i  primi  a  nafcere,  appartiti .  Ai  4.  di  Aprile 
finalmente  ,  nel  qual  dì  tutte  e  due  anco  le  fuddette 
Rape  furono  cavate  dai  loro  Fiafchi ,  picciolilfimo  era 

11  patimento  delia  loro  foftanza  ,  e  fi  può  afficurare , 
che  la  loro  alterazione  era  molto  minore  di  qualun¬ 
que  altra  delle  defcritte  .  Quelli  fono  gli  accidenti  ve¬ 
duti  in  quelle  due  Rape,  e  qui  terminano  le  mie  01- 
fervazioni  fatte  nel  Verno  dell*  anno  17 58. 
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SOPRA  LA  VEGETAZIONE  DI  ALCUNE  RAPE 


Rima  di  rinnovare  le  mie  offervazioni 
nell  anno  1759.  m’  era  venuto  in  pen- 
Uere  (  ed  il  fuggerimento  lalciatoci  dall’ 
illultre  Bacone  di  Verulamio  (a)  m’  a- 
vea  aperta  la  Brada  )  di  pefare  sì  le 
Rape  ?  che  avea  empite  di  Terra  co¬ 
me  anco  le  Boccie  piene  de’ioro  liquidi  ,  acciocché 
m  ^ne  fi  poteife  avere  o  la  diminuzione  o  V  au¬ 
mento  di  pelo  nelle  Rape  ,  e  quale  in  un  dato  tem- 
p°  fode  per  edere  la  quantità  perduta  di  ciafcu- 
no  dei  Liquori  fuddétti  ,  Ed  in  fatti  creden¬ 
do  di  non  incontrare  certe  difficolta  ,  nei  dopo  pran¬ 
zo  dei  22.  Gennaio  dell7  anno  dello ,  pria  di  appiccar 
le  Rape  ,  pelar,  con  diligenza  e  quefte  e  quelle  :  ma. 
nuicendomi .poi  troppo  nojofa  la  continua  attehVin- 
ne  in  .  quello  cafo  necedaria  ,  affinché  nell5  adar- 
quar  là  Rape  non  cadede  per  terra  alcuna  -0<> 
ciola  di  Liquido  ,  penfai  dopo  alcuni  giorni*  della 
noja  fofferta  a  non  voler  badare  più  a  ciò  che  mr 

era 

(  a  )  Hi  fior .  Jslatur.  Cent .  1.  art.  29^ 
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Hi  'Mem  oria  IL  J opra  la  Vegetazione 
era  propofto  ,  ma  fole  a  por  mente  a  tutti  quei 
accidenti ,  eh’  erano  per  nafeere  ,  per  aflìcurarmi  poi 
le  le  Ofiervazioni  di  queft’  anno  corrifpondevano  a 
quelle  dell’anno  antecedente. 

La  maniera  tenuta  in  preparare  quefie  Rape  dii- 
ferifee  folo  in  quefto  da  ciocche  fullo  fteiio^  pro¬ 
poli  to  fi  dille  nella  mia  prima  memoria  ,  cioè  che 
quelle  fi  riempirono  di  foli  Fluidi  ;  e  quelle  fono 
Hate  empite  prima  di  Terra  fecca  e  di  buona  na¬ 
tura  ,  la  quale  doveafi  innaffiare  ogni  giorno  mat¬ 
tina  e  fera  de’  fuoi  rifpett i vi  Liquori . 

Sei  furano  le  Rape  ,  che  appiccai  nel  dopo  pran¬ 
zo  ,  come  diffi  ,  dei  22.  di  Gennajo .  La  prima  di 
quelle  legnata  ,  A  ,  fu  adacquata  per  la  prima 
volta  nello  fiefio  dì  coll’  acqua  melcoiata  con  un 
oncia  di  Zolfo  contenuta  nella  Boccia  ,  A  ;  la  le- 
conda  ..  B  ,  coll’  acqua  ,  in  cui  avea  fciolta  un^on- 
eia  di  Nitro  non  purificato  ,  contenuta  nella  coc¬ 
cia  ,  B  :  la  terza  ,  C  ,  coi  Vino  puro  contenuto 
nella  Boccia  ,  C  ,  la  quarta  ,  D  ,  coll’acqua  mei- 
colata  con  un’  oncia  di  Calcinaccio  contenuta  nel¬ 
la  Boccia  ,  D  ;  la  quinta  ,  E  ,  coll’  acqua  pu¬ 
ra  contenuta  nella  Boccia  ,  E  ;  e  la  lelta  ,  F  , 
coll’  acqua  diftillata  contenuta  nella  Boccia  ,  r  . 
Conviene  qui  avvertire  ,  ciocche  ofieivai  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  mie  Rape  pria  di  fofpenderle  :  ed 
|  che  il  Germe  della  Rapa  ,  A  ,  avea  un  po  per¬ 
duto  il  tuo  vivo  colorito  ;  che  quello  della  Ra¬ 
pa  ,  C  ,  era  alquanto  crelciuto  ;  e  finalmente  che 
1  Germi'  delle  Rape  ,  E  ,  ed  F  ,  erano  pure  un 
poco  crefciuti  ,  ma  meno  di  quello  della  Rapa  , 

C  . 

Lo  fmorto  colorito  feoperto  nei  Germe  della  Ra¬ 
pa  ,  A  ,  m’  avea  fatto  venire  qualche  fcrupolo  pria 
di  fofpenderla  ;  ma  vedendo  efiere  ccdefio  patimen¬ 
to  di  non  molta  confiderazione  ,  e  fapendo  quan¬ 
to  celere  e  bella  fia  fiata  1’  anno  feorfo  la  Ve¬ 
getazione  in  una  adacquata  coll’  ifiefio  liquido  , 
volli  metterla  alla  prova  ,  colla  fperanza  di  far¬ 
la  coll’  ajuto  del  Zolfo  ravvivare  .  Se  non  ho  avu^ 
ta  la  forte  di  vedere  lo  Stelo  di  quefta  Rapa  al¬ 
lungato  di  molto  e  fiorito  ,  le  mie  lufmghe  pe- 


dì  alcune  Rap?  #  li  il 

rò  non  andarono  fallite  intieramente .  Nella  mat^ 
tina  dei  24.  di  Gennajo  apparì  il  fuo  Germe  con 
qualche  vantaggio  nel  fuo  colore,  e  nella  (era  ftef- 
fa  vi  (ì  (coprì  qualche  piccolo  fegno  d1  accrefci- 
mento  *  il  quale  nel  giorno  fuffeguente  fi  refe  ma-4 
nifefto .  Si  accrebbe  poi  la  mia  confolazione  nei  di 
dei  2 6.  quando  vidi  ufcire  molti  piccioli  Germi  * 
i  quali  crefcendo  a  poco  a  poco  ,  dopo  d1  eflfetffi 
tutti  incurvati  chi  da  una  parte ,  chi  dall'  altra  , 
circondavano  nel  dì  primo  di  Febbrajo  ,  nel  qua¬ 
le  erano  ancor  vegeti  ,  tutta  la  Rapa  .  Quattor¬ 
dici  erano  quelli  ,  e  la  loro  groflezza  confronta^ 
ta  con  quella  delle  altre  Rape  alcuni  giorni  do¬ 
po  era  molto  minore  .  Due  però'  ,  che  divennero  i 
più  lunghi  ,  cioè  di  quattro  dita  trafverfi  ,  era-4* 
no  anco  i  più  g rolli  degli  altri  .  Dopo  il  dì  pri* 
mo  di  Febbrajo  ne’  Germogli  più  teneri  principiai, 
a  fcoprirvi  qualche  patimento  ,  il  quale  la  mat¬ 
tina  dei  7.  apparve  pure  nelle  picciole  foglie  dei 
Germi  più  groflì  ,  ed  otto  giorni  dopo  anco  n e  1 1 ri 
Rapa  (Iella  .  Tale  poi  in  pochi  giorni  divennq  la 
mutazione  nata  e  nei  Germi  e  nella  Rapa  ,•  che 
quelli  ai  21,  del  detto  Mefe  apparvero  qua  fi  fec- 
chi  y  e  quella  ai  24.  era  fracida  .  Io  fono  peti uà- 
lo  ,  che  le  un  folo  folle  (lato  il  fuo  Germe  ,  ave- 
rebbe  probabilmente  quella  fatto  de’ progredì  egua¬ 
li  a  quello  della  Rapa  ,  E  ,  di  cui  dirò  a  fuo  luogo , 
(eppure  non  fodero  flati  maggiori  » 

La  Rapa  ,  B  j  innaffiata  coir  acqua  Nitrata  non 
area  alcuna  alterazione.  Il  Germe,  per  quanto  ap¬ 
parì  ,  principiò  a  muoverli  la  fera  dei  16.  di  Gen- 
:  najo .  La  fera  dei  28.  codedo  movimento  era  an¬ 
cora  piccolo  molto  ;  nè  li  può  dire  i  che  due  gior- 
|  ni  dopo  fode  maggiore  ,  Si  può  ben  afficurare  ,  che 
(ino  al  dì  primo  di  Febbrajo  era  elfo  c refe! tato 
molto  poco  rifpetto  agli  altri  .  II  fuo  colore  era 
bello,  non  però  così  vivo  come  i  Germi  delle  Ra¬ 
pe  ,  A  ,  D  ,  ed  E  .  Pria-  d’  andar  avanti  nella  de- 
(crizione  del  Germe  1  egli  è  qui  da  notarfi  tre  co- 
fe  ;  la  prima  che  nel  dopo  pranzo  dei  31.  di  Gen¬ 
najo  odervai  che  nella  Corteccia  di  queda  Rapa 
sran  nate  molte  rughe  ed  increfpatkire  ciocché 
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fino  a  quel  dì  non  vidi  nelle  altre  Rape  che  ger¬ 
mogliarono  ;  la  feconda  che  i  quattro  lpaghi ,  da 
cui  pendeva  la  Rapa  ,  principiavano  nello  Hello 
giorno  dei  31.  a  coprirfi  leggermente  di  particel» 

«e  di  Nitro  nel  lito  altrove  defcntto  :  la  terza 
che  ai  3.  di  Febbraio  oltre  alle  dette  increlpatu- 
re  anco  il  corpo  della  Rapa  era  piu  molle  delle 
altre  che  vegetarono  .  Ritorno  ora  al  Germe  . 
Quello  ai  7.  di  Febbrajo  avea  ricuperato  n  tuo 
colorito  non  inferiore  nella  bellezza  a  qualunque 
altro  .  Non  avea  però  fino  a  quel  di  finito  an¬ 
cora  di  far  la  fu  a  curvatura  ,  la  quale^  iolo  la 
mattina  dei  io.  compari  terminata  .  Da  ciò  fi  può 
dedurre  qual  folle  la  fu  a  lentezza  nel  crefcere  . 
La  lera  dei  15.  del  fuddetto  mefe  lo  Stelo  era 
lungo  due  dita  trafverfi  in  circa  ,  ne  fino  ai  20. 
acquiftò  maggior  lunghezza  di  tre  dita  pure  trai- 
verfi  .  Benché  ai  27-  folfe  quello  poco  crelciuto, 
fi  manteneva  però  verde  ed  avea  de  Broccoli  . 
lungandofi  poi  ne’ dì  fulfeguenti  lentamente  al  lo- 
lito  ,  ai  7.  di  Marzo  la  fua  lunghezza  era  di  io¬ 
le  tre  oncie  e  mezza ,  Dopo  quello  giorno  le  to¬ 
glie  dello  Stelo  principiarono  ad  ammortire  ,  e  Io 
Stelo  fi  e  Ilo  a  perder  il  fuo  colore  ,  coficche  quelle 
ai  18.  erano  tutte  impallidite  ,  e  quello  ai  20.  pie-? 
gato  e  difeccato  intieramente  » 

Sapendo  quanto  male  mi  riufcì  Y  anno  antece¬ 
dente  la  Rapa  empita  di  Vino ,  volli  in  quell’  an¬ 
no  adoperarne  una  da  bagnarfi  collo  Hello  Liquo¬ 
re  ,  la  quale  avelie  principiato  a  vegetare  ,  colla 
fperanza  forfè  che  la  cofa  folfe  per  fuccedere  piu 
facilmente  .  Tale  era  la  Rapa  ,  C  .  Il  fuo  Ger- 
me  ,  che  chiamerò  piuttofto  Stelo  a  motivo  del¬ 
la  fua  lunghezza  ,  era  crefciuto  pria  che  s  appic¬ 
cane  la  Rapa  ,  due  dita  trafverfi  in  circa  .  La 
mattina  dei  27.  di  Gennajo  ollervai ,  che  lo^  Stelo, 
fviandolì  dalla  direzione  perpendicolare  al!  Oriz¬ 
zonte  ,  cominciava  ad  incurvarli  un  poco  .  La  fe¬ 
ra  dei  28.  quello  fuo  movimento  era  ancora  qua¬ 
li  infenfibile  ,  ne  fino  ai  30.  dello  fielio  Mele  a- 
vea  ancor  fatto  alcun  maggior  progrefio  ,  ne  ini 

lunghezza  ,  ne  nell1  incurvarli  di  piu  :  che  anzi 

era 
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era  divenuto  molto  pallido  di  colore  ed  il  co- 

loiVche  V/ R  %lqaanrt0  moile  •  Vedendo  al- 
Ima  ,  che  la  Rapa  andava  iempre  di  male  in  t>r-cr_ 

§10  ,  tanto  piu  che  la  mattina  del  primo  di  Feti- 

brap  la  terra  m  eda  contenuta  era  da  p°r  tut- 

mffilertS'  ‘  IT11  >  p?nfai  di  tralafciar  d’  “n- 
riamarla  piu  col  Vino,  e  di  ioftituirci  1’ acqua  fem- 

puce  ,  per  vedere  le  cosi  folle  per  acquiftare  nini 

che  vantaggio  il  quale  a  poco*  a  poco  gh  facet 

le  ricuperare  i  luo  primo  flato  .  Con  tutto  1’  in- 

naffiamento  col  nuovo  liquido  fino  alla  fera  dei  q 

di  Febbraio  non  potei  feoprire  nello  Stelo'  alcuna 

mutazione  ,  la  quale  apparve  poi  folo  ai  io  o;Gr_ 

no  in  cui  terminò  di  far  la  folita  curvatura  An 

pena  quella  comparì  finita  (  nè  il  colordo 'Vn" 

,i  t  et  qra°  “*> 

re  )  che  ogni  cofa  a  poco  a  poco  andò  miìl  in 
marnerà  che  ai  ao.  del  Mefe  le  Rapa  era  pieni®- 


ma  di  muffa  ,  e  putrid 


a 


Nei  Germoglio  della  Rapa  ,  D  ,  che  s’  andava 
adacquando  coll  acqua  mefcolata  col  Calcinaccio', 
ia  ima  ctqi  _  24.  di  Gennajo  nacque  qualche  iy>- 
ciola  mutazione  ,  ia  quale  la  mattina  del  -iorno 
dietro  era  Piente  .  Vieppiù  dopo  effo  crefcendo 
e  mantenendo^  Tempre  di  bel  colore,  pria  che  ’i 
Mele  terminale  ,  s  incurvò  .  Lo  Stelo  pure  ai  2 
di  Febbraio  avea  ^  un  vivo  colorito ,  e  mofìrava  dì 

fc  m Ir  nVmZamen^  più  che  mediocri  .  Ai  * 

er^  U!lg°  cin(Lie  dita  trafverfi  7 • 
-d  ap  11.  la  lua  lunghezza  era  d’  ott’  oncie  e 
me^za .  Ai  24.  fi  vedeano  falla  fua  cima 
chioccio11  Broccoli  ,  alcuni  de’  quali  ai  zf  r°ì 

fi'  dr  ‘?aCel°  era  lunS°  che  venti  dita 

faceanfi  d.ftmguere  ingrolFati .  Facendo  poi  ne’  Vr- 

m  fuilegtienti  maggiori  progredì  e  lo  Stelo  “ed  ; 

Broccoli,  ano.  del  Mefe  Vt  videro  tre  Fioretti 

Gie  dè’LV0  3  P0C°  Vìem,  ?-PP**rono  :  le 1 
olie  de  Rami  ammortirono:  la  Rina  mminc-L  j 

dici  e  --  •  «  P-S0  Era  fpo,ÌCtnarferr 


cida  la  Rapa  ai  zo."  ddiò  Aedo  ^eVnel^al  di 

^  4  ter- 


ivi  Memoria  IL  f opra  la  Vegetazione 
terminai  le  mie  offervazioni  ,  che  fuperò  anco  fa 
Rapa  ,  B . 

Fra  tutte  le  Rape  di  quell’  anno  ,  la  Rapa  5 
E  ,  che  li  adacquava  coli’  acqua  femplice  ,  fu  queN 
la  che  ricreò  1’  occhio  più  di  tutte  ,  si  per  la 
Vegetazione  ,  come  anco  per  la  ftia  Fiorita  * 
Nella  mattina  dei  24.  di  Gennajo  principiai  ad 
accorgermi  ,  che  il  fuo  Germe  un  pò  creìciuto  , 
come  fi  dille  >  pria  d’  appiccar  la  Rapa  ,  acqui- 
Bava  Tempre  maggior  accrelcimento  ,  e  che  an¬ 
dava  facendo  la  lolita  curvatura  ,  la  quale  la  mat¬ 
tina  dei  26.  comparì  terminata  .  I  progredì  vedu¬ 
ti  nello  Stelo  di  quella  Rapa  ,  in  confronto  del¬ 
le  altre  quattro  ,  furono  molto  celeri .  Nel  dì  pri¬ 
mo  di  Febbrajo  era  elio  lungo  quali  come  tutta 
la  Rapa  ,  e  la  fera  dei  7.  ia  fua  lunghezza  era 
d’  un  piede  e  d’  un  quarto  d’  oncia  .  Nell’  iflefio 
dì  parimenti  fi  principiarono  a  fcorgeré  fulla  fua 
fommita  alcuni  teneri  Broccoli  ,  i  quali  poi  ingrof- 
laronlì  fempre  più  .  Due  di  quelli  ai  15.  Boriro¬ 
no  .  La  mattina  dei  16.  fi  farebbero  fatti  vede¬ 
re  de’  nuovi  Fioretti  ,  fe  non  avelli  ritrovata  la 
detta  cima  intieramente  piegata  .  Un  tale  acci¬ 
dente  m’  ha  dato  allora  motivo  di  mifurar  la  lun¬ 
ghezza  di  tutto  lo  Stelo  ,  la  quale  fu  d’ un  pie¬ 
de  e  fett’  oncie  ;  fupponendo  ,  come  in  fatti  av¬ 
venne  ,  che  quantunque  alcuni  Rami  fi  mantenef- 
fero  vegeti  ,  quelli  però  non  do  veliero  più  crefce- 
re  di  molto  .  Due  furono  i  Rami  tra  quelli ,  che 
meritano  ,  che  di  loro  fi  a  fatta  memoria  .  11  pri¬ 
mo  ,  eh’  era  il  più  alto  ,  ed  i  cui  Broccoli  ai 
ai.  del  detto  Mele  erano  per  fiorire  ,  ai  24.  a- 
vea  lei  Fiori  ,  i  quali  fino  ai  4.  di  Marzo  lì  mol¬ 
tiplicarono  in  maniera  ,  che  il  Ramo  n’  era  tut¬ 
to  coperto  .  Ai  5.  poi  fi  piegò  ,  e  fi  manteneva 
ancora  nel  fuo  bel  colorito  .  Il  fecondo  Ramo  , 
eh’  era  ^  limato  un  po  più  baffo  ,  ai  6 .  di  Marzo 
cominciò  a  piegarfi  y  e  le  Foglie  Beffe  ad  impalli¬ 
dire  ,  quantunque  il  fuo  colore  ,  e  quello  de’  Broc¬ 
coli  fieno  flati  fempre  viviffimi  .  Andati  a  male  i 
fuddetti  due  Rami  ,  v’  erano  ancora  alcune  pic- 
ciole  Branche  vegete  7  ma  quelle  pure  >  lenza  ac- 

/■'y  qui- 


di  alcune  Rape  »  j  vii 

quìttar  maggior  lunghezza  ,  e  fegnar  mai  alcura 
Broccolo  ,  prima  dei  12.  piegaronfì  ed  ammortiro¬ 
no  totalmente  .  In  oltre  lì  fappia  ?  che  fra  tutte 
le  Rape  appiccate  in  quell’  anno  ,  la  Rapa  3  E  , 
ai  20.  di  Marzo  era  non  folo  meno  patita  delle 
altre  ,  ma  appena  in  quella  vi  fi  {copriva  altera* 
zione . 

Per  quanto  riguarda  ali’  ultima  Rapa  ,  F ,  adac* 
quata  coll’  acqua  dillillata  poco  ho  da  foggiugne- 
re  ,  benché  a  motivo  del  fuo  Germè  alquanto  cre- 
lciuto  prima  di  fofpenderla  avelfi  ragion  di  fpe- 
rare  ,  che  la  fua  Vegetazione  non  avelfe  a  riu- 
fcire  così  infelicemente  ,  come  avvenne  .  Ai  2. 
di  Febbrajo  vi  fi  fcoprì  nel  fuo  Germoglio  qual¬ 
che  movimento  ,  ed  ai  3.  del  Mefe  Hello  avea 
quello  cominciato  anco  a  curvarli  .  Non  divenne¬ 
ro  però  mai  più  felici  i  fuoi  progredì  ,  e  pochif- 
lìmo  tempo  dopo  la  Rapa  mi  comparì  non  poco 
alterata  nella  fua  Corteccia  .  Ecco  per  la  feconda 
volta  1’  acqua  dillillata  riufcita  inutile  per  la  Ve¬ 
getazione  delle  mie  Rape  .  Da  quelle  due  ©Ner¬ 
vazioni  lì  conghietturi  ,  fe  oltre  i  Scrittori  ac¬ 
cennati  nella  Introduzione  a  codette  Memorie  5 
con  tutta  ragione  il  Dottiamo  Gedeone  Harveo 
( a )  e  1’  illuttre  Gorter  (b)  F  hanno  condanna- 
ta  • 

Alle  defcritte  Efperienze  deggio  aggiungerne  un’ 
altra  fatta  nello  fletto  incontro  ,  per  vedere  ,  fe 
riponendo  una  Rapa  colle  fole  Radici  in  un  Va¬ 
ie  ripieno  d’  acqua  ,  quelle  col  tempo  s’  allun¬ 
ga  fiero ,  oppure  fe  ne  producettero  di  nuove.  Pro¬ 
dotte  due  Rape  ,  e  numerate  le  loro  Radici  ,  mi- 
furai  quelle  prima  di  porle  ne’ Va  fi  ,  come  ho  fat¬ 
to  ai  15.  di  Gennajo  ,  e  le  ho  pulite  da  que’ lot¬ 
tili  filamenti  ,  da  cui  fogliono  ettere  circondate  * 
Ai  10.  di  Febbrajo  il  Germe  della  Rapa  fegnata  , 
G  ,  era  divenuto  più  grande  di  quello  deli*  altra 

ie- 

(  a  )  De  Vani  tati  bus  Medi  ci  s  cap.  12.  &  16. 

(  b  )  De  injenfibili  perfpiratione  ad  apbor .  145.  S an¬ 
elo)  ii .  y 


/ 


Iviii  ‘Memoria.  II,  j opra  la  Vegetazione 
legnata.  H  ;  e  nel  fito  ,  ov’  dicono  le  Radici  , 
avea  ia  prima  cacciate  fuori  molte  bianche  e  mi- 
mitilfime  Radicette  ,  alcune  delle  quali  erano  lun¬ 
ghe  un  pollice  e  mezzo  ;  ne  di  quelle  nella  fe¬ 
conda  Rapa  non  lì  potè  diftinguere  alcun  princi¬ 
pio  ,  fe  non  fette  giorni  dopo.  Ai  23.  dello  fìef- 
io  Mefe  lo  Stelo  delia  Rapa  ,  G  ,  beliilfimo  nel 
colorito  era  lungo  dodici  dita  trafverlì  ,  e  quello 
delia  feconda  non  arrivava  agli  undici  dita,  nè  era 
cosi  vegeto  .  Le  numerofe  e  minutittìme  Radicette 
poi  della  prima  Rapa  ,  nate  dopoché  la  fi  pofe  a 
vegetare  ,  fuperavano  in  lunghezza  tutte  le  vec¬ 
chie  Radici  ;  e  le  nuove  della  feconda  ,  efaminate 
nello  Ideilo  dì  ,  aveano  appena  acquillato  aumento 
maggiore . 

Se  dopo  la  narrazione  di  tutte  codette  Otterva- 
zioni  fi  volelfe  ragionare  ,  il  campo  farebbe  va- 
ftittìmo  per  chi  avelie  genio  di  farlo.  Di  preferi¬ 
te  io  non  pollo  ;  e  poi  farebbe  quella  forfè  opra 
per  me  ?  No  certamente  .  lo  non  ho  le  cognizio¬ 
ni  che  ballino  ,  e  lo  Audio  della  mia  profelfione 
di  necelfita  m’  occupa  troppo  ,  perchè  potetti  fcri- 
vere  di  tali  cofe  in  quella  maniera  ,  e  con  quel¬ 
le  dottrine  ,  che  farebbero  al  cafo  neceffarie  ,  A 
ciò  s’aggiunge  ,  che  vorrei  ,  quando  avelli  a  de¬ 
correrla  ,  rifare  molti  de’  miei  Sperimenti  ,  per  af- 
ficurarmi  maggiormente  di  quant’  ho  veduto  ,  e 
per  liberarmi  da  que’  dubbj  ,  che  tuttavia  mi  re¬ 
fi  ano  .  Mi  fi  permetta  qui  ,  prima  di  finire  ,  di 
proporre  alcune  quefiioni  ,  acciocché  veggafi  ,  fe 
dopo.  ciò  che  ho  oflervato  ,  ho  ragion  dì"  dubita¬ 
re  di  alcune  proporzioni  ,  che  per  reali  fi  trac  ¬ 
ciano  . 

**•  La  Direzione  verticale  delle  Piante  fia  la  pri¬ 
ma  .  Quanta  verità  in  fe  contengano  la  maggior 
parte  delle  fpiegazioni  date  dagli  Autori  a  que¬ 
llo  ofcurittìmo  Fenomeno  ,  dalla  Vegetazione  del¬ 
le  mie  Rape  puottì  conofcerla  .  Io  non  fiarò  qui 
a  farne  i  confronti  .  Oltreché  la  cofa  farebbe  trop¬ 
po  lunga  .  Altri  prima  di  me  hanno  dottamente- 
adempito  ^  al  loro  impegno  ,  nè  io  potrei  forfè  di¬ 
re  di  più  .  Aggiungerò  fittamente  ,  che  1’  ofcuri- 


di  alcune  Rape ,  lix 

ia  del  fuddetto  Fenomeno  fembra  meritare  una 
diligentilfima  ricerca  ,  fe  oltre  le  Forze  ,  che  co- 
nofciamo  ,  ve  ne  fia  in  Natura  qualchedun’  al¬ 
tra  ,  colla  quale  fi  polla  fpiegare  il  Meccanif- 
mo  ,  di  cui  fi  tratta  .  Poche  certamente  fono  le 
noftre  cognizioni  in  proporzione  della  immenfa  va¬ 
rietà  delle  cofe  ignote  ?  che  ci  circonda  ,  ne  con 
quelle  ,  che  abbiamo  ,  fi  è  potuto  nel  cafo  no- 
firo  fino  ad  ora  ritrarne  una  idea  chiara  e  di¬ 
pinta  .  Dunque  non  e  mal  tatto  il  mio  primo  di- 
fcorfo  ?  ne  irragionevole  fard  la  propoli  a  queBio» 

ne .  . 

Da  tutti  fi  dice  e  fi  fcrive  ,  che  negli  anni  , 
ne’  quali  cadono  in  copia  le ,  Nevi  ,  le  Campa¬ 
gne  fono  più  fertili  .  Fino  qpi  io  fono  d’  accor¬ 
do  .  Ma  che  poi  lì  aggiunga  ,  che  quella  maggior 
fertilità  dipenda  dal  Nitro  ,  di  cui  abbonda  la  Ne¬ 
ve  ,  ho  motivo  di  ^abitarne  .  In  primo  luogo  non 
veggo  ,  come  al  Nitro  folo  debbafi  attribuire  que¬ 
lla  facolta  ,  che  che  ne  dica  il  DottilTmio  Gio¬ 
vanni  Majovv  (  a  )  e  la  Vegetazione  delle  mie 
Rape  me  f  ha  refa  fofpetta .  E  poi  ,  come  mai  fi 
potrà  dedurre  la  fecondità  maggior  de’  Terreni  da 
quello  Sale  dopo  la  caduta  delle  Nevi  ,  fe  i  Cri- 
Halli  di  quello  fono  Prifmi  Ottangolari  (  b  )  e  quei 
della  Neve  formano  tapti  Cubi  (  c  )  ?  In  oltre  fi 
fappia  ,  che  il  Celebre  Olao  Borricchio  ,  per  afier- 
zione  del  Bartolini  riferita  dall’  Ettmullero  (  d  ) 
dice  ,  che  nella  Neve  non  va  Nitro  ,  ma  piutto- 
Bo  Olio  e  Zolfo  fecondatore  ,  e  che  il  Chiarilfi- 
mo  Margraf  nei  fuoi  fperimenti  Chimici  dell’  Ac¬ 
qua  (e)  ha  ottenuta  dall’  acqua  piovana  maggior 
quantità  di  Sale  Nitrofo  ,  che  dall’  acqua  di  Ne¬ 
ve  .  Tralafcio  quanto  potrei  dire  full’  Efperien- 

za 

(  a  )  Opera  Medico-Pbyfic.  cap .  5. 

(  b  )  Boerh.  Elementa  Cbemiae  p.  m*  44. 

(  c  )  Haller  prim ae  lineo?  pbyfioL  c.  1©.  n.  308. 

(  d  )  Ad  ÌVlineralog.  Schrooederi  c.  3.  n.  6. 

(  e  )  Hifloire  de  /’  Academie  Royale  dfs  Sciences  ,  & 
belles  lettres  de  Berlin ,  annee  1751. 


\X  Memoria  IL  / opra  la  Vegetazione 
za  delle  Terre  Vitrioliche  ,  Aluminofe  ,  e  Sali¬ 
ne  ,  le  quali ,  fe  efaurite  pria  de’  Tuoi  Sali  all'  A- 
ria  fi  efpongano  ,  nuovamente  impregnami!  di  Vi¬ 
taiolo  ,  d’  Alume  ,  e  di  Sale  Muriatico  alla  ma¬ 
niera  flefla  delle  Terre  Nitrofe  :  e  riflettali  io- 
lo  ,  fe  dopo  tutto  ciò  ho  ragion  di  dubitare  ,  e 
della  fuppofìa  copiofa  efiflenza  di  particelle  Nitro- 
fé  nella  Neve  ,  e  della  facolta  attribuita  aifolu- 
tamente  allo  flelfo  Sale  nella  fecondità  de’ Terre¬ 
ni  .  Non  lì  pretenda  per  quello  ,  eh’  io  voglia  ne¬ 
gare  la  neceflita  dei  Nitro  nella  maravigliola  o~ 
pernione  della  Natura  ,  di  cui  ragiono  .  Sono 
peri ua lo  ,  eh  abbia  elfo  ad  ciiere  ,  e  che  real¬ 
mente  fia  utiliifimo  ;  ma  credo  altresì  doverli  an¬ 
cora  dammare  ,  fe  fi  abbia  a  riguardarlo  ,  co^ 
me  un  principio  nutritivo  delle  Piante  in  fe  ftef- 
fo  ,  oppure  come  un  fempìice  mezzo  ,  in  forza 
del  quale  fia  per  riufcire  migliore  la  Vegetazio-* 
ne  .  Se  quello  efame  fia  rigorofamente  fattibile  , 
temo  di  molto  .  L  oflervazione  de’  luoghi  abbon¬ 
danti  di  Sali  ?  ne  quali  non  logliono  crefcere  feli¬ 
cemente  i  Vegetabili  ,  ci  dovrebbe  addottrinare;  è 
pei  quello  mi  confermo  vieppiù  a  credere  che  il 
Nitro  (  ne  qui  deluder  voglio  gli  altri  Sa  li  ‘con¬ 
tribuì  tea  ìolamente  ad  una  perfetta  combinazione 

e  dmfione  di  tutto  ciò  eh'  è  degnato  alla  fertili- 
ta  delle  Piante  . 

Se  il  Nitro  ha  avuto  ed  ha  i  fu  ai  Fautori  trop- 
po  parziali  anco  F  Acqua  ha  i  fuoi  rifpetto  al- 
a  Nutrizione  de  Vegetabili .  Vogliono  quelli  ,  che 
la  fempl.ee  Acqua  a  ciò  balli,  ne  con  altra  ragio- 
ne  ,  le  non  perche  (anno  ,  che  1’  Helmonzio  ,  e 
molti  altri  dopo  lui  hanno  allevate  in  quella  al-’ 

rfj-r  h  Io.  non,credo  :  ch’abbia  quell’  Auto- 
Sai  l*  •  endf,!e  1  efperienza  del  ino  ramo  di 

'C  r„  ll  7  °  co,  c  f  a  acqua  tanto  univerfaltnen- 
„  1  Va<?1  far  Wporre  ,  e  cosi  pure  ha  pri- 

A  d  i  n  P,en-fat°  11  Celebratiflìmo  Hales  (a  )  .■ 
Anco  le  Buibole  Radici  efpofte  all’  Aria  fogliono 


get- 


(a)  Statique  des  Vegetaux  p,  ut. 


I 


di  alcune  Rape  .  ]xi 

gettare  c  Foglie  e  Fiori  ,  lenza  che  l’Acqua  e  la 
Terra  ve  n’  abbiano  parte  ;  dunque  fi  afferma  for¬ 
fè  ,  che  fomminilfri  l’Aria  ai  Vegetatili  il  necelfa- 
no  nutrimento  ?  Cofa  li  direbbe ,  le  dalla  mia  fpe- 
rienza  ,  in  cui  fi  è  veduta  la  Rapa  empita  d’  ac¬ 
qua  fola  felicemente  a  vegetare  e  fiorire  ,  voleflì 
dedurre  una  confluenza  così  ;  generale  ?  Io  non 
nego  per  quello  al  Dotto  Autore  del  nuovo  Gior¬ 
nale  d’  Italia  (  a  )  che  per  le  ofìervazioni  fatte 
da  molti  non  fiembri  convertirli  la  follanza  dell’ 
Acqua  nella  foflanza  folida  delle  Piante  ,  benché 
potrebbe  dirli  ,  che  il  fatto  allora  fuccede  a  mo¬ 
tivo  delle  terree  particelle  ,  che  nell’  acqua  fief- 
la  contengonfi  ,  delle  quali  anco  quella  ,  eh’  è  più 
limpida  ,  per  fentimento  del  Celebre  VVodvvard 
(  />  )  ne  abbonda  .  Non  voglio  ,  replico  ,  oppormi 
intieramente  a  quanto  fu  quello  particolare  lì  pern¬ 
ia  .  Crederei  per  altro  poterli  anco  accordare  al 
Dottifiimo  Bonnet  ,  che  i’  acqua  ajuti  mirabilmen¬ 
te  la  Vegetazione  ,  in  quanto  ferve  ella  di  veico¬ 
lo  per  diPiaccare  ,  feiogliere  ,  e  preparare  quelle 
materie  ,  che  fono  atte  al  loro  nutrimento.  E’ in¬ 
utile  qui  ripetere  V  efperienze  del  detto  Signor 
Bonnet  (  c  )  e  le  ragioni  ,  che  a  quello  propofito  fi 
leggono  in  una  dotta  Difiertazione  Rampata  in  Hol- 
mia  fiotto  gli  Aufpizj  dell’  Iliuftre  VVallerio  ( d ) 
le  quali  ballevolmente  convincono  di  quant’  ora 
ho  detto  .  Si  dia  folo  un’  occhiata  alla  mia  pri¬ 
ma  Memoria  ,  e  lì  vedrà  tra  le  Rape,  che  più  fe¬ 
licemente  vegetarono  ,  quanto  contribuì  al  cele¬ 
re  aumento  e  beila  Fiorita  delia  Rapa  ,  M  F 
Acqua  me! colata  col  Zolfo  ;  e  in  confeguenza  /  fé 
fi  polla  mettere  in  dubbio  T  addotta  opinione  ap- 

pro- 

l  ^  )  T.  i.  p .  45* 

(  b  )  Excerpta  ex  Aciis  Lipfienfibus  Venetìis  edita  , 

T*  3  • 

(  c  )  Memoi/es  de  Matbematique  &  de  Phyfique  pre - 
fenies  a  /’  Academic  Royale  des  Sciences  Je  Paris  . 
J.  I. 

(d)  Specimen  Academ .  de  principiis  Vegetati onis  &c. 


Ixii  ’Mem.IlJopra  la  Vegetaceli  alcune  Rape. 
provata  di  già  anco  dal  Celebratilììmo  Boerhaave’ 
{ a  )  che  IT  Acqua  fia  il  principale  Agente  ,  che 
conduce  la  materia  ,  e  la  diftribuifee  alle  varie 
parti  dei  Vegetabili  per  il  loro  nutrimento  .  Per 
ora  bafti  cosìl  .  Rifervo  ad  altro  incontro  il  di 
più  ,  che  potrei  aggiungere  ;  e  allora  forfè  ,  ajur- 
tato  da  nuovi  Sperimenti  ,  potrò  con  miglior  fon¬ 
damento  dilungarmi  nelle  mentovate  queftioni  , 
c  combatter  quelle  ,  le  quali  ,  perche  ricercano 
lumi  maggiori  ,  volli  prefentemente  trafeura- 
t  e  . 


Ixìv 

NOI  riformatori 

,  I 

Dello  Studio  di  Padova . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ,  ed  Ap¬ 
provazione  del  Pubblico  Revifor  D.  Nat  al  dall e 
hafìe  nel  Libro  intitolato  :  Della  Preferiamone  del¬ 
la  Salute  dei  Letterati  ec .  di  Giufeppe  .Antonio  Papa¬ 
ti  ec*  con  l"  aggiunta  di  due  Memorie  Manojcritìe  , 
non  v’ elìer  cola  alcuna  contro  la  Santa  Cede  Cat¬ 
tolica  ,  e  parimente  per  Atteftato  del  Segretario 
Noltro  ,  niente  contro  Principi  ,  e  buoni  coltumi  , 
concediamo  Licenza  ad  Antonio  Zatta  Stampator 
di  Venezia  ,  che  polli  elfere  ilampato  ,  enervan¬ 
do  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e  presentando 
le  folite  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia, 
e  di  Padova . 

Dat,  li  24.  Marzo  1767* 


(  Sebaftian  Zuftinian  Rif. 
(  Andrea  Tron  K.r  Rif. 

(  Girolamo  Grimani  Rif« 


Regiftrato  in  Libro  a  Carte  310*  ^  Num.  2074. 

Davidde  Marchefini  Segr. 

Adi  30.  Marzo  1767. 

Regiftrata  nel  Magiltr.  Eccellent.  contro  la  Bell. 

Gio:  Pietro  Dalfin  Segr . 
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PARTE  PRIMA 

CAPITOLO  PRIMO. 

R ifiejfitoni  fi opra  alcuni  Autori  che  hanno  ficritto 
fiulla  prefiervazione  della  fialute  de’  Letterati . 

t.  fiSSKiifl  L  piu  antico  autore  ,  che  abbia  efpref- 
iamente  fcritto  per  prefervar  la  fallite 
de  Letterati  ,  e  degli  Uomini  di  Go- 

- - -  verno,  p,er  quanto  io  fo,  egli  è  Plutar7 

co.  Sebbene  il  Dialogo  (che  in  Dialogo  è  fcritta quell’ 
Operetta  )  non  abbia  altro  titolo,  che  deSanitate  men¬ 
da,  nondimeno  dal  folo  leggerlo  fi  conofcerebbe  a  fa- 
vore  di  chi  è  flato  lavorato  ,  quand’anche  l’Autore 
verlo  il  fine  non  fi  proteffaffe  d’  averlo  fcritto  a  bella 
polla  litieratis ,  o  in  V,epubiìca  rverfanttbus  <viris .  Ella 
fi  e  cola  conliderabiliffima ,  e  affai  rifieflìbile,  che  Plu¬ 
tarco  non  eflendo  Medico,  co’ foli  principi  di  un  buon 

1  n.A  6  fenza  tante  dotte  bagattelle,  abbia  fcritto 
quell  Operetta  cosi  giudiziofa  ,  ed  abbia  conofciuto 
che  b  può  prelervar  altrui  in  falute  fenza  far  ufo  di 
iVledicme  che  altamente  condanna  a  riferva  de’ foli 
Oriltei  .  Io  credo  che  non  fara  opra  gittata  il  diften- 
derne  qui  un  breve  eftratto ,  acciò  quelli  che  non  han- 
no  letto  quel  Dialogo  ,  o  non  hanno  voglia  di  legger¬ 
lo  ,  pollano  chiarirli  di  quanto  fopra  diceva 
5.  2.  Interlocutori  dunque  del  Dialogo  fono* Mofchio- 
ne  e  Zeufippo.  S  introduce  quel  Colloquio  col  narrar- 
u  da  Aeulippo  un  altercazione  da  lui  avuta  il  dì  avan¬ 
ti  con  Glauco  Medico ,  che  lo  fi  fa  apparire  per  valen¬ 
ti  k*;1151  ’/  ff°tt0  "el  fu°  mefliere  .  ma  contenziofo, 
m/u  !  .  aff!ttatamente  grave  (  una  volta  erano  così  i 
Med,,;,  tra  Noi  ancora  )  Quindi  col  paffare  Zeufipno  al 
fossetto  della  difputa  ,  e  delle  cofe  da  Glauco  riprele, 

°  derlle>  “  vengono  a  fparger  e  trattar  malfime  di  Me- 

A  di- 


i  Della  Preferì.) azione 

dicina  prefervativa  .  La  prima  fi  e  di  difender  le  Gre¬ 
mita  contro  del  freddo,  indi  d’ ufare  talvolta  in  fam- 
ta  i  cibi  da  malati  ,  perche  al  cafo  di  bifogno  non  ab¬ 
biano  a  difpiacere.  Doverfi  fchifar  la  pienezza;  e  per¬ 
ciò  quando  fi  dee  andar  a’ conviti  ,  ove  non  fi  può  a 
meno  di  non  eccedere,  andar  preparati  colf  attinenza  . 
Che  fe  Toccatone  ci  colga  improvvila  ,  non  doverli 
difordinare  per  riguardo  di  chicchera  .  Elier  da  stug- 
cirfi  quelle  vivande,  che  folleticano  il  piacer  del  pala¬ 
lo  ancora  in  chi  e  fazio  ;  e  qui  fi  parla  in  guifa,  onde 
conofeere,  che  a  que  tempi  ancora,  non  folo  per  ghiot¬ 
toneria  ,  ma  per  decoro  ,  per  buona  creanza  ,  per  va¬ 
nita  fi  mangiava,  e  fi  faceva  mangiare^. 

§.  3,  Inculca  poi  come  necefTaridima  la  moderazion 
ne’ 'piaceri  ,  ed  infegna  non  doverfi  ubbidir  a  quelli  , 
che  ci  fi  fvegliano  da  vizio  di  mente?  ,  ma  bensì  a 
quelli,  che  richiede  la  necedità  del  corbo,  ed  elTer  co- 
fa  ottima  ,  che  nemmeno  a  quelli  fi  difeenda  ,  fe  non 
dappoiché  gl’inviti  fono  divenuti  infolehza  .  Spezial¬ 
mente  poi  inculca  ,  che  fi  debba  aver  cautela  ,  e  buo¬ 
na  guardia,  ove  s’abbiano  legni  di  prodiga  malattia  ; 
al  qual  paffo  difeende  praticamente  ai  difordini  ,  che  , 
come  anco  a’ di  noflri  ,  da  taluni  nelle  medefime  cir- 
coftanze  fi  commettono  ,*  da  chi  per  umani  puerili  ri- 
fpetti  ;  da  chi  per  vizio;  da  chi  per  una  flolida  elegan-^ 
za  e  pulitezza  ;  da  chi  fui  fondamento  di  qualche  bel 
frizzo  ,  o  ridicolo  proverbio  ,  che  ferve  di  padrocinio 
all’intemperanza  ,  ed  efifemminatezza .  Ove  fi  vede,  che 
febbene  col  mutar  de1  Secoli  fi  mutano  le  ufanze  ,  ne 
gli  Uomini  però  ,  ne  le  loro  padìoni  fi  mutano. 

§.  4.  Pada  poi  a  decorrere  degli  efercizj  ,  che  agli 
Uomini  di  lettere  convengono,  e  fommamente  efalta  V 
efercizio  della  voce  (  cred’ io  che  intenda  il  Declama¬ 
re  ,  o  Perorare  )  a  cui  fpecialmente  attribuifee  vir¬ 
tù  di  rinvigorire  le  facolta  vitali  e  naturali,  e  d’ impe¬ 
dire  i  eoagoli  ,  ed  il  lentor  degli  umori .  Comanda  per 
ciò  con  premura  di  renderli  familiare  queft’  elercizio  . 
E  fe  qualcun  teme  d’ eder  o  troppo  debole,  o  laffoper 
poter  farlo,  lo  configlia  a  leggere  ad  alta  voce  ,  o  a 
ciarlare  .  Condanna  lo  sforzo  di  voce  per  le  cattive 
conseguenze  ,  che  apportar  puote  :  vuole,  che  fi  pre¬ 
pariamo  alla  difputa  col  camminare,  e  coile  fregagio¬ 
ni  ,  fecondo  la  Ginnaflica  de’  fuoi  di,  fatte  coll’ ac¬ 
qua  tepida,  ne  vuole  ,  che  o  pieni  ,  o  dopo  il  Vene¬ 
reo  piacere  ,  o  affaticati  fi  mettiamo  a  quello  eserci¬ 
zio,  Parla  de’ Bagni  (  cofa  d’ufo  familiare  a’ fuoi  tém- 
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pi  )  e  preferire  i  caldi  ai  freddi  .  Dice  (  e  quella  ari* 
cora  era  comune  pratica  de’  fuoi  dì  )  quando  fìa  me* 
gfio  ungerli  ai  fuoco  ,  che  bagnarli  ,  e  che  dei  calor 
del  Sole  dobbiamo  far  ulo  fecondo  ci  viene  indicato 
dalia  temperie  dell’  aria  . 

5.  Comincia  poi  a  parlare  de’ cibi  comodi  agli  Stu- 
diofi,  dicendo,  che  fe  a  cafo  V  appetito  Ila  vegeto  e 
voglia  copia  di  cibo,  lo  fi  foddisfaccia  con  cibi  leggie¬ 
ri,  e  di  poco  nodrimento,  elfendo  i  foftanziofi  difficili 
a  digerirli  :  perciò  vuole ,  che  Ila  parco,  anzi  che  nò, 
1  ulo  delle  carni.  Condanna  1  ular  il  latte  per  ordina¬ 
ria  bevanda;  chiama  il  Vino  1’  utiliflìmo  de’  potulenti 
ed  il  foaviffimo  de’ Medicamenti  ,  ma  ufato  con  mo- 
de  razione,  e  temperato  con  acqua  .  Spezialmente  dopo 
delle  fatiche  si  dell  ammoche  del  corpo  vuole,  che  lo  fi 
ufi  annacquato  di  molto,  e  che  nei  cafo  fi  fcemi  ancora 
la  quantità  del  cibo  *  Conchiude  quanto  dice  del  Vino 
con  una  fpezie  d  Epifonema  ,  ed  è  :  non  darfi  corpo 
cosi  forte  ,  e  robufto  ,  a  cui,  quando  è  turbato,  e  ri¬ 
baldato,  non  apporti  il  Vin  qualche  danno. 

§.  6.  Non  vuole  nè  a  Tavola,  nè  dopo  Tavola  Que- 
ft.om  letterarie  ,  di  materie  gravi  ,  fotti» ,  e  fpinofe 
(che  tu  fii  benedetto,  o  Plutarco.  Si  ha  la  benignità  da 
taluni  di  far  mangiar  una  Zuppa  ad  un  Galantuomo  ; 
lebbene  quelti  fia  pieno  di  Medicina  fino  alle  rioli:, 
lo  fi  chiama  a  Queftioni  e  Difcorfi  Medici  Che^ru’ 
delta.'  E  pur  biiogna  tenerla  .  )  Decorrendo  poi  fe 
dopo  la  cena  (  già  fi  fa  che  appreffo  gli  Antichi  erano 
le  cene  ciò  ,  che  (ono  i  pranli  appreffo  di  Noi  1  fi  ab- 
bia  ad  ufar  il  moto  o  la  quiete,  va  bravamente  co¬ 
me  fnol  dirli  ,  tra  una  goccia  e  l'altra  .  Con  fi  ella  N 
quiete  del  corpo ,  ed  il  palleggio,  dirò  così,  dello  hi- 
rito  :  infegna  di  trattenerfi  con  dilcorfi  giocondi  che» 
non  portino  ne  fpiacer,  nè  attenzione.  J 

§.  7.  Con  fommo  giudizio  ricorda  ,  che  fenza  necef* 
fìta  non  s  abbiano  ad  ufare  nè  Emetici ,  nè  Puraont; 
(Dee  faperfi,  che  appreffo  gii  Antichi ì’  ufo  de  fece  è 
per  prelervazione ,  e  per  poter  mangiare  con  più  iib«! 

1!  a,  ^re(iu|nte  >  A  propolito  però  di  quelli  rimedi 
egli  ha  de!  raffinamento.  Al  bifogno  ,  loda  i  cibi  che 
lubricano;  e  fe  non  ballano ,  acqua,  affinenza  ,  Cri- 
iìei .  condanna  affattiflimo  un  troppo  (litico  ,  ed  accu¬ 
rato  modo  di  vivere,  quando  non  flavi  urgente  necef- 
fita  di  cosi  dover  fare,  e  dice,  dover  in  guifa  regolar-' 
fi  e  governarli ,  che  fia  il  corpo  in  /flato  d’ubbidire  a 
1  qualunque  mutazione  ,  e  .non  ad  una  legge  di  fchiavi- 
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tù  che  tengalo  legato  ad  un  foio  ed  invariabil  meto¬ 
do.  Soggiunge  non  effer  cola  nè  ficura  ,  nè  facile,  nè 
civile  ,  nè  da  Uomo  ,  ma  da  (Mirica  ,  e  da  1  ronco ,  un 
genere  di  vita  sforzato  ed  immutabile  . 

§.  8.  Con  r  ozio ,  Ei  feguita  ,  non  ricompera  la  iani- 
ta  *  e  chi  crede  con  l’inerzia,  e  quiete  di  nfparmiar- 
li  Va  appunto  ,  come  chi  pretendere  di  rifparmiar  gii 
occhi  e  la  voce  col  tener  fempre  chiufi  i  primi,  e  non 
adoperar  mai  la  feconda  .  Stima  tioppo  avanzata 
efpretfion  di  Tiberio,  il  quale  diceva  efier  molto  ridi¬ 
colo  colui,  che  dopo  il  fettantefimo  anno  avelie  biiogno 
d’opra  di  Medico.  Ma  poi  fog|iunge ,  che  ognuno  è  in 
obbligo  di  faper  la  qualità  del  fuo  polio,  quale  {ragio¬ 
ne  fia  a  lui  più  giovevole  ,  quali  fìano  le  cole  che  ot- 
fendonio  ,  quali  i  cibi  più  o  men  confacenti  ai  Ino 
fiomaco  .  Sgrida  (  chi  fa  che  talvolta^  giorni  nottri 
non  intervenga  lo  fletto?  )  Sgrida,  dilli,  che  fi  fappia 
corregger  la  Salfa  del  Cuoco  ,  e  che  non  li  iappia i  co- 
nofcere  quai  mangiari  più  o  men  ci  convengano,  rim- 
fce  poi  laviamente  ,  dicendo,  che  chi  vuol  coltivar  la 
fu  a  mente  ,  abbia  cura  ancor  del  fuo  corpo  ne  sfor¬ 
ar  voglia  a  tener  dietro  all  Immortale  e  Celelte  chi 

è  Terrettre  e  Caduco.  .  . 

§  9.  Il  piano  dell’Opera  ,  fecondo  me,  e  aliai  giu- 

diziofo  ,  giudiziofe  ed  utili  le  mattime,  ma  mancanti 
e  l’uno’,  e  1’ altre  d’  una  maggiore  necettaria  eftenfio- 
ne.  Nondimeno  fe  con  quefto  Dialogo  paragonar  fi  vo¬ 
lpile  aualche  Opera  di  Medico  fcritta  fullo  ttefio  argo¬ 
mento  ,  fon  fi  curo  ,  che  appretto  gli  Uomini  di  buon 
nafo  {comparirebbe  di  molto  .  Molti  Medici  ,  e  ne 
"tempi  pattati  ,  e  ne1  recenti  ancora  hanno  trattata  Ja 
iftetta  materia.  De’ Vecchi  non  ho  veduto  ,  che  il  Ti¬ 
cino  De  vita  fana  ,  fen  de  cura  ' valetudinis  eorum  ,  qui 
liìterarum  [indio  incnmbunt  ;  un  picciolo  eftratto  dell 
Opera  del  Fienaio  De  Togatorum  valetudine  tuenda^  e 
Gregorio  Horflio  De  tuenda  Sanitate  Studioforum  . 

§.  io.  Parlando  del  Ficino,  le  fue  Teorie  e  ragiona¬ 
menti  fono  fondati  fu  principi  Medico- Attrologici.  Da 
ciò  fi  vede  quanto  bene  ei  cominci  .  Tra  quelli  gli 
fcappa  talvolta  qualche  utile  fuggerimento  da  poni 
principi  independente.  Patta  poi  ad  una  farraggine  di  ri¬ 
medi  ,  non  rifparmiando  in  quelli  nè  oro  ,  nè  argento 
in  foftanza  ,  nè  perle,  nè  pietre  preziofe  :  fi  potreboe 
dir  ,  che  la  metà  del  Libro  non  è  che  una  Farmaco¬ 
pea  ,  o  Antidotario  .  L’Autore  più  non  mi  fente  ,  e 
per  confluenza  non  anderà  in  collera  ;  il  libro  non  è 
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he  bello,  ne  buono,  e  va  del  pari  cogli  altri  due,  ch<* 
io  leguono ,  De  Vita  longa  ,  ér  de  Vita  Ceditus  com - 
■par arida  .  Circa  l’Opera  del  Piempio  De  Togatorunz 
valetudine  tuenda  ,  per  quanto  potei  capire  dai  pie- 
cio*o  efiratto  veduto  ,  mi  pare  che  fia  più  Opera  di 
Erudizione  ,  che  di  Medicina  «  Benché  io  fappia  efie- 
le  bene  fcritta  ,  e  poter  legger  fi  con  piacere  ,  non 
credo  pero,  che  valer  polla  molto  al  fine,  a  cui  é fia¬ 
ta  diretta  .  Riguardo  poi  all’ Horftio  ;  il  fuo  libretto 
contiene  qualche  buon  precetto;  ma  oltre  l’efier  mol¬ 
to  picciolo  di  mole  ,  i  Autore  vi  ha  mescolate  troppe 
e,lnd*pendenti  affatto  da  ciò  ,  che  fi  ha  propofio  , 
ed  ha  voluto  ricordare  troppi  rimedi  per  la  preferva- 
zion  deJa  lalute  della  Gente  Studiofa . 

5;  IJ*  D°P°  f  efiratto  dell’Opera  di  Plutarco  e  le 
poche  parole  fatte  fu  quelle  degli  altri  tre  celebrati!- 
unu  Autori ,  darò  ienz’  alcun  dubbio  occafione  a  qual¬ 
che  indiscreto  di  dire  ,  che  Plutarco  fu  quefia  materia 
a  cosi  ben  penfato  e  parlato  ,  perchè  appunto  non  era 
.Medico  .  lo  non  ardiico  determinarmi ,  fe  queftoindifere- 
to  al  vero,  o  nò  fìa  per  apporli.  Dirò  bene,  che  le  co- 
le  da  Plutarco  dette  fono  tratte  da  principi  cosi  fem- 
plici,  cosi  chiari,  ed  ovvj ,  che  difficilmente  troveran¬ 
no  contraddizione  .  La  Lettura1  dunque  del  fuo  Dialo¬ 
go  avendomi  fatto  riflettere  e  vedere  per  una  parte 
che  quanto  il  buon  fenfo  avea  dettato  a  quell’ Autore’ 
potea  ili  ultra  rfi  co’ principi,  per  quanto  a  me  è  parrò  ’ 
i  meno  incerti  della  odierna  Medicina  ,  e  che  cogli 
fieffi  principi  fi  potea  dare  un  efieniion  maggiore  alla 
materia  ,  e  ridurla  ancora  con  qualche  precffione  alla 
pratica;  ne  effcndo  per  l’altra  parte  a  me  noto  niffim 
Scnttore  che  1  abbia  trattata  fu  quefio  piede,  ho  pen~ 
iato  che  fi  potefie  lavorar  un’Opera  ,  che  nè  folle  di¬ 
latile  alla  Gente  letterata,  ed  alle  altre  Profeffioni  Stu- 

diole  ,  ne  fuperflua  alla  Medicina  .  Entriamo  dunque 
Jn  materia.  4 

CAPITOLO  II. 

Della  caufa  eterna  morbofa ,  a  cui  uan  [oggetti  i 
Letterati  e  Studiofi . 

§'  1‘  fg  LI  Antichi  un  po'  troppo  all*  ingrato  han 
VJ  fabbricato  il  (ifiema  delie  caufe  efierne  de’ 

'  tl,  ’  Hanno  ridotte  quelle  all’aria  ,  al  cibo,  ed  alia 
|  k"vantÌ3  ;  a.  moto  ed  alla  quiete  ,•  alla  vigilia  ed  al 
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forino;  a  ciò  che  fi  evacua,  ed  a  ciò  che  fi  ritiene;  e 
finalmente  alle  pafiìoni  dell’ animo.  Ma  oltre  le  anno¬ 
verate  da  loro  ,  quali  ogni  Profeftìone  ?4eccanica ,  oper 
la  materia  fu  cui  lavora,  o  per  i  luoghi  ne’ quali  lavo¬ 
ra  ,  o  per  il  modo  con  cui  lavora  ,  ha  le  fue  partico¬ 
lari.  Anziché  quando  1’ efterne  degli  Antichi,  perche 
indifferenti  al  bene  od  al  male  ,  fecondo  Tufo  che  fe 
ne  fa,  fono  fiate  chiamate  Nonnaturali ,  f  altre  sfuggi¬ 
te  alla  loro  villa  debbono  dirfi  tutte  Preternaturali  e 
morbofe  .  La  profeftìone  ancora  di  chi  adopra  molto  la 
mente  e  il  Cervello  ,  fia  ciò  o  a  titolo  di  letteratura  , 
o  d’altra  feria  e  laboriosa  applicazione,  ha  la  fua  par- 
ticolar  efierna  calila,  ed  è  appunto  la  foverchia  fatica 
ed  intenfion  della  mente  ,  Sicché  quando  il  comune 
deali  Uomini  non  foggetti  a  caufa  particolare  di  pro¬ 
fefiìone  non  dee  fiar  in  guardia  ,  che  contro  1’  efterne 
nonnatturali ,  dette  ancora  occafionali ,  de’  Vecchi ,  e  di 
quelle  foltanto  procurar  di  farne  buon  ufo,  i  Lettera¬ 
ti  e  gli  altri  Studiofi  hanno  a  combattere  con  una  di 
più,  eh’ è  la  fatica  della  mente. 

§.  2.  Il  difeapito  degli  Studiofi  in  confronto  degli  al¬ 
tri  per  ciò  non  farebbe  lieve,  quando  qui  avefie  il  fuo 
termine  e  il  fuo  confine:  ma  1’  oltrepafta  di  molto ,  ed 
arriva  a  gradi  affai  avanzati.  La  Vita  fedamente  ap¬ 
plicata  non  folo  non  lafcia  far  buon  ufo  delle  caufe 
occafionali  comuni,  ma  qualor  di  quelle  (il  che  addi¬ 
viene  e  puote  fucceder  pur  troppo  )  chi  fìudia  ne  fac¬ 
cia  mal  ufo ,  accrefcer  grandemente  la  forza  loro  infa- 
lubre .  L’Uomo  dato  a  vita  fìudiofa  ,  come  appunto 
un  perduto  Amante  ,  che  non  fa  fiaccarli  dall’ ogget¬ 
to  ,  che  lo  incanta,  appena  fa  allontanarfi  dal  Tavoli¬ 
no  ,  e  da’ Libri,  ed  è  perciò  necefiìtato  a  trafeurare  i 
vantaggi  del  moto  .  Per  quello  poi  fpetta  al  dormire  , 
©  mal  dorme  perchè  ha  la  tefia  rifcaldata ,  o  fi  fcorcia 
volontariamente  il  fonno  per  dar  più  tempo  a’  luoi 
Studj  .  Eccolo  dunque  ,  che  non  può  far  buon  ufo  nè 
del  moto  ,  nè  del  dormire  .  Perchè  poi  1’  intenfa  appli- 
cazion  della  mente  sfiora,  come  vedremo,  il  fangue  e 
lo  fpirito,  deve  di  fifica  neceftìta  efier  in  difeapito  delle 
fue  forze  .  Ora  fopra  uno  peggiorato  nel  fuo  vigore 
hanno  maggior  prela  ,  ed  operan  con  più  violenza  te 
caufe  efierne,  che  poftbn  nuocerli  ,  perchè  minor  refi- 
llenza  incontrano  al  loro  agire.  Quindi ,  polle  tutte  le 
altre  cole  pari,  dalla  copia,  o  cattiva  qualità  del  cibo 
e  delle  bevande  ,  dalle  pafiìoni  ,  e  dalle  altre  occafio¬ 
nali  caufe  più  rifentiraffi  1’  Uomo  dall’  applicazione 
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fpofiato ,  che  un  altro,  il  quale  fuori  di  quella  circollan- 
za  fta  Apollo  alla  forza  delle  medefime  caufe.  Perchè  poi 
la  Vitali  è  un  moto  animato  ,  e  la  Sanità  può  confiderar- 
fi  come  un  dato  moto  ;  e  perchè  ad  un  dato  moto  fi  ^chie¬ 
de  una  data  forza  ;  l’intenfa  fatica)  dello  fpiritoch’è  ni- 
mici fiima  delle  forze  ,  è  nimicifiima  ancora  della  Sanità  ,  e 
della  Vita, poiché  fovverte  diquefie  il  fondamento  e  la  baie. 

§.  3.  Dal  fin  qui  detto  può  ognuno  conofcere  ,  eh’ 
io  a  trattar  già  non  imprendo  nè  di  picciole  applica¬ 
zioni  ,  nè  di  fiudj  fatti  a  titolo  di  divertimento ,  e  leg¬ 
geri .  Quelli  ,  anzi  che  di  pregiudizio,  riefeono  di  fol- 
lievo.  Son’ eglino  alla  mente  n olirà  ,  ciocché  è  immo¬ 
to  moderato  al  corpo:  la  folleticano,  la  fvegliano  ,  e 
rinvigorifeono ,  come  un  moto  proporzionato  alla  forza 
di  chi  lo  fa,  rende  le  membra  meglio  difpofie,  più  vi- 
gorofe,  ed  all’ operare  più  pronte.  Imprendo  a  trattar 
di  quelle  applicazioni ,  che  ci  occupano  per  la  maggior 
parte  del  nollro  vivere ,  come  appunto  le  Profeffioni  e 
Meftieri  meccanici,  i  quali  tengono  quali  fempre  occu¬ 
pati  gli  Artefici  ed  i  lor  Profefiori .  Quelle  fono  la  li¬ 
ma  lorda  ,  che  a  poco  a  poco,  e  quali  fenza  nollro  ac¬ 
corgimento  ci  logora  e  confuma  ,  anziché  qualor  comin¬ 
ciamo  ad  accorgerfi  del  ricevuto  detrimento ,  il  male  è 
già  fatto  ,  e  molte  volte  fenza  rilorgimentó .  Si  polfo- 
no  paragonare  gii  effetti  di  quella  lima  a  quella  malat¬ 
tia  apparentemente  lieve,  ma  in  fe  d.olofa  e  maligna, 
che  molte  volte  non  fi  conofce,  fe  non  quando  l’ am¬ 
malato  da  il  crollo,  e  vuol  irfene  all’altro  Mondo. 

§.  4.  Sebben  poi  parlando  de’  Letterati  foltanto,  l’in¬ 
temperanza  di  qualunque  Studio  fia  nociva,  non  è  pe¬ 
rò  da  crederli ,  che  tutti  i  Studj  abbiano  forza  uguale 
per  nuocere.  Vi  fono  Studj  ameni ,  e  Studj  feveri.  Ne’ 
primi  opera  aliai  la  Fantafia  ,  la  mente  fi  fvaga  ,  nè 
tanto  fi  fifia  .  Ora  fi  penfa  alla  materia  ,  ora  alla  for¬ 
ma ,  ed  il  loro  rifultato,  quando  bene  vi  riefee ,  vi  al¬ 
legra  .  Tali  fono  particolarmente  la  Poetica  e  la  Orato¬ 
ria  .  Siccome  ne’ movimenti  del  corpo  i  non  uniformi, 
ftando  tutte  le  altre  cofe  pari  ,  fono  i  men  Jaboriofi 
degli  altri,  così  va  ancor  la  bifogna  ne’ moti  della 
1  mente  .  Perchè  poi  quelli  Studj  e  nel  farli,  e  molto 
piu  fatti  ,  vi  allettano,  fi  pollono  paragonare  alla  Mu- 
fica  pratica ,  che  febben  porta  non  poca  attenzione  ed 
opera  di  mente  ,  nondimeno  il  piacere  che  vi  vien 
ora  dall  armonia  ,  or  dalla  melodia,  fa  un  giuflilfimo 
compenlo  aj  danno  ,  che  potrebbe  recar  1*  attenzion  del— 

:  lo  (pirico,  come  a  fuo  luogo  diremo, 
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<$.  5.  Di(fì  che  l’intemperanza  ancora  de’fludj  ame¬ 
ni  è  nociva  .  Ho  conofciuto  un  Regolare  di  grande  in¬ 
gegno  e  di  molta  Dottrina  ,  che  faceva  il  Predicatore 
per  luo  diporto.  Obbligato  dal  fuo Generale  ad  un  Pul¬ 
pito  di  fommo  impegno  ,  perche  ,  fecondo  lui  ,  poco 
avea  che  bene  flette  al  luogo,  che  doveva  occupare  , 
vi  fl  è  metto  dentro,  come  fuol  dirli ,  colle  mani  eco 
piedi,  e  fi  è  tirato  addotto  una  Epileplia  ;  che  non  cel¬ 
ia  di  maltrattarlo  ,  e  che  probabilmente  ,  fecondo 
le  Mediche  Ottervazioni  ,  maltratterallo  fino  alla 
Morte. 

§.  6.  L’Oratoria,  lume  fenza  dubbio  dell’ingegno  ,  ed 
una  delle  fómme  virtù  quando  lìa  loda  e  vera  ,  quan¬ 
tunque  Studio  di  fommo  diletto,  non  lolo  per  intem¬ 
peranza,  ma  per  un  efterno  aggiorno  ,  può  eiiere  no- 
cevolittima.  Vqrfa  quefla  talvolta  lu  certi  punti  e  ar¬ 
gomenti,  che  interettano  in  particolar  forma  l’ Orato¬ 
le.  Si  tratta  di  perd'er  o  di  vincer  una  Opinione^  per 
cui  li  è  impegnato.  Se  la  lì  perde,  fldifcapita  nell’au¬ 
torità  e  nel  concetto.  Quello  penfiere  rapifce  fiffatta- 
mente  f  Uomo  ,  eh’ è  in  illima ,  o  che  vuol  con  quell’ 
azione  acquiflarfela  ,  che  colla  mente  è  fempre  li  yz 
fiebbene  in  occafion  di  diflraerlì  ,  le  fibre  del  fuo  cer¬ 
vello  non  fanno  piegarli  ad  altre  Idee,  e  come  un  Ar¬ 
co  caricato  ,  Hanno  fempre  ed  uniformemente  tefe. 
Quello  danno  però  ha  il  fuo  compenfo  dalla  dilputa  e 
dai  perorare  ,  ettendo  quello  un  faluberrimo  efercizio 
per  chi  abbia  buon  fianco  e  buon  petto  ,  come  a  fuo 
luogo  diratti. 

§.  7.  Non  fo  fe  alia  Gatte  de’fludj  ameni  debba  ri¬ 
porli  quello,  che  particolarmente  chiamali  Critica.  Per 
quanto  a  me  fembra  ,  lo  credo  uno  Audio  Iaboriofif- 
jimo,  in  cui  s’impiega  e  Memoria,  e  Fantafia ,  e  Ra¬ 
ziocinio  ,  e  per  giunta  poi  ,1  fatica  materiale  ancora  . 
Quel  collazionar  palli,  quell’ empier  lacune,  quel  ta¬ 
gliar  cofe  intrufe,  quel  fiflar  e  calcolar  Epoche  ,  e  quel 
volger  ,  dirò  così,  toflbpra  le  Biblioteche  ,  liccome Au¬ 
dio  di  fiornma  attenzione  ed  impegno;  così  non  puòef* 
fiere  ,  fe  non  fe  di  grave  fatica  alla  mente. 

§.  8.  Ma  i  Studj  poi,  che  rovinano  gli  Uomini,  feb- 
ben  di  forte  remperamento ,  fono  i  fìudj  di  meditazio¬ 
ne  e  di  raziocinio  giuflamente  chiamati  feveri  .  Se 
quefìi  non  fi  regolino  con  ia  moderazione  e  con  giudi¬ 
zio,  o  vi  guaflano  la  falute  ,  o  vi  fcorciano  gli  anni  ,J 
o  fe  vi  lalcian  venir  Vecchi  ,  vi  rendono  pretto  che 
.Tronchi . 
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§.  9.  Noi  abbiamo  tutti  nel  nollro  interno  i  femi  de" 
nodri  mali  particolari.  Quello  Teme  fi  e  il  nollro  tem^ 
peramento  ed  abitudine,  per  lo  che  dall’  ingegnofo  e 
dotto  Pitcarnio  venivano  chiamati  i  temperamenti  mor¬ 
bi  nafcentes  ,  vale  a  dire,  mali  che  flan  per  sbucciare. 
Forfè  però  la  radice  di  quelli  mali  e  più  fondata  nella 
varia  bruttura  de’lolidi,  che  nella  diverfa  temperatu¬ 
ra  de’ liquidi .  Che  che  fia  di  ciò  ,  il  punto  Ha,  come 
diceva,  che  di  quelli  nollri  mali  particolari  vi  ha  per 
lo  più  la  trilla  Temente  dentro  di  Noi.  Le  caufe  elici¬ 
ne  ,  di  cui  fopra  parlammo  ,  non  fono  già  per  lo  più 
determinate  a  cagionarci  piuttollo  un  male  che  un  al¬ 
tro,  ma  oprano  fecondo  le  difpofizioni ,  che  in  Noi  in¬ 
contrano;  e  la  flelfa  caufa  ,  che  a  Tizio  ,  per  efem- 
pio ,  ecciterà  la  febbre,  ad  un  altro,  perche  Egli  era  3 
quello  difpoflo  ,  cagionerà  mal  di  capo  ,  in  un  altro 
Ivegliera  la  Podagra,  e  mal  di  Reni  in  un  altro.  Co¬ 
sì  fa  ancora  la  foverchia  fatica  della  mente  ;  non  in 
tutti  eccita  i  mali  medefimi ,  ma  o  introduce  ,  o  ecci¬ 
ta  fe  dormono,  o  inafprifce  fe  fono  in  moto  quelli,  a 
cui  chi  applica  è  più  difpdlo. 

§.  io.  Non  illa  per  quello,  che  l’ offervazione  non 
ci  faccia  conofcere  ,  che  tre  fpeziaìmente  fono  le  parti 
del  noflro  corpo  ,  cui  tocca  dalla  foverchia  applicazio. 
ne  a  patire:  e  fono  quelle,  lo  Stomaco  ,  il  Cervello  , 
e  gli  Occhi  .  Sin  daCelfo  fu  in  particolar  forma  oflfer- 
vato ,  che  i  coltivatori  delle  Lettere  non  hanno  molto 
a  iodarfi  del  loro  fiomaco  .  Quindi  le  deiezioni  d’ap¬ 
petito  ,  le  male  digedioni  ,  le  flatulenze  ,  la  pigrizia 
dell’alvo,  i  fintomi  ipocondriaci,  di  cui  vediamo  fpelfi- 
mo  a  lagnarfi  la  Gente  iludiofa  .  Cosi  pure  non  po¬ 
chi  fi  lagnano  di  Teda ,  o  che  troppo  facilmente  rifcal~ 
dafi  ,  o  che  s’addolora  con  troppa  frequenza.  Maquafi 
che  quello  fi  e  un  male  defiderabiie,  perchè  così  l’Uo¬ 
mo  fi  trova  in  necelfita  d’interromper  lo  Audio,  e  di 
fottrarfi  all’azione  della  caufa  che  lo  danneggia  .  Il 
male  fi  è  di  quelle  tede  ,  cui  chiaman  fredde  ,  e  che 
fono  più  acute  e  più  penetranti  dell’  altre.  Quede  non 
fi  lagnano  nè  di  rifcaldamento  ,  nè  di  dolore  :  tirano 
avanti  a  buon  giuoco  Tempre  immerfe  in  profondeme- 
ditazioni  ,  in  calcoli  ,  che  fanno  raccapricciare  folo  a 
vederli,  con  penderi  Tempre  infilati,  e  con  una  abitu¬ 
dine  di  ragionare  così  precifa  ,  che,  do  per  dire  ,  de- 
mollrativamente  ragionano  ancor  quando  legnano  , 
Dalli,  dalli,  finalmente  quel  povero  cervello  tuttoché 
si  ben  fatto,  e  così  ben  cedrai  co  ,  comincia  a  crolla  - 
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re,  e  fe  TApoplelTìa  il  rifparmia,  e  memoria  ,  e  razio¬ 
cinio  perdono  }  fi  fanno  fìupidi,  e  rimbambifeono . 

CAPITOLO  IH. 

Della  Sanità . 

j*. 

$.  j.  T  A  bella  Sanità  ,  il  cui  pregio  fol  fi  conofce 
1  i  quando  la  fi  ha  perduta,  ha  quello  di  fimile 
con  la  iua  crudeliffima  nemica,  eh*  è  la  febbre  ,  ed  in 
ciò  tutt’  e  due  convengono,  che  fono  più  facili  ad  e  fi¬ 
fe  r  conofciute  per  pruova  ,  che  ad  efier  elettamente  e 
ben  definite.  Lafciando  adunque  di  definire  la  fianita  , 
dirò  ehe  allora  fi  Uomo  fi  dice  lano  ,  quando  in  lui  fi 
celebrano  con  facilita  e  collanza  tutte  le  azioni  inyo- 
lontarie  del  fuo  interno;  e  quando  pure  può  egli  eler- 
oitare  con  facilita  e  collanza  le  volontarie  ,  a  cui  e 
difpofio  .  Per  azioni  involontarie  intendo  le  azioni  del¬ 
le  vifeere,  e  fono  il  moto  dei  fangue,  la  refpirazione , 
la  concezione  del  cibo  ,  la  depurazione  e  diffribuzione 
del  Chilo,  la  nutrizione,  il  lonno ,  la  feparazion  de¬ 
gli  umori  non  elcrementizj  ,  e  sì  pure  la  leparazione 
ed  efpulfione  ancora  degli  elcrementi  .  Per  volontarie 
poi,  le  azioni  della  mente,  e  le  ellerne  del  corpo  fog- 
gette  all’  impero  della  volontà  .  Dilli  ,  alle  quali  è  di - 
Jpoflo  :  conciolfiachè  prima  di  tutto  l’età  ci  rende  a 
qualche  volontaria  azione  meno  difpofli,  nè  per  que¬ 
llo  fiamo  men  fani,  quando  altro  male  non  c’interven¬ 
ga,  oppur  quando  dir  non  voleffimo  ,  parlando  dell’e¬ 
tà  avanzata  ,  che  la  vecchiaia  è  da  per  sè  una  malat¬ 
tia  .  Qualche  picciola  alterazione  pure  d’ un  qualche 
membro  ,  che  prima  non  era,  ci  rende  meno  atti  ad 
adoperarlo  ,  nè  per  quello  vogliamo  chiamarci  amma¬ 
lati.  Un  Ragazzo,  per  efempio  ,  non  può  efercitar  la 
mente  ,  come  un  Adulto  ,  perchè  per  1’  età  non  è  an¬ 
cora  difpollo,  e  pur  è  faniffimo;  ed  un  Uomo  avanza¬ 
to  non  può  regger  a’ moti  ,  che  in  età  frefea  faceva  , 
perchè  a  quelli  col  crefcer  degli  anni  fi  è  refo  inabile  , 
e  pur  gode  buona  (alate  .  Un  Uomo  robullo  curatoli 
dalla  slogatura  d’ un  piede  ,  non  può  più  danzare  con 
la  facilita  di  prima,  e  non  per  tanto  egli  è  ,  e  ter- 
ralfì  per  fano  :  ed  un  altro  per  una  picciola  puntura 
moverà  difficilmente  un  dito  ,  nè  per  quello  fe  folfe  in 
una  piazza  afiediata  Io  fi  metterebbe  nel  ruolo  degli 
Ammalati.  Che  fe  a  cafo  ,  o  1’  aiterazion  dell’organo 
folfe  connata ,  oppur  rimafta  dopo  d’  un  qualche  male  3 
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in  quella  circoftanza  P  Uomo  Tara  ben  imperfetto,  ma 
fano.  Cos'i  e  Gobbi,  e  Guerzi ,  e  Zoppi,  e  Mutoli,  e 
Mutilati  lì  dicono  Uomini  imperfetti ,  ma  fani,  quan¬ 
do  altro  male  loro  non  fopravvenga  . 

§.  2.  Deefi  diftinguere  la  fanita  dalla  robuftezza.  E- 
gli  è  vero,  che  una  robufta  fanita  è  una  fanita  perfet¬ 
ti  (lima  ;  ma  e  altresì  vero,  che  vi  lono  dei  robufti  non 
(ani ,  e  men  fani  de’  men  robufti .  E  per  tacer  de’  pazzi  ro~ 
buftiffimi  ,  ne’  quali  la  robuftezza  e  forza  appunto  è  malat¬ 
tia,  io  hoconofciuto  e  conofco  dei  robufti  ipocondriaci  , 
Erniofi ,  foggetti  all’  Emorroidi ,  alla  Sciatica  ,  ed  alio  fpu- 
to  di  Sangue  ancora  ,  i  quali  cèrtamente  non  fi  denno  an¬ 
noverar  tra’  fani .  Qualche  cofa  di  più  ,  che  per  la  fola  fa¬ 
llita  ,  fi  richiede  per  la  robuftezza  ,  ma  non  per  quello  av¬ 
viene,  che  la  robuftezza  fia  neceffaria  alla  lanita,  e  che 
goda  di  fallite  foi  chi  e  robufto .  Chi  è  fano  e  forte, 
ringrazi  il  Cielo,  che  tale  lo  ha  fatto,  perchè  così  tra 
gli  altri  privilegi  ha  quello  di  poter  refiftere  a  quelle 
caufe  ,  che  ci  fanno  ammalare.  Chi  è  fano  e  men  for¬ 
te  ,  quali  per  lo  più  a  giudizio  ancora  di  Cello  {a  )  fo¬ 
no  gli  Uomini  dati  all’applicazione,  fi  ricordi  che,  per 
veriffimo  infegnamento  del  fuddetto  Autore  ,  la  debo¬ 
lezza  è  fommamente  foggetta  a  tutti  i  malanni  ,  e 
quindi  i’azion  dell’  efterne  caufe  ,  e  quei  che  più  im¬ 
porta  ,  la  fatica  della  mente  non  folo  può  eccitargli 
que’  mali,  a  cui  è  difpofto,  ma  ingenerargliene  ancora 
d’  eftranei ,  e  nuoyi  » 

3.  Ma  le  la  fanita  confifte  nella  facilita  e  coftan- 
za  di  tutte  le  azioni  interne  ed  efterne  ,  involontarie 
e  volontarie,  a  cui  l’Uomo  èdifpofto,  e  fe  ogni  Uomo 
fano  non  efercita  quefte  azioni  allo  ftelfo  grado  e  mi- 
fura ,  convien  dire,  che  la  lanita  non  è  una  foia /ma 
che  ogni  Uomo  (ano  gode  delia  fua  particolar  fanita, 
e  che  quello  fiato,  eh’ è  fiato  di  falute  per  Tizio,  non 
lo  è  per  Sempronio,  Tizio  che  ha  il  polfo  tardo  ,  e 
che  non  forpalfa  ,  o  appena  arriva  alle  feftanta  pulfa- 
zioni  in  un  minuto,  o  avrebbe  la  febbre,  o  larebbein 
prolfima  difpofizione  d’  averla  ,  fe  le  fue  arterie  bat- 
tefiero  come  quelle  di  Sempronio  lettanta  o  fettanta 
cinque  volte  nel  tempo  medelimo  ,*  e  Sempronio  o 
avrebbe,  o  temerebbe  guidamente  di  qualche  male,  le 
fapendo  per  pruova,  che  cinque  o  Tei  ore  di  fonno  gli 
ballano,  fenza  averne  data  caufa,  fi  trovafte  obbligato 
a  dormire  come  Tizio,  che  ronia  lenza  fvegliarfi  per 
ben  dieci  ore  di  leguito  .  Per  Tizio  finalmente  farebbe 

una 
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lina  morbofa  e  malaugurosa  fame  ,  Se  divorade  come 
Sempronio  ;  e  quello  farebbe  ammalato  ,  o  in  prodìmo 
pericolo  d’ ammalarli ,  fe  Solito  a  divorare  da  Bracco  , 
lì  trovale  al  calo  di  dover  andar  Spilluzzicando  ,  come 
fa  l’altro.  In  Somma  ognuno  ha  la  Sua  Salute  partico¬ 
lare  ,  ed  ognuno  nella  Sua  particoìar  Salute  gode  d’uri 
privilegio,  che  latitudine  di  Salute  da’  Medici  appel¬ 
lali  ,  per  cui  quella  non  è  già  legata  ad  un  punto,  dirò 
cosi ,  Matematico ,  da  cui  Se  venga  a  Scodarli  alcun  poco,  1* 
Uomo  non  è  più  lano.  Ma  quella  latitudine  ,  eh’  è  necedfa- 
ria  ad  intenderfi ,  non  lì  può  bene  intendere  ,  Se  prima 
qualche  cofa  non  dicafi  delle  caufe  della  nolìra  lanita, 

§.  4.  Si  fa,  fuppongo,  che  noi  viviamo,  prima  per¬ 
chè  Siamo  animati,  in  Secondo  luogo  perchè  il  fanguef, 
ch'entra  nella  compofizione  del  nolìro  corpo,  va  cori 
un  non  interrotto  moto  progredivo  per  i  canali  arce- 
noli  dal  Cuore  alle  parti  ,  d’onde  poi  per  i  Venofi  al 
Cuore  ritorna .  Stimo  Superfluo  il  Soggiungere  elTer  que-  \ 
Oo  quel  tanto  Samolo  moto  ,  che  moto  circolare  del 
Sangue  s’ appella  .  Poiché  dunque  quello  moto  ,  dopa 
dell’anima,  lì  è  la  principalissima  caufa  del  nolìro  vi¬ 
vere  ,  qualora  fi  faccia  a  dovere  è  la  principalidìma  1 
caufa  del  nolìro  buon  vivere  eziandio,  vale  a  dire, 
della  nolìra  Salute  «  Acciò  quello  moto  fi  faccia  a  do¬ 
vere  ,  non  folo  è  neceffario  ,  che  il  Sangue  abbia  in  se 
le  necelfarie  difpoGzioni  per  ifeorrere ,  ma  è  altresì  ne- 
celfario  che  le  forze  ,  dalle  quali  deve  elìer  Schizzato  e 
Spinto  ,  pollano  Spingerlo  come  lì  deve  ,  e  che  i  luo¬ 
ghi  ,  per  cui  deve  egli  Scorrendo  palla  re  ,  gli  tengano 
aperta  e  difimbarazzata  la  lìrada.  Quando  le  cole  tut¬ 
te  Sano  in  quelìa  politura  ,  il  Sangue  Scorre  da  per 
tutto  con  moto  aggiulìato  e  mifurato  ,  vale  a  dire  ,  I 
non  Solo  l’ animai  vive,  ma  vive  Sano.  Per  lo  contra¬ 
rio  ,  le  a  mifura^quefìo  moto  non  SacciaSi  ,  l’animale  : 
e  ammalato  ;  e  fe  s’interrompa  poi  ,  l’anima  Spezza  t 
allora  i  luoi  legami,  e  fen  vola  ,  e  1’ animai  muore  . 
Siccome  la  Vita  dunque,  medicamente  parlando,  da  : 
nel  movimento  circolare  del  Sangue,  così  nello  lìedo  : 
movimento  ben  efeguito  fìa  la  Salute,  e  nel  viziato  c  i‘ 
pervertito  la  malattia  . 

§.  5.  Ecco  un  difeorfo,  che  Sembra  a  prima  villa  dr 
appagare,  e  concludere,  e  pure  non  è  cosi  .  In  vigore  ì\ 
di  quelìo  difcorlo  latto  alla  larga,  dovrebbe  edere  con- 
eludente  aneli’ altro  tatto  con  più  precisione  .  Ogni  iij 
male  conlìlìe  principalmente  nel  disordinato  moto  del 
i  angue  :  dunque  la  lanita  confifìe  nel  regolato  moto  I 
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di  quello*  Ma  come  mai  provare  la  prima  proporzio¬ 
ne?  Ben  è  vero,  che  tutto  quello  lì  merita  il  nomedi 
male,  fecondo  la  data  Idea,  lì  tira  dietro  o  prima,  o 
poi  ,  la  viziatura  nel  moto  del  fluido;  ma  non  è  poi 
vero ,  che  in  quella  viziatura  confifla,  cioè,  che  que¬ 
lla  viziatura  fia  la  caula  o  efficiente  ,  o  il  foggetto  dT 
ogni  male  .  Le  inflazioni  ,  le  fratture  ,  le  ferite  ,  le 
contiflioni  non  fono  mali  talora  graviflìmi,  anzi  mor¬ 
tali  ?  E  chi  negherebbelo  ì  E  pur  nifluno  potrà  afieri- 
re,  che  di  quelli  mali  fla  caufa  o  foggetto  il  d i Tordi- 
nato  moto  del  fangue .  Il  primo  difcorfo  adunque  non 
regge:  e  come  a  principio  dicea ,  mal  lì  potrebbe  dare 
una  giufìa  definizione  della  Sanità. 

§.  6.  Ma  il  plaufibii  difcorfo  nemmen  regge  alla 
confiderazion  d’  altri  mali  indipendenti  da  efierne  vio¬ 
lenze.  Egli  è  vero,  fiando  a  rigor  Fifiologico  ,  che  la 
vita  confile  nel  moto  circolare  del  fangue,  ma  non  è 
poi  già  vero  che  la  Salute  confifla  foltanto  nel  regola¬ 
to  moto  di  quello  ,  coficchè  1’  Uomo  non  Aia  male ,  le 
quello  moto  non  fi  altera,  e  polla  a  Aeri  r  fi ,  che  niflu- 
na  cofa ,  per  cui  fi  difordina  la  fanita  ,  arrivi  a  difor- 
dinarla,  le  prima  non  arriva  a  difordinare  il  moto  del 
detto  fluido.  Il  folo  dilordine  di  un  qualche  umoregia 
feparato  dai  fangue  può  cagionare  dei  male  fenza  che 
il  fangue  ve  n’abbia  la  menoma  colpa  .  Diamone  un 
efempio  non  ideale,  ma  che  fi  ha  veduto  fuccedertal- 
volta  in  pratica.  Taluno  ghiotto  di  cibicraflì,  vifcidi , 
e  difficilmente  fcioglibili  (  fupponghiamo  di  cacio  Vac¬ 
cino  frefco  ,  perchè  di  quello  appunto  ne  ho  avuta  l5 
oflervazione  )  ne  mangia  in  copia .  Non  bene  fquaglia- 
ti  quelli  nel  Ventricolo,  difendono  nel  primo  Inteflin 
tenue,  chiamato  Duodeno.  Ivi  tenacemente  s’applica¬ 
no  a  quell’ apertura  ,  per  cui  d’ordinario  tutti  due  i 
Canali,  che  portano  in  quel  Budello  la  Bile  ,  ed  il  Su¬ 
go  Pancreatico  ,  fi  francano .  Ecco  dunque  oflrutti  due 
Canali  di  grandilfimo  ed  utiliffimo  ufo,  fenza  faputa  , 
dirò  cosi,  del  fangue.  Quell:’ oflruzione  è  male,  e  fa 
male  ,  poiché  in  quello  fielfo  giorno  ,  non  ben  depura¬ 
to  il  Chilo  per  la  mancanza  di  que’  due  fughi ,  che  gli 
dan  come  l’ultima  mano,  l’Uomo  fi  Pentirà  pieno  di 
flati  ,  gonfio  ,  fvogliato.  II  dì  dietro  fi  fentira  lo  fto- 
|  maco  indigefio  ,  nè  avrà  voglia  di  mangiare ,  ma  non 
1  per  anco  il  langue  è  viziato.  Se  per  fua  buona  forte, 
qualunque  eflerne  polla  la  cagione,  fi  leva  il  turaccio¬ 
lo  a  quel  foro,  i  due  fermati  liquori  riprendono  il  loro 
cerio,  e  l’Uomo  fi  rimette  nel  fuo  primo  buon  fiato. 

Ma 
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Ma  fe  a  cafo  il  vilcidume  oflruente  perfide,  ì  due  li¬ 
quidi  obbligati  a  bagnare,  perdono  la  loro  fluidità,  fi 
condenfano,  formati’  eglino  un  nuovo  oflacolo  alla  di- 
fcefa  dell’altro  umore  ,  che  deve  fcorrere  ,  quindi  di 
necefTita  devono  riempirli  ed  oftruirfi  quelle  vi (cere  y 
per  r  uffizio  delle  quali  fi  feparano  dal  langue  ,  la  Bile 
nel  fangue  rigurgita,  tinge  gli  occffi  prima,  indi  I’ al¬ 
tre  parti,  e  nafce  l’Itterizia,  ed  all’ora  certamente  il 
(angue  fìelfo,  ed  il  fùo  moto  fi  vizia  «■  Ma  prima  che 
quefto  vizio  forgelTe,  era  l’Uomo  pien  di  flati  ,  mal 
fe  avente  di  flomaco,fenza  appetito,  vale  a  dire  am¬ 
malato  .  11  primo  diicorfo  dunque  ,  febben  apparente¬ 
mente  plaufibile,  non  regge  a  tutto  quello,  che  regger 
dovrebbe.-  7 

7.  Noi  fofciando  in  difparte  i  mali  da  eflerne  vio¬ 
lenze  ,  per  i  quali  la  Medicina  non  ha  regole  prefer- 
vative  ,  diremo  ,  che  la  caufa  proffima  ed  immediata 
(  direbbonla  i  Scolafiici  formale  )  della  falute  e  la  fi- 
multanea  espirazione  di  tutte  le  interne  facolta  , 
macchine  ,  e  forze  a  mantenere  un  regolato  moto  in 
tutto  il  fluido  del  corpo  ,  circoli  quello  ,  oppur  fia 
fuori  della  flrada  della  circolazione .  Ove  quella  cofpi- 
razion  firnultanea  manchi  ,  deve  mancar  la  fallite  , 
tuttoché  il  moto  dei  fangue  non  fia  ancora  viziato  , 
o  fe  lo  e  ,  non  fia  a  legno  di  farfi  conofcere .  Quella 
enunciazione  credo  che  contener  polfa  tutte  le  caufe 
della  Sanità  da  Noi  prefa  in  villa  ,  fenza  la  confide- 
razione  de’mali  provenienti  da  offefa  eflerna  .  La  qual*  I 
enunciazione  però,  come  lontana  dalla  Pratica,  invo¬ 
luta  ,  ed  attratta  a  nulla  ci  fervirebbe  ,>  fe  coll’ ifvilup- 
parla  e  concretarla  col  mezzo  dell’ oflervazione  ,  e  del 
raziocinio  dall  oflervazion  dipendente  non  proccuraf- 
tìmo  di  renderla  fenfibile. 

§.  8.  In  oggi  non  vi  è  più  dubbio  tra*  Medici  e  F1I0- 
fofi ,  che  noi  non  fi  amo  una  Macchina  animata ,  e  che  f 
tutti  i  lavori,  che  fannofi  da’ noli  ri  organi,  non  fieno  k 
Meccanici  ,  febben  col  Meccanifmo  fin’ or  conofciuto  j 
non  li  potiamo  tutti  fpiegare .  Per  lo  che  quelle  forze , 
moti  ,  ed  azioni ,  che  alla  Meccanica  ridar  non  potia¬ 
mo,  nè  con  le  leggi  di  quella  fpiegare,  con  vocabolo, 
che  la  noflra  ignoranza,  cred’io,  ricuopre,  le  chia¬ 
miamo  forze  ,  moti  ,  ed  azioni  Fifiche.  Tanto  è  lungi  j 
dal  vero  ciò  che  fu  fcritto  da  un  noflro  Italiano  di  11 
chiara  fama  ,  che  le  forze  e  leTefiflenze  (  fono  le  fue  1 
parole  )  per  cui  le  parti  del  Corpo  Umano  feguono  tut¬ 
ti  i  luci  moti  ,  fono  ormai  fatte  all’  Intelletto  noflra  n 
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paiefì  ,  o  con  fi  curo  metodo  conofcibili  .  Sebben  ciò  , 
come  poco  fa  diceva  ,  fia  pur  troppo  falfo  ;  vedendo 
noi  molte  deile  nofire  operazioni  affatto  Meccaniche  , 
concludiamo  lo  fteifo  di  quelle  ,  che  per  tali  non  po- 
ti  am  riconofcere:  come  farebbe  appunto  chi  dal  Mee- 
canifmo,  che  pretto  vede  e  pruova  nel  montare  un  o- 
riuolo ,  giudica  che  tutto  il  lavoro  interno  fi  faccia 
per  forza  Meccanica  ,  quantunque  non  arrivi  ad  inten¬ 
derla  .  Ciò  pollo ,  come  fuccede  appunto  nelle  Macchi¬ 
ne  compone  ,  nelle  quali  perche  bene  lavorino  ,  non 
balla  che  l’ordigno  principale  e  di  tutti  gli  altri  mo¬ 
tore  fia  a  dover  fabbricato,  e  a  dovere  lavori  ,  ma  fi 
richiede  eziandio  ,  e  proporzion  di  (trattura  in  tutti  gii 
altri  ,  e  qualche  ajuto  che  ne  faciliti  i  lor  movimenti, 
gli  favorifea,  e  fecondi  :  cosi  nella  Macchina  Umana 
compofiiffima ,  non  bada  che  il  giro  del  fangue  fi  faccia  a 
mifura,  e  che  mifuratamente  s’impieghi  a  far  giuocare 
qualche  Macchinetta  fecondarla ,  fe  quella  poi  ,  tutto¬ 
ché  ottimamente  fabbricata  ,  fia  di  quegli  ajuti  defii- 
tuita,  qualunque  fia  la  caufa,  cui  fenza  non  può,  co¬ 
me  dovrebbe  ,  fecondar  gl’  impulfi  del  motor  principa- 
Je.  Sin  qui  il  tutto  cammina  con  qualche  Analogia  al¬ 
le  Macchine  artinziali  ,  ma  paffando  più  oltre  ,  T  ana¬ 
logia  ci  abbandona .  Agli  Organi  della  Macchina  arti- 
fiziale  gli  ajuti  vengono  dall’ efterno,  ed  independen- 
temente  dalla  Molla  principale,  o  Motore.  Io  poffo  ,  a 
cagion  d’efempio,  con  qualche  cofa  d’oliofo  minorar  V 
attrito  d’  una  ruota  col  fuo  perno  .*  poffo  fino  ad  un 
certo  fegno  prefervar  tutta  la  Macchina  dal  contatto 
delle  cofe  efterne  ;  pofio  mondarla  e  ripulirla  ,  fe  ha 
contratto  del  fudiciume:  ma  gli  ajuti  alle  Macchinette 
del  Corpo  animato  non  dall’  efierno  ,  ma  debbono  tut¬ 
ti  dall’  interno  comunicarfi  ,  e  comunicarli  dal  Princi¬ 
pal  Motore  ,  che  le  fa  agire  .  Quello  effer  deve  non 
folo  forza  movente  ,  ma  ,  mi  fi  permetta  il  dir  cosi  , 
provvidente  ancora.  Debb’effere,  in  certo  modo,  co¬ 
me  un  Padre  di  Famiglia,  il  quale  non  folo  co’ -Mora¬ 
li  impulfi  eccita  il  Figliuolo  all’  acquifio  delle  Virtù  ? 
ma  gli  fomminifira  eziandio  i  mezzi  ,  onde  polla  ac- 
quiltarfele  .  Non  folo  il  fangue  col  fuo  moto  eccita  le 
parti  ad  agire,  ma  fomminifira  loro  gli  ajuti,  con  cui 
pollano  ben  agire  ;  e  lebben  fabbricate  a  dovere  ,  ove 
quelli  ajuti  loro  manchino,  mancano  aneli’ effe  nel  lo¬ 
ro  uffizio  .  La  cofa  fi  renderà  chiariflìma  con  un  e- 
fempio . 

§•  9.  Perchè  noi  potiamo  far  il  neceffario  ufo  de’ no- 
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Uri  Occhi  ,  non  balla  già  ,  che  tutti  i  folidi  ,  che  ne 
compongono  il  globo ,  i  mufcoli  che  1  hanno  a  muove¬ 
re  ,  e  ie  parti  ancora  ,  che  debbon  difenderlo  e  culto- 
di  rio  come  fon  le  palpebre  ,  fieno  lavorate  a  meravi¬ 
glia  ;  è  neceflario  ancora  ,  che  quelle  nella  frequentila 
fi  ma  collifione  d’  una  con  P  altra  non  fi  vengano  ad  e- 
fcoriare  ;  come  facilmente  potrebbe  avvenire  ,  avendo 
entrambe  i  loro  lembi  cartilaginof  i  e  neceflario  che 
non  fi  attacchino  all’occhio;  ed  è  pur  neceflario ,  che 
fe  polve,  od  altro  tra  effe  e  l’occhio  introducali,  navi 
qualche  fottil  fluido,  che  lo  dilavi  ,  e  (eco  nel  porti  • 
Per  ovviare  al  primo  difordine  ne  margini  delle  palpe¬ 
bre  fono  fiate  incalvate  alcune  ghianduzze  chiamate 
da’  Notomifti  Sebacee  ,  acciò  V  umor  che  Afflano  lento 
ed  untuofo  ,  come  fevo ,  impedilca  gli  effetti  della  loro 
frequentiffìma  collifione.  Agli  altri  due  vi  fopperifcel 
umor  iagrìmale,  che  da  altre  ghiandole  ivi  pure  fi  /e“ 
para,  il  quale  tenendo  fempre  umido  il  globo,  e  1  in¬ 
terna  palpebra  ,  ne  ìmpedifce  tra  di  loro  il  coalito  ,  e 
i'eparandofi  poi  in  maggior  copia  al  tempo  del  bilogno  , 
dilava  e  porta  fuori  con  se  la  polve,  o  altro,  che  tra 
rocchio  e  la  palpebra  fi  abbia  potuto  introdurre.  Que¬ 
lli  due  diverfi  liquori  ,  e  chi  può  comunicarli  fe  non  il 
fangue  ì  Non  balla  che  gii  organi  della  Digeffione 
fiano  a  perfezione  coffrutti  :  perchè  dal  cibo  ingojatofi 
faccia  buon  Chilo,  v’è  d’uopo  del  fugo  ghiandolar del 
Ventricolo,  del  Sugo  Biliofo  e  Pancreatico,  e  di  quel¬ 
lo  che  (lilla  dalle  ghiandole  dell’  Inteflin  Duodeno .  Sen¬ 
za  di  quelli  fughi ,  per  quanto  i  fuddetti  Organi  fiano 
ben  fabbricati  e  compofii ,  buona  digeffione  non  fi  farà 
mai.  Ma  queffi  umori  e  d’onde  debbon  venire,  fe  non 
dall’Emporio  di  tutti,  eh’ è  il  Sangue.  Se  queffi  umo¬ 
ri  adunque  ,  deftinati  ad  ajutare  nelle  loro  azioni  le 
parti,  non  ifeorrano,  le  azioni  delle  parti  fi  viziano  , 
e  nel  primo  cafo  l’occhio  è  ammalato,  e  nell’altro  le 
vifeere  alla  Chilificazione  infervienti  ,  il  qual  ultimo 
vizio  di  particolare,  ch’egli  è,  facilmente  fi  fa  univer¬ 
sale  per  T  introduzione  di  Chilo  mai  elaborato  nel  fan¬ 
gue  .  Lo  fleffo  dicafi  di  qualunque  altra  parte  .  Or  , 
dunque  ,  perchè  facciano  tutte  perfettamente  il  lor 
giuoco,  vale  a  dire,  perchè  l’Uomo  con  facilita  e  co- 
ìfianza  eferciti  le  fue  azioni  ,  e  fa  fano  ,  è  neceffaria 
una  fimultanea  aspirazione  di  tutte  le  interne  facol¬ 
ta,  Macchine,  e  forze,  con  cui  mantengali  uti  regolar 
movimento  in  tutto  il  fluido  dei  noftro  corpo. 

§.  io .  Ma  con  tutta  quella  diceria  ,  noi  fin’ ora  ab¬ 
bia- 
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biamo  piuttoflo  dimoflrato  ,  cola  fia  la  noflra  fa  iute  , 
ed  in  che  confida  ,  che  accennate  ie  caule ,  onde  da¬ 
mo  fani.  Chi  adduce  la  caufa  proffima  immediata,  for¬ 
male  direbbe  un  Dialettico ,  d’un  qualche  effetto,  f pie¬ 
ga  bensì  come  l’effetto  fi  faccia  o  fucceda,  ma  non  ad¬ 
duce  già  lo  perche ,  vaie  a  dire  ,  non  ne  fa  conofcere 
la  caufa  efficiente,  e  pur  quella  èquella,  che  noi  dob¬ 
biamo  rintracciare.  Forfè  però  le  cole  dette  ci.  daran 
qualche  lume  per  rinvenirla. 

§.  11.  Perchè  mai  non  fi  può  far  ufo  di  quell5  oc¬ 
chio  ,  a  cui  mancan  gli  umori  lagrimali  e  febaceo  ?  Per¬ 
chè  quelli  umori  non  fi  feparano.  Perchè  non  fa  buo¬ 
na  digeftione  colui,  al  cui  ventricolo  manca  il  luo  fu¬ 
go  ghiandolare  ,  ed  al  cui  Duodeno  non  ifeorre  la  Bi¬ 
le  dal  Fegato,  e  gli  altri  licori  dal  Pancreate,  e  dalle 
ghiandole  di  quell’  Intellino  ?  Perchè  noni!  fa  la  dovu¬ 
ta  ieparazione  de’ detti  liquidi  .  E  perchè  quell’ altro  , 
a  cui  non  fi  vaglia  Porina  ne  Reni  ,  o  fi  vaglia  men 
dei  bifogno ,  comincia  a  gonfiarli  i  piedi,  ed  è  minac¬ 
ciato  d’ Idrofilia  ì  Perchè  P  umor  orinolo  gli  re  Ha  nel 
fan gu e .  Adunque  le  feparazioni  o  diminuite  ,  o  trat¬ 
tenute;  fien’ elleno  o  eferementizie  come  l’orina,  op~ 
i  pur  ad  altri  uffizi  delie  parti  neceifarie  ,  come  P  altre 
di  cui  fi  ha  fatto  parola  /  turbano  la  fimultanea inter¬ 
na  cofpirazione  delie  facolta  ,  diretta  a  mantener  un 
regolato  moto  in  tutto  il  fluido  del  corpo,  vale  a  di¬ 
re  ,  feon volgono  la  fanita  .  Ora  fe  quelle  fecrezioni 
mancanti  reflituite  ridonafsero  la  fallite,  non  farebbe 
giuoco  forza  il  conchiudere  ,  che  defse  fono  la  caufa' 
efficiente  della  medefima  ?  Ciò  pollo  ,  niflun  mal  li 
guarilce ,  o  picciolo  ,  o  grande  ei  fiali ,  o  cronico  ,  o 
acuto  ,  fenza  ricondur  le  evacuazioni  che  metneano  ,  o 
»  introdurne  di  nuove,  che  vi  fopperifeono ,  o  accrefcer 
quelle  che  fi  fon  minorate.  Ne’ mali  grandi  la  cofa  è 
1  palele^e  falta  lufficiencemente  da  se  ag  li  occhi  di  tut- 
i«»nf  ma  1  Piccioli  ,  o  qualche  picciolo  accrefcimento 
deli  elcrezioni  fenfibiii,  a  cui  non  fi  bada,  o  P  infen- 
libile  alcun  poco  accrefciuta  ci  ridonano  la  fanita  ;  e 
iebben  taiora  il  Medico  creda  d’aver  guarito  alteran- 
do  loitanto  le  viziate  qualità  degli  Umori  ,  delle  quali 
1  dicono  mule  beile  cole,  ma  tutte  in  aria  /  ha  guari¬ 
to  lenza  accorgerli  evacuando.  E  fe  quel  rimedio,  per 
eiempio  ,  eh  Egli  ha  dato  per  dolcificare  foltanto  (  giac- 
che  e  tanto  in  voga  1  acrimonia  degli  umori  )  avelie 
olcincato  fino  alla  naufea  ,  ma  non  avelie,  o  col  di¬ 
sporre  gli  umori  ,  o  col  follecitar  gli  Efcretorj  ,  o  in 
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qualunque  altra  forma  (  poiché  farebbe  pazzia  il  pre¬ 
tender  di.  faper  con  precisone  giuntemi  giuochi  che 
fanno  le  nofire  Macchine  all’ orco  e  contatto  de’ corpi 
flranieri  )  non  avelie,  diffi,  qualche  fecrezione  accre- 
fciuta  ,  quel  tal  male  non  farebbe  guarito  in  eterno. 
Da  tutto  ciò  deefi  conchiudere,  che  le  fecrezioni  fatte 
in  giufta  mifura  fono  quelle,  che  ci  mantengon  la  fa- 
nith ,  e  fono  la  vera  efficiente  caufa  della  fallita.  Ne 
credelTe  già  taluno  e  (Ter  quello  un  mio  ritrovato  .  La 
cola  e  compresa  nella  definizione  della  Medicina  data¬ 
ci  da  Ippocrate  nel  libro  De  Flatibus  ,  ch*é  la  defini¬ 
zione  migliore  di  tutte  le  altre  .  Dice  Egli  altro  non 
e  (Ter  quella,  che  un*  addizione,  ed  una  fottrazione:  un 
dar  quello  che  manca  ,  ed  un  togliere  quello  che  fo- 
pravanza  .  L8  ha  accennata  Platone  (a)  dicendo  con- 
filler  Ja  falute  in  far  si,  che  le  cole  che  fono  dentro  di 
noi  (  probabilmente  intendeva  i  liquidi)  fcambievolmen- 
te  fi  f  operi  no  e  refiino  fu  pera  te  .  Ma  i’  ha  poi  polla 
nella  fua  chiarezza  e  lume  fi  immortai  noflro  Santorio 
colla  liscierà  alla  mano,  il  quale  nel  primo  de’ luoi  A- 
forifmi  Statici  dice  ,  che  fe  giornalmente  fi  faceffe  la 
necefiaria  addizione  di  ciò  che  manca  dentro  di  noi  , 
e  la  neceffaria  fottrazion  del  fuperfluo  ,  e  fi  ricUpera- 
rebbe  la  perduta  fanita  ,  e  fi  manterrebbe  per  fempre 
quella  ,  di  cui  fi  gode.  Ma  il  folo  riflettere  filila  fab¬ 
brica  delPUman  Corpo,  fenza  ancora  le  addotte  con- 
federazioni,  fa  tolto  rilevare  altro  quello  non  effereche 
una  Macchina  fatta  per  ricevere  e  per  vuotare ,  e  che 
quando  ciò  a  mifura  non  facciali  ,  debba  ella  difor« 
binarli . 


CAPITOLO  IV. 

Della  latitudine  della  Sanità . 

§.  i.T^\Etto  quanto  balla  della  fanita  e  fue  caule, 
I  J  palliamo  ora  a  difcorrere  della  Latitudine  del¬ 
la  medefma  ,  e  d’onde  ella  venga.  La  fanita  non  è 
cosi  rigidamente  tra’ cancelli  rinchiufa ,  né  obbligata  a 
cosi  efatte  mifure  ,  che  fe  per  poco  da’ primi  efca  ,  o 
alle  feconde  non  s’  adatti  ,  abbia  fi  uomo  toflo  a  fen¬ 
dili  ammalato  .  Può  egli  lino  ad  un  certo  fegno  fof- 
frir  qualche  viziatura  nella  limultanea  cofpirazione  de1 
moti  ordinati,  fenza  che  per  quello  fi  renda  inabile  all* 
elercizio  facile,  e  collante  delle  lue  funzioni,  vale  a 
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dire,  fenza  efler  ammalato.  Guai  fe  la  cofa  così  tio& 
folle  !  il  numero  degli  ammalati  farebbe  troppo  eforbk 
tante,  ed  il  Mondo  farebbe  un  perpetuo  Spedale:  av~* 
vegnache  le  caufe  occafionali  ,  onde  fiamo  attorniati  f 
delle  quali  fenza  nodra  colpa  ed  accorgimento  di  ro¬ 
vente  facciamo  mai  ufo  ,  anzi  non  di  rado  per  le  cir¬ 
codanze,  in  cui  ci  troviamo,  fiamo  in  neceffita  di  far¬ 
lo  ,  non  cedano  di  dare  or  piccioli ,  or  grandi  afialti  a 
quella  fimultanea  espirazione  di  moti  regolati  ,  che  ci 
tien  fani .  Or  1’  abilita  di  poter  fotfrir  quelli  or  mag¬ 
giori  ,  or  minori  pregiudizi  ,  fenza  che  dobbiamo  dirli 
ammalati  ,  è  la  latitudine  di  fanita  cotanto  necelfaria 
a  tutti  ,  la  qual  per  altro  ,  come  fi  diffe  ancora  della 
falute  ,  in  tutti  non  è  la  fleffa  ,  e  di  cui  chi  ne  gode 
più  gradi,  e  chi  meno.  Sta  a  noi  adelfo  il  rintracciar 
le  caufe  di  quella  latitudine ,  perche  fe  vogliamo  pre¬ 
servar  in  falute  la  gente  letteraria  e  ftudiofa  ,  che  non 
folo  come  gli  altri  ,  ma  più  degli  altri  è  combattuta 
dalle  caufe  occafionaii  ,  dobbiamo  in  quella  latitudine 
mantenerla» 

§.  2.  Io  mi  Infìngo  ,  che  fe  noi  troveremo  ,  come  V 
uomo  in  qualche  calo  lubrico  la  porti  fuori  fenza  aju- 
to  di  Medicina  ,  e  fenza  ammalarli  ,  avremo  ritrova¬ 
to  ,  d'onde  abbia  origine  la  latitudine  di  fanita  •  Poi¬ 
ché  abbiamo  detto  ,  che  la  caufa  della  falute  fi  è  la 
giuda  milura  delle  fecrezioni  ;  quelle  pofsono  peccare 
nel  più,  e  nel  meno,  cioè  o  fono  abbondevoli  più  del 
dovere,  o  fono  mancanti.  li  calo  in  cui  fono  mancan¬ 
ti  è  il  più  facile.  Ove  ad  una  pieghevolezza  e  diftrat» 
tifica  de  vali  ,  che  fi  renda  capace  a  portar  qualche 
quantica  di  fluido  maggiore  del  folito  vada  unita  (  che 
manca  di  rado  )  una  fufficiente  forza  impulsiva  ,  che 
polla  far  ventidue  o  ventiquattro  ,  come  facea  girar 
ventf,  fi  può  foffrire  quella  pienezza,  fenza  che  la  fi- 
multanea  cofpirazione  dell’  interne  facoltà  per  i  rego¬ 
lati  moti  di  tutto  il  fluido,  redi  danneggiata.  Ha  of- 
fervato  già  il  nodro  tanto  benemerito  Santorio  (^)che 
fenza  malattia  pedono  trattenerfi  dentro  di  noi  due  li¬ 
re  di  materia  trafpirabile  ripercofla  dai  freddo.  Il  cafo 
più  fcabrofo  egli  è  ,  ove  flavi  qualche  Secrezione  più 
dei  dovere  alquanto  accrefciuta  ,  per  cui  però,  ne  an¬ 
cora  fiamo  ,  nè  fi  chiamiamo  ammalaci  .  Ponghiamo  per 
efempio,  che  abbia  taluno  un  principio  di  Diarrea  Bilio- 
la  ,  che  trafeurata  ,  e  fenza  configiio  di  Medico  da  fe 
fvanifea.  E’ fuor  di  dubbio  ,  ^he  ove  una  parte  dedina- 
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fa  alla  feparazione  d’ un  qualche  umore  ,  ne  feparì  in 
maggior  quantità  del  (olito  ,  allora  i  vali  a  quella  data 
parte  inferviend  fieno  più  ripieni  del  (olito  .  E  come 
mai  ,  fe  nefiuno  può  dare  quello  che  non  ha  ,  dar 
potrebbe  il  Fegato  copia  maggior  di  Bile,  fe  non  folle 
più  ripieno  del  (olito  di  quell’umore  ,  d’onde  dee  di- 
fiaccar  fi  e  fepararfi  la  Bile  medefima ,  oppure  ,  fe  cosi 
fi  volelfe  ,  d’onde  rumor  Biliofo  fi  dee  lavorare  ?  fi 
penfi  a  (limoli  ,  fi  penfi  a  cau(a  ofiruente,  o  compri¬ 
mente:  fara  tempre  vero,  che  il  Fegato  non  può  fepa- 
rar  più  Bile  del  (olito  (  e  lo  (lefio  dicali  di  qualunque 
altro  ordigno  Separatore  )  fe  non  è  ripieno  d’  umor  più 
del  (olito.  Or  come  da  fe  freneraffi  quello  principio  di 
Biliofa  Diarrea,  vale  a  dire,  come  da  fe  fi  fremerà  la 
pienezza  particolare  introdotta  ,  (  qualunque  fianc 

(lata  la  caufa  )  ne’vafi  di  quella  vifeera  feparatri  ce  ?  Si 
accrefca  un’altra  feparazione:  fi  orini  più  del  (olito  : 
fi  fudi  fe  non  fi  fudava  :  (corrano  l’ Emorroidi  ,  o  il 
Nafo  getti  in  copia  del  (angue  :  fi  accrefca  la  trafpira- 
zion  infenfibile  ;  e  la  Biliofa  incominciante  Diarrea  è 
guarita.  Se  la  caufa  è  da  (limolo  (non  credo  neceffario 
fi  far  riflettere  ,  che  parliamo  di  caufe  ,  la  cui  forza 
non  oltrepafla  i  confini  della  latitudine  di  fanita  )  lo 
(limolo  così  fi  fnerva:  fe  è  o  comprimente  o  oftruente, 
cosvi  fi  rilolve  .  Ma  e  cofa  ricercali  ,  perche  le  accen¬ 
nate  evacuazioni  inforgano  fenza  ajuto  di  Medicina? 
Ricercafi  prima  di  tutto  ,  che  le  forze  della  Vita  pro- 
pulfive  de’ fluidi  fieno  confidenti,  anzi  piuttofio  inifta- 
to  da  poter  alzarli  ,  che  deprimerli  :  ricercafi  qualche 
favorevole  circodanza  ,  onde  l’effetto  delle  forzem  de¬ 
termini  piuttodo  ad  un  altra  (ecrezione  ,  che  alla  vte 
ziata  ;  e  ricercafi  finalmente  una  efpedita  e  facile  co¬ 
municazione  tra  i  vafi,  che  portan  gli  umori .  Io  facil¬ 
mente  mi  perfuado  ,  che  v*  abbia  ad  intervenire  qual¬ 
che  altra  condizione  più  immediata  all’ effetto,  ma  te¬ 
mo  che  non  ci  fia  dato  il  poter  di  rilevarla  e  cono- 
fcerla . 

§.  g,  Che  fiavi  d’  uopo  di  codanza  di  forze  impellen¬ 
ti  ,  lo  credo  noto  a  chiunque  intende  i  termini  :  par 
ancora  affatto  credibile  effer  neceflario ,  che  quede  nel 
cafo  abbiano  a  giuocare  con  qualche  maggior  vigore  . 
Perchè  fe  hanno  a  concorrere  a  qualche  mutazione,  e 
mutazione  che  importa  qualche  cofa  di  più  di  quel  , 
che  prima  facevafi,  fembra  che  a  far  ciò  fi  richieda  più 
forza.  Se  poi  l’effetto  di  queda  accrefciuta  forza  non 
lì  deter  min  affé  altrove,  ma  piuttofio  operaffe  fui  Fega-' 
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to  imbarazzato,  io  non  dirò  già  etfere  impoffibile ,  che 
col  rapir  feco  i  fughi  foverchi  ,  ond’  è  quella  vifcera 
oppreffa,  il  male  non  potefie  guarire,  ma  dico  che  po¬ 
trebbe  av  venir  facilmente  ancora  Sopporto  ,  e  che  la 
vifcera  vieppiù  s’ aggrava ife  .  Non  men  i’arte  che  la 
Natura  guanfce  talvolta  il  vomito  col  vomito  ,  ed  il 
fin  fio  col  fi  u  ilo  ,  cioè  col  determinar  la  forza  de’ moti 
alle  parti  appunto  che  Soffrono  .  Ma  per  lo  più  quei 
non  e  il  metodo  ,  di  cui  fi  fervono  nel  follevare  una 
parte  aggravata.  La  Natura  vincente,  come  diceano  i 
Vecchi ,  non  fa  d’ordinario  Scorrer  in  maggior  copia 
gli  umori  all’organo  che  travaglia  ;  gli  fvia  da  quello  , 
e  li  mena  per  altre  parti.  E’neceflario  dunque,  che  1’ 
effetto  della  forza  ad  un’altra  fecrezion  fi  determini  . 
E  quello  facilmente  fuccede ,  ove  qualche  favorevole 
circoftanza  vi  dia  come  la  mano.  Può  venir  quella  dal 
Sello,  dall’Età,  dal  Temperamento,  e  dalle  cofe  efte- 
riori .  Nelle  Donne,  per  ef'empio,  l’effetto  delle  forze 
determinerai!!  facilmente  all’Utero:  ne’Giovani  e  ro~ 
bulli,  all’infenfibile  trafpirazione  :  nell’età  che  comin¬ 
ciano  a  declinare,  alle  vie  deli’ orina:  alla  cute  in  chi 
è  dilpollo  al  fu  dorè  :  ne’ Vecchi  a  Edemi  o  piaghe  dell* 
eftremita,  a  copia  di  catarro,  a  eruzioni  cutanee  len¬ 
ii  bili ,  ad  universale  prurito,  ad  orine  llranguriofe .  Lo 
fiato  dell’aria  poi,  il  maggior  o  minor  efercizio  ;  1*  ef¬ 
fe  r  più  o  men  coperto  ,  la  mutazione  della  bevanda  , 
qualche  parfimonia  ,  e  riguardo  ne’ cibi  ,  potrà  facil¬ 
mente  ,  nemmen  talvolta  penlante  a  ciò  f  nomo  ,  aju- 
tar  e  concorrere,  perchè  quella  data  feparazione  rifac¬ 
cia.  Ma  quella  felice  mutazione  poi  è  diffìcili  Timo  che 
fucceda  ,  fe  i  vafi  non  pofiòno  prontamente  accomo- 
darfi  all’ ifcambio  de’iicori  ,  o  per  vizio  di  congenita 
fìruttura  relativo  al  dovuto  fito  ,  alla  debita  capacita, 
alla  giufta  e  naturai  connelficne,  allo  fiato  più  o  me¬ 
no  arrendevole  delle  fibre  ,  o  per  qualunque  altra  dis¬ 
grazia  loro  Sopravvenuta  .  In  quelli  cafi  tanto  fareb¬ 
be  lungi  ,  che  la  nuova  falutar  lecrezione  fi  promoveS 
le  ,  che  anzi  narrerebbero  nuovi  ingorghi  ,  e  nuovi  di- 
fordini  ,  per  cui  non  già  con  ferverebbe  fi  la  latitudine 
di  fanita,  e  torrebbelì  il  primo  male  incipiente,  mane 
inforgerebbono  de’ nuovi  ,  per  cui  l’uomo  farebbe  e  per 
il  fuo  fenlo,  e  per  giudizio  degli  altri  ancora  ammala¬ 
to.  Sicché  pare,  che  la  latitudine  d’ ogni  particolar  fa^ 
nita  polla  dedurli  da  una  l'ufficiente  conferva  di  forza , 
e  dalla  facilita,  onde  qualche  nuova  fecrezion  s’intro¬ 
duca,  oppur  alcuna  delle  ordinarie  s’  accrefea  .  E  fe  al- 
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tre  caufe  vi  fiano ,  da  cui  dedurla,  quelle  due  addotte 
sion  fi  pofiono  deludere  . 

§.  4-  Ciò  premefio  :  di  due  dello  ftefio  Sefiò  ed  Età  , 
e  prefio  poco  d’  uguali  forze  e  temperamento  ,  e  chi 
godra  maggior  latitudine  di  fanita  ?  Quello  in  cui  po¬ 
trà  facilmente  accrefcerfi  la  più  utile,  la  più  necefia- 
ria  ,  e  la  più  comoda  delie  evacuazioni  .  Ma  e  quale 
fara  mai  codefia  evacuazione  così  felice  ?  Lo  vedremo 
nel  vegnente  Capitolo. 

;  ;  ,  >  ■  ,  I 

CAPITOLO  V. 

Dell'  infenfibil  Trafpirazione  . 

i.  HT*1  RA  le  fecrezioni  ed  eferezioni,  onde  l’uman 
X  corpo  fi  libera  dal  (uper  fluoe  nocevole  ,  quel¬ 
la  e  la  più  necefsaria  di  tutte,  eh’ è  la  più  utile;  che 
fafiì  con  minor  diflurbo  e  difpendio  di  forze  ;  e  per¬ 
ciò  fi  merita  un  riguardo  particolare  .  Or  ninna  ve  ti’ 
ha  ,  che  più  utile  fia,  e  che  fi  celebri  con  minor  pena, 
dell’ infenfibil  Trafpirazione  .  Ed  acciò  veggafi  elser  la 
cola,  come  la  dico,  fia  d’uopo  di  quella  favellare  al-  - 
cun  poco  .  Dilli  alcun  poco  ;  conciofiìache  le  fi  volefse  ! 
uguagliar  col  dire  l’ampiezza  ,  la  dignità,  e  l’utilità  i 
della  materia  ,  ciò  fol  ballerebbe  per  ifcriverne  un 
giufio  volume  ,  e  per  fviarci  ben  lungi  dal  nofiro  ifti- 
tuto.  A  ciò  s’aggiunge  che  in  molti  altri  luoghi  di  que¬ 
lla  Operetta  fi  parlerà  dello  fìefso  argomento  ,  onde 
avrà  la  materia  qualche  maggior  efienfione.  Per  ciò 
quello  che  qui  fe  ne  dira  ,  fervirà  come  di  bafe  e  fon¬ 
damento  a  quanto  fecondo  1*  opportunità  dell’  occafione 
in  feguito  dovrà  dirfi.  Quello  che  di  più  particolare  ri¬ 
sulterà  da  quello  Capitolo  fi  è ,  che  la  Latitudine  del¬ 
la  Salute  deve  Ipezialmente  mifurarfi  dalla  trafpirazion 
infenfibile,  coficchè  quello  che -nelle  fue  circoflanze  ds 
età,  fefso  ,  temperamento,  ed  altro,  Tara  più  difpoflo 
a  quella  faluberrima  elcrezione ,  godra  maggior  latitu¬ 
dine  di  fanita  dell’ altro  ,  che,  fervata  la  parità  che  fi 
può  avere  nelle  accennate  circofianze,  avra  men  favo¬ 
revole  il  benefizio  fuddetto . 

§.  2.  La  Trafpirazione  infenfibile  adunque  fi  e  una 
eyacuazione  di  fottilifiimi  effluvj  sfuggenti  la  nolira  I 
villa  ,  che  per  le  forze  delia  Vita  continuamente  or 
più ,  or  meno  sfumano  dal  corpo  dell’ animale ,  che 
trafpira .  Difiì ,  sfuggenti  la  nofira  uifla  ,  conciofiìache  al 
tatto,  ed  all’ odorato  fono  non  di  rado  fenfibili.  Si  fa 
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Delle  Belve  fugaci  ovunque,  impresero 
If  orme  proprie  nel  fuol ,  tiran  de'  Bracchi 
Il  r  oh  ufo  odorato  . 

Da’  Medici  fono  fiate  notate  delie  odorofe  trafpiraz'io- 
ni  ;  e  ben  tra  le  altre  merita  particolar  rifiefso  quella 
di  cui  fa  menzione  il  Chiar.  Albertini  nell’  infiituto  di 
Bologna  (  a  )  una  pertinace  recidivante  febbre  refiò  ra¬ 
dicalmente  guarita,  dappoiché,  tifata  la  China,  comin¬ 
ciò  l’ammalato  a  mandar  dal  fuo  corpo  unfetido  odo¬ 
re  ,  Se  poi  fi  accodi  una  mano  fredda  ad  un  corpo  vi¬ 
vo  ,  che  fiali  affaticato,  ma  che  ancora  non  fudi,  ma¬ 
li  ifefiamente  fi  lente  il  calido  effluvio  ,  che  da  fe  quel 
tramanda .  Onde  fi  vede  ,  che  la  trafpirazione  detta  in- 
fenfibile  al  tatto  ancora  è  foggetta . 

§.  3.  Diffi  :  per  le  forze  della  Vita  ,  onde  contraddi'-' 
ftinguerle  dalla  trafpirazion  de’ Cadaveri  ,  che  nafee  dal¬ 
la  corruzione  ,  e  da  quella  ancora  di  molti  altri  corpi 
morti,  da’ quali  era  per  più,  ora  per  men  lento  inter¬ 
no  movimento  delle  lor  parti  (  da  che  poi  quella  pro¬ 
venga  )  fi  dipartono  effluvj  ,  la  partenza  de’  quali  è 
contrafsegnata  da  qualche  nuova  qualità,  di  cui  quei 
dato  corpo  fa  acquiflo.  Ne’  legnami  da  fabbrica  la  co- 
fa  è  manifeftilfima .  La  trafpirazion  delie  Piante  ,  dì 
cui  il  celebre  Hales  ci  ha  data  la  fua  beli’  Opera  ,  rN 
pongola  nella  Categoria  di  quelle  trafpirazioni ,  che 
fan  noli  per  le  forze  della  vita. 

§,  4.  Quefti  effluvj  c^e  da  no*  efalanti  sfuggono  da’ 
noflri  occhi  ,  non  folo  sfumano  da  tutta  la  cute  ,  che 
efiernamente  ci  velie,  ma  da  tutte  le  cavita,  che  fo¬ 
no  nel  noflro  corpo  ,  comunichin  quelle  ,  oppur  non 
comunichino  con  P aria  ellerna .  La  Bocca,  le  Narici, 
il  Meato  uditorio,  la  Canna  de’  Polmoni,  detta  ^Tra¬ 
chea  ,  o  Arteria  afpra ,  l’Efofago,  cioè  il  Canale  che 
porta  gli  alimenti  al  Ventricolo,  il  Ventricolo  fieflò  , 
le  Budella,  ed  i  luoghi  naturali  nell’altro  fello  tra- 
mandan  tutti  quello  infenfibile  effluvio,  che  talvolta 
poi ,  come  fanno  gli  acquei ,  infenfibili  vapori  ,  unin- 
dofene  particella  a  particella  fi  condenfa ,  e  fotto  for¬ 
ma  d’  acquee  gocce  apparifee  ,  e  le  parti  umetta  ,  dal¬ 
le  quali  poi  (  parlando  delle  cavita  che  non  comuni- 
:  cano  con  l'aria  ellerna  >  fe  da’  vali  bibuli  ed  aflor- 
;  beati  non  venifle  riaflunto ,  e  riportato  nel  fangue  , 
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ben  predo  quelle  «date  cavita  idropiche  diverrebbero  . 
Quindi  fi  dee  inferire,  che  febben  quedo  vapor efalan- 
re  fotte  da  per  tutto  dell’indole  della  ;  nondimeho  bot¬ 
to  il  nome  d’infenflbil  aspirazione  ,  della  quale  da¬ 
mo  a  trattare,  noi  non  intendiamo  fe  non  ciò,  che  fi 
perde  ,  vale  a  dire  ,  ciò  che  sfuma  dalla  cute  ,  e  da 
quelle  cavita  che  comunicano  immediatamente  con 
T  aria . 

§.  5.  Perche  per  le  delle  forze  che  ci  fan  vivere,  an¬ 
cora  ci  cenlumiamo,  e  non  bolo  le  parti  fluide  de’no- 
firi  corpi  ,  ma  le  folide  ancora  difperdond  ;  le  voglia¬ 
mo  continuar  a  vivere,  e  fune  e  f  altre  fi  denno  ri¬ 
mettere  .  Ora  rimettond  quefle  con  tanto  e  non  più  , 
e  quello  tanto  lo  abbiamo  dagli  alimenti  e  da’  cibi  . 
Ma  perche  la  quantità  di  quelli  depurata  eziandio  dal¬ 
le  due  viObili  evacuazioni  delie  feccie  alvine  e  dell’ 
orina  ,  e  molto  maggiore  di  quello  che  da  il  bifogno  d’ 
un  uomo  che  ha  toccato  il  colmo  del  fuo  accrefcimen- 
to  ,  acciò  non  0  accumuli  ne’  buoi  vad  copia  di  duper- 
iluo  bproporzionata  alle  forze  deila  Vita  ,  onde  poi  e’ 
redi  non  già  ridarcito  delie  perdite  fatte  ,  ma  oppref- 
fo  ;  vi  fi  volea  un’altra  evacuazione,  che  dalla  quan¬ 
tità  inutile  lo  liberafle.  Quefìa  è  quella  che  fafiì  in- 
ienfibilmente  ,  e  di  cui  trattiamo,  la  cui  utilità  e  ne- 
ceffita  fu  conofciuta  da  Galeno  molto  prima  ,  che  la 
ci  venitte  dimodrata  dalla  Stadera  del  nodro  immor¬ 
tai  Santorio  ,  indi  a  di  nodri  da  altri  meritevolittìmi 
coltivatori  delia  Statica.  Ubi ,  dicea  Galeno,  quod  e 
corpore  exbalat  minus  efl  iis  quae  aceedunt  ,  redundan - 
ila  orirì  morbi  folent .  la) 

§•  6*  In  quede  parole  di  Galeno  non  vi  e  peròquel- 
la  precibione,  che,  prefeindendo  ancora  dall' ufo  della 
Stadera  ,  vi  dovea  pur  edere.  Egli  conofce  la  necettì- 
tà  del  difpendio  uguale  alla  quantità  de’  cibi  pred ,  ma 
poi  tutto  quedo  difpendio  lo  pretende  dalla  efalazion 
ìnfendbilc.  Nò,  la  cola  non  può  eder  così  .  Si  dee 
confumar  tutto  quello  che  fi  mangia  e  fi  bee  ,  ma  in 
quedo  difpendio  vi  hanno  da  entrar  ancora  le  feccie 
e  f  orina,  e  qualunque  altra  fenfibile  evacuazione  . 
La  lemma  totale  di  tutte  dee  uguagliar  il  pefo  degli 
alimenti  ,  ma  la  parte  che  rocca  alla  jtrafpirazione ,  per 
lo  più  è  maggiore  di  tutte  le  altre  prefe  indeme  .  La 
qual  cola  è  iuperfluo  dimodrar  con  ragione  ,  poiché  i 
Statici  esperimenti  l’hanno  fatta  conoicere.  Per  oder- 
vazion  Santoriana  adunque,  oueda  evacuazione  infen- 
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libile  tool  da  fe  fola  effer  molto  maggiore  (  a  )  dì  tut¬ 
te  r  altre  prefe  infieme .  li  Dodart  in  Francia  non  la 
trovava  così  copiofa .  In  Ollanda  il  Gorter  (  b  )  la 
trova  ftar  all’ orina,  ed  alle  alvine  feccie,  come  il  cin¬ 
que  al  quattro.  La  trova  minore  in  Inghilterra  il  Keili 
(  c  )  a  fregna  egli  cinque  oncie  alle  alvine  feccie  ,  che 
fi  francano  in  venti  quattr’ore,  trent’ oncie  all* orina, 
ed  oncie  trent’ una  all’  infenfibil  trafpirazione.  11  Ro~ 
binfon  (  d  )  poi  afllcura ,  che  nel  corfo  d’  un  anno  in¬ 
tero  la  fomma  della  trafpirazione  è  uguagliata  da  quel¬ 
la  dell’ orina  ;  anzi  che  in  un  intero  anno  non  dolo  in 
Inghilterra  ed  in  Irlanda,  ma  nella  Carolina  Meridio¬ 
nale  ancora,  Paefe  più  caldo  dell’Italia  ,  la  quantità 
deli’ orina  è  Hata  maggiore  della  trafpirazione .  Varia¬ 
zioni  che  dipendono  dalla  varietà  del  Cielo,  dalia  dif¬ 
ferenza  de’  cibi  e  bevande,  e  dalla  diverfita  del  me¬ 
todo  nel  governo  della  vita  .  Non  iflà  però  ,  che  da 
tutte  febben  differenti  ,  non  fi  abbia  a  conchiudere  , 
efrer  la  trafpirazion  infenfibile  una  copiofifrima  eva¬ 
cuazione ,  il  cui  valore  fe  dee  milùrarfi  ,  come  e  giu¬ 
di  o  ,  prima  dalla  dua  quantità,  indi  dal  modo ,  con  cui 
i)  celebra  ,  forpafra  di  molto  quello  delle  altre  fendibili 
evacuazioni . 

§.  7.  SI  fa  ella  lenza  veruna  opra  noflra  volonta¬ 
ria,  e  frnza  verun  incomodo.  Le  forze  ,  per  cui  vi¬ 
viamo,  e  che  per  farci  vivere  mantener  cjebkono 
giro  il  fangue  ,  e  col  farlo  girare  lavorarlo  e  perfezio¬ 
narlo  ,  far  ciò  non  poffono ,  fe  porzione  dì  quello  non 
ne  afsottigliano  a  degno,  che  perduta  la  forma  ed  ap¬ 
parenza  di  fangue,  dotto  altra  fpezie  d’umore  adat¬ 
tarli  pofsa  al  calibro  degl’  inviabili  tuboletti ,  che  met- 
ton  capo  ,  dotto  nome  di  vali  efalanti  ,  non  dolo  all’ 
efterno  della 'cute,  ma  ancora  alle  altre  cavita  delno- 
Hrolcorpo  ,  che  comunicano  immediatamente  con  V  aria  . 
Ivi  arrivato  queflo  umore  ,  anzi  vapor  fòttiiiflìmo  # 
nulla  refiflenza  trovando  del  mobiliamo  aere ,  quando 
quello  per  la  foverchia  freddezza  non  raggrinzi  ,  e 
chiuda  le  boccucce  di  que’  cannellini ,  sfuma  pei  pun¬ 
ii  ,  dirò  così ,  trafpiranti ,  e  come  lui  in vidibili  ,  e  fot- 
trae  alla  mafsa  univerfale  del  fluido  quella  quantità  , 
che  al  bifogno  dell’ Uomo  fuperflua  ,  fe  fi  arreda  fse  , 
oltre  il  danneggiarlo  coll’ opporre  alle  forze  delia  Vita 
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una  renitenza  ,  cui  muovere  a  dovere  e  (operar  non 
potrebbono,  v’introdurrebbe  ancora  delle  peffìme  qua¬ 
lità  a  correggerli  e  toglierli  difficililfime  .  A  qualchedu¬ 
no  de’  miei  Leggitori  non  fara  forfè  difearo  l’udire, 
come  da  un  Eminentilfimo  Emulatore  di  Lugrezio  fa 
data  felicemente  fpiegata  l’ infenfibil  tralpirazione ,  che 
lì  fa  per  la  cute  ,  ed  il  fuo  faluberrimo  effetto  . 

.  .  ,  *  .  levi  cutis  omnia  textu 

Involvii  tunica ,  ut  cunctoì  non  futilis  artus 

Jt  Capite  ad  Calcem  nitido  circumdct  honore . 

Mille  foramìnibus  feria  fa  intextaque  filis 
Nervorum  Carni  paffim  obrepentibus  mftar 
Corticis  ,  aut  libri ,  nec  fro  velamine  tantum , 
Vaginceque  loco ,  vel  de  fende  ni  is  amiclus , 

Sed  percolati  feex  ut  diluta  liquoris , 

Et  quafi  fuligo  fervore  ex  ufi  a  perenni 
Ultima  ramorum  quae  fertur  ad  oftia  femper 
Exbalanda  foras  per  fpiramenta  vapor  et , 

Ade  fincera  magis  nutritia  fìumina  currant .  (  a  ) 

Sicché  quello  grande  ed  utile  lavoro  fi  celebra  fe tizi 
nofira  cura  ,  e  lenza  volontaria  opera  nofìra  ;  fi  cele» 
bra  ,  noi  inficienti,  fenza  il  menomo  di  (turbo  d'animo 
e  di  corpo  :  fenza  dimoio  e  fenza  fatica  ,  e  per  confe~ 
guenza  lenza  vermi  difpendio  di  forza,  o  di  cola  che 
polla  efiferci  utile.  Da  ciò,  come  fopra  dicea  ,  unito 
alla  coffa  e  necelfita  dell’evacuazione  ,  fe  ne  calcoli 
il  valore  ed  il  pregio.  / 

§.  8.  E  perche  non  da  altro  principio  interno  vien 
ella  promolla ,  che  dalle  forze  della  Vu a  ,  ne  fiegue  , 
che  dove  ella  fia  felice,  ed  a  dovere  fi}  faccia ,  le  for¬ 
ze  della  Vita  fien  ben  vegete  e  vigorofp'  e  dove  que¬ 
lle  fieno  vigorofe  e  vegete  (  pollo  che  da  qualche  ac- 
cidental  caufa  non  venga  impedita  )  quella  a  dovere 
e  felicemente  fi  faccia.  Tutto  ciò  adunque  che,  o  per 
naturai  degrado,  o  per  qualche  accidente  le  forze  del¬ 
la  Vita  minora  ,  o  per  qualche  tempo,  oppure  con  una 
naturai  irreparabile  decadenza,  minora  la  trafpirazio- 
ne  eziandio.  La  cofa ,  che  per  forza  di  fido  difcorlo 
può  facilmente  dimoflrarfi ,  ha  l’evidenza  dell’ oìferva- 
zione,  che  la  conferma.  Il  Dodart  Celebre  tra  gli  Ac¬ 
cademici  della  Reai  di  Parigi  (  b  )  con  una  non  in**" 
ferrotta  ofiervazione  di  ben  trent’atmi  ha  rinvenuto, 
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che  ficcome  felicemente  traforiamo  fui  vigore  e  fior 
dell’  età ,  così  quello  prelìdio  della  Vita  e  della  falute 
comincia  a  ricever  detrimento,  quando  lì  comincia  a 
lafciar  addietro  gli  anni  migliori  .  Ecco  il  degrado  na¬ 
turale  delia  trafpirazione  ,  per  cui  non  v’  ha  Medicina  , 
che  vaglia  a  redimirlo  .  1  detrimenti  accidentali  poi  , 
che  (offre  quello  lavoro,  prefcindendo  Tempre  da  quel™ 
li,  che  inferiti  gli  vengono  dall’ ambiente  ,  tutti  ,  e 
poi  tutti  accidentalmente  danneggiano  le  forze  della 
Vita,  e  finche  quelle  riprefe  non  abbiano  il  loro  vi¬ 
gore  ,  alla  fua  giuda  mifura  la  trafpirazione  non  il 
rimette . 

§.  9.  Ma  quella  trafpirazione  così  utile  ,  e  così  co~ 
moda ,  e  che  per  fua  caufa  interna  non  altro  rico- 
nofce  ,  che  il  vigor  vitale,  è  foggetta  alle  varie  for* 
ze  dell’aria,  a  quelle  del  moto,  alla  quantità  e  qua¬ 
lità  de’  cibi  e  bevande,  al  diflurbo  delle  vigilie,  alla 
dolcezza  del  fonno  ,  al  tumulto  delle  paffioni  .  Quindi 
ne  in  tutte  le  ftagioni  è  la  fteffa  ,  ne  fi  mantiene  la 
(Iella  nelle  mutazioni  giornaliere  dell’  Atmosfera  ;  e 
prefcindendo  ancora  dalla  forza  deli’  ambiente  ,  e  va¬ 
ria  j  fi  diminuifce  ,  s’ accrefce  nelle  varie  ore  della  not¬ 
te  e  del  dì.  Noi  faremo  adedo  una  piccola  doria  deN 
le  accennate  principali  mutazioni,  le  quali  come  di¬ 
pendenti  da  una  (ufficiente  uniformità  d’offervazioni 
fatte  in  diverti  Climi  e  luoghi  d’  Europa  ,  e  dell’  Ame¬ 
rica  ancora,  fi  poffono  avere  per  fondamentali  e  per 
vere  . 

§.  io.  Dall’ Equinozio  dunque  d’ Autunno  fino  all’ in¬ 
vernale  Soldizio  la  trafpirazione  comincia  a  (cerna rii  5 
nè  fi  torna  ad  accrefcere,  fe  non  dopo  il  (uddetto  Sol- 
(tizio.  Al  prolungarfi  allora  lo  (pazio  di  tempo,  in  cui 
da  il  Sole  (opra  il  nodro  Emisfero  ,  comincia  a  fard 
più  copiofa ,  e  nella  State  poi  afcende  alla  (ua  mifura 
maggiore.  E’ però  rifleffìhile ,  che  con  difficolta  riducen¬ 
ti  i  corpi  nella  State  a  trafpirar  quanto  devono  contro 
la  volgar  opinione.  Non  (erba  Ella  però  tanta  propor¬ 
zione  col  freddo  e  col  caldo  dell’aria  ,  che  molto  & 
molto  non  fenta  T  altre  du«  qualità  d’umido  e  (ecco  . 
Quindi  come  tutte  le  altre  cofe  pari,  l’aria  fecca  affai 
favorifee  queda  efalazione,  così  Tumida  gli  è  nimica, 
del  qual  fenomeno  altrove  fi  ftudieremo  di  render  ra¬ 
gione.  Nè  da  che  ,  febben’il  freddo  per  una  parte  col 
chiuder  i  punti  trafpiranti  l’arredi,  ne’robudi  non  (ac¬ 
ceda  un  effetto  contrario  ,  fpezialmente  (e  nel  freddofi 
elercitino;  perchè  il  tuono  e  forza  della  fibra,  che  ne’ 
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deboli  refla  vinta  dal  freddo,  ne’  robufli  maggiormente 
fi  rinvigorifee .  Ed  effondo  la  fibra  vigorofa,  una  delle 
principali  forze  della  vita,  e  la  trafpirazione  dalle  for¬ 
ze  della  vita  venendo  promoffa  ;  ne  va  in  conferen¬ 
za ,  che  dovendo  corrifponder  alla  caufa  ì’ effetto'0,  più 
copiofa  la  trafpirazione  allora  fi  faccia  .  Ma  ,  rifpetto 
alla  trafpirazione  ,  chi  ve  robufio ,  gode  dal  freddo  un 
altro  privilegio ,  Per  ofiervazion  Santoriana  (  a  )  può 
egli  portar  fonza  danno,  due  lire  all’ incirca  di  trafpi- 
razion  trattenuta  . 

§.  ii.  Che  quella  poi  dalle  forze  interne  promoffa, 
venga  ajutata  dal  moto  e  dali’efercizio  ,  credo  che  an¬ 
cor  fenza  i’afforzion  di  coloro ,  che  hanno  coltivatala 
Statica  ,  polla  da  ognuno  faperfi.  E’folo  d’avvertire  , 
che  in  quagli  efercizj ,  i  quali  relativamente  a  chi  li 
fa  ,  meritano  il  nome  di  fatica ,  non  folo  fi  difperde  il 
fuperfiuo  ,  ma  il  neceflario  eziandio  ;  e  che  P  Uomo,  che 
in  quell  oggi  per  fatica  foverchia  ha  molto  confumato , 
domani  non  trafpirera ,  fìando  quieto  ,  a  dovere  per  il 
difpendio  fatto  delle  forze  ,  a  cui  fla  il  promovere  la 
falutar  cforezione .  Anzi  e  da  notarli  (e  quello  a  mol¬ 
ti  parer  potrà  un  Faradofifo  )  che  il  moto  violento  non 
e  già  alla  buona  trafpirazion  favorevole  .  In  quello  la 
materia  per  trafpirare  non  per  anco  ben  preparata  e 
fufficientemente  afiottigliata  (  inconcotta  la  chiama3  il 
Santorio  ed  il  Gorter  )  viene  violentemente  cacciata 
per  cannellini ,  a’quali  non  è  ancor  atta,  il  che  ne’fa- 
ni  non  può  farfi  fenza  alterazione  e  difordine.  Puòef- 
.er  eu  è  giovevole  folo,  ove  gli  umori  fieno  troppovi- 
icidi,  tenaci  e  pigri;  nel  qual  cafo  purché  fifciolgano, 
e  i ciolti  fon  vadano,  non  molto  importa  il  modo,  con 
cui  le  n  efeono  .  Quindi  deducali  che  la  trafpirazione  , 
qual  nella  più  fana  forma  minora  il  pefo  de’ corpi 
iani  ,  non  è  già  quella  che  fi  fa  fudando  .  Alforifce  il 
Santorio  ,  e  dice  d’afforirlo  per  i  prefi  Statici  Speri- 
ment!  (ù)  che  il  Pudore  impedifee  1’  occulta  efalazio- 
ne  di  ciò,  ch’era  già  preparato  e  pronto  per  trafpira- 
^  •  .  °  veramente  non  fo  idearmi  come  ciò  per  via  di 
Statica  fi.  poffa  conofeere  :  nondimeno  il  celebre  Boe- 
rhaave  riceve  per  vera  l’afforzion  Santoriana  ,  e  colla 
ma  lolita  aggiuftatiffima  precifione  rende  ragion  del 
renomeno.  Dice  egli  (  c  )  che  gli  Emmifiari  delle  ghian¬ 
dole  miliari  ,  che  attraverfo  del  corpo  reticolar  della 
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cute  portano  fuori  il  fudore  nelle  fuddette  glandoline 
feparato  ,  col  dilatarli  comprimono  i  vafeliini  efalann 
sì  piccoli,  che  per  calcolo  del  Lewenoeckio  124000.  mila 
occupano  lo  fpazio  ,  che  coprirebbe  un  grano  di  fabbia 
(  a  quella  efilità  e  numero  di  vafeliini  fi  può  temere  , 
che  T  immaginazione  di  qualche  Leggitor  fi  rivolti  )  e 
così  l’ infenlìbile  efalazion  impedilcono  (  a  ).  Ma  quella 
diverfita  tra  gli  organi  trafpiranti  e  fudanti  non  vien 
fatta  buona  da  tutti.  Quando  io  debbo  dir  ciocche  Ten¬ 
to  ,  inclino  a  credere  col  Chiarii!.  Haller  (  b  )  elfer  lo 
fie fio  l'organo  che  fuda,  e  quel  che  trafpira  .*  che  non 
violentato  e  dilatato  dal  moto  degli  umori  ,  efali  fol- 
tanto  ;  e  che  per  io  contrario  fpanda  umor  lenfibile  e 
fudore,  qualora  fallì  più  larga  la  di  lui  capacita. 

§.  12.  Dopo  dei  mangiare  ,  ed  a  pancia  piena  per 
quatti*’ ore  all’ incirca  fi  trafpira  aliai  poco.  Quello  tem¬ 
po  però  non  è  filsato  per  tutti ,  e  lìegue  la  maggior  o 
minor  preftezza  del  digerire;  e  quella  dipende  nonfo- 
lo  dal  valore  delle  forze  digefiive ,  ma  dalla  qualità  an¬ 
cora  de' cibi  ,  fecondo  fono  più  o  meno  alla  digeflion 
refiltenti  .  Terminata  la  digeltione  ,  e  pattato  il  Chilo 
nel  {angue,  per  lo  fpazio  di  altre  quattfi  ore  la  trafpi- 
razion  fi  raddoppia,  indi  di  bel  nuovo  minorafi. 

§.  13.  Sulle  cofe  fin  qui  dette,  i  Sperimenti  fatti  in 
Italia  dal  noli ro  Santorio  pochilfimo  dilcordano  da  quel¬ 
li  dei  Gorter  fatti  in  Ollanda  »  La  differenza  del  Cli- 
\  ma  ,  del  modo  di  vivere  (  cofe  già  dal  Santorio  accen¬ 
nate  )  e  sì  pure  quella  dell’età,  del  temperamento  ,  e 
di  qualche  acciacco  produce  qualche  varietà  :  ma  di¬ 
scordano  poi  fiffattamente  fulla  trafpirazione  nottur¬ 
na  ,  che  ne  la  diverfita  del  Cielo,  nè  la  differenza  dei 
Vitto  ballano  certamente  per  accordarli  .  Dice  il  San¬ 
torio  ai  primo  Aforifmo  della  quarta  Sezione,  cVe  un 
placido  Tonno  favorifee  la  trafpirazione  cotanto,  che  un 
Uomo  robufio  in  fet fiore  di  dormire  arrida  a  traspirar 
quaranfi  oncie .  Soggiunge  nel  fecondo  ,  che  dormendo 
lo  fpazio  di  fett’ore,  fi  trafpira  falutevolmente  e  fen- 
za  violenza  il  doppio  di  quello  fi  fa  vegliando  per  ìo 
fpazio  medefimo  di  tempo;  e  finalmente  afierifee  nel  fe¬ 
llo  (  tralafcio  di  portar  altri  luoghi  dove  infegna  Ja  co- 
fa  medelìma  )  che  in  un  placido  Tonno,  data  la  parità 
di  tempo,  talvolta  la  trafpirazione  è  più  copiofa  ,  che 
in  un  violento  efercizio.  Ma  il  Gorter  in  Ollanda  non 
ha  mai  ritrovato,  che  la  notturna  trafpirazione  nem- 
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men  s’avvicini  a  quella  dei  Santorio.  Secondo  i  fuoì 
{perimenti  la  maggior  trafpirazione  notturna  inverna¬ 
le  arriva  alle  Tedici  oncie  :  l*ediva  non  oltrepaffa  le 
quattordici .  In  Inghilterra  giuda  le  tavole  dei  Keill  la 
trafpirazion  notturna  d’ordinario  è  molto  minore.  Sta 
quella  tra  le  fette  e  le  dodici  oncie  .  Abbenchè  però 
navi  tanto  divario  tra  la  notturna  trafpirazion  Ollan- 
defe  ,  e  l’Italiana,  concorda  però  il  Gorter  col  Santo¬ 
rio,  che  Tore  della  notturna  trafpirazion  maggiore  fan 
quelle  dell’  Aurora  dopo  un  placido  Tonno  ,  nè  molto 
poi  difeorda  nella  total  fomma  ,  che  li  trafpira  nello 
fpazio  di  ventiquattro  ore  tra  notte  e  dì.  La  maggior 
trafpirazione  Italiana  nel  detto  ipazio  è  d’ oncie^fef- 
fanta:  l’Ollandefe  di  cinquanta  fei .  Quantunque  però 
dal  Gorter  non  fi  ritrovi  la  trafpirazion  di  chi  dorme 
così  copiofa  ,  fi  confefia  però ,  che  il  Tonno  mirabilmen¬ 
te  la  lavora,  onde  allo  {vegliarli,  che  fa  l’Uomo,  co- 
piofamente  trafpira  .  Non  potrebbe  darfi  ,  che  avefse 
voluto  dir  lo  deiso  il  Santorio,  poiché  certamente  non 
avra  pelato  chi  dorme  ? 

§.  14.  Nè  la  troppa  lentezza  ,  nè  la  troppa  rapidità 
del  fangue  favorifeono  queda  eferezion  faluberrima  . 
Non  la  troppa  lentezza,  perchè  in  queda  gli  umori  sP 
infpedifcono ,  ed  i  folidi  fi  la n  torpidi,  onde  sì  per  la 
parte  dell’  umore  ,  che  dovrebbe  dremamente  afsotti- 
girarli ,  come  per  parte  degli  dromenti  ,  a  cui  da  1’  af- 
fottigliarlo,  il  lavoro  fi  rende  anzi  impoffibile  che  dif¬ 
ficile.  Non  la  favorire  poi^  il  troppo  rapido  moto  del 
che  parmi  poterfi  addur  più  ragioni.  Tralafcio  quella 
che  fomminidrar  potrebbe  il  Boerhaave  da  molti  adot¬ 
tata,  ed  è  ,  che  il  folo  rapido  moto,  da  fé  condenfa  i 
duidi  del  corpo.  La  cola  può  efser  Problematica.  Nè 
già  io  nego,  che  nel  gran  moto  gli  umori  non  fi  ad- 
denfino  ;  ma  può  altrui  parere,  che  non  s’addenfino 
per  forza  immediata  del  moto  ,  coficchè  fe  il  moto  ra¬ 
pido  sfumar  non  facefse  le  parti  dell’ umor  più  Lottili 
e  più  fluide  forfè  dovrebbe  anzi  feiogliere  che  conden- 
fare .  Tralafcio,  diffì  queda  ragione  ,  e  dico,  che  nel 
gran  moto  fi  cacciano  a  forza  gli  umori  per  que’  vafi  a 
cui  non  fono  ancora  proporzionati.  Quindi,  o  s’arre¬ 
dano,  ed  impedirono  lo  feorrere  a  quell’onda,  che 
loro  tien  dietro,*  oppure,  fe  la  forza,  che  fpingeli,  fu- 
pera  la  refidenza  del  vafo  e  lo  sfianca,  ciò  fi  fa  con 
violenza,  e  non  folo  efee  il  fuperfiuo,  ma  quello  an¬ 
cora  ,  che  meglio  lavorato  nè  difperfo,  farebbe  utile  , 
e  perchè  utile  5  e  necefsario,  Ora  appena  è  credibile 
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lenza  la  Statica,  che  motivi  afsai  minori  di  quella  ini- 
pedifcano  la  trafpirazione.  Un’altra  ragione  Analogica 
può  addurli ,  tratta  da  ciò  ,  che  vediamo  fuccedere  nelle 
torbide  de’  Fiumi  .  Non  depongono  quelli  il  lor  limo  , 
le  non  a  mifura ,  che  fi  muove  la  rapidità  del  lor  mo¬ 
te.  Depongon  prima  le  materie  più  gravi,  che  feco 
portano,  indi  a  milura,  che  il  moto  s’allenta,  le  me¬ 
no  gravi.  Quando  la  materia,  che  dee  trafpirare,  Ita 
per  imboccare  i  luci  vali  ,  dobbiamo  allor  concepirla  , 
come  avente  pochilfima  codione  con  l’altro  fluido,  che 
feco  la  porta.  Acciò  dunque  ella  imbocchi,  la  forza  , 
qualunque  ella  fiali  ,  che  la  mette  alla  bocca  dei  pie- 
ciol  vale,  a  cui  fi  a  il  riceverla  ,  efier  dee  maggiore  di 
quella,  con  cui  il  moto  del  fluido  tende  a  feco  rapir¬ 
la  ,  come  appunto  la  gravita  della  torbida  fuperar  de- 
;  ve,  per  far  pelatura ,  l’ impeto,  con  cui  il  Fiume  la 
!  trafporta .  Ora  perchè  la  rapidità  del  fangue  ,  fuppofìa 
ancor  la  materia  ,  che  dee  lalciarìo  ,  appena  con  lui 
coerente,  violentemente  trafportala  ,  e  lupara  la  forza  , 
per  cui  ella  dovrebbe  dal  fangue  slegarli  ;  avviene  che 
Icioglier  non  fi  polla  ,  nè  far  ,  dirò  cosi  ,  pofatura  ,  e 
imboccar  il  vafellino ,  che  Ila  per  riceverla.  SebbennOft 
Tappiamo  determinare  (almen  io  confetto  ingenuamen¬ 
te  di  non  faperlo  )  il  gjado  di  moto  nel  fangue  neeef- 
fario,  perchè  una  qualche  Ispirazione  fi  faccia  ,  pur  par- 
mi  efler  certo ,  che  un  determinato  moto  richiedali  . 
Ove  dunque  quello  nella  data  milura  non  facciali ,  ma 
o  manchi  o  ecceda ,  nemmen  la  leparazione  fuccedera  * 
Ma  qui  opportunamente  talun  potrà  opporre  :  fe  per  la 
trafpirazion  felice  un  dato  moto  richìedelì ,  e  fe  a  que¬ 
llo  dato  moto  la  lentezza  del  langue ,  come  poco  fopra 
dicelli  ,  non  ferve  ;  come  dunque  nel  fonno ,  in  cui  il 
moto  del  fangue  s’ in  torpidi  fce  ,  o  può  egregiamente 
prepararli  fecondo  il  Gorter  ,  o  celebrarli  fecondo  il 
Santorio  una  faluberrima  trafpirazione?  Sciorrò  la  dif¬ 
ficolta  quando  farò  parole  del  Sonno. 

§.  15.  Quella  trafpirazione,  ficcome  viene  diminuita 
e  (turbata  da  qualunque  altra  evacuazione  lènti  bile 
più  copiola  del  lolite,  cosi  ella  ,  qualor  è  copiola  , 
tutte  le  altre  diminuiice.  Non  è  difficile  il  capire  per¬ 
chè  le  fecrezioni  di  quegli  umori  ,  che  li  slegan  dal 
langue,  quali  lono  f  orina,  il  fodere  ,  la  fciliva  ,  il 
muco  delle  narici  ,  e  tanfi  altri  fi  feemino  all’  accre- 
feerfi  della  trafpirazione  .  Le  particelle  cofiituenti  i 
;  detti  umori  per  le  forze  principalmente  della  Vita  fi 
aflottigliano  a  legno  da  farli  vapore  e  molecola  trafpi- 
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cabile.  Quindi  sfumate  che  fieno  ,  *efla  fottratta  la 
materia  ,  che  que’  dati  umori  doveva  cofhtuire  .  Ma 
“on  'e  pòi  a  prima  vifta  capibile ,  come  per  la  cop.a 
della  trafpirazione  s’ impigrifca  1  uffizio  del.  ventre,  e 
pochiflìme  feccie  fi  generino,  e  fecche  fi  evacuino  , 
quafi  che  la  fecciofa  inieftinal  materia  a  (forbita  da  va- 

fi  lattei  e  portata  bel  (angue ,  diveniffe  anch  erta  ma 
_  ...  — Ci in  a  di  ciueffo  effetto  1 


inutile,  ed  u  lupernuo  rnuaiuguu  r1’*’ 
ghi  ghiandolari  delle  Budella,  la  Bile  in  oltre  ,  ed  il 
Li  cor  Pancreatico  concorrono  a  quella  fabbrica  .  Que¬ 
lli  fluidi  non  Colo  fpaimano  e  lubricano  il  Canal  inte- 
ftmale,  ma  mefcolati  in  oltre  col  fecciofo  desìi  ali¬ 
menti  vengono  a  coffituir  con  quello  ciò  che  chiawafi 
alvino  e fc remento  .  Ora  ficcome  la  Pratica  ci  fa  vede¬ 
re  ,  che  fotto  l’ufo  de’  Sudoriferi  e  ae  Diuretici  il 
ventre  s’  indura,  perchè  portato  in  copia  l  umido  o 
per  fudore,  o  per  orina,  tanto  meno  ne  concorre  negl 
inteftini  ;  cosi  addiviene  ancora  ,  ove  la  trafpirazion 
infenfibile  fi  a  copiofa  ,  perchè  quefta  da  fe  eiaurilce 
ciò  che  concorre  a  formar  le  feccie  del  ventre  ,e  ciò 
che  ne  facilita  l’  evacuazione  .  Durezza  e  liceità^  fa  e 
quella,  che  qualor  viene  dalla  caufa  accennata,  e  la- 
luberrima  e  defide rabile  ,  fpezialmente  ne  Vecchi  , co¬ 
me  quella  che  indica  effervi  ancora  una  gran  forza  vi¬ 
tale  che  col  mantener  copiofa  la  trafpirazione,  a  tut¬ 
to  fupplifce.  In  quella  pigrizia  falmevol  di  ventrenon 
fi  prova  mancanza  d’appetito,  che  anzi  fi  mantien  vi¬ 
vo  e  vegeto:  non  flatulente:  non  gonfiezze  di  ven¬ 
tre  :  non  ciocché  volgarmente  fi  dice  vapori  alla  Tetta  . 
Io  ho  avuto  una  mia  Ava  Paterna  vifluta  finoalli  no- 
vantacinqu’  anni  con  integrità  de  fenfi  ,  con  appeti¬ 
to ,  con  nutrizione,  con  forze,  e  che  fino  pochi  di  pri¬ 
ma  di  morire ,  ha  mantenuto  il  fuo  carattere  piuttotto 
fierotto  ed  altiero,  la  quale  ben  di  rado  deponeva  il 
ventre  più  d’  una  volta  alla  fettimana ,  e  ciò  acn  tan- 
ra  fatica  ed  iftento,  che  le  feorrevan  le  lagrime.  Rac¬ 
conta  il  Lifler  (  a  )  d’un  Vecchio  d’ ottantafei  anni  , 
fuo  amiciflìmo ,  di  perfetta  fanita  ,  d’ottimo  appetito  , 
ed  affai  ghiotto  di  carni  mal  cotte,  il  quale  da  molti 
e  molt’  anni  non  ilcaricava  il  ventre  ,  che  una  vo  ta 
per  fettimana ,  e  non  di  rado  ogni  quattordici  di  loia- 
mente.  Non  fia  meraviglia,  fe  tanta  energia  di  forza 

Vitale  ,  che  vai  a  proccurare  una  così  vantaggila  tra- 
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fpirazione,  vaglia  ancor  a  condar  l’Uomo  ad  una  feli¬ 
ce  decrepitezza  .  Quindi  (  per  terminar  con  uno  fcher- 
zo  1’  utile  fegnalato  di  quella  efcrezione  )  quando  Ca¬ 
tullo  (  a  )  volea  derider  la  mefchina  povertà  di  Furio , 
che  non  avea  nè  un  armadio,  nè  un  Servo  ,  creden¬ 
do  di  far  tutt’ altro  ,  faceva  un  bellifiìmo  elogio  alla 
fua  Sanità  ,  dipingendolo  per  1*  uomo  più  (ano  del 
Mondo. 


Jl  te  fudor  ale  fi ,  ab  e  fi  jaliva  , 

Mucufque  ,  &  mala  pituita  nafì  . 
liane  ad  munditiem  adde  mundiorem  , 

Quod  culus  tibi  purior  falillo  e  fi , 

Nec  foto  decies  cacas  in  anno  . 

§.  1 6.  Ora  non  Ha  suor  di  propolìto  dir  qualche  cofa 
iull  ìndole  e  natura  della  materia  trafpirabile  de*  fani , 
di  cui  a  capriccio,  ed  a  priori  ,  come  fuol  dirli,  da  ta¬ 
luni  fi  parla,  fenza  badare,  non  dirò  a’ Fenomeni ,  che 
ponono  farcela  conofcere ,  ma  a  que’  faciliffimi]  fperi- 
90n,  CUU  iebben’ infenfibile,  f  hanno afioggettata 
a’  lenii  il  Santorio  ed  il  Gorter. 

I7*  Poiché  adunque  quella  materia  è  invifibile  ,  e 
fenza  acrimonia  veruna,  convien  dire,  che  le  particel¬ 
le,  ond’è  com polla ,  non  folo  fieno  efiliffime  ,  ma  in 
oltre  molli  al  lommo,  nè  aventi  in  fe  durezza  e  figu¬ 
ra  ,  che  rendanle  fenfibili  all’  organo,  per  cui  fi  fepara- 
no.  Per  gli  (perimenti  Halleriani ,  che  fu  quello  parti¬ 
colare  non  trovo  combattuti  da  (perimenti  contrari  tra 
tutte  le  parti  del  nollro  corpo  la  cute  è  fenlibililfima . 
E  come  potrebbe  non  elfer  tale,  le  ella  è  un  tefiuto 
1  di  nervi  ?  Per  ciò  è  attilfima  a  ricever  imprelfion  da 
que’  corpi,  da  cui  per  minor  dilicatezza  e  fquifitezza 
di  fentimento  le  altre  pasti  non  ne  ricevono  .  Quindi 
nulla  im  prefilo  n.  facendo  la  materia  trafpirabile  de’fani 
iulla  cute  da  lei  penetrata  ,  convien  conchiudere  non 
aver  ella  nè  folidita,  nè  figura  che  punga  ,  od  irriti  . 
Di  fatto  per  Sperimento  Santoriano  {  b  )  raccolta  la 
!  tralpirazion  della  bocca  falla  terfifilma  luce  d’  uno 
ipecchio ,  li  rapprende  in  gocciole  acquee  volatilifiime  , 
che  sminano  lenza  iafeiar  pofatura ,  nè  macchia  di  lòr— 
ta,  a  contrario  di  quel  che  fuccede ,  fe  con  una  ma- 
n°aCai  Ite  fio  fpecchio  li  tocchi ,  nei  qual  calo  vi 
reità  la  macchia,  perchè  nella  materia  del  (udore  v’  è 

,  x  C  dei 
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del  fecciofo,  dei  zolforofo,  e  forfè  del  terreo  piu  hf- 
fo  che  facilmente  non  ifvapora  .  Il  Gorter  i  ha  raccol¬ 
ta  in  una  gran  Caraffa  di  vetro,  e  vi  ha  nomata  la 

(Iella  omogeneità .  t  r  .  ,  r 

§.  18.  Tale  eflendo  la  materia,  che  trafpira  ne  la¬ 
ti  i  ognun  può  vedere,  che  fe  quella  s  arrena  ?  non 
ifporca  già  il  fangue  con  qualche  fu  a  cattiva  quanta  , 
ma  l’opprime,  dirò  cosi  ,  foltanto  con  la  quantità  - 
Perche  però  non  folo  per  olfervazion  Santonana  (  a  )  ma 
per  ragione  faciliffìma  a  rilevarli  ,  dalla  copia  fover- 
chia  nafcono  le  qualità  cattive;  ne  avviene  che ,  le  il 
fangue  ben  predo,  o  con  nuova  copiofa  tralpirazione , 
o  con  fudore ,  o  con  orina  ,  o  con  qualunque  altra 
evacuazione  ,  che  fopperifca  ,  non  fi  fgravi  dal  pelo 
fuperfluo  ;  oltre  il  vizio  di  quantità  acquaia  quello 
ancora  di  qualità  non  più  facile  a  toglierli  come  il  pri¬ 
mo .  Dilli  ben  pre/io:  perchè  P  evacuazione  ,  che  iot- 
trae  la  foverchia  abbondanza  ,  ove  tardi^  fucceda  ,  o 
diali  tempo  alle  cattive  qualità  di  formarli  ;  lebben  co¬ 
moda  ,  e  moltiPime  volte  necelfaria  a  correggerle  *  noti 
però  le  vince,  ed  immuta* 

§.  19,  Non  credali  però ,  che  quantunque  il  iudore  , 
l’orina,  o  qualunque  altra  evacuazione  detragga  la 
piena  introdotta  dall’ arredata  trafpirazione  ,  la  detra¬ 
zione  fia  così  buona  e  falubre ,  come  farebbe  ottenu¬ 
ta  col  mezzo  d’una  trafpirazion  piu  copiofa  »  Poiché 
il  lavoro  d’una  buona  e  copiofa  trafpirazione  non  può 
averfi ,  fe  non  previe  le  azioni  di  tutte  le  vifcere  ben 
efeguite  ;  così  quando  quefla  per  caufa  interna  non 
fucceda,  è  fegno  manifeflo,  che  l’ altre  interne  ope¬ 
razioni  ,  che  fono  come  le  preparatorie  e  deponenti  , 
non  fi  fanno  perfettamente.  Il  lavoro  dunque  del  lan- 
gue ,  e  degli  altri  fluidi  fecondar)  riceve  qualche  de¬ 
trimento,  e  la  fanita  ne  ha  dilcapito  .  Non^  va  dub~  1 
bio ,  che  il  mal  farebbe  molto  peggiore,  fe  l5  accenna-  1 
te  evacuazioni  non  fuppliflero  al  difetto  della  tra  1  pi-  ì 
razione;  ma  è  altresì  vero,  che  più  felice  cofa  fareb¬ 
be,  fe  le  forze  della  Vita  ben  rimontate  per  qualche 
combinazion  favorevole  ,  di  bel  nuovo  a  (fot  tigli  alfe- 
ro  e  volatilizzaflero  le  arredate  fuliggini  ,  e  refele 
nuovamente  materia  trafpirabile  ,  le  cacciaflero  fuori 
del  corpo.  Ella  è  olfervazion  Santoriana  (  b  )  accorai 
data  dal  Gorter  ,  che  1’  orinare  ed  il  fudar  più  del  io- 
lito  ,  e  l’evacuar  altre  materie  più  crafle  del  dovere  s'\ 

e  traf- 
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e  traforar  meno,  è  cola  mala,  li  corpo  fi  mantieni 
e  conferva  in  faìute  perfetta  ,  quando  ritorna  ^1  Tuo 
pelo  falubre  fenza  alcuna  maggior  evacuazione  fen- 
libile  .  Che  fé  a  forca  perde  il  pefo  foverchio  o  per 
copia  cT  orina  ,  o  l'udore  ,  o  per  iica richi  di  ventre 
comincia  allora  ad  allontanarli  dalla  iua  perfetta  fa- 
lubrita  .  {  a  )  Pollo  ora  che  la  latitudine  della  falli¬ 
te  confida  nella  facilita  di  fopperire  ad  una  evacua¬ 
zione  con  un5  altra  lenza  detrimento  di  forze  ;  pollo 
che  a  quella  facilita  vi  lì  voglia  aperta  e  fpedita  co¬ 
municazione  tra  il  diverfo  lìliema  de’  Canali  ,  che 
portan  gli  umori  ;  e  polle  le  fopraddette  Statiche  ve¬ 
rità  ;  è  giuda  forza  il  conchiudere ,  che,  tutte  V  altre 
cofe  pari,  avra  più  latitudine  di  faìute,  chi  in  con¬ 
fronto  d’un  altro  fard  meglio  difpodo  a  queda  falu- 
berrima  evacuazione;  avvegnaché  non  fi  può  efser  a 
queda  difpodo  fenza  il  previo  buon  lavoro  di  tutte  le 
interne  officine  ;  nè  quede  lavorar  pofsono  perfetta¬ 
mente,  fe  non  hanno  le  forze  necefsarie  ,  e  fe  non 
fieno  ben  fabbricate  ,  vale  a  dire,  fe  la  loro  tdfitura 
vafcolofa  non  da  dilìmbarazzata ,  e  facilmente  pervia 
alio  fcambio  degli  umori . 

§.  20.  Io  non  ho  difficolta  ,  dira  taluno  ,  full’  ef- 
polla  dottrina  ,  perchè  dipendente  da’  Statici  Speri¬ 
menti  ;  ma  ho  poi  bene  della  difficolta  full’  ufo  di 
quella  .  Veggo  beniffimo  che  la  latitudine  della  no- 
dra  faìute  dipende  dalla  maggior  o  minor  difpofizio- 
ne  a  ben  trafpirare  :  capifco  una  delle  cagioni  ,  per 
cui  gli  Uomini  avanzati  non  godono  più  di  tanta 
latitudine  f  come  godevan  da  giovani  :  parmi  di 
conofcer  la  caula  ,  ond’  è  cosi  lubrico  lo  flato  d’  al¬ 
cuni  convalefcenti  :  tutto  va  bene  :  ma  come  mai 
faper  potremo  ,  fe  a  dovere  o  men  del  dovere  ab- 
biam  trafpirato  ?  Bifognerebbe  ,  che  ogni  Studiofo  a 
canto  del  letto  ,  o  del  fuo  Tavolino  avefse  la  faa 
Stadera  preparata  ed  appefa  T  ove  tratto  tratto  andaf- 
le  a  pe farli  „  Bifognerebbe  che  pefalse  ogni  giorno  il 
Cibo  ,  la  Bevanda,  V  Orina  *  gli  Efcrementr  più  grol- 
fi  per  poter  poi  calcolare  quanto  ha  trafpirato  .  Ma 
quelle^  diligenze  oltre  f  efser  nojofe ,  fchifofe  ,  e  fluc- 
chevoli  ,  non  gli  ruberebbero  parte  del  tempo  defli- 
nato  allo  fludiofo  fuo  impiego  ?  Hai  pollo  dunque 
un  principio  ,  cne  feboen  vero  ,  è  impertinente  ed 
inopportuno  ,  nè  combinabile  collo  flato  di  chi  ap¬ 
plica,  e  per  confeggienza,  di  pochiffimo  o  nifsun  ufo  * 

C  i  Qua  n- 
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Della  Pr  epe  rv  azione  della  fatui  e  de  Letterati . 
Quantunque  a  prima  villa  rafsembrì  ,  che  tal  fi  a  la 
cola,  p*ure  non  è  cosi.  Ancor  lenza  la  Stadera  ,  e  la 
mentovata  fiucchevole  diligenza  fi  può  giudicare,  non 
dirò  con  preciiÌGne ,  ma  con  Criterio  (ufficiente  filila 
noltra  traipirazione  .  Perchè  però  quello  punto  fpetta 
alla  Pratica,  lo  tratteremo  nella  terza  Parte  di  que~ 
ilo  Libro» 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Della  fovercht*  applicazione  ed  opera  della  Natura, 


S. 


i. 


A  prima  delle  caufe  a’  Letterati  c  Stu~ 
dioli  nimiche,  ed  alla  ftudiofa  ed  appli¬ 
cata  vita  necefsariamente  congiunte  s 

;  (  — - - b  ^  appunto  i  applicazione  ed  opera 

della  mente  troppo  intenfa  e  foverchia.  Dicea  il  gran¬ 
de  Ippocra.ce  {a  )  lab  or  ariiculis  &  carnibus  :  cibus 
fomnus  ,  -vi [ce ribus  :  anima?  deambulatiti ,  ey?  cogitano  ho - 
minibus .  E  voiea  dire,  che  quale  fi  è  ia  fatica  alle 
articolazioni,  ed  ai  mufcoli  ;  quale  il  cibo  ed  il  formo 
alle  vifcere;  tale  fi  è  all’anima  la  meditazione  ed  il 
penfier0o  Quindi  lìccome  la  moderata  fatica  gli  arti 
ingaghardifce  e  corobofra  ;  ia  troppa  gii  Enerva  ed  in¬ 
debolire  ;  il  cibo  ed  il  fonno  tra  giufte  mifure  è  di  fol- 
Levo,  e  nodrimento  alle  vifcere  ;  eccedente  le  a^ra- 
va  ed  opprime  ;  cosi  una  moderata  meditazione  folle- 
va,  rifveglia,  ed  è  di  divertimento  all’anima  ,  il  che 
parmi  graziofamente  efprefso  con  quell’ ani m <£  deambu¬ 
lano  \  un  ’  eccelli  va  l’abbatte  e  mette  in  rovina  .  Ma 
de  eli  andar  adagio  a  tai  palli  ,  e  prima  di  tutto  qui  è 
da  vedere  cola  intendefse  Ippocrate  nel  luogo  citato 
per  anima.  Poiché  fe  avefse  egli  intefo  quella  fpiritual 
loltanza  ,  che  ci  fa  vivere ,  ed  operare ,  e  che  da  Noi 
partita  divenghiamo  cadaveri  ;  e  mal  direbbe  ,  e  quel- 
1°  eh’  egli  afserifee ,  nulla  farebbe  al  mio  intento.  Con- 
cioUiachè  1  elser  quella  purillimo  fpirito,  e  d'  ogni  alte- 

/  w  r  -J  r  rr  C  3  rabi- 
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rabile  corporea  misura  libero  e  lcevero  ,  da  se  debbe 
^(eludere  qualunque  alterazion  macchinale  e  corporea. 
Xafciando  adunque  ,  febben  al  mio  proposto  verrebbe 
in  acconcio,  quanto  (la  fcritto  al  primo  libro  de  Dice¬ 
la  del  temperamento  dell’anima,  del  fuo  crefcere  ,  del 
melcolarfi  ,  che  fa  un’anima  con  l’altra  ;  avvegnaché 
il  detto  libro  ai  parer  di  Galeno  (a  )  plurimum  ab 
Hippocratica  fententia  recedati  addurrò  quello  ,  che  pri¬ 
ma  del  pafso  apportato  ,  egli  avea  detto  al  luogo  mede- 
fimo  :  Hominis  anima  Jemper  produciti  ufque  ad  mor- 
tem  ,  Si  ‘vero  ejferbuent  ,  una  cum  morbo  e  ti  am  anima 
corpus  depafeitur .  Da  che  dedur  chiaramente  fi  puote  , 
che  lato  modo  ,  come  dicon  le  Scuole,  adoperava  il  no¬ 
me  di  anima;  e  che  non  intendea  allora,  fe  non  il  più 
attivo  ed  il  più  fottile  degli  umori  e  del  corpo  ,  che 
chiamiam  fpirito,  e  che  guardiamo  come  l1  immediato 
llromento,  di  cui  per  una  forza  a’  Metafifici  non  an¬ 
cor  nota,  quella  fpiritual  fofìanza,  alla  quale  in  rigo¬ 
re  (blamente  il  nome  di  anima  fpetta  ,  nelle  fue  ope¬ 
razioni  fi  ferve .  Quello  fpirito  adunque  dir  dobbia¬ 
mo ,  che  fecondo  Ippocrate  é  quell’ anima,  che  col  mo¬ 
derato  penfare  fi  fvegìia,  lì  mette  in  falutevol  moto, 
s’eccita  e  fcuote ,  e  che  foverchiamente  penfando  s’af¬ 
fatica,  patifee,  1  angue  ,  e  s’  affanna  .  Quella  fi  è  quel¬ 
la,  che  fempre  nafee  fino  alla  morte  ,  e  che  col  ri¬ 
scaldarli,  il  corpo  ancora  infiamma  e  confuma  .  Ma 
quell’  anima  in  quai  cali  mai  fi  rifcalda  ed  accende  ? 
Diravvelo  lo  ftefio  Ippocrate  ,  o  chi  intendea  molto 
bene  i  fuoi  fentimenti  ,  giacche  a  giudizio  del  mento¬ 
vato  Galeno  (  b  )  il  fecondo  libro  de  Dicci  a,  fe  non  é 
d’ Ippocrate,  è  degno  d’  aver  Ippocrate  per  Autore  : 
Queccumque  hominibus  fiunt  in  cura  ,  anima  etiam  ab 
bis  calefcit  &  (iccatur ,  &  bumiditatem  confumens  lobo -  * 
rat ,  &  carnes  attenuai  &  hominem  evacuai  (  c  ).  Ve¬ 
diamo  un  pò  adelfo  ,  s’ei  dice  il  vero  ,  e  fe  la  fua 
alferzione  regge  ad  una  Meccanica  aflerzione  ed  a’ 
fatti  » 

§.  2.  Tralafciate  le  da  molti  altri  agitate  Quefiioni 
del  comun  fenforio ,  e  de’  luoghi,  dove  fi  ha  pretefo 
far  l’ anima  le  diverfe  fue  operazioni  ,  che  veder  fi 
polfono  apprefio  Arifiotile  ,  il  Cartello,  il  willis  ,  il 
Vieufienio  ,  il  Lancili,  e  molti  altri;  quello  che  di  cer¬ 
to,  perche  dalle  olfervazioni  ed  efperimenti  comprova¬ 
to  3 

(a  )  de  jlliment .  facult.  /.  i.  c.  i. 

(  b  )  De  aliment .  facult.  L  i.  C.  i. 
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to,  Tappiamo,  fi  è,  che  nel  cervello  intende  V  anima 
l’imprefTioni  degli  efierni  oggetti  agli  organi  de’  Tenfi 
comunicate,  e  che  nel  cervello  ama,  odia,  s’allegra  , 
s’  attrifia  ,  s’  arricorda  ,  e  malamente  ,  o  giuflamente 
penfa  e  difcorre.  L’Autore,  per  Tentimento  di  Gale¬ 
no  degno  di  fiima  ,  del  libro  de  Morbo  [ acro  attribuito 
ad  Ippocrate  ,  dicea  :  porro  expedit  bomines  noffe ,  quod 
ex  nulla  alia  nobis  parte  contingunt ,  &  Latiti# ,  &  In- 
Jus ,  (7  rifui,  quam  ex  cerebro  ....  Et  hoc  [apimus  ma¬ 
xime  ,  &  intelligimus  ,  &  njidemus  ,  &  audimus  .  .  . 
eodem  &  inf animus  &  deliramus  (  a  )  E’  altresì  noto 
che  le  librette  ,  onde  i  nervi  fono  compofii  ,  non  fono 
che  la  fofianza  midoliar  del  cervello  allungata  ,  cofic- 
che  fiamo  quali  tutti  cervello  ,  febben  talvolta  ne  ab¬ 
biano  cosi  poco  ,*  e  che  ficcome  quefti  nervi  putrefatti, 
corrofi ,  comprelfi ,  legati  ,  tagliati  fuori  dei  cranio  , 
tolgono,  ed  alterano  le  fenfazioni,  che  dall’ efierno  alL 
anima  fi  portano;  cosi  in  qualunque  forma  maltratta¬ 
ti  ,  ed  offefi  dentro  dell’  oflofa  Calia  ,  in  cui  col  cer- 
■  vello  rinchiudonfi  ,  l’ interne  funzioni  dell’anima  no- 
:  fira  refiano  lefe  e  rifentonfi .  Opera  adunque  la  noltr’ 
i  anima  col  mezzo  de’  nervi  :  ma  perchè  non  può  con¬ 
cepirli ,  come  fien  quefìi  fervi  affatto  meccanici  dell* 
anima,  fe  non  fi  confiderano,  o  come  tante  cordicelle 
in  moltiffime  fogge  vibranti  e  tremole,  le  quali  fecon- 
»  do  la  varietà  delle  loro  vibrazioni  e  tremori  ,  or  una 
idea,  or  un’altra  all’anima  prefentano,  come  appun¬ 
to  una  corda  Mufica ,  che  fecondo  il  Tuo  diverto  vi¬ 
brare  ,  or  un  tuono,  or  un  altro  ci  fa  fentire  :  o  co¬ 
me  tanti  fottilitfìmi  canaletti  d’ una  fofianza  oltre  mo¬ 
do  fottile  e  mobile  ripieni,  ne’cui  varj  e moltiplici  on¬ 
deggiamenti  la  varietà  e  moltiplicita  dell’idea  confida 
(  tanto  potiamo  dire  aU’ingrolfo,  nè  è  dato  all’uma¬ 
no  intelletto  il  difcendere  a  precifi  dettagli  o  di  vi- 
;  brazione  o  d’ondulazione  )  e  perchè  le  condizioni  de* 

!  nervi  nel  fuo  principio  tutti  molliflìmi,  e  nel  progref- 
.  fo  più  polpofi  ,  flaccidi ,  rilalfati ,  curvi,  attortigliati  , 

:  ricorrenti,  ed  a  parti  più  lode  talora  fortemente attac- 
1  cati ,  fono  affatto  diverfe  da  quelle  d’ una  tefa  funi¬ 
cella  ,  nè  di  quelle  elfer  poflono  in  niflfuna  forma  ca¬ 
paci  :  e  per  lo  contrario  1’ efifienza  d’un  fottiliflìmo  e 
mobilifiìmo  umore ,  a  cui  per  ciò  fi  da  il  nome  di  Spi¬ 
rito  ,  può  dirli  più  certa  che  probabile  :  dee  conchiu- 
:  derfi  elfer  bensì  i  nervi  flromenti  dell’anima;  mafiro- 
menti  che  agifcono  ed  operano  col  mezzo  ed  innaffia- 

C  4  men- 
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omento  dello  fpirito;  e  che  ne’  varj  e  diveìf  non  ef~ 
plicabili  moti  di  quello  vegga  ella  le  varie  e  divétte 
idee,  e  le  moltiplici  combinazioni,  che  di  quelle  fatti 
dentro  di  Noi .  Quella  fletta  forza  adunque  ,  che  di¬ 
fendendo  dal  cervello  pei  nervi  fa  agire  tutto  ciò  , 
che  va  di  mufcplofo  nel  corpo:  quello  fletto  mezzoche 
dagli  organi  de’  fentt  porta  le  imprettìoni  degli  oggetti 
fattibili  ai  celabro,  ed  ivi,  dirò  cosi,  ne  dipingeì'im- 
magini:  quella  fletta  forza,  e  quel  mezzo  medefimo 
per  Divina  legge  ed  al  Creatore  fol  nota  ,  modificato 
dall’ imperio  e  volontà  dell’anima,  forma  il  Meccani¬ 
co  di  que’  varj  moti,  eh’  io  chiamo  ondulazioni  ,  co’ 
quali  ,  e  ne’  quali  l’anima  medefìma  vuole,  difvuole, 
fi  fa  preferiti  le  cofe  pattate,  giudica  j  penfa ,  e  decor¬ 
re.  E  perche  darfi  non  può  te ,  che  un  liquido  dentro 
ad  un  fleflìbile  e  diftrattil  canale  fi  muova  ,  fenza  far 
mutar  politura  e  fito  alle  parti  ,  onde  il  canale  c 
compofìp  ;  quindi  di  necettta  ne  avviene,  che  ne’ 
moti  dell’  anima  a’  varj,  difìinti,  piccioliflì mi ,  e  fem- 
pliciff mi  movimenti  le  nervofe  librette  dentro  al  Cer¬ 
vello  ,  debbano  come  infirumental  condizione  deter¬ 
minarli  . 

$•.3*  Ciò  polio ,  pongali  taluno,  come  dice  Ippocra- 
te,  in  cura  ,  voglio  dire  li  metta  a  meditare  ed  a  Au¬ 
di  are;  le  potenze  e  gli  organi,  che  a  quella  azion  fer¬ 
vono  ,  cioè  lo  fpirito  ed  i  nervi  dentro  al  Cervello 
denno  porli  tofìo  in  movimento.  Il  maggior  moto  ec¬ 
cita  calor  maggiore  ,  e  quindi  ’1  capo  oltre  del  folfto 
a  rifeaidar/ì  comincia.  O  che  quello  calore  operando 
come  fìimolo  chiami  maggior  copia  di  fangue  ,  come 
vegliamo  farli  da  (limoli  ellerni,  alla  parte  (limolata , 
9,  che  i  nervi  metti  in  moto  e  teli,  come  quelli  chevi- 
foilmente  in  moltittìmi  luoghi  s’attortigliano  attorno 
i  vali  fanguigni ,  e  gli  allacciano,  il  moto  del  fangue 
per  quefi  ver(o  il  Cervello  accelerino;  o  che  comuni¬ 
cato  il  calore  e  tendone  alle  tonache  de’  vafii  del  cer¬ 
vello  ,  determinano  quatte  cola  if  fangue  con  maggior 
(orza  ;  o  per  tutte  e  tre  quelle  caufe  dal  folo  moto  e 
caloie  accrefciuto  dipendenti;  maggior  quantità  di  fan- 
gue  riceve  la  Tetta  ;  pulfano  con  più  forza  le  arterie  ; 
xofieggian  gli  occhi ,  la  faccia  s’  ìncolorifce;  e  quel  eh’ 
e  ettetto  del  maggior  calore,  il  più  fluido,  il  più  fot- 
tne  ,  il  piu  fpiritofo  degli  umori  comincia  oltre  il  do¬ 
vere  a  dilperderfi  :  anima  etiam  ab  his  cahfcit  ,  &  fic- 
catur ,  CT  h umidii atem  confamene  laborat.  E  fe  allora  f 
faccia  la  meditazione  più  intenfa  ,  ed  intenfa  conti¬ 
nui  , 


della  [alate  de 5  Letterati .  41 

miì ,  crefcer  deve  la  perdita  a  Segno  di  confumar  an^ 
cora  la  nutrizione;  la  cui  materia,  febben  non  Solfe  , 
come  hanno  alcuni  penfato  ,  il  liquido  de1  nervi  ,  W- 
fer  però  debbe  un  liquido  (ottililfimo ,  e  pronti  (Timo  ad 
efalare,  come  il  bianco  dell’uovo  ,  e  la  più  lottile 
nervofa  linfa,  eh’ efala  lenza  falciar  reliquie  di  se  :  ol¬ 
tre  di  che  non  potendo  la  nutrizione  fuccedere ,  come 
dimofìrano  agli  occhi  le  membra  affatto  Paralitiche  , 
fenza  f  influlso  dello  fpirito  ;  l'Uomo  col  Soverchio 
Studiare,  prima  debole  e  fiacco,  indi  triflanzuolo  e  tifi- 
<uzzo  fi  rende,  e  cosi  fuccede  tutto  quello,  che  ha  net¬ 
tato  o  Ippoerate  ,  o  f  Autor  del  lodato  libro  attribui¬ 
to  ad  Ippoerate  &  cavnes  attenuai ,  &  hominem  evacuai . 
Il  che  poi  fu  chiaramente  Spiegato  da  Apulejo  {a)  Con¬ 
tinuano  etiam  (  ei  dice  )  literati  laboris  omnem  gratiam 
torpore  detergete  habitudinem  extenuat ,  [uccum  exorbet , 
colorem  obliterai ,  njigorem  debilitat  .  Che  fe  in  qualche¬ 
duno  non  fieno  vifibiii  quelli  fe£ni  di  caler  accresciuto 
nella  rofsezza  delle  guance  e  degli  occhi;  ognuno  però 
fi  lente ,  quando  lludia  ,  a  rifeaìdar  il  capo.  E  fe  allo¬ 
ra  (3  mette  per  ripofare  ,  non  prende  Tonno  fenza  dura¬ 
re  della  difficolta,  cofa  che  affatto  dimolira  l’agitazio¬ 
ne,  ed  il  moto  accrefciuto  ne’  vali  del  cervello  *  Quin¬ 
di  a  certe  telie  da  se  troppo  calde  fi  proibisce  l’appli- 
cazione  e  lo  (indio,  come  quello  che  accrescendo  moto 
a  motOj  e  calore  a  calore,  con  Somma  facilita  le  ac¬ 
cende  e  danneggia  . 

§.  4.  Avvi  chi  fiudiando  impallidisce  ,  d’onde  viene  la 
nota  fraise  d’impallidire  fui  libri.  E  ciò  nafee  perche  1’ 
azione  della  mente  chiama  all’  interno  maggior  quan¬ 
tità  di  langue  ,  e  perciò  in  minor  copia  del  Solito  per 
i  vafi^  cutanei  delle  guance  fe  ne  dillribuifce  ;  o  ciò  è, 
perche  l’ azion  medefima  fa  con  facilita  e  prontezza 
Svaporare  buona  parte  di  fpiritofo  ;  e  noi  veggiamo  , 
che  la  perdita  di  fpiritofa  fofianza  ci  rende  pallidi , 
Nell’  aumentarfi  del  moto  che  fa  dilperdere  ,  diven- 
!  ghiam  coloriti;  perduto  che  Sabbiamo,  perdiamo ancc- 
3  ra  il  colore. 

§.  5.  Ma  prima  d’  internarmi  maggiormente  in  que¬ 
lla  materia,  e  di  lavorare  col  raziocinio  fulle  cofe  prò- 
pofte  ,  sfuggir  non  debbo  una  difficolta  promolfa  a  que¬ 
llo  propofito  da  un  Celeberrimo  Autore.  L’incompara¬ 
bile  Boerhaave  (  b )  rispondendo  nelle  Sue  Prelezioni  ad 
un  quelito  che  Sa  ne’Suoi  AforiSmi  ;  quam  oh  caufam 

tan~ 

(  a  )  apologia,  p.  m.  276. 
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tanta  debilitai  in  corpore  ,  ubi  fenfus  interni  valide  & 
din  exercentur  ?  Rifponde  :  non  efier  già  di  ciò  caula 
la  perdita  dell'’ aura  fpiritofa  ;  ma  fuccedere ,  perchè 
nei  meditare  fi  trattengono  nel  cervello  gli  (piriti,  ne 
è  lor  dato  il  poter  difcendere  a* mufcoli  defiinati  ai 
moti  volontari  ;  per  lo  che  di  molto  tempo  fia  d  uopo 
per  reintegrar  quelli  moti  ,  e  pria  che  il  tutto  di  bel 
nuovo  difpongafi-,  onde  fia  permeila  allo  fpirito  una  li¬ 
bera  ed  equabil  difcefa  :  quindi  in  quello  frattempo  ri- 
fentirfi  la  debolezza  .  Io  rifponderò  prima  con  un  la- 
vio  riflelfo  deli’  Haller  (a)  Eruditififìmo ,  e  ben  Dotto, 
e  degno  Difcepolo  del  Grande  Ollandefe  .  Nel  Tonno 
refiano  a’ (piriti  preclule  le  vie  a’ mufcoli  dalla  volon¬ 
tà  dipendenti,  e  pure  dai  Tonno  naturale  e  lieti  e  ga¬ 
gliardi  noi  riforgiamo.*  dico  di  poi.  Come  nell  opere 
degl’  interni  fenfi  non  può  negarli  al  cervello  azion 
Meccanica  ;  così  quando  i’  operazione  fia  valida  ,  len¬ 
za  intervalli  di  quiete  e  fatta  a  lungo  ,  non  fi  può- te 
negarli  fatica  .  E  poiché  fatica  non  può  darfi  fenza  di- 
fpendio  di  forze;  ne  va  in  confeguenza  ,  che  nell  ana- 
ticarfi  anco  il  Cervello  difperda  le  fue .  Nè  vai  già  il 
dire,  per  negar  codefio  difpendio,  che  da  li  a  non  mol¬ 
to  tempo  lo  fludiofo  in  vigore  fi  Tenta  refiituito;  con- 
cioffiachè  un  Fachino,  per  efempio  ,  non  potrà  piu  reg¬ 
gerli  tutto  fumante  per  la  fatica,  che  dopo  non  lunghi 
intervalli  di  quiete,  tornerà  rinvigorito  e  forte  all’in¬ 
terrotto  lavoro  .  Diradi  perciò  non  aver  lui  patito  di¬ 
fpendio  di  quella  fofianza,  che  a’ mufcoli  da  la  (orza  ? 
In  quell’atto  più  naturale  di  tutti  gli  altri, 

Onde  principio  d* ogni  vita  nafte, 

negar  già  non  potraffi  ,  che  difpendio  di  fpiritofa  fo¬ 
fianza  non  fiegua;  e  pur  l’Uomo  da  languido  e  meno, 
che  dopo  T  atto  egli  era ,  con  non  lungo  ripofo  il  Tuo 
brio ,  ed  il  Tuo  vigore  ripiglia  .  Così  fa  appunto  il  no- 
firo  Cervello  nel  meditare  ed  applicare.  Meditando  ed 
applicando,  per  la  fatica  e  per  difpendio  de  fpiriti  s 
ilianguidifce  ,  e  fi  fiacca  :  interrompendo  indi  I’  opera 
laboriofa  con  intervalli  di  quiete,  nelle  lue  forze  ,  e 
nel  fuo  vigor  fi  riprifiina  *  V’  ha  nell’Uomo  fano ,  e 
che  fattamente  vive,  una  conferva  di' materia  atta  a 
farli  fpirito  ,  fempre  maggiore  del  bifognevole  ;  ma  que¬ 
llo  fpirito  non  diventa,  fe  non  a  mifura  :  voglio  dire, 
che  in  un  dato  tempo  ,  tanto  ne  nafce  e  non  più  . 

Non- 
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Nondimeno  di  quello  ancora  ve  n’ha  più  del  bifogno 
pei  cab  flraordinarj  ,  che  poffon  Succedere  .  Se  le  ope¬ 
razioni,  che  facciamo,  fiano proporzionate  alla  quanti¬ 
tà  Superflua  dello  fpirito;  può  1’ Uomo  operar  ben  a  lun¬ 
go  fenza  fiancarli  ,  come  un  (aggio  Economo  può  a 
lungo  reggere  a  quelle  fpefe  ,  che  a  mifura  della  fu& 
Entrata  intraprende  .  Se  le  fatiche  non  folo  il  fuper- 
fiuo  ,  ma  il  necefiario  ancora  difperdano ,  l’Uomo  5’ in¬ 
debolisce  ,  e  tanto  più  ,  quanto  maggiore  è  (iato  il  di- 
fpendio  dei  necelfario.  Ma  fe  egli  poi  mettefi  in  Eco¬ 
nomia  ;  poiché  la  conferva  e  pronta  a  riparare  i  dan¬ 
ni  ,  e  gli  organi ,  con  cui  lavorar  la  materia  dalia  con¬ 
ferva  fomminifìrata ,  agifcono  Tempre,  il  perduto  ripa- 
1  rafi ,  e  brevi  intervalli  di  ferie  dalla— fatica  ,  in  vigo¬ 
re ’1  rimettono;  in  omni  corporis  motu  ,  ubi  l  ab  or  are  qui  s 
Ccepèrit ,  quies  fiatim  lajfitudinem  folvit  (a).  Ma  ficco- 
me  il  continuare  nella  foverchia  e  fproporzionata  cor- 
|  poral  fatica  ,  detrae  infenfibiimente  ogni  giorno  qual¬ 
che  grado  di  forza ,  per  cui  dopo  qualche  tempo  ritro- 
j  vafi  l’animal  peggiorato  ;  così  ancora  nella  intenfa  e 
continuata  applicazione,  che  è  la  fatica  della  mente, 
ogni  dì  qualche  grado  di  forza  fi  perde,  che  coll’ andar 
del  tempo  ridotto  a  lemma  confiderabile  ,  pur  troppo 
ci  fa  conofcere,  quanto  nel  più  preziofo  capitai  nofiro 
abbiamo  discapitato.  Quindi  io  foglio  dire  ,  che  il  fé- 
gréto  ,  onde  invecchiar  fenza  accorgerli  ,  fta  nel  darli 
daddovero  allo  Audio;  cofa  che  in  se  ha  del  male  e  del 
bene  ,  cioè  delle  buone  che  polliamo  al  Mondo  godere  . 
Poiché  (e  fi  confiderà  qual  vantaggio  fia  l’invecchiar 
.  fenza  noja  ;  potrafiì  da  chiunque  conchiudere ,  che  per 
un  temperamento  portato  alia  quiete  ,  e  dalle  brighe, 
e  dagl’ imbrogli  alieno,  fia  quella,  tra  tutte,  la  manie¬ 
ra  d’invecchiar  dolcemente,  picea  Seneca  (b)  Site  ad 
fiudia  revocaveris ,  omnem  'vita  faftidium  effugeris ,  nec 
noftem  fieri  optabis  taedìo  Ilici s ,  nec  tibi  grarois  eris ,  nec 
;  aliis  fupervacuus .  Ma  tornando  a  noi,  dalle  cofe  dette 
lì  dee  conchiudere ,  che  nell’ intento  ftudiare,  e  meditare  ; 

1  per  ragion  del  calore  ,  moto  ,  e  fatica  di  cervello  e 
nervi  accrefciuta  ,  facciali  confiderai!  difpendio  di  quel 
mobiliamo  ,  e  lottililfimo  fluido,  da  cui  le  forze  della 
Vita  dipendono  ,  nè  che  fi  trattenga  allora  quello  nel 
cervello  toltati  to  fenza  difperderfi  ;  e  che  per  confe- 
guenza  1’  Uomo  fi  ellenui ,  ed  a  lungo  andare  redi  non 
leggermente  pregiudicato. 

I 

(  a  )  Hipp.  yPpho?*  4^* 

(  b  )  De  TranquiL  C*  3* 
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*■  6'  E’ viabile  ,  che  ad  una  parte  molto'  efe  rei  Paca 
maggior  copia  di  fughi  nell’ efercitarla  concorri  ,  che 
quando  non  fi  efercita  ,  cottcchè  ,  fe  1’  efercizio  di  quel¬ 
la  fatti  con  frequenza,  e  quatti  continuo,  detta  più  no- 
drita  e  più  grotta  a  proporzione  delle  non  efercitate 
apparifee ,  per  il  che  ebbe  a  dir  Avicenna:  \exercitium 
magnificai  membrum  .  Ciò  tutto  dì  fi  Vede  nelle  torofe 
e  nerborute  braccia  de’ Gondolieri  ;  nelle  grotte,  ttode  , 
e  rn uttcol otte  gambe  de’ Lacchè;  nel  braccio  efercitato 
alla  ttc henna  ,  ed  ai  giuoco  del  pallone;  ed  univerfal- 
rnente  in  quella  mano,  che  più  dell’ altra  fi  buoi  affa¬ 
ticare  e  adoperare,  che  d’ ordinario  più  grotta  appari¬ 
le,  e  più  vigorofa  dell’altra  fi  fperimenta  .  Non  irta 
però,  che  quantunque  più  atta  a  faticare  delle  altre 
paiti,  qualora  con  la  fua  particolar  fatica  troppograve 
e  troppo  continuata  la  forza  deli’  univerfale  efaurifee  , 
detta  ancora  non  retti  languida  e  debole  .  Efercitando- 
fì  adunque  nel  meditare  e  ttudiare  ancora  le  nervofe  fi¬ 
la  del  cervello ,  e  dovendo  per  ragione  del  loro  eferci- 
sio  etter  allora  irrorate  da  maggior  copia  d’  umor  fpi ri¬ 
cotto  ,  che  poi  dittperdett  ;  vengono  intanto  defraudate 
quelle  parti ,  che  dall  in  flutto  di  quefìo  maggiormente 
«ibbifognano  .  per  il  cne  le  funzioni,  che  da  quella  di¬ 
pendono  ,  riutteir  debbono  men  vigorotte  ,  e  men  pron¬ 
te  .  lo  crederei  di  non  andar  errato,  fe  delle  parti 
che  maggiormente  patifeono  nelle  copiotte  nrofufìoni  del 
vihbU  licore,  di  tutti  gli  altri  vifibili  più  fpiritofo ,  de- 
duceui  »  inferirti  ,  che  quefte  di  maggior  copia  di 
Spirito  abbisognano  pei  loro  uffizj .  Ora  quefte  le  otter** 
vazmm  deli  immortai  Santorio  ce  le  faranno  conofee- 
re  :  filai  a  a  ni  mio  coitu ,  mediate  a  prò  bìbita  perfpiratio- 
ne  »  immediate  a  lafis  concocìionibus  dependent  (  a  )  Pra- 
Jens  vulnus  immoderati  coitus  efi  fiomachi  refrigerano  , 
futurum  probibita  perfpiratio  (  b  )  Coitus  la  dere  jolet  pri¬ 
mi  am  conco  et  tonem  ,  primo  diminuendo  perfpirationis  prom - 
ptitudinem  ,  deinde  in  crudam  quantitatem  converten¬ 
do  cibum  (  c  ) .  Ini  moderai  us  coitus  poft  ftomacbum  Icedit 
magis  oculos  (d)  .  Lo  fìomaco  adunque  ,  dove  la  pri¬ 
ma  concezione  del  Chilo  fi  celebra  ,  ed  il  canal  intefli- 
nale,  che  ferve  ano  fìomaco,  fon  quelle  parti,  che  nell’ 
elercizio  delle  fu  e  funzioni  di  fpirito  fommamente  ab- 
di  log  nano .  Lo  che ,  fe  un  immediata  illazione  dalle  po- 
e  ^f|erva2iom  dedotta  non  ci  facette  conofcere,  la  fola 
confiderazione  della  fabbrica  di  quefte  vifeere  potea 

fa  r- 

(a)  De  Verter,  c.  5.  (b)  ibid.  30. 

(  c  )  Uni.  jj.  f  d  )  Uid.  18. 
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farcelo  giuda  mente  congetturare  .  Lo  Stomaco  e  le  Bu¬ 
della  più  lunghe  almeno  negli  Uomini  fette  volte  di 
quel  corpo  ,  di  cui  fono  parte  ,  oltre  della  comune 
edema  membrana  hanno  due  piani  carnofi  la  loro  run¬ 
ico  loia  tonaca  codituenti  ,  perciò  di  molto  fpirito  per 
la  loroazion  bifognevoli.  V’ha  in  oltre  una  terza  mem¬ 
brana  nervofa  chiamata  ,  il  cui  folo  nome,  quanto  di 
ipirito  abbifogni  ,  dimodra  .  Poiché  non  dandoli  neiP 
animai  vivo  e  (ano  ciò,  che  dicefi  nervo  fenza  fpiri¬ 
to  ,  ne  va  in  confeguenza ,  che  quanto  maggior  copia 
di  nervi  ha  una  parte ,  tanto  maggior  copia  di  fpirito 
in  idato  di  vita  ,  e  di  fanita  ella  ancor  aver  debba.  In 
qualunque  forma  adunque  (ch’io  non  debbo  entrar  a- 
deffo  in  Fifiologiche  difquifizioni  ,  fui  modo  ,  con  cui 
fopra  il  cibo  lavora  Io  domaco  )  in  qualunque  forma  , 
dilli  ,  la  digedione  ,  che  in  molta  parte  opera  e  dello 
domaco,  facciali,  e  certo,  che  defraudato  quedo  dalla 
quantità  di  fpirito,  che  gli  è  necelTario  ,  non  potrà  e3 
mai  fare  il  fatto  fuo ,  come  deve.  Non  fcendendo  per 
!  tanto  lo  fpirito  in  tempo  di  Audio  al  ventricolo  in 
quella  quantità,  che  è  neceiTaria  aduna  digedione  per¬ 
fetta  ,  fi  confegneranno  al  (angue  cibi  mal  concotti  , 
ed  indigedi ,  i  quali  come  non  bene  apparecchiati  a  ri¬ 
cever  il  lavoro,  con  cui  T altre  vifcere  convertirli den- 
no  in  fughi  falubri,  faranno  un  fangue  diverfo  dal  na¬ 
turale  ,  viziofo,  e  dirò  cosi  ,  efcrementizio  ,  ed  inetto 
perciò  a  fomminiftrare  a  quella  parte  dei  cervello,  che 
ferve  alla  (eparazion  dello  f  pi  ri  t  o  ,  materia  propria  , 
onde  in  luogo  del  già  perduto  ,  novi  fpiriti  buoni  fi  ge¬ 
nerino  e  fi  raccolgano  .  Nel  tempo  dell’  applicazione 
tutte  l’ altre  parti  ancora  redano  dall’ irradiamento  del¬ 
lo  fpirito  in  parte  defraudate  ;  ma  perche  la  continua- 
zion  di  quede  non  è  neceiTaria  ,  che  anzi  è  di  necef- 
fita  ,  che  per  intervalli  redino  oziofe  ;  nemmen  é  ne- 
cellario  per  il  fano  e  buon  vivere  ,  che  fieno  (empre 
inondate,  dirò  cosi  ,  di  fpirito.  V’  ha  dunque  il  cafo , 
in  cui  il  ritiro  dello  fpirito  da  quede  non  folo  non  e 
dannofo,  ma  Decedano  ;  per  lo  contrario  il  privar  le 
vifcere  alla  chiiificazione ,  e  digedion  dedicate  ,  delia 
forza,  che  le  fa  agire,  come  quelle,  che  come  tra  po¬ 
co  diremo ,  o  per  la  prefente  ,  o  per  la  futura  digedio¬ 
ne  dfer  denno  Tempre  in  lavoro,  è  danno  grandiffimo , 
e  di  quelli  ,  che  fecondo  il  favio  rifleifo  di  Galeno  non 
ammettono  correzione . 

.  7*  Sebbene  il  Signor  Haguenot  nella  fua  memoria 

intorno  a!  moto  anti-perifialtico  delle  budella  prefenta** 

ta 
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ta  alla  Celebre  Accademia  delle  Scienze  (a)  non  abbia, 
potuto  fcorger  ne*  Gatti  quel  movimento,  che  chiamia¬ 
mo  periftaltico ,  o  ila  vermicolare,  per  cui  con  leggere 
blanditine,  ed  alteranti  contrazioni  delie  circolari  mu- 
fcofofe  fibre  della  carnofa  Tonaca  promovefi  allo  ingiù 
il  progrefio  di  ciò ,  che  havvi  nello  ftotnaco  e  nel¬ 
le  dudella  nondimeno  e  perche  il  Signor  Pitt 
lo  ha  veduto  manifefiarrsente  ne’ Cani  (  b  )  e  perche 
veggolo  ammefio  da  due  illuftri  membri  delia  medefi- 
ma  Accademia  Parigina,  Elvezio  (<r)  e  VVinslow(^) 
che  dopo  dell’  Haguenot  fcriTero  ;  e  perchè  gli  efpri- 
menti  del  Peyero  falle  Rane  (e)  dimofirano  ,  che  il 
tubo  interinale  ha  moto  ,  e  propulsone  ,  e  forza  da’ 
mufcoii  del  ventre  ,  e  dal  diaflamma  indipendenti  ;  e 
finalmente  perchè  li  Chiar.  Signori  Caldani  ed  Abate 
Fontana  me  lo  hanno  fatto  vedere  in  un  Cagnolino  in 
Bologna;  terrò  per  certo  con  tutti  gli  Anatomici  a  me 
noti,  che  principiando  dallo  ftomsco,  ed  andando  giù 
giu  fino  al  fondo  ,  fiavi  un  continuo  ,  ma  alterno  , 
blando  mufcolar  movimento  ,  neceffario  non  Colo  a 
mandar  dallo  fiomaco  negl’ inteftini  i  cibi  digeriti  ;  a 
promover  l’ingrefio  del  Chilo  nelle  Lattee  :  "a  fpinger 
verfo  dell’ano  le  feci;  ma  che  ferva  grandemente  alla 
feparazione  de’ liquidi,  e  fiomacali  ed  intefìin  ali  ,  che 
o  immediatamente  o  mediatamente  alia  futura  digeftio-  ■ 
ne  contribuifcono . 

§.  8.  Per  tutta  la  lunghezza  del  canale  ,  che  dallo  j 
Stomaco  fino  all’ano  fi  Stende  ;  nella  Tonaca  nervofa  \ 
onde  in  parte  è  il  canal  fabbricato  ,  fono  innicchiati  j 
infiniti  corpiccioli  ghiandolofi  ,  or  Solitari  ,  or  come  ! 
grappoli  ammaliati,  che  Separano,  e  Pillano  nella  cavi-  I 
ta  un  mucofo  umore,  il  quale  oltre  l’elfer  desinato  a  \ 
difendere  ,  e  guarnire  la  dilicatiffima  velutata  interna  ; 
1  unica  dall’ alprezze  delle  fcorrenti  materie,  rende  an¬ 
cor  lubrica  e  fdrucciolevole  la  firada  ,  che  quelle  far 
denno  .  E  forfè  che  ne’ tenui  intefiini  fervindo  ad  un  i 
ufo  più  nobile  ,  a  purificare  ,  e  perfezionare  il  Chilo 
concorre.  Ma  di  quella  operazione  ,  in  cui  le  prime  j 
parti  le  ha  il  fugo  Biliofo  e  Pancreatico  nei  primo  de’ 
Sottiii  budelli  ,  che  Duodeno  chiamiamo;  ficcome  di 
quella ,  che  fallì  nei  tempo  delia  chilificazione  5  ora  non 

deg- 

(a)  Memoir.  de  V  Me.  R.  D.  S.  1713. 

(b)  Meta  Erudii.  LipJ, .  1699.  M evf.  Mari. 

(c)  Memoir ,  de  V  Me.  R.  D.  S.  1121. 

(d)  Del  bajf '.  uentr.  83. 

{e  )  De  gland.  intefi f  Exercìt ,  1 . 
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deggio  parlare;  ma  foloideila  facilita,  che  prefla alla  di- 
feda  delle  fecciofe  materie  il  mucofo  umore  dallemento- 
vate  ghiandole  feparato.  Ciò  porto,  intorpiditali  il  mo¬ 
to  perirtaltico  dello  llomaco  e  budella  per  defraudo  del¬ 
la  necertaria  quantità  di  lpirito  ancor  fuori  dei  tempo 
della  digertione;  mancando  perciò  quella  blanda  alter¬ 
na  prelfione  della  tonaca  mufcolofa  alle  fottoporte 
ghiandole,  che  alia  feparazione  del  fuo  umore  Ieajuta, 
viene  a  mancare  ,  dirò  cosi,  la  fua  lorica  all’interna 
membrana  degl’  inteftini ,  onde  quelli  al  palleggio  del¬ 
le  grolle  materie  maltrattati  ,  ed  irritati ,  e  lì  addolo¬ 
reranno  ,  e  fi  convelleranno:  da1  loro  rtringimenti  1’ aria 
intertinaìe  rinchiufa  e  comprerta  ecciterà  flatulenze  , 
ed  il  governo  di  tutto  quel  canale  vizierai!!.  E  ciò  con 
facilita  affai  maggiore  accadere  ,  fe  per  mancanza  del 
muco,  o  per  viziatura  del  medelìmo  ,  non  trovando  , 
come  dovrebbe  ,  la  materia  fecciofa  le  vie  lubriche  ed 
ifpalmate ,  trattengali  quella  più  dei  dover  tra  le  ru- 
gofe  valvole  e  riportigli  dell’intertino  Colon  ,  ed  ivi 
troppo  5’  induri  ,  e  nafea  ftitichezza  di  ventre  ;  a  cui 
fommamente  verrà  V  Uomo  difpofio  dal  moto  prima  in¬ 
torpidito  degl’  intertini  ;  indi  da  piccioli  fpafimi  e  cre- 
Ipature,  a  cui  le  flatulenze  e  le  feci  trattenute  gli  ob¬ 
bligheranno.  Quali  fvogliatezze  ed  inabilità  di  fìomaco 
la  rtitichezza  e  le  flatulenze  apportino,  lo  fi  ode  tutto 
!  dì  da  chi  ne  pa tilde  ,  nè  efagerò  già  Ippocrate  allora 
che  difl'e:  ventri*  torpor  univerforum  confufio  (a)„  Ma 
prima  delle  lontane  parti  il  ventricolo  alle  incortina 
attaccato  ne  lente  i  mali  effetti  ,  indi  alla  mala  affe¬ 
zione  di  quello  l’ altre  parti  tutte  vi  compatircene  « 
Dicea  giallamente  Q.  Sereno  (  b  ) 

Qui  fìomachitm  Kegem  totius  corporis  effe 
Contendunt ,  vera  nifi  ratione  videniur  » 

Hujus  enim  vali  din  firmai  tenor  omnia  membra  9 
Et  cantra  ejufdem  franguntur  cuncia  dolore  » 

1  Che  fe  in  uno  fromaco  mal  difporto  ,  fvogìiato  ,  e  in 
rivolta  facciali  conl'egna  di  cibo,  quanto  male  abbia  ad 
:  efler  quello  lavorato  e  concotto ,  ognuno  può  immagi- 
narfela  .  Così  il  defraudo  della  neceflaria  quantità  di 
fpirito  allo  filomaco  e  budella  fatto  ancor  fuori  del 
tempo  della  digefiione,  rende  mal  abile  e  mal  difpofio 
il  medelìmo  ad  una  digefiione  futura  . 

§.  9* 

(a.  )  6.  Epid.  feti.  3 . 

(b)  De  Medie .  prcecep.faluber,  digeff  &  ftomac ,  medendo . 
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§.  9.  La  d  igeili  o  ne  non  folo  comprende  l'atto  del 
concuocere  ,  cioè  di  convertire  i  cibi  mangiati  in  fu¬ 
go  alimentizio  ,  ma  l’  efpulfione  ancora  dei  fugo  con¬ 
cotto  dallo  flomaco  .  Anzi  (landò  ai  rigore  de’  termi¬ 
ni  ,  preffo  i  Medici  ,  ia  prima  azione  del  ventricolo 
chilificazione  e  concezione  s’ appella  ;  l’altra,  digefiione 
e  diftribuzione.  Così  elegantemente  Celfo  (  a  )  dalia 
concozione  la  digeflione  diflingue :  Naturale  s  vero  cor ~ 

poris  aciiones . per  quas  cibum  potìonemque  ,  & 

affumimus  &  concoquimus .  liemque  per  quas  eademb<xc 
in  omnes  membrorum  partes  digeruntur  :  Così  ’l  Celebre 
Santorio  (  b  )  ille  vero  longaevus  ,  qui  quoti  die  _  bene 
concoquit  &  digerii  :  cociio  fit  forano  &  quiete  ;  digefiio 
vigilia  &  exercitio .  Sopra  le  quali  parole  il  Lifler  5 
Digefiio  concoetione  latius  patet ,  riempe  ,  qua ?  univerfas 
a  vcntriculo  concociiones ,  evacuaiionejque  refpicere  vi¬ 
de  atur  .  E  più  chiaro  del  Lifler  il  Chiar.  Gorter  (  cìper 
cociionem  intelligimus  kumcrem  permanere  _  in  eodem  lo¬ 
co  ,  fed  ibidem  ex  priore  indole  commutare  in  aliam  .... 

Digefiio  autem . «  mutaiionem  fitus  feu  loci  expn- 

mit ,  V’ha  in  Ippocrate  (  d)  una  a  mio  giudizio  affai 
bella  fimilitudine,  che  può  fervir  molto  a  fpiegare  non 
folo  quello,  che  adeffo  dir  voglio,  ma  le  affezioni  an¬ 
cora  talvolta  pertinaciflìme  di  flomaco  :  Quemadmodum 
bydria  ,  dice  e%  quod  recens  tranfmittit ,  quodvetufium 
retìnet  ;  fic  &  ventriculus  tranfmittit  alimentum  ,  & 
faccem  retìnet  ,  velutì  vafculum .  Un  vafo ,  che  qualche 
tempo  abbia  fervito  ad  ufo  di  vino,  ritiene  in  votar¬ 
lo  alle  pareti  ed  al  fondo  attaccato  il  Tartaro  ,  quod 
vetufium ,  e  lafcia ,  che  il  vino  meffo  di  frefeo  fi  ver- 
fi .  Così  avviene  nella  azion  rigorofamente  digefìiva 
dei  noflro  flomaco  :  concioffiachè  ,  non  folo  attorno 
dei  foro,  per  cui  gli  alimenti  riceve,  ma  attorno  deli’ 
altro  ancora  3  per  cui  fi  vota ,  chiamato  da’  Medici  Pi¬ 
loro,  cioè  Portinajo,  è  tutto  increfpato ,  e  folcato  da 
rughe  longitudinali  >  e  tutta  la  fua  cavita  è  di  crefpe 
e  foichi  trafverfali  guarnita,  ne’  quali  può  rimaner  fa¬ 
cilmente  il  rimafuglio  del  cibo;  ma  di  più  dalla  parte 
dell’  orifizio  ,  per  cui  entrano  gli  alimenti  ,  ha  come 
una  fpezie  di  cui  di  facco  di  mufcoletti  circolari  for-  • 
nito  ,  mediante  i  quali  ,  dal  Sig.  Elvezio  riconofciuti 
per  primi  mobili  del  moto  perifialtico  dei  medefimo  ,  || 
i  cibi  lavorati  vengono  neceffariamente  fpinti  alla  par-  | 

te 

(  a  )  In  Prrffat. 

(  b  )  De  motu  &  quiete ,  6$.  64. 

(  c)  370,  (d)  De  bumor .  ten>  4* 
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te  media  per  efTer  poi  indi  trasferiti  ali’  altro  buco  , 
che  neìl’ incettiti  Duodeno  tralmetteli.  (  a  )  Se  pria 
che  fia fi  affatto  votato  lo  flomaco ,  venga  pel  difpen- 
dio,  ed  arredo  de’  fpiriti  nel  cervello  ad  intorbidirli  il 
moto  di  que’  mufcolari  falcetti  ,  da  cui  dal  fondo  al 
mezzo,  dal  mezzo  ai  piloro,  e  da  quello  alle  budella 
viene  il  fugo  alimentizio  trafmeffo  ;  deve  quello  ,  ivi 
nel  caldo  Bagnante  corromperà,  ed  in  quella  forca  d’ 
acrimonia  convertirli,  a  cui  di  fua  natura  e  difpoflo  . 
La  materia  più  copiofa  del  noflro  cibo  è  vegetabile  , 
e  quefla  ancor  fuori  di  noi  in  pochi  gradi  di  calor  trat¬ 
tenuta  s1  inacidifce :  ve  n’ha  d’animale  ,  e  quella  pu¬ 
trida  ed  alcalina,  vale  a  dire  acre  ,  e  poco  meno  che 
corrofìva  diventa  :  vi  fono  i  graffi  e  gli  olj  al  ranci¬ 
dume  difpqfti  :  fono  condimenti  aromatici  difficili  filmi 
a  bene  fquàgliarfi  ,  condimenta  pernici  fiora  dicea  Pli¬ 
nio  (  b  )  che  in  luogo  caldo  trattenuti  e  Bagnanti  di¬ 
verie  fpezie  di  viziofe  acrimonie  coflituifcono  ,  delle 
quali  chi  ne  voleffe  un  precifo  dettaglio,  può  vederlo 
nell’incomparabile  Boerhaave  (  c  ).  Non  cito  gli  al¬ 
tri  luoghi  del  fuddetto  Autore  dove  delle  dette  acri¬ 
monie  favella;  poiché  ficcome  il  fenfo  ,  e  la  ragione 
fa  ,  che  quelle  debba  riconofcerle  nello  flomaco  e  pri¬ 
me  firade;  cosi  nè  la  ragione  ne  ’i  fenfo  mi  pervado¬ 
no,  che  fieno  tali  ancora  nel  fangue ,  com’  Egli  in  più 
d’  un  luogo  fuppone  .  Quelli  rimafugli  dunque  del  *ci- 
bo  nella  cavita  e  calore  dello  Stomaco  rillagnanti  ,  e 
le  cattive  qualità  acquietiti,  a  cui  fono  difpofli  ,  vi¬ 
ziano  l’Economia  della  vifcera,  e  con  ella  le  future 
chilificazioni  ,  d’  onde  mali  ben  gravi  produconfi  ,  e 
fenza  f  ajuto  de’  medicamenti,  difficilmente  guaribili. 

§.  ro.  E’  poi  più  facile  da  fpiegarfi  il  danno  dello 
Stomaco  e  della  Chilificazione ,  che  per  mancanza  del¬ 
la  neceffaria  quantica  di  fpirito  nell’atto  del  Chilifi- 
j  care  fuccede.  La  concozione  de’  cibi  non  fi  perfeziona 
e  termina  nello  Stomaco.  La  pulte  Chilofa  pafsata  dai 
Ventricolo  nel  Duodeno  ,  che  per  ciò  non  inettamente 
fecondo  Ventricolo  può  chiamarli  ;  dalla  mefcolanza 
del  Biliofo  e  Pancreatico  fugo,  che  ivi  incontra  ,  fi  li¬ 
bera  dal  fecciofo  ,  ed  inutile,  fi  purifica,  e  fi  perfezio¬ 
na ,  onde  il  Chilo  fenza  eferementi  polla  pafTar  nelle 
Lattee,  e  quelli  alle  fottopofle  parti ,  ed  ali’efito  ,  a 
cui  fon  deflinati .  Accio  l  Chilo  nel  Duodeno  quefla 

D  per- 
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perfezione  riceva ,  è  d’uopo  ,  che  pria  nel  Ventricolo 
ila  /lato  difpcfto  a  riceverla:  cosi,  acciò  un1  erba  od 
un  feme  riducanfi  in  polvere,  è  neceflario ,  che  coli1 
eficcazione  prima  fi  preparino  ad  effer  triturati  :  fe 
verdi  e  pieni  di  fugo  li  aiToggetteranno  alla  tritura¬ 
zione ,  in  vece  delia  ricercata  polvere,  non  s’  otterrà 
che  una  focaccia  denfa  e  vegnente»  Se  dunque  Tazion 
del  Ventricolo  non  Tara  fiata  qual  effer  debbe  fopra 
del  cibo;  nemmen  quella  dei  Duodeno  fara  quale  ef¬ 
fer  deve  fopra  del  Chilo  ;  e  perciò  non  efiendo  queflo 
ridotto  a  quel  grado  di  purità  e  fluffilità  ,  eh’  e  necef- 
faria,  nemmeno  la  meflura  del  fugo  Linfatico,  e  ^dei 
fangue  medefimo  ;  ne  la  forza  contrattile  de’  vafi  ,*  nè 

10  firitolamento  de’  Polmoni;  nè  la  trafila  de’  meno¬ 
mi  cannellini  varranno  a  mutarlo  in  fangue  perfetto  . 
Quindi  i  gomitoli  ghiandolofi  fi  ottureranno  ;  vizieran- 
nofi  le  feparazioni  degli  altri  umori  ;  ii  più  folenne  e 
più  copiofo  efpurgo  ,  eh1  è  la  trafpirazion  infenfibile 
fremerà ffi  ;  fi  caricherà  d’umori  impuri  la  ma/fa  ;  e 
con  un  circolo  in  fatto  e  tìficamente  viziofo  ,  la  pri¬ 
ma  concozione  reftera  per  nuova  caufa  maggiormente 
pregiudicata  ;  perchè  come  non  fa  (fi  buon  (angue  fen- 
za  buon  chilo;  cosi  buon  chilo  farfi  non  puote  fenza 
buon  fangue»  Ed  ecco,  fe  mal  non  m’appongo  fuffi- 
cientemente  fpiegato,  come  dalla  troppa  e  continua 
applicazione  rendafi  l’Uomo  débile  e  mal  nodfito  :  la 
concozione  de5  cibi  refii  danneggiata  :  la  malfa  umo¬ 
rale  di  fughi  crudi  e  viziofi  lordata:  le  frefezioni  de¬ 
bite  degli  umori  alterate  :  e  finalmente  la  tanto  ne- 
celfaria  a  viver  fani  infenfibile  trafpirazione  diminui¬ 
ta  .  Mali,  che  avendo,  più  pericolo,  che  dolore,  perchè 
non  con  forza  affàlifcono,  ma  a  gradi  a  gradi  s’infinua- 
no ,  vengono  tralcurati;  finche  poi  fatti  Giganti  non 
lì  poffono  più  domare,  ma  fi  debbe  feco  loro  per  tutto 

11  tempo  d’un  infelice  vivere  combattere;  fe  pur  egli¬ 
no  inferociti ,  e  di  qualunque  freno  e  governo  impa¬ 
zienti  non  ifcorciano  le  miferie  col  toglier  la  Vita» 

CAPITOLO  IL 

Della  Vigilia  e  del  Sonno. 

§•  i»  7*  Eduta  ed  abbafianza  fpiegata  l5  efficacia  ,  ed  j 
V  il  modo  d’operare  della  prima  morbofa  cau- 
fa  anneffa  alla  vita  letteraria  e  fìudiofa  ,  dobbiamo  : 
adefio  efaminar  gli  effetti  della  feconda  ,  che  diffidi¬ 
mene 


della  falute  de  Letterati ,  ,  'fi 

niente  dalla  prima  lì  può  fcompagnare  ,  ed  e  quella 
la  foverchia  Vigilia  .  Per  vedere  qual  danno  appor¬ 
tino  le  in  ceno  pelli  ve  Vigilie  ,  dobbiamo  prima  confi- 
derare  i’  utilità  del  Sonno  ,  che  a  tutta  ragione  fi$ 
chiamato  dal  Tragico  domatore  de’  mali ,  e  parte  mi¬ 
gliore  della  vita  (  a  ) . 

Tuqyj,  o  'Domito? 

Somne  malorum ,  requies  animi  5 
pars  humancc  melior  vitce  . 

Sembra  a  Volgari  imponibile  ,  che  le  forze  perdute 
nelle  diurne  vigilie  ,  anzi  col  Tonno  3  col  cibo  ri¬ 
pario  fi  ;  e  quindi  per  motivo  di  converfazione  ,  goz¬ 
zovigli  ìe  ,  e  ftravizzi  *  li  fafciera  ben  di  dormire  ,  ma 
per  timor  d’ infiacchirli  non  fi  vorrà  lafeiar  di  mangia¬ 
re  ,  ponendo  tutto  il  fondamento  di  mantenerli  in  tuo¬ 
no  ed  in  forze  nel  cibo  ,  e  nulla  o  molto  poco  calco¬ 
lando  fui  lonno  »  Non  v'ha  dubbio  che  il  material  delle 
forze  e  dello  fpirito  tta  ne’  cibi  ;  ma  da  quelli  per  le 
forze,  ed  azioni  delle  vifcere,*  e  della  vita  non  lì  può 
éfìrarlo ,  fe  col  mezzo  di  molto  e  molto  lavoro  non 
fieno  ridotti  a  legno  di  falciare ,  che  dall’ altre  parti 
ònd’è  inceppato,  fi  liberi.  Così  l’uva  è  quella  mate¬ 
ria,  che  in  se  quel  mobilifiimo,  fottilittìmo  ,  attivilfi- 
àio,  ed  efalante  corpo  contiene  ,  che  Spirito  di  Vino 
s'appella:  non  per  quello  dall’ uva  efirarfi  quel  puote  , 
fe  pria  con  molte  preparazioni  e  fatica  noi  fi  difpone 
ad  ubbidire  alla  forza  del  fuoco,  a  fviiupparfi  e  slegar¬ 
li .  Si  mettano  dei  grappoli  in  un  limbi  eco  a  ff  ili  are  : 
tutt’ altro  che  fpirito  fi  otterrà  .  Si  metta  il  motto  fpre- 
muto  :  non  per  quello  avratfì  lo  fpirito  .  Ma  fe  dopo 
fpremuto  ,  e  col  bollir  fatto  vino  ,  lo  fi  metterà  alla 
difiillazione  ,  alzeratti  in  forma  di  vapóre  lo  fpirito  , 
che  artificiofamente  in  un  Recipiente  raccolto,  indida 
tutto  l'acqueo  con  reiterate  difìillazioni  liberato,  farà 
un  licore  fpiriéofilf  nao ,  penetrantilfimo  }  volante,  ar¬ 
dente  ,  che  agli  uomini  e  di  tant’  utile  e  tanto  .  dan¬ 
no.  Così  il  cibo  digerito  nel  ventricolo  non  da  forza: 
fatto  chilo  ed  entrato  nei  l’angue  nemmeno  :  acciò  ri- 
fiori  1  uomo  indebolito ,  e  le  forze  perdute  rimetta  , 
dee  pattare  e  ripattare  molte  volte  per  tutte  le  vifee- 
**e  *  ette  re  sbattuto  e  ribattuto  dalla  forza  contrattile 
■  de'  vali  :  intimamente  con  altri  umori  dee  mefcolar- 
3  fi:  quello  che  d’impuro  ancor  ha  con  feco  ,  dopo  tan- 
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io  lavoro,  or  in  uno,  or  in  un  altro  emuntorio  deve 
deporre ;  e  allora  poi  refo  raffinato  e  perfetto>  (angue  , 
e  portato  da’  vafi  arteriofi  al  cervello  ;  dagl*  in  viabili 
tuboletti  della  cortical  cinerea  parte,  nella  midollare 
e  ne’  nervi  potrà  partane,  e  lara  allora  quella,^  febben 
blanda,  cosi  attiva  fortanza  ,  .per  cui  tutto  il  corpo 
iafso  ed  infiacchito  riprenderà  nuova  forza  e  vigore. 
Ma  a  tutto  quello  sì  gran  lavoro  ed  arte  noirabiliffi- 
ma  deila  Natura  ,  nulla  meglio  confenfce  ,  che  il 
fonti  o. 

§.  2.  Prima  però  che  ci  portiamo  a  fpiegare  queir 
util  ffirno  effetto  del  fonno  >  (pieghiamo  ciò  che  a’  Vol¬ 
gari  un  paradolfo  rafiembrar  p.uote ,  cioè  come  i  fpiri- 
£i  nella  vigilia  diffidati  e  perduti,  col  fonno  piuttorto  , 
che  cogli  alimenti  ri  metta  n  fi  .  E  perche  la  via^  più  cor¬ 
ta  per  far  intendere  una  qualche  dottrina,  fi  è  quella, 
dirò  così  ,  di  concretarla  e  particolarizzaria  ;  ed  il  me¬ 
todo  più  facile  per  dirooftrarla  fi  è  quello  di  ri d ur  la 
cofa  in  dettaglio,  ed  alla  prec  irto  ne  del  calcolo;  perciò 
rtimo  bene  di  concretare  e  particolarizzare  ,  quanto  ho 
aderito,  nei  tempo  medefimo  ad  un  faciliffimo  ed  in- 
telligibil  calcolo  fottomettendolo ,  appoggiato  alle  nobi- 
liffime  confiderazioni  delì'illufire  Bellini  ed  alle  utilif- 
iime  cimortrazioni  del  gran  Borelh  ;  ognuno  de’ quali 
potea  dire  con  quell’  altro  tanto  famofo  deli’  Anti¬ 
chità  . 


Pie  rida  m  per  agro  loca  nullìus  ante 
Trita  pede. 


Il  Bellini  adunque  (a)  paragonando  Io  fiato  d’uno, 
che  dorme,  a  quel  d’uno,  che  veglia,  dimortra  ,  che 
tra  le  forze,  onde  gira  il  fangue  nel  tempo  dei  fonno, 
e  quelle  che  !  muovono  in  tempo  di  veglia  ,  v’ha  la 
rterta  rteffiffima  proporzione ,  che  parta  tra  la  vigilia  ed 
il  fonno.  E  poiché  il  fonno  fi  è  una  quiete,  ed  azione 
totale  de’mufcoli  volontari,  e  per  lo  contrario  la  vi~ 
gilia  un  continuo  lavoro  or  di  maggiore  ,  or  di  minor 
numero  dei  detti  mufcoli ,  nefiegue,  che  la  proporzio¬ 
ne  tra  le  forze  ,  che  muovono  il  fangue  in  tempo  del 
fonno,  e  quelle  con  cui  gira  nella  vigilia  ,  fia  d1  una 
quafi  immenla  minore  inegualità  ,  per  parlar  co’  Geo¬ 
metri  ;  oppure  per  dirla  più  intelligibilmente  ,  fia  cosi 
picciola,  che  appena  porta  con  i ’  altra  paragonarli . 

§.  3.  Ciò  porto,  fotto  all’Equinozio,  per  elempio  , 

d’  Au- 

(  a  )  De  S angui n..  Mijf.  proP,  44.  45.  4 6. 


dell  A  {alate  de  Letterati  » 

<T  Autunno  5  un’ora  dopo  mezzodì  ,  vale  a  dire  alte 
diciannove  dell’  Orinolo  Italiano  ,  io  prendo  quella, 
quantica  d’alimento,  che  può  lomminifirarmi  [ufficien¬ 
te  forza  per  un  moderato  elercizio  di  corpo  e  di  mea* 
te,  fino  alla  mezza  notte  futura.  Ponghiamo  che  per 
quello  moderata  elercizio  mi  balli  una  quantità  di  [pi¬ 
rite,  che  dica  50.  Si  divida  ora  la  detta  quantità  pei 
numero  delle  ore  ,  che  fono  xo.  in  cui  può  comoda¬ 
mente  fervóre  :  il  quoziente  che  dalla  divisone  rifui- 
ta  li  e  cinque:  la  onde  io  ognora  fofiituendo  ,  perchè 
in  tutte  ugualmente  non  perdelì ,  all’avere  deli’ una  il 
dare  dell’altra  ;  perdo  una  quantità  di  Ipirito,  che  di¬ 
ce  5.  Alle  3.  della  notte  mi  pongo  a  letto  ,  e'  prendo 
fon  no  .  Eccomi  tofia  tutto,  qual  cera  Sellile,  ed  iner¬ 
te,  e  fenz’  altro  moto,  che  quello  della  relpirazione  e 
del  Cuore,  vale  a  dire  in  uno  fiato,  in  cui  opera  una 
menomilfima  relativa  forza,  a  cui  (e  diamo  la  ragione, 
che  uno  ha  a  cinque ,  diamo  aliai  più  di  quello,  che  me¬ 
rita.  Ma  pur  ha  1.  Dalle  3.  adunque,  fino  alle  6.  tem¬ 
po  di  mezzanotte,  io  fono  in  vantaggio  dì  quella  fpi- 
ritofa  materia,  che  fa  in  me  dodici  gradi  di  forza,  cui 
vegliando  avrei  diiper-la  e  perduta.'  Sino  alle  Xi.  con¬ 
tinuo  placidamente  il  mio  Tonno  .  Siccome  abbiamo 
fuppofto  ,  che  le  forze  dalla  materia  del  cibo  nelpran- 
lò  acquifiate  doveffero  comodamente  badarmi  ad  un 
moderato  elercizio  ,  fino  alle  fei  della  notte  ;  cosi  dob¬ 
biamo  inferire  ,  che  lo  fiefio  efercizio  fimo  a i ie  undici 
protraendo  ,  cinque  gradi  di  forza  per  ora  non  rrfi 
avrebbon  ballato  ,  ma  che  con  qualche  proporzione  d3 
ora  in  ora  il  difpendio  avrebbe  dovuto  c  refe  e  re  .  Cre- 
fca  dunque  la  prima  ora  d’  un  mezzo  grado  ;  la  fecon¬ 
da  ,  di  uno;  uno  e  mezzo  ,  la  terza/  la  quarta  ,  di  due; 
di^due  e  mezzo  la  quinta  :  ecco  fette  gradi  di  forza  , 
eh  io  avrei,  afiolutamente  perduti  ,  i  quali  fe  da  venti 
fottragganfi  ,  che  in  cinque  ore  di  fon  no  ,  perchè  non 
perduti,  avrei  acquifiato,  quando  le  mie  forze  nel  luo 
tenore  fi  folfero  ugualmente  fino  alle  undici  mantenu¬ 
te  ;  refianc  dodici  e  mezzo,  che  uniti  aili  dodici  delie 
tre  prime  ore  di  fonno  mi  fanno  aver  la  mattina  24.  e 
mezzo  di  forza ,  che  avrei  non  dormendo  in  un  mode¬ 
rato  elercizio  dii  peri  a  .  Sicché  in  vece  di  trovarmi  la 
mattina  languido  e  fiacco,  mi  fveglio  rinvigorito,  ala¬ 
cre  ,  e  pronto  a  nuova  fatica  .  Nè  credali  già  efier  que¬ 
sto  un  ipotetico  ghiribizzo  d’ingegno  ,  e  cofa  non  oller- 
"vara,  poiché  fe  non  è  ella  fiata  ofiervaca  a'  nofiri  di, 
iu  notata  in  tempo  ,  che  da’  Medici  più  all’  ofiervazio- 
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jie  ,  che  al  ragionar  fi  badava  :  Si  c<tnam  non  ederit  ? 
/ olito  antera  more  de ambul chent ,  jucundìorem  ajpecìum 
prcefeferet ,  &  vegeti  or  ac  operofior  in  exercitris  erit .  Co¬ 
sì  il  grande  Ippocrate.  (  a  ) 

§.  4.  Ma  alle  tre  della  notte  ,  in  vece  di  pormi  a 
letto ,  mi  metto  a  Tavola  ,  e  prendo  quella  quantità  di 
vivanda  ,  da  cui  fino  alle  tredici  della  mattina  ,  vale 
a  dir,  per  dieci  ore,  ho  materia  di  forze  per  un  mo¬ 
derato  efercizio  di  corpo  *  e  di  fpiri to  ,  e  vaglia  cin¬ 
quanta.  Di  quelle  forze  adunque  nel  dato  tempo  pol¬ 
lo  perderne  cinque  gradi  all’ora  lenza  patimento  e  di- 
fcapito.  Suppongo  ancora  ,  per  trattar  largamente,  che 
tofto  fattala  cena  ,  fiali  in  me  fatto  quello  accrefcimen- 
to  di  forza  .  Ecco,  per  tanto  una  conferva  di  fpirito, 
che  non  foto  dice  50.  ma  65.  avvegnaché  al  li  gradi 
della  cena  le  ne  debbono  aggiunger  15.  del  pranfo ,  che 
quando  mi  fono  pollo  a  cenare  non  erano  ancor  confu¬ 
mati  '  .  Ma  fe  colf  efercitarmi  in  vece  di  dormire  ,  db* 
fiperdendone  ognora  cinque  Sradi  ,  ne  confumo  in  dieci 
ore  50.  alle  tredici  della  mattina,  febbeo’  abbia  cenato, 
fono  con  foli  25.  gradi  di  forza,  quando  nel  primo  ca¬ 
lò  fenza  cenare  mi  fono  trovato  averne  nove  gradi  e 
mezzo  di  più.  Il  rifparmio  fi  è  un  vero  c  pofitivo gua¬ 
dagno  ;  e  di  due,  che  abbiano  i  capitali  medefimi  ,  al 
far  de’  conti  ,  quel  che  ha  m.en  diffidato  è  più  ricco 
dell’  altro  ,  febben  quelli  con  un  vantaggioto  e  felice 
contratto  avelie  accrefciuti  i  fuoi  fondi  ,  ma  col  fcia- 
lare  e  profondere ,  non  che  gli  utili  confumati ,  il  Ca-* 
pitale  ancora  avelie  malamente  intaccato. 

§.  5.  E’  tanto  neceffario  all’animale  il  Tonno  ,  che 
fenza  di  quello  dovrebbe  in  pcco  tempo  contornarli  e 
morire.  Le  forze  e  la  nutrizione  nella  veglia  perdute , 
abbitognano  certamente  del  tonno  per  rimetterli  ;  e 
perchè 

Quod  caret  alterna  requie  durabile  non  eft  * 

per  viver  fani  ed  a  lungo  ,  dobbiamo  quali  per  la  metà 
della  nollra  vita  elfer  prefio  che  morti  .  Nè  in  quella 
dolce  immagine  della  morte,  e  le  forze,  e  la  nutrizio¬ 
ne  jiprodurre.bbonfi ,  fe  in  efifa  ,  e  con  ella  le  cofe  piu 
necefiarie  al  vivere  dell’ animale  non  fi  lavorafiero.  La 
concezione  degli  alimenti:  1’  affimilazione  del  Chilo  nel 
Sangue  :  la  feparazione  degl’inutili  dagli  utili  fughi  , 
aliai  meglio  col  dormire,  che  col  vegliare s’ ottengono. 
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Intendo  però  parlar  Tempre  di  quel  lonno  ,  eh’ e  ne- 
cellario  ,  e  chiamato  dall’ efigenze  della  Natura  ;  con- 
cioflìach'e  il  troppo,  o  prefo  in  circoflanze  non  favore¬ 
voli ,  può  ,  come  il  cibo  troppo  copiofo,  o  inopportu¬ 
namente  ingojato  ,  in  vece  d’efler  di  giovamento  efoi- 
lievo  ,  apportar  danni  e  pregiudizi  confiderabili . 

§.  6.  Ma  qui  lenza  accorgermi  fono  entrato  in  un 
Paefe  ,  fe  non  nimico  ,  almeno  fofpetto,  e  però  prima 
che  m’inoltri,  ragion  vuole  ,  che  m’afikuri  le  fpalie» 
Mi  fi  concederà  forfè  da  tutti  elTer  la  fanguificazione , 
e  la  nutrizione  un’Opra,  che  dalla  Natura  vien  fatta 
fpezialmente  nel  Tonno  ;  ma  non  fi  vorrà  già  dire  lo 
Hello  della  Chilificazione  e  concozion  del  Ventricolo  « 
Plinio  volea  ( a )  che  a  quella  più  conferifcela  vigilia, 
che  il  fonno:  peruìgilio  quidem  precipue  vincuntur  ci¬ 
bi  ;  e  P  ingegnofiffimo  e  dotto  Pitcarnio,  il  Corifeo  di 
quelli,  che  rinovando  l’antiquata  opinione  d’Erafiftra- 
to  j  vogliono,  che  la  chilificazione  fia  una  tritura  fol- 
tanto,  e  macinatura  de’ cibi  fatta  dalla  tonaca  mufeo- 
iofa  del  Ventricolo,  e  dall’ altre  lolide  parti  ,  che  fe- 
1  condo  loro,  il  ventricolo  comprimere  alternamente  pof- 
ì  fono  e  devono;  in  coerenza  della  fua  ipotefi  dice,  ex 
bis  fequituy  ,meliorem  &  citiorem  fieri  concoElionem  inter - 
\  din,  ESP  dum  vigli  amus ,  quamnocìu,  (ET  dum  dormirmi*  : 
j  quoniam  dum  'vigilamus  ,  frequentine  refpiramus  ,  &  dia- 
pbragma  &  mufeulos  ahdomìnis ,  corpufque  totum  magis 
exercemus ,  &  uentriculum  fctpius  comprimimus  {b)  O- 
pinione  ,  che  come  ha  contra  l’autorità  de’ più  gravi 
Maefiri ,  cosi  io  temo  che  dall’  olfervazione  ancora  ,  e 
dalia  ragione  fi  a  combattuta . 

§.  7.  Chiunque  non  fia  fiato  f  Uomo  più  temperante 
del  Mondo  ,  avrà  avuto  occafion  di  conofcere  in  fe 
medefimo  dopo  qualche  errore  nel  vitto,  i  benefìzj  del 
fonno;  e  come  più  con  quefio,  che  coll’ efercizio  avrà 
ìe  flatulenze  e  meteorifmi  del  ventre  fuperati ,  la  gra¬ 
vezza  univerfale  del  corpo  fcacciata  ,  e  1’  eruttazioni  o 
acide  o  nidorofe  (  e  fon  quelle  come  d’  uova  dure  )  o 
Ceco  aventi  ancora  il  fapore  de’ cibi  mangiati  ,  corret¬ 
te  .  Perciò  1’ Autor  del  fecondo  libro  de  di  tei  a ,  che, 
come  altrove  diflì  ,  o  è  Ippocratc ,  o  è  degno  d’efler^ 
lo,  ebbe  a  dire:  Vigilia  in  exfatiatis  a  cibo  noxia  eft  , 
non  permittem  cibum  liquari  &  concoqui  (  c  ).  Ed  il  gran 
Vecchio  ,  in  un  libro  ,  che  nella  fua  prima  parte  per 
confentimento  di  tutti  è  fuo  ,  e  merita  d’ efler  fuo 

D  4  (a) 

(a“)  H.  N\  (b  )  Elemen .  M,  M*  L  1.  r.  5.  §.  3. 
(c|)  tex,  23. 


5^  Della  Prefervazione 

(a),  Ippocrate  dico  ,  il  cui  primo  Maeftro  era  felpe- 
rienza  e  f  olfervazione,  infegnava  ,  che  quand’  uno  vin¬ 
to  dalla  copia  de’  cibi  ,  e  fatto  più  pigro  e  più  debole 
voleva  reftituirfi  ,  dovelfe  perù  a  dormire  ,  byeme  quiden* 
abfque  frigore ,  sfilate  abfque  calore  ,  E  fe  a  cafo  dormir 
non  potelie  ,  lente  mulìum  deambulet  ,  neque  ftet  ,  (7 
non  caenet.  A  quella  Dottrina  coerentemente  1’  Autor 
ancora  del  libro  de  falubri  di  aia  ,  che  fi  crede  elfer 
Polibo  fuo  Scolare  :  Qiiicumque  po(ì  ridie  cibos  eruefant  , 
77  precordio,  ipfis  eleuantur ,  nipote  cibi s  erudir  (7  inco - 
eìis  exijìentibus  ,  bis  longiore  quidem  tempore  dormire 
conducit  (b),  E  perche,  fe  le  più  frequenti  percoffedel 
Diaflamma  ,  e  de’mufcoli  del  baffo  ventre  hanno  il 
merito  della  Chilificazione  ,  piuttofto  che  ad  un  efer- 
cizio  un  po’ violentotto ,  che  toccherebbe  il  punto  mi¬ 
rabilmente  ,  Ippocrate  ,  come  al  più  atto  e  principal 
prefidio  ,  alla  quiete  ed  al  Tonno  i  ben  pafeiuti  confi¬ 
glia?  Oppur  in  cafo  che  non  poftan  dormire  ad  un  pia- 
cido  e  lento  efercizio  ?  Perche  avea  offervato  e  notato  , 
che  con  la  quiete  fi  vince  il  cibo  :  quindi  feguendo  f 
efempio  di  tutta  fi  Antichità  ,  che  per  tefiimonio  di 
Galeno  faceva  a’ cibi  precedere  le  fatiche  ,  non  già  il 
cibo  a  quelle,  anch’ei  infognava:  labores  preccedant cibos 
(c)  .  Nè  da’  Pentimenti  del  Greco  Ippocrate  differifeono  » 
que’  del  Latino,  voglio  dire  di  Celio.  Dove  parla  que¬ 
lli  de’  Letterati ,  e  di  quelli,  che  in  mezzo  agli  Uffizj, 
agli  affari  ed  imbrogli  una  vita  Cittadinefca  menano  , 
infegna  cosi:  Ex  bis  igitur  ,  qui  bene  concoxit  ,  mane 
luto  furget  :  qui  parum  quiefeere  debet  ;  (7  fi  mane  far¬ 
ge  ndi  necefiìtas  fuent ,  re  dormire .  Qui  non  concoxit ,  ex 
iato  quiefeere  ,  ac  neque  labori  je  ,  neque  exercitationi  ,  , 
neque  negotio  credere  (d)  .  Galeno  poi,  e  fopra  il  fello  I 
degli  Epidemi  d’ Ippocrate  (e)  dice  che  il  Tonno  e  la 
quiete  la  concozion  del  Ventricolo  ajutano  :  e  de  caufis 
pulfaum  (  f  )  fuppone,  come  cola  nota  ,  che  il  dormire 
non  folo  la  prima  concozione  ,  ma  tutte  1’  altre  mi¬ 
gliori;  e  de  alim.  facultate  (g)  alferifee  ,  che  il  formò  I 
anco  allo  fcioglimento  de’ duri  e  cattivi  cibi  mirabil¬ 
mente  contribuirne  .  Certamente  gli  Atleti  ,  che  non 
foio  copiolamente  cìbavanfi  ,  ma  ubavano  ancor  cibi  di 
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molto  nodrimento  e  difficile;  non  già  nella  collazione  f 
o  nel  pranfo,  ma  nella  cena  così  facevano,  per  poter* 
li  concuocer  dormendo,  come  contro  ’1  parere  di  Plinio 
afserifce  1’  JEruditiffimo  Mercuriale  full’ autorità  di  Ga¬ 
leno  (a)  e  condivanli  tutti  col  ferre  d’ Aneto  ,  fecon¬ 
do  avvifa  il  Valeriano  apprefso  il  lodato  Mercuriale  ; 
a  cui  tra  1’ altre  virtudi  viene  attribuita  quella  di  prò- 
mover  il  fonno . 

§.  8.  Parer  potrebbe,  che  con  foperchierìa  trattar  qui 
voleffi  ,  fe  nuove  autorità  de’  Moderni  accumulali!  a 
mio  favore  :  cppur  fe  contento  della  fola  reverenda 
autorità  de’ Maggiori  ,  nuli’ altro  in  pruova  della  mia 
propofizione  adduceffi.  Ma  io  non  voglio  efpormi  a  que- 
fio  finifiro  giudizio  :  venghiamo  per  ciò  all’ efame  della 
faccenda;  e  vediamo,  le  la  eonfiderazion  da’ fenomeni 
d’un  quieto  e  placido  fonno,  applicata  alle  forze,  per 
ì  cui  il  Ventricolo  digerifce  ,  o  ajuto  per  la  dige'ftione, 

»  o  danno  ci  apporti  .  Che  in  chi  placidamente  dorme 
tutti  gl’interni  ed  elicmi  fenfi  s’acchetino,  e  che  de’ 
moti  a  noi  fenlìbiii  e  percettibili  il  folo  polfo  e  la  re- 
fpirazion  fi  mantenga  ,  credo  efiere  a  tutti  noto.  Ciò 
dunque  ,  che  coll’ azioni  de’ Mufcoli  alla  volontà  fos¬ 
setti  ,  e  che  coll’ operazioni  del  cervello  in  vigilia  fi 
I  perde  e  diffipa  ,  li  rifparmia  nel  fonno,  ed  a  aumento 
]  del  Capitale  fi  mette  .  Nel  principio  del  fonno  fe  fi 
toccano  i  polli  ,  fi  fentono  languidi  e  tardi  :■  qua  fom- 
num  f 'aduni  ,  ea  quieterà  fanguinì  exbibere  oportet  (6) 
indi  a  milura  che  il  fonno  prende  piede,  s’innalzano, 
e  fi  riempiono,  e  più  tardi  sì,  ma  più  forti  ancora  ,  e 
più  uguali  fi  rendono.  Cammina  col  palio  medefimo  la 
refpirazione  che  lì  fa  più  profonda,  più  lenta,  e  più 
forte.  Quindi  il  fangue  va  ben  con  moto  più  lento  ,, 
ma  uguale;  e  le  gorgate ,  che  con  giufiiffimi  intervalli 
di  tempo  efcono  allora  dal  Cuor  nell’  Arterie  ,  fono 
maggiori  ,  e  maggiori  per  confeguenza  le  dilatazioni 
delle  arterie  ed  il  polfo  .  Se  in  tale  fiato  fi  tocca  l’ani¬ 
male  che  dorme  ,  dove  prima  era  caldo  ,  lo  fi  trova 
tepido  :  palam  •vigilans  frigidior  internìs  partibus ,  cali- 
dior  autem  externis  :  Dcrmiens  ‘vice  'ver fa  (c  )  ;  ed  il 
Santorio:  per  fomnum  magis  interiora  calefcunt  (dì  lo 
che  al  giudiziofo  Ballonio  parea  quafi  una  fpezie  di 
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tmflero  ,  perche  la  Fifiologia  del  fuo  tempo  non  -potè# 
fargliene  conofcer  la  caufa  .*  admìrabilit  motus  eft  intra 
inter  dormi  end um  (  Ecco  adunque  il  moto  del  (an¬ 
gue  ^  quanto  più  darfi  puote  equabile  ,  e  la  circolazio¬ 
ne,  febben  più  lenta,  è  più  forte  però,  e  più  gagliar¬ 
da  ne’ vali  maggiorile  al  Cuore  vicini  :  men  gagliarda 
e  men  forte  ne’ laterali,  e  dal  Cuore  lontani  .  I  polli 
con  tutta  la  loro  pienezza  fono  molli  e  non  tefi  ,  e 
tutti  i  membri  dell’  animale  languidi  ,  pieghevoli  ,  e 
fenza  forza:  indizio  manifeflo ,  che  tutto  ii  fi  Rema  fo- 
lido  lì  e  fatto  molle  ,  aperto  ,  laido  ,  e  non  refluente  ; 
il  che  da  Jppocrate  ,  o  da  chi  fu  l’autore  del  libro  De 
fiatibus ,  che  ci  refìa ,  fu  notato  .eolfervato:  languidio - 
res  fìunt  ejus  meatus  ,  cioè  del  fangue  ,  quod  bine  pa- 
lam  fit ,  quod  corpora  aggravata  re clinantur  (  b  >.  Man¬ 
cando  dunque  a’  tubolata  ,  che  per  le  tonache  di  tutti 
i  vali  ferpeggiano,  il  tuono  e  la  contrazione  avventi¬ 
zia  ,  che  loro  da  la  vigilia  ed  il  moto  ;  tutti  i  fluidi, 
che  con  pienezza  e  blandemente  gl’ irrigano,  vi  pafia- 
no  con  facilita,  perche  tutti  pieghevoli  ed  arrendevoli 
i  pareti  de’ canali  foffrono  fenza  flimolo ,  e  lenza  refi- 
flenza  gli  accrefcimenti  de’ Diametri  loro  ,  nece.flarj  a 
Jafciar  paflfare  un’onda  più  gonfia  di  fangue.  Il  che  co¬ 
me  mirabilmente  confer ifce  a  tutte  le  azioni  delle  vi- 
feere  (  avvegnaché  la  perfezione  di  quefleazioni  è  la  per¬ 
fetta  fanita  ;  e  iaperfetta  fanita  è  lacofa  fiefla  coll’e¬ 
quabile  moto  nel  fangue  )  così  contribui fee  al  fo.mmo 
alla  generazione  e  feparazion  più  copiofa  dello  fpirito . 
Di  fatto  che  il  fonno  ,  quando  in  noi  fia  materia  da 
trarne,  di  fpirito  ci  riempia,  n’ è  ripruova  il  vederne’ 
Fanciulli  non  ancora  arrivati  alia  pubertà,  ne  agli  an¬ 
ni,  in  cui  la  malizia  eccitar  poffa  fantafmi  di  fenfua- 
lita  quando  dormono  profondamente  ,  ben’ e  fpelfo  il 
loro  innocente  picchiolino  ritto  e  telo;  e  dimoflra  lo 
fleflb  quel  legno,  che  febben  volgarmente,  non  inetta¬ 
mente  però  detto  vien  di  falute,  che  allo  fvegliarfi  da 
un  naturai  placido  fonno  ,  non  folo  da’robufli  e  Gio¬ 
vani  ,  quando  dalle  fatiche  e  difordini  non  fieno  efau- 
riti  ,  ma  ancora  dagli  avanzati,  qualor  fani  fieno,  in 
qualche  grado  almeno  fi  fente  . 

§.  9.  Ma,  e  perche  mai  lo  Stomaco  di  cibi  riempiu¬ 
to,  e  molto  più  fe  fien  quefii  vifcidi  e  craffi  ci  'conci¬ 
lia  il  dolce  bene  del  fonno  ì  Chi  di  (Te  provenir  ciò  da 
quello,  che  ’1  Chilo  crudo  ancora,  e  non  affimilato  il 
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iTnoto  del  fangue  frena  e  contempera  :  ma  viene  il  fom 
no  prima  che  il  Chilo  fia  entrato  nel  fangue  .  Altri 
han  creduto  ciò  provenire  ,  perchè  le  particelle  fpirì- 
tofe  da’  cibi  slegate,  e  da'  pori  e  vali  bibuli  afiòrbite, 
e  colla  fua  attività  lino  al  cervel  penetrate  ,  ivi  dira¬ 
dando  il  fangue  e  dilatando  i  vali ,  i  nervi  (ottopodi 
comprimano;  per  il  che  mancando  agli  organi  de’  len- 
fi  quella  quantità  di  fpirito  ,  che  loro  è  neceffaria  per 
riportar  con  le  fue  ondulazioni  le  fpecie  degli  edemi 
oggetti  al  commi  fenforio;  quedo,  fatto  oziofo,  s’im- 
pigrifca ,  dirò  cosi  ,  e  s’  addormenti .  Ma  ,  come  didì  , 
i  cibi  più  vifcidi  e  cradì ,  cioè  quelli  ,  da’  quali  con 
maggior  tempo ,  e  forza  ,  e  lavoro  quedi  (piriti  dovreb- 
bono  fepararfi,  fono  i  più  fonnolenti .  Si  ha  creduto  , 
e  tuttavia  da  molti  fi  crede ,  che  il  Ventricolo  dilata¬ 
to  e  pieno  comprimer  debba  la  grande  Arteria  ,  Aorta 
chiamata  :  quindi  fcemandod  la  didribuzione  del  (an¬ 
gue  impedito  dal  difcendere  alle  parti  inferiori  ,  poi¬ 
ché  da  quedo  gran  Canale,  tutte  l’ altre  minori  arte¬ 
rie  lo  hanno  ,  copia  maggiore  ne’  vafi  ,  che  vanno  al 
cervello  fe  ne  didribuifca  ;  da  cui  compredì  i  nervi  ,  e 
impedita  la  copiofa  e  libera  calata  dello  Spirito ,  i  mem¬ 
bri  fi  facciano  pefanti  ;  appena  fodener  fi  podano  le 
palpebre  ;  il  capo  vacilli  ;  ed  una  forama  propendono 
al  fonno  fi  fenta  «  Ma  il  dotto  Sig.  Haller  non  fa  buo¬ 
na  qneda  ragione  (  a  )  aderendo  per  fua  ©nervazio¬ 
ne  ,  che  il  ventricolo  per  pieno  e  dilatato  che  fiali  , 
quafi  mai  1'  Aorta  poda  comprimere  .  Adduce  e’  per 
tanto  un’altra  ragione,  che  probabilidìma  a  me  raf- 
fembra  .  Dice  che  dimoiato  da’cibi  il  Ventricolo  ,  e  ri¬ 
cevendo ,  aggiungerò  io ,  una  fpezie  ancora  d’irrita¬ 
mento  dal  pefo  di  quelli  ;  ivi  ,  per  favio  idituto  della 
Natura,  e*  dice,  per  Meccanica  necedìtè  io  alferilco  , 
corrano  chiamati  dallo  dimoio  in  maggior  copia  gli 
(piriti  ,  de’  quali  defraudata  la  fodanza  midollar  dei 
Cervello,  e  l’ altre  parti  ,  come  avviene  nei  cafo  di 
danchezza,  debba  al  fonno  V  animai  inclinare  .  Dalla 
confìderazione  dunque  de’  mentovati  fenomeni  noi  ri¬ 
caviamo  :  prima,  che  reda  nell’  animai  dormientequel” 
lo  Spirito  ,  che  dovea  difperderfi  in  tante  interne  ed 
ederne  azioni  della  Vigilia  ;  e  che  pel  moto  equabii 
del  fangue  alle  operazioni  di  tutte  le  vifcere  necefia- 
rio  ,  e  per  il  riladamento  delle  fibre,  che  aquedaequa* 
bil ita  di  moto  contribuifce ,  molto  e  molto  fe  ne  (spa¬ 
ri  e  generi.*  in  fecondo  luogo,  che  fieno  più  vigorofe 
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le  dilatazioni  delle  arterie  interne,  ed  i  loto  colpi,  e 
che  maggior  caldo  ila  al  !or  nell’interno,  che  nell’  eter¬ 
no  dell’animale.  Che  fe  qualcheduno  avelfe  difficolta 
a  concedere,  che  nel  Tonno  più  calde  fieno  le  interne, 
che  l’efierne  parti,  giuda  T  oliervazione  d’Ippocrate  e 
del  Santorio;  faccia  fopra  di  fe  una  faciìiffima  fpe~ 
rienza  .  Quando  il  tempo  è  ancor  frefco  ,  come  nella 
primavera  ,  mettafi  a  dormire  coperto  folo  da’ Tuoi  drap¬ 
pi  ufuali ,  che  quando  veglia  non  gii  lafciano  fentir 
freddo  in  quella  ftagione  ,  s’eglì  ailor  prende  Tonno  , 
Tvegliato  faprh  poi  dirmi ,  fe  la  cofa  fia  ,  o  non  fia  , 
come  la  dille  Ippocrate. 

§.  io.  Ora  per  applicar  lo  fiato  d’  uno  che  dorme  , 
giudicato  dalia  confiderazion  de’  Fenomeni  ,  alle  for~ 
ze,  con  cui  lo  fiomaco  digerilce  ,  efporremo  cofa  pof~ 
fa,  ed  abbia  a  concorrere  alla  digestione  prela  lato  mo¬ 
do  ,  fenza  però  implicarli  in  quifìioni  ,  ed  attaccar  bri¬ 
ghe  con  chi  fi  fia .  Fallì  quella  in  un  concavo  vafo  3. 
che  ha  dei  mufcolofo  ,  e  che  da  mufcolofe  parti  e  at¬ 
torniato  :  in  un  vafo,  di  cui,  in  tempo  dell' operazio¬ 
ne  ,  non  meno  l’orifizio,  per  cui  se  empiuto  ,  che  1’ 
altro  3  once  votarli  deve,  fian  c  hi  ufi  ,  La  chiufura  dei 
primo  orifizio  ce  la  fan  rilevare  1  efpìofioni  de’  flati  , 
che  chiamiamo  eruttazioni  ;  e  lo  firignimento  dell’al¬ 
tro  ,  il  trattenimento  del  cibo  fin  che  fia  concotto  :  che 
per  altro  in  calo  diverfo,  prima  d  efier  ben  prepara- 
co,  e  mutato,  paflerebbe  con  fommo  danno  dell’ ani¬ 
male  nelle  budella .  Quello  vafo  dalle  Tue  ghiandole  , 
delle  quali  è  fornito  ,  geme  per  fottiliffimi  emilfarj  un 
umor  <  1  ali  vale  ,  fotcififfimo,  pellucido,  fpumofo  ,  di' /pi¬ 
riti  abbondevoliffimo  (  a )  che  facilmente  fermenta  ,  e 
le  cofe  atte  a  fermentare,  fe  vi  fi  mefcoli  ,  mecte’in 
ilcioglimento  e  fermentazione  (b).  Avvi  in  oltre  nel¬ 
la  cavita  dello  fiomaco  tempre  dell’aria,  che  non  folo 
da  se  pel  canale  degli  alimenti ,  detto  Efofago ,  può  in 
qualche  congiuntura  facilmente  e  copiolamente  difcen- 
dere  ;  ma  da  cibi  e  bevande,  che  la  tengono  impri¬ 
gionata  centro  delio  fiomaco,  fi  fprigiona  :  omm  enttn 
Qua?  eau ni u r  ac  bibuniu.r  ,  fpi/itus  in  corpus  inferunt  i 
i  c  )  così  alla  digefiione  concorre  la  forza  mufcolofa  de’ 
lo.idi  code  lue  per  colie  e  pefiamento;  concorre  l’umor 
Ipiritoliffimo  falivale  ,  come  meflruo  o  fciogliente  :  ha 
le  lue  parti  lana  rinchiufa ,  che  la  foluzione,  come 
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nella  Macchina  Papiniana,  ajuta  di  molto  ;  e  tutte 
quelle  forze  dal  caler  delle  parti,  che  il  ventricolo  at¬ 
torniano  ,  energia  maggiore  e  più  vigore  ricevono  .  A 
quello  proposto  e  bella  e  convincente  i  olTervazion  di 
Galeno  fatta  in  que’  ,  a  cui  per  le  ferite  del  ventre  fi 
ha  dovuto  tagliar  il  micelio  ufeito,  e  alterato  dall’ 
aria  ,  i  quali  "dopo  guariti  ,  affai  peggio  di  prima  i  cibi 
concuocevano  e  mal  digerivanli  (a).  Poiché  adunque 
i  cibi  nello  ftomaco ,  e  la  pienezza  e  pefo  di  quello  , 
per  ragion  di  Ili  molo  ,  gran  copia  di  fpiriti  ,  e  fangue 
ancoratilo  flomaco  chiamano;  e  perchè  in  tempo  di 
formo  de’  primi  ne  abbiamo  in  maggior  copia  ,  che  quan¬ 
do  fi  veglia;  ne  va  in  confeguenza  ,  che  non  elfendo 
dall’  efercizio  della  mente,  nè  del  corpo  difperfi  ,  ne 
abbiano  a  feorrere  ondate  copiofiffime  nel  ventricolo  ; 
e  che  la  concezione  ,  per  quanto  [dipende  ella  dalla 
quantità  dello  fpirito,  debba  efier  più  vigorola  5  più 
perfetta  ,  e  più  forte  . 

§.  ii.  Nel  fonno  la  refpirazione  fi  fa  più  profonda  : 
il  moto  del  Diaframma  adunque,  e  la  fua  difeefa  elfer 
deve  maggiore,  e  còsi  quella  de’  mufcoli  del  bailo  ven- 
tre  ,  che  il  moto  della  refpirazione  fecondano  .  Dando 
dunque  a’  loflenitori  delia  triturazione  tutto  quello  , 
che  vogliono;  1’  azione  ,  e  l’effetto  di  quelle  forze,  o 
fara  maggiore  nei  fonno,  che  nella  vigilia,  quando  in 
quella  non  s’  affatichi ,  o  fara  uguale  .  Dovendofi  que- 
fia  tritura  ridurre  alla  forza  della  percuffione  ,  dimo- 
ilrano  i  Meccanici  elfer  quella  nella  ragion  compolla 
del  corpo  che  percuote  ;  dello  fpazio  che  mifura  in  per¬ 
cuotere  ;  e  della  celerità,  con  cui  dal  corpo  percuoten¬ 
te  viene  quello  fpazio  percolfo  *  Cosi  fe ’l  pelo  v.  gr. 
(la  6  :  4.  lo  fpazio,  che  il  pefo  periziente  mifura,  e 
%.  la  fua  celerità  ;  la  forza  della  percofla  fara  48.  E 
quella  forza  in  quella  proporzione  lì  minora  ,  od  ac- 
crefee  ,  in  cui  o  il  pefo,  o  Io  fpazio,  o  la  celerità  ,  o 
due  di  quelli,  o  tutti  e  tre  s’ accrefcono ,  e  fi  minora¬ 
no  .  Le  mie  otfervazioni  fulia  refpirazione  non  fono 
cosi  diligenti  ed  efatte  ,  che  mi  polfano  dar  fondamen¬ 
to  ad  una  precifione ,  e  ad  un  calcolo.  Ma  per  quello 
che  ho  offervato  all’ ingroffo,  parmi  poter  afierire,  che 
il  numero  delle  refpirazioni  in  un  dato  tempo  di  vigi¬ 
lia  non  fupereranno  d’ un  quarto  quelle  ,  che  nello  11  e  fi¬ 
lo  fpazio  di  tempo  fi  fanno  nel  fonno  ;  e  che  per  :l  al¬ 
tra  parte  uno,  che  profondamente  dorme,  alza  ii  To- 
;  race  un  quarto  di  più  ,  che  quando  veglia  ;  onde  fin 
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qui  le  cofe  anderebbon  del  pari .  Se  poi  l’ elevazion  del 
Torace  s’ accrefceffe  in  proporzion  maggiore  ,  come  li 
può  non  fenza  probabilità  congetturarlo  dallo  ftertore, 
che  un  profondo  Tonno  accompagnar  fuoie;  in  quello 
calo  dovrebbe  elTer  maggior  la  tritura»  Così  fe  con  un 
martello  d’un  dato  pefo  fi  danno  ventiquattro  colpi  in 
un  dato  tempo  fu  d’  un  corpo,  ma  con  un  moto,  che 
dica  quattro,  faranno  minor  impresone  di  venti,  da¬ 
ti  con  un  moto,  che  dica  cinque,  nel  tempo  medefi- 
mo  ;  perche  cinque  moltiplicato  con  venti  dà  cento  3 
c  ventiquattro  moltiplicato  quattro  volte  non  dà  che 
novanta  fei  .  Perciò  la  digeflione  de’ cibi  nei  Tonno 
per  quanto  dalla  forza  mulcolafe  dipende,  o  debb’  etter 
la  ^fletta,  o  maggiore,  che  quando  fi  veglia  » 

12.  Diffimo  ,  che  nei  fonno  portando  le  arterie' 
maggiori  ondate  di  fafigue,  maggiori  ancora  efifer  den¬ 
ti  o  le  loro  dilatazioni  ,  e  le  lor  pul  fazioni  »  L’  arterie 
dunque  del  ventricolo  pulfefan  con  più  forza  ,*  ed  i 
cibi  in  quello  contenuti  faranno  ancora  per  quello  ca¬ 
po  tritati  meglio  in  unr  dormiente,  che  in  un  vigilan¬ 
te.^  Diffimo  per  ultimo,  che  il  calò r  delle  interne  par¬ 
tile  maggióre  in  chi  dorme  ,  che  in  chi  non  dorme  r 
ciò  dunque,  che  il  calore  in  chi  dorme  alla  digettio- 
ne  contribuiice  vai  più  ,  che  quanto  Contribuire  in 
chi  veglia  .  La  forza  dell’ umor  digellivo,  che  penetrar 
deve  e  trinciar  gli  alimenti  ,  dal  calore  fi  attua  :  e'  la 
molla  deir  aria  metta  in  efpanfion  dal  calore  ,  deve' 
maggior  forza  acquifere ,  e  con  la  fua  prettone'  e  ni- 
(o  d’ ittenderfi  ,  la  foiuzion  de’ cibi  e  la  facilità  del  Chi¬ 
lo  promovere.  Quindi  volendo  Ippócrate  in  que’  ,  che 
il  cibo  ancor  crudo  e  non  inacidito  eruttano  (  binaci- 
curi  egli  alimenti  e  indizio,  che  a  digerirli  comincia¬ 
no  ,  e  dall  eruttazioni  acide  traeva  Ippócrate  buon' 
Pronofjco  (  a)  in  que’ flutti  di  ventre  chiamati  Lien - 
iena,  e  Intepnorum  Uvitas  da’Latin-i  ,  ne’  quali  pel 
d  i  li  otto  i  cibi  non  alterati  efcono  )  volendo  ,  ditti 
prepamre  Io  ftomaco  a  ben  lavorarlo  ;  o  per  dirla  con 
ie-  pa^°je  0)01  to  acconcie  nel  calo:  preparare  uen- 
tm.lt  caltdttatem  ;  ri  prima  A'  aver  mangialo  ,  che  do¬ 
mano  (  f)  erC,tatl  *  CCman(la  £he  *  ll»5°  dor- 

toLrLomt/cTT U  ,dire  *?’  Erario,,  che  1\  appeti- 
vigilia  ner  a!"  °f-,a  ^ar.  P'ù  languido  ed  acuire  nella 
s  ’  P  qundl  ««chiudere  ,  che  ne!  Conno  meno 
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Concuocafi  ,  eh®  nella  vigìlia.’  conciodìache  effondo  la 
fame  un  fenfo ,  che  invita  1’  animale  a  riparar  quello, 
che  ha  perduto  di  neeeffario  ,  non  di  luperfiuo,  dipen¬ 
de  quello  non  dall’  aver  ,  o  non  averi  concotto  s  ma 
dall’ aver',  o  non  aver  perduto.  Per  ciò  ,  le  dopo  che 
il  mio  flomaco  ha  fatto  perfettamente  F  opera  lua  ,  io 
mi  metto  in  una  quiete  d’  ànimo  ,  e  di  corpo  9  che‘^* 
I  non  confuma  ;  farò  fenza  appetito  ,  quantunque  abbia 
ben  concotto  Nella  vigilia  adunque  ,•  perchè  co’  moti 
d’animo  e  di  corpo,  non  folo  il  fuperfluo,  ma  ancora 
il  neeeffario  difperdo;  dopo  fette,  o  ott’  ore  dal  cibo 
F  appetito  mi  fi  rifveglia  ,  e  perciò’  la  vigilia  fu  chia¬ 
mata  vorace  da  Ippocrate  .  Ma  perchè  col^  Tonno  non 
difperdo  il  neeeffario,  ma  accumulo  ;  perciò  non  cosi 
predo  dopo  del  Tonno  l’appetito  mi  fuoi  ritornare  .  Il 
maggior  adunque  o  minor  appetito  ,  ed  il  fuo  più  pre¬ 
tto  e  tardo  ritorno  ,  come  coterie  paribùs  ,  non  dalla 
concozióne  ,  ma  dal  bifogno  di  rimetter  il  perduto 
immediatamente  dipende  ;  cosi  non  èf  contraffegno  del¬ 
la  concezione  più  pretta  o  più  tarda  ,  o  migliore  ,  o 
peggiore  ;  e  per  confeguenza  non  è  argomento  ,  onde 
provarli  ,  fe  più  la  vigilia  ,  o  il  Tonno  alF  azion  del 


ventricolo  contribuito  «r 

§.  14,  Come  per  mangiar  male  batta  che  le  vivan» 
de  fieno  mal-  preparate,  e  mal  cucinate;  cosi  per  fan- 
guificar  male  ,  e  malamente  nodrirfi  batta  F  aver  più 
volte  malamente  digerito  .  Coerentemente  al  TamoTo 
Canone  di  Galenó  ,  in  cui  fi  fìabilifce ,  che  gli  errori 
della  prima  concezione  non  fi  correggon  nell’ altre,  eb¬ 
be  a  dir  il  chiarilfimó  Hecquet  (d)  confeffa  medicine?  re~ 
gula  efì ,  non  emendabilia  effe  fecundis  concocìionibm  fri- 
tn  a  ri e?  con  co  elioni  s  feccamina  .  Con  tutto  ciò’,  febben 
uno  abbia  bene  e  perTettamente  digerito  ,•  quando  egli 
dei  Tonno  neceflario  lì  priva,  ed  il  diTordine  per  qual¬ 
che  tempo  ripeta  ,  non  potrà  Tangufficar  ,  Te  non  ma¬ 
le  ,  e  peggio  nutrirli .  La  Tanguificazione  ,  come  la  pa¬ 
rola  Tola  lignifica,  fi  è  V  affimi  t  azione  ,  o  converfiorie  , 
che  vogliam  dirla  del  Chilo  nel  Tangue  .  Come  quella 
formalmente  fi  faccia  ,  con  ingenuità  confetto  di  non 
faperlo  .  Lafciando  per  tanto  alle  Scuole  F  eterne  Tue 
diipute  ,  la  difeorro  così.  Il  buono,  fano ,  e  naturai  co¬ 
lorito  d’  una  perfona  ,  dalla  fua  buona  e  naturai  fan- 
guificazione  dipende:  per  quello,  qualor  la  Tanguifica¬ 
zione  ad  alterarli  comincia,  toflo  ancora  il  colorito  s 
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altera  e  vizia  .  Di  quella  pratica  verità  ne  abbiamo 
tutto  dì  argomenti  pur  troppo  irrefragabili  ne’ pailor 
delie  Vergini  ,  e  ne' Cachettici ,  e  quindi  la  volgare 
efprefiìone ,  con  cui  diciamo:  il  tale  ola  tale  ha  un  bei 
(angue.  Or  ,  che  un  Uomo,  o  una  Donna  di  buon  co¬ 
lore  partì  qualche  notte  lenza  dormire:  rerta  torto  nel¬ 
la  fua  bella  tinta  pregiudicato  :  indubbio  contraffegno 
delia  fanguificazione  mai  efeguita  .  Se  il  far  buon 
fangue  adunque  ,  dal  dar  al  Tonno  le  dovute  ore  di¬ 
pende;  a  quaì  pericoli,  ed  a  quai  danni  rt  efponga  chi 
di  querto  utilirtìmo  necefsario  tributo  la  fanguificazio¬ 
ne  defrauda  ,  ognun  può  da  fe  rtefso  vederlo  .  Ma  che 
avverrà  poi  ,  fe  avrà  lo  fpirito  in  oltre  logoro  dal  me¬ 
ditare  ,  e  lo  rtomaco  dall’  intenfa  applicazione  e  rtudj 
fpofsato  ?  Tale  fi  è  fpefse  volte  Io  flato  d’ un  Lettera¬ 
to  e  rtudiofo  ,  il  quale  dopo  aver  dirtlpato  il  migliore , 
ed  il  più  fottìi  del  fuo  fangue  :  dopo  i’  aver  porto  il 
(uo  ventricolo  ad  una  condizione  ,  che  gii  rende  im¬ 
ponìbile  il  preparare  buona  materia  a  nuovo  fangue  , 
ed  a  nuovi  fpiritì  ;  pei  defiderio  di  maggiormente  eru¬ 
dirli,  p  per  E  impegno  e  neceflìta  di  rtudiare  ,  parta  le 
notti  fui  libri,  e  quei  dolce  mezzo  fi  toglie  ,  che  fe  i 
partati  errori  corregger  nel  fuo  cafo  non  puote  ,  può 
almeno  in  qualche  parte  ritardarne  i  progredì  . 

§.  15.  Per  cornuti  fentimento  ,  e  facile  ed  ovvia  of- 
fervazione  ,  la  Nutrizione,  cioè  T  ultima  opera  della 
Natura,  che  alla  conlervazion  dell'  animale  è  imme¬ 
diatamente  diretta,  e  che  è  come  il  refultato  delle  a- 
zioni  di  tutte  le  vifcere  perfettamente  efeguite  ,  fi  fa 
netta  quiete  e  nel  Tonno  .  L\  efercizio  sì  del  corpo  r 
come  dell  animo,  non  folo  difperde  oltre  del  fuperfluo 
ciocche  v  ha  di  più  Energetico  ,  e  di  più  fotti!  negli 
umori  ;  ma  dalle  funicelle  o  fibrette  ,  di  cui  i  nofìri 
fondi  fono  inteffuti  ,  abrade  per  fifìca  neceflìta  dì  con¬ 
tinuo  rnolecule ,  e  particelle,  che  a  legar  fervono  una 
parte  della  fibra  con  1’  altra  :  quindi ,  quando  non  fien 
quelte  rimeffe ,  perdono  i  lolidi  quelle  parti  di  tuono 
e  vigore,  che  dalia  loro  mutua  conne  filone  dipende  : 
te  funzioni  ,  che  per  ben  fard  efigono  un  taU  grado  di 
teniione  e  forza  ne  fibroii  filamenti  ,  viziofamente  ed 
miper  ettamente  s  adempiono,  ed  a  poco  a  poco  i’ ani¬ 
mai  li  conluma.  Quindi  Galeno  (  a)  dicea  a  ragione, 
eie  la  vigilia  ha  gran  forza  d’eficcare,  e  che  perciò  e 
nemica  fpezialmente  a  quelli  ,  che  fono  di  fecca  abi¬ 
tudine.  Intendea  molto  bene  querta  Fìlìca  il  Sulmo- 
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nefe  Poeta,  allorché  infunando  agli  Amanti  il  fegre- 
to  di  compatir  pallidi  0  Inauriti  agli  occhi  della  Diva  , 
onde  piegarla  a  pietà,  diceva,  che  tra  1  altre  cole 

Extenuant  juvenum  vigilata  corpora  n&Bes  ; 


e  della  medefima  ne  fono  pruova  alcuni  Letterati  di 
lecco  e  malinconico  temperamento  ,  i  quali  colle  loro 
ftudiofe  vigilie  a  tale  riduconii  da  poter  dire  coi  Sda¬ 
zio  fi  firmo  immortai  Redi  : 

SoVr  magro  ,  e  J ecco  ,  c  all  am  pan  aio  ,  e  jìrU’Ào  , 

Potrei  fervir  per  un  funai  da  Nave . 

§.  16.  Ma  per  finir  quello  capo  col  dar  alla  materia 
una  Ipiegazione  più  ampia  ,  diamo  un  paficr  indietro , 
e  ritorniamo  alla  languificazione  .  Quando  fi  conceda 
(  il  che  parmi  non  poterfi  negare  da  chi  voglia  agli  oc¬ 
chi  proprj  dar  fede  )  che  nei  tonno  particolarmente  la 
fanguificazione  fi  perfezioni  ;  deeli  ancora  concedale  , 
che  nel  tonno  fpezialmente  quelle  circoltanze  s’adem¬ 
piano,  cui  lenza  la  fanguificazione  perfettamente  farii 
non  puote.  11  chilo  *  che  per  far  fi  Cangile*  nel  (angue 
entra,  porta  con  se  ,  non  v’ha  dubbio,  delle  materie 
o  per  'copia  ,  o  per  qualità  inutili,  che  fe  ne’  vali  fan- 
guigni  fi  riman  efiero ,  tanto  e  lungi  ,  che  in  buon  {'an¬ 
gue  fi  con  ver  ti  fiero ,  che  anzi  grandiffimi  impedimenti 
alia  fabbrica  di  quello,  vital  bai  l'amo  ponerebbono  .  Se 
refi  alfe  carica  la  mafia  umorale  di  tutti  i  potulenti , 
che  in  lei  fi  fcaricano  ,  nè  Cotto  forma  d’ orina  fi  sle- 
gafiero,  diverremmo  in  pochi  di  sì  tronfi,  e  di  fieri  rL 
pieni,  che  nefiun  idropico,  per  panciuto  eh’ ei  fofse, 
pareggiarci  potrebbe  .  E  fe  fa  terra  ed  il  tale  ,  che  da 
il  colorito,  ed  i  contenti  all’ orma  ,  cioè  quelle  nuvo¬ 
le  e  Cedimenti  ,  che  vediamo  da  quella  fepararfi  ,  ci  re- 
{falserò  in  corpo;  la  prima,  come  infoi  ubile  ,  in  poco 
tempo  dentro  di  noi  farebbe  intasamenti  tali,  che  no  n 
iolo  gl’ invifibili  ei  capillari,  ma  i  canali  maggiori 
ancora  remerebbero  ofirutti  :  ed  il  fecondo  in  guifa  ta¬ 
le  ci  Calerebbe  ,  che  il  noftro  fangue  in  vece  d’  efser 
dolce,  quale  egli  è,  diverrebbe  una  piccantilfima  Cala- 
muoja  .  E  come  mai  i  menomi  dilicatifiìmi  vafi  ,  del 
cerebro  fpezialmente  ,  foffrir  potrebbono  fenza  rifentir- 
fi  ,  e  fenza  refiar  corrofi  un’  acrimonia  ialina  sì  gran¬ 
de?  Ma  in  qual  guifa  mai  pei  fiefiì  cerebrali  vafellini 
feorrer  potrebbe  il  fluido,  che  pur  vi  feorre  ,  fe  fi  por- 
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tafse  cola  carico  dì  tanto  muco  e  faliva;  dell’  umor  la* 
^rimale;  del  cerume  degli  orecchi;  e  della  materia  fe- 
b acea  ,  che  per  iflrada  va  deponendo  ?  A  qual  volarne 
as  diametri  de’  vali  fproporzionato  non  eflenderebbefi  ’I 
fangue,  o  quanta  maggior  refiflenza  e  pefo  non  oppor¬ 
rebbe  a  quelle  forze,  che  in  giro  il  menano,  fe  tanti 
altri  licori  ,  che  non  come  escrementi ,  ma  come  ne- 
ceisarj  ali"  azione  ,  o  fervigio  di  qualche  parte  efser 
denno  mandati  fuori  delle  vie  della  circolazione  ,  nel¬ 
le  arterie  e  ^nelle  vene  refiafsero  ?  Poi  che  adun¬ 
que  quelle  feparazioni  alia  fanguìfìcazione  fon  ne~ 
cefsarie  ,  e  perchè  quella  meglio  fallì  quando  fi  dor» 
me,  che  quando  fi  veglia;  ne  va  in  confeguenza  ,  che 
quando  fi  dorme,  V  altre  ancora  meglio  fi  facciano  » 
Quindi  ,  non  indotto  da  Teorici  e  fpecolativi  razioci¬ 
ni  ,  ma  dalla  pratica  ed  ofservazione  ebbe  a  dire  il 
chiarifiìmo  e  giudiziofo  Ballonio  {a)  admirabihs  motus 
intus  dormi  endum .  Cocfio  fit  noclu  non  folum  humo~ 
rum  naìuraiium  ,  fed  contrariorum ,  &  febrilium  .  E  co» 

«  •  .  F  -  i  t  1  ^  ^ ^  ^  ^  ed  er  prima  palidette,  in¬ 

di  piu  colorite  Forine  ;  mani  fedo  legno  per  avverti¬ 
mento  di  Cello  (b)  dell’ ottimo  flato  del  corpo  :  [ciré 
autem  Ucet ,  integrum  corpus  effe ,  cum  quotidie  mane  ti¬ 
rino.  alba ,  dein  ruffa  e  fi  .  lllud  concoquere ,  hoc  concoxif- 
fe  lignificai .  Siccome  negli  affetti  preternaturali  e  mor¬ 
toli  altro  la  concezioni  non  lignifica,  fe  non  che  feor- 
rente  1'  umore  /fi  faccia  ,  che  tale  deve  effere  ,  e  non 

10  e  (  confina  poi  la  fina  crudità  ,  o  in  troppa  fpeffez- 
za,  o  nello  ftrangolamento  o  foverchia  tenfion  de’  vali , 
che  noi  lanciano  icorrere,  il  che  riviene  al  modo,  con 
cui  la  concezione  viene  [piegata  dal  Gorter  (c)  deli’ 
adattarli  ali  organo  )  così  anco  in  illato  di  falate  gli 
umori  d  icco  fi  crudi  5  fin  che  non  fono  refi  atti  a  fluì- 

f  ,ad  adattarfl  Affali  ?er  c^i  feorrer  denno.  Ma 
c™  queftl  val1  ’  e  fluire  >  è  ceceffario  che 

11  ,  P  rM  qLua"gta  quel!e  qualità  ancora  depon- 
V  mc’nl,  U’  r"  Cjhe  ro  uniti  »  giammai  flufifili ,  ed 
molto  henfT- adattaì>‘  ‘  d!verrebbono  .  Perciò  dicea 
io  il  lodarci  RV'nen-la  V  ?ir  fentimento  d’ alcuni  appref- 
vafi  nfe  incrSm°  -U)  che  la  co«°^one  non  face- 

quamdam  ,  ut  ad  jufiitiam  reducendo ,  feducìis  rebus  al- 

(a)  i.  Ephemerid .  tenus 

(  b  )  /.  j.  c,  2. 

(  c  )  Ad  San  ci  or.  apher.  45» 

'  d  ;  De  vertigine . 
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ieri us  generis.  Come,  per  dar  un  trivial  efempio ,  noit 
fi  può  "aver  il  fiore  della  farina  ,  fe  troppo  s’empia  >* 
Buratto;  o  fa  foverchiamente  non  empiuto  ,  non  na 
in  iftato  quella  da  poterli  slegare  e  leparar  dalla  Crit¬ 
ica  :  così  non  fi  avrà  un  fior  di  fangue ,  fe  collo  fran¬ 
co  or  di  quello  umore  or  di  quello  ,  e  non  fi  Icemi  la 
piena  de’  vafi  ,  e  buoni  umori  dagl’  i  mitili  non  fi  fe  pa¬ 
rino  .  A  ciò  far  adunque,  non  un  violento  moto,  che 
il  più  fluido  degli  umori  difperda  ,  ed  il  reftante  adden- 
fi  ed  induri  ,  ma  un  moto  equabile  ,  placido,  e  blando 
ricecafi  ,  che  ammollifea  ,  che  rilalfi  ,  che  fonda ,  qua¬ 
le  fi  è  V  indotto  dai  fonno  ;  come  diffimo  altrove  ,  e 
come  fu  oflervato  da  Antillo  apprelTo  il  Chiarif.  Alpi¬ 
no  (  ^  )  jomnus  remittit  quef  tenfa  funi  >  emolhtque  in¬ 
durata,  &  Cùbaerentia  fundìt . 

§.  17.  Da  tutte  le  cofe  dette  del  fonno,  come  per 
Corollario  deducefì  ,  che  con  V  altre  feparazioni  quella 
ancora  in  miglior  forma  ,  noi  dormienti  ,  fi  faccia,  che 
caula  poi  r  evacuazion  di  tutte  la  più  copiofa  ,  e  che 
dà  la  materia  all’  infenfibil  trafpirazione  ,  di  cui  già 
efpreffamente  ho  voluto  altrove  i  miei  Lettori  infor¬ 
mati  .  Se  il  naturai  uccellano  fonno  rimette  adunque 
il  vigore:  fe  ajuta  la  digeftione  ,  fe  la  fanguificazton 
perfeziona  :  fe  la  nutrizione  promove  e  compifce  :  fe 
col  provvedere  a  tutte  le  fecrezioni ,  l’ infenfibile  an¬ 
cora  la  più  copiofa  e  neceflaria ,  o  attualmente  -fi  fa  , 
o  a  quella  difpone  ;  quanto  danno  portino  le  protrat¬ 
te  vigilie  ,  ognun  può  vedere  e  conofcere.  Ora  pafiar 
debbo  all’  efame  della  terza  morbofa  caufa  alla  vita 
letteraria  e  fludìofa  annefla  ,  eh’  è  la  vita  Sedentaria  t 
ed  il  poco  moto  di  corpo. 


CAPITOLO  III. 

Del  moto ,  di  uarj  efercizj ,  e  d ’  alcune  posture 

di  corpo . 

§.  1.  Ome  per  ifeoprire  i  trilli  effetti  delle  prò- 
tratte  vigilie  abbiamo  dovuto  efaminare  i 
buoni  effetti  del  fonno  ;  così  per  vedere  qual  danno 
la  vita  fedentaria  apporti ,  dobbiamo  rintracciar  l’utile 
ed  i  vantaggi  del  moto  .  L’ oflervazione  ancora  de’ 
Secoli  più  rimoti  e  più  rozzi  avendo  fatto  veder  agli 
Uomini  ,  quanto  giovevol  fia  alla  falute  l’ efercizio 
delle  membra  e  del  corpo  ;  perfuafe  loro  di  ridur  la 
.  ,  Li  ma- 

(  a)  De  Medie,  Metk,  l.  3.  c,  3, 
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materia  a  fetenza  ed  arte  :  onde  Erodico  (  e  forfè 
.poco  prima  di  lui  Icco  (a)  da  Taranto  )  che  ville  non 
-molto  tempo  prima  d  Jppocratej  Ginnafta,  o  fia  Mac™ 
Aro  d’ una  Accademia  d’  eferciz.j^  fiiolofando.  fu  quel¬ 
lo,  che  vedeva  giornalmente  farii  appreso  di  lui  ,  tra- 
duife  alla  Medicina  ciocche  era  deftinato  alle  folenni- 
ta  de’  giuochi ,  e  de’  fagrifizj ,  ed  ad  addefìrarela  Gen¬ 
te  alla  guerra)  e  fu  ancora  un  eiempio  delta  nt*Ov7a 
fua  arte  ;  eonciottiachè  ,  febben  involto  in  una  incura¬ 
bile  malattia  (  b')  merce  al  fuo  metodo  ,,  au  una  lun¬ 
ga  vecchiaia  ei  pervenne.  Molti  altri  poi  ampliarono 
ed  illuftrarono  quello  nuovo  genere  di  Medicina  ,  de 
quali  non  ci  retta  che  i  nomi  appretto  Galeno.  Chi  ve¬ 
der  volefle  l’arte  Ginnaftica  con  lemma  accuratezza 
ed  erudizione  fpiegata  ed  illullrata  5  potrà  leggere  1 
-opera  di  Girolamo  Mercuriale,  in ^1  ei  libri  fc  ritta  fu 
quello  propolìt-Q.  Ippocrate  ,  lebbejn’  alcuni  errori  d  Ero¬ 
dico  in  applicar  male  gli  efercizj  no t atte  (  c  )  nonno- 
dante  moltittìmo  attribuì  alla  Medicina  efercitatoria  , 
come  veder  fi  può  1  pezialmente  nei  fecondo  e  terzo  de 
Bietta .  Non  ili  a  però  egli  loltanto  agli  eiercizj  Gin- 
naflici ,  quando  uno  ne  propone  ,  che  le  in  oggi  da  urt 
qualche  Medico  venifse  propollo,  oh  s  come  lo  lì  ac¬ 
compagnerebbe  colle  fìfchiate  ,  e  come  farebbefi  ,  chi 
lo  proponefse ,  far  dietro  le  fiche  !  Vuole  e’ ,  ^  che  uno 
Splenetico  (  d  )  dopo  che  ha  acquiftato  un  pò  di  vi¬ 
gore  e  di  forza,  ed  e  dal  fuo  male  migliorato  alquan¬ 
to,  vada  pel  corfo  di  trenta  giorni  a  tagliar  legna  . 
Non  può  negarli  ,  che  un  tal  rimedio  Ila  da  Facchino  : 
ma  gli  altri  de1  Speziali  non  fi  danno  ugualmente  a’ 
Facchini,  che  a’  gran  Signori?  Galeno  ancora  ne’  li¬ 
bri  de  tusnda  f ani  tate  elprelsamente  tratta  deila  Me¬ 
dicina  Ginnaltica. 

§.  2.  Apprelso  di  Noi  ,  da  moltittìmo  tempo  non  vv 
ha  più  Ginnasi;  n"Q  certi  efercizj  ,  che  alla  Ginnafiica 
potrebbon  ridurli,  foggetti  una  volta  alla  difamina  del 
Ginnafiarca  ,  ed  alla  direzione  del  Pedotriba  ,  fi  fanno 
piu  colla  lopraìntendenza  Medica  d’ alcuno  ;  ne  alla 
norma  de’  Canoni  Ginnici  ,  vi  fi  fanno  precedere  ,  o 
fuccedere  frizioni,  bagni,  onzioni,  voltolamenti  nella 
polvere,  infegnati  forte  agli  Uc  mini  da  certi  ben  orec¬ 
chiuti  animali  ;  giacche  fi  crede  ,  che  molti  altri  ri¬ 
medi 

(  a  )  Cleri c .  H.  M.  Prim.  Pari.  Ito.  2.  ebap.  8. 

{  b  )  Plato  3.  de  RepubL 
(c)  6.  Epid.  feci-  3. 

(  d)  De  intera,  affé  et .  tex.  33. 
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medj  ancora  fieni!  dalle  beltie  apparati .  Di  quelli' aduu~ 
que  io  lafcierò  di  parlare  y  e  decorrerò  lolo  prima  del 
moto  in  generale,  indi  di  que’  moti,  che  per  medicare? 
i  danni  della  fedencaria  vita,  ad  un  letterato  e  ffu- 
diofo  polsono  convenire.  Sono  quelli  il  palseggio  ;  1* 
andare  a  cavallo,  o  in  carrozza,,  o  in  barca;  l’anda¬ 
re  a  caccia  ;  il  tuonare  qualche  (Lomento  ;  il  leggere 
ad  alta  voce,  o  declamare,-  ed  il  ballare  ancora;  giac¬ 
che  odo  ,  che  in  un  Paete  Maeflro  della  pulizia  e  bel 
vivere,  ove  più  delia  gravita  e  contegno  la  bizzarria 
fi  (lima,  e  1*  umor  gajo  ed  allegro  fa  una  gran  parte 
delia  pulitezza  ;  nè  a'  Maellrati  ,  nè  a’  Letterati  un 
tale  elercizio  viene  (limato  difconvcnevole . 

§.  3.  Come  fu  femore  involta  in  mille  difficolta  la 
materia  dei  moto  ;  cosi  da  molti  (Time  è  attorniato  il 
trattare  degli  effetti  di  quello  nell’animale  ,  avendo 
eglino  molti  (firn  e  relazioni  f  e  rapporti  ,  che  gli  di  ver- 
fificano.  Lo  ftefso  efercizio  fatto  prima,  o  dopo  del  cL 
bo  :  di  dì,  o  di  nottè:  in  una  ftagione,  o  in  un’altra: 
da  un  robuffo ,  o  da  un  debole  :  da  uno  ad  un  dato 

male  foggetto  ,  o  da  un  altro  ,  che  non  lo  fi  a  :  con 

l'animo  da  qualche  paffione  fconvolto  ,  oppur  in  cal¬ 
ma,  fen  fi  bili  (Time  differenze  d’effetti  deve  apportare  . 
Che  fia  poi  ,  fe  con  quelle  altre  relazioni  li  unilcano 
dipendenti  dal  modo,  e  da  gradi  del  moto  ,  con  cui 

1*  efercizio  fi  fa  ?  Nonnoftante  a  me  fembra  ,  che  non 

poche  difficolta  in  trattando  quella.  materia  sfuggir  fi 
pofsano  ,  qualor  da’  fuoi  principi  la  cofa  fi  prenda  ,  e 
quelli  poi  a  quelle  eircoftanze  s’  adattino  ed  applichi¬ 
no  ,  in  cui  trovali  l’anima!,  che  li  muove. 

§.  4.  Non  meno  le  fluide,  che  le  folide  parti  reffa- 
no  dai  moto  animale  alterate,  e  nell’une,  e  nell’ al¬ 
tre  fono  fenfibiliffime  1’  alterazioni.  Chi  volefse  uosa- 
re,  che  il  l'angue,  il  qual  gira  ne'  v^fi ,  quando  anco¬ 
ra  Ila  l’animale  in  una  total  volontaria  quiete  ,  dal 
moto  mufcolare  nuovo  movimento  ed  impulfo  non  ri¬ 
ceva  ;  oltre  che  negherebbe  un  principio  dalla  quoti¬ 
diana  ofservazion  dimoflrato,  che  forza  unita  a  forza, 
ed  impulfo  ad  impulfo  far  denno  impreffione  ed  effetto 
maggiore  ;  negherebbe  ancora  ciò,  di  che  fmentirebbe- 
lo  il  lenfo;  avvegnaché  il  tatto  applicato  ad  una  ar¬ 
teria  feoperta  rileva  tofto,  che  nel  moto  dell’animale 
batte  quella  con  più  frequenza  e  più  forza  :  indubbi 
to  legno  del  movimento  nel  fangue  accrefciuto  .  Così 
pure  chi  negafse,  che  coll’ accrelcerfi  il  moto  del  fan¬ 
gue  non  li  accreice  il  calore;  non  folo  negherebbe  un 

L  3  pria- 


7$  Della  Prefevvazronè 

principio  anco  a’  volgari  fatto  comune  ,  che  il  moro 
è  la  cagion  del  calore  ;  ma  negherebbe  ciò  ,  di  cui  il 
proprio  fenfo  Io  convince,  mentre  ognuno  prova  ,  che 
col  moto  rifcaldafi  :  e  perchè  fi  fa  ,. che  il  moto  rilcal- 
da  ,  ben’  e  fpefso  ,  quando  barn  freddi,  ci  mettiamo  in 
movimento  per  riscaldarli . 

§.  5.  Qualunque  corpo  che  li  muove  ,  e  per  forza  di 
gravitade  non  muovali  ,  li  muove  perchè  vien  morso: 
nè  nifsuna  corporea  forza  applicarli  puote  ,  o  a  muo¬ 
vere  un  corpo  immoto  ,  o  ad  accrefcere  il  moto  d  un 
che  li  muove  ,  fenza  far  difpendio  della  fua  energia  e 
del  fuo  vigore  .  I  mufcoli ,  (tronfienti  del  moto  aeli  ani¬ 
male  ,  per  indubitata  Filìca  olservazione  ed  efperienza 
non  muovonfi  nell’  animai  vivo  ,  fe  dal  cervello  col 
mezzo  de1  nervi ,  una  forza,  che  gli  muova  ,  foro  non 
fi  comunichi .  Debbe  adunque  quella  forza  nello  appli¬ 
carli  ,  (comare  :  e  fcemera  in  quella  proporzione  ,  che 
i  mulcoli ,  o  molti}  o  pochi 9  o  a  lungo  ,  o  per  breve 
tempo ,  o  con  veemenza  ,  o  con  moto  rimefso  li  mo¬ 
veranno  .  E  perchè  muoverli  non  polsono  s  fenza  che 
3  vali  fanguigni ,  o  a  lor  (ottopodi  ,  o  in  loro  inferiti 
non  (i  comprimano,  nè  comprimerli  pofsono  fenza  che 
lì  mutino  i  contatti,  e  s’accrefca  il  moto  del  (angue  in 
ior  contenuto;  nè  quello  può  acquiflar  quantità  mag¬ 
giore  di  moto  ,  fe  non  rifcaldafi  :  i  primi  primi  (fimi  ef¬ 
fetti  del  moto  mufcolare  fono,  lo  Scemar  la  forza  dal 
cerebro  a’  mufcoli  proveniente,  la  cui  mercè  rimetto¬ 
no  in  moto:  lo  fcioglimento  de’  contatti  nelle  parti- 
celle  componenti  il  (angue;  il  farlo  girare  con  veloci¬ 
ta  della  prima  maggiore;  ed  il  riscaldarlo. 

§.  6m  Supponghiamo  adefso  ,  che  non  v’  abbia  ve- 
run  commercio  tra  la  forza  cerebrale  ,  ed  il  fan- 
gue  ,  per  confiderai"  ciò  che  a  quello  fuccece  nel 
moto  dell’  animale .  Il  (angue  non  folo  è  un  flui¬ 
do  eterogeneo  compodo  di  parti  diverfe,  le  quali  per¬ 
chè  appunto  fono  diverfe  ,  cacciate  dalla  della  for¬ 
za  ,  efler  non  pedono  capaci  dello  delfo  grado  e 
momento  di  moto  ;  ma  in  oltre  li  è  un  licor  videi- 
do,  i  cui  componenti  tendono  alla  coerenza  ed  all* 
implicarli  ]’  un  1’  altro  ,  quando  da  un  continuo  mo¬ 
to  non  fi  tengono  in  difunione  ,  nè  i  Ior  contatti  lì 
mutino  e  Sciolgano.  Ma  perchè  codedi  componenti  non 
fono  tutti  d’  un’  indole  delia  ;  decerne  queda  diverfita 
li  ia  difugualmente  di  moto  capaci;  così  rendeli  anco¬ 
ra  inegualmente  alla  codione  tendenti  :  onde  nella 
malfa  avvi  delle  parti  più  e  men  giurinole  .  E  perchè 

il 
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i*  Pr*™o  effetto  del  moto  fopra  d’ un  fluido  fi  e  quello 
ci  {convogli ere  il  fico,  e  combaciamenti  delle  fue  par¬ 
ticelle,  ne  in  un  fluido  eterogeneo  e  vifcid.o  ciò  può 
farfi ,  le  la  viscidità  non  fi  rompe  ,  c  fe  le  rotte  vifci— 
ce  particeiie  meficolate  con  altre  di  natura  diverfa  ,  la 
primiera  lua  indole  non  vadan  perdendo,  e  più  icor- 
renti  di  quelle  da  prima  fi  rendano  :  per  ciò  ,  fe  ai 
1  angue  che  gira  per  le  fole  forze  ,  con  cui  gira  nei 
iOnno  ,  s  aggiungano  quelle  del  mufcolar  moto  ,  alme¬ 
no  fino  ad  un  certo  grado  d’ accrefciuro  movimento  ; 
ilando  tutte  le  altre  cole  le  flefle ,  farfi  deve  più  flui¬ 
do  e  perder  que’  gradi  di  vifcidità  ,  che  1*  equabil  pla¬ 
cido  moto ,  con  cui  prima  girava ,  non  era  capace  dì 
vincete  .  Il  moto  mufcolare  adunque  fa  più  fluffile  il 
iangue  ,  e  lo  rende  atto  a  paflare  non  lolo  pei  canali 
che  hanno  vilibili  diametri,  ma  ancora  per  gl’invifibi- 
,  ne^  tempo,  che  e’  così  trinciali ,  e  s’  a  (Tòt  figlia , 
s  a cc relce  ancora  il  calore  ,  e  quanto  più  per  T  au¬ 
mento  del  moto  s’ aumenta  lo  fcioglimento  del  fan- 
gue  ,  il  calore  ancora  tanto  più  crefce .  Non  v’hacor- 
po  in  Natura,  che  non  trafpiri  ,  e  più  i  fluidi  de’  fo- 
ildl  Per  la  minor  coerenza  delle  lor  parti  :  allora  poi 
queiti  cOi  eia  lare  maggiormente  fi  feemano  ,  auando 
,  calore  la  loro  efalazione  ajuta  e  promove  *  Poiché 
adunque  il  moto  accresciuto  nel  fangue  le  parti  di  que- 
ito  coi!  anottigliarle  mirabilmente  a  farli  vaporofe  ed 
esalanti  difpone;  e  perchè  lo  fleflo  moto  accrefce  il 
caloie,  ed  il  calore^  1  efalazione;  ne  va  in  confeguen- 
za,  che  ie  parti  piu  pronte  ad  elalare  fen  volino  :  e 
perche  tali  fono  le  più  lottili  e  le  più  fluide;  di  que¬ 
lle  a  milura  ,  in  cui  il  moto  col  calore  $  accrefce  ,  il 
iangue  reità  (pagliato  ,  e  comincia  a  nafeere  in  lui  un 
enetto  contrario  all’altro,  che  il  moto  mufcolare  ag¬ 
giunto  a  quello,  con  cui  il  fangue  girava  in  tempo  di 
ìonno,  aobiamo  veduto  a  produrre  .  Perocché  o  conti¬ 
nuando  ,o  accrefcendofi  P  intenlìone  del  moto,  col 
perderli  di  quelle  parti,  che  potean  tenerlo  (quaglia¬ 
to,  li  viene  a  fare  una  malfa  vifeofa  e  lenta,  che  dal¬ 
la  contrazione  de’  vali  compresa,  s’ addenfa,  e  rendefi 
inetta  a  tutti  gli  ufflzj  delia  lanita .  Così  una  porzion 
ai  tanna  ridotta  con  una  proporzionata  quantità  d’ 
acq^ia  a  colhtuir  con  l' acqua  medelìma  un  fluido  a 
ufhcienza  (corrente;  fe  la  fi  maneggi  e  li  mefcoli  , 

,,  •  j  °  C01  'rnoto  ^  adefione  delle  fue  molecole,  re- 

re  ’  ma  ^nei  ^mpo  medelimo  ,  che  la  fi  agita, 
i  ottoponga  fuoco,  che  il  più  lottile  e  fluido,  cioè 
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l’  acqua  faccia  efaìare;  a  poco  a  poco  divièti  palla  te¬ 
nace,  che  tanto  più  s’addenla  ed  indura  ,  quanto  più 
la  fi  tratta  e  maneggia  .  A  quello  modo  la  intefe  Ga^ 
ieno  (  a)  quando  dille  ,  che  il  lentòre  ne’  fluidi  e  ef¬ 
fetto  del  loro  rifcaldamento ,  e  al  modo  fello  la  inte¬ 
fe  Ippocrate,  afsegnando  in  oltre  la  cagione  da  Noi 
dimollrata  :  cùm  corpus  movetur  &  calefcit  ,  quodtenuij - 
fimum  eft  alimenti  ,  conjumitur  (b)  ed  altrove  incale - 
feente  (augnine ,  quod  tenuità  &  aquofius  efi,  exbalat  y 
romanci  'vero  bihòjum  &  pingue  ,  quod  eft  febris  maxi¬ 
me  pabulum  .  (  c  ) 

§.  7.  Ma  nelfanimal  vivo  il  (angue  non  può  elfere 
lenza  quella  forza,  onde  i  mufcoli  muovonfi ,  che  non 
fenza  ragioni  convincenti  fi  fuppone  edere  una  non 
men  blanda,  che  mobilifdma  (oftanza  e  fottilidìma  , 
cui  chiamiam  fpirito  ,*  ne  queflo  fpirito  averd  puote 
lenza  del  l'angue .  Avvi  tra  loro  un  commerzio  tanto 
fcambìevole ,  e  necefario  cotanto  nell’ operare  ,  ed  una 
sì  mutua  e  llrettidìma  dipendenza  ,  che  ,  nè  f  uno  fen¬ 
za  l’altro,  nè  quello  fenza  il  primo  pedono  nè  agire, 
nè  generarli.  Acciò  io  fpirito  nafea  ,  il  fangue  portato 
al  cervello  deve  nella  foftanza  cortical  di  quello  depor¬ 
re  io  Ipirito  ;  ma  e’  non  può  cola  portard  ,  fe  i  mufeo- 
Ji  del  cuore  e  dell' Arterie  noi  cacciano  ;  vale  a  dire, 
fenza  fazione  di  quella  fpirkofa  energia,  che  negli  al¬ 
tri  mule  oli  degli  altri  moti  è  cagione  .  Adunque  non 
può  dard  moto  nel  fangue  fenza  lo  fpirito.  E  le  quan¬ 
do  il  (angue  non  gira  ,  cedano  tutte  Poperazioni  dell* 
animale,  una  delie  quali  fi  è  quella  di  trar  fangue  da 
materie  ,  che  non  fon  (angue:  dunque,  quando  non  da¬ 
vi  il  lavoro  e  prefenza  dello  (pirite  ,  il  lavoro  e  fab¬ 
brica  del  (angue  è  affatto  per  terra  ,  e  fenza  riforgi— 
mento  fallita  .  Or  che  gli  abbiamo  riuniti  ,  ribaldiamo¬ 
li  inheme  coi  moto:  0  per  me’  dire  ,  applichiamo  alla 
loro  unione  le  condderazioni  ,  che  fui  fangue  (olo  ab- 
Diamo  latte  .  Vedremo  non  folo  ciocché  altrove  abbia¬ 
mo  notato  ,  cioè  (cemarlì  la  forza  dal  cervello  difen¬ 
dente  nel  comunicarli;  ma  perchè  quella  in  una  dui- 
diliima  oitre  modo,  fottilidìma  ,  e  mobiliflìma  fodanza 
coniate  ,  la  vedremo  prima  degli  altri  tìuidi  men  fot¬ 
tìi!  a  dilperderfi.  Da  tutto  il  detto  deducefi ,  che  nella 
linea  necedita  ,  in  cui  è  l’animale  di  confumarfi  ,  un 
moderato  moto  a  iungo  il  conferva,  e  la  fua  confun- 
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zione  ritarda;  ed  un  violento,  e  al  dttfopra  delle  lue 
forze  gli  accelera  la  conlumazione  ,  e  la ^  motte  ;  citius 
moriuntur  e xer citati ,  quam  tne  xer  citati  (  a  >.  L  intor¬ 
pidirli  poi  nella  quiete  e  nell’ozio,  e  nello  heliO  tem¬ 
po  cotto  ttudio  ed  applicazioni  il  più  energetico  dii  per¬ 
dere  ed  il  più  flutti  le  ,  lafciando  ne’  vali  il  piu  cratto  e 
fecciofo ,  una  miniera  di  malanni  prepara,  che  ad  una 
trilla  ed  infelice  vita  difpone,  e  non  di  rado  una  mor¬ 
te  immatura  apporta .  . 

§.  8.  Da  quefle  univerfali  confideraziom  lui  moto  ani¬ 
male  in  genere  ,  difendiamo  ad  alcune  più  particolari 
fullo  fletto.  Che  il  (angue  dai  cuore  nette  arterie  lja 
fpinto  ,  e  dalle  arterie  nette  vene  ,  che  poi  riportarne 
al  cuore,  credo  elser  noto  a1  Leggitori  di  quefla  mia 
Opera.  Sapranno  pure  da  ciò,  che  s’è  detto  ,  che  per 
ragione  delia  vifeidita,  di  cui  il  fangue  è  dotato  ,  a 
mìfura  ,  che  perde  il  moto,  s’  incralsa  e  coagula .  E  eia 
non  folo  gli  fuccede  nel  freddo,  ma  nel  caldo  ancora  , 
ed  in  un  caldo,  che  luperi  quello  deli  animai  ,  ond  e 
eflratto  ;  come  tutto  dì  li  vede  a  (accedere  ,  quando  nei 
cacciar  (angue  dal  piede,  o  dalla  mano,  lo  fi  raccogli e- 
nelf  acqua  calda .  Ora  è  da  (aperti  ,  che  quello  fangue 
va  più  lento  per  le  vene  ,  che  per  le  arterie  *  non  e( s*~ n- 
do  le  prime  guarnite  di  quella  mulcolola  e  robufla  to¬ 
naca,  che  interviene  alla  fabbrica  delle  feconde  .  Que» 
fla  lentezza  però  dì  moto,  che  ha  nelle  vene  il  (an¬ 
gue  ,  e  che  fe  non  venifse  in  qualche  maniera  compen- 
Tata  ,  cagionerebbe  mortali  dttordini ,  nella  fabbrica  del¬ 
le  vene  ritrova  il  necelsario  temperamento  .  Le  vene 
non  folo  fono  di  maggior  diametro,  e  più  capaci  di  di— 
latazion  dette  arterie,  ma  fono  fatte  al  rovelcio  di  que¬ 
lle .  Laddove  l’arteria  è  un  cono  diritto,  i  cui  iati  vi- 
libili  fi  fanno  fempre  più  convergenti  ;  la  vena  eun  co¬ 
no  rovefcio  ,  i  cui  pareti  fi  vanno  fempre  più  follan¬ 
do ,  quanto  più  la  vena  al  cuor  s’avvicina  .  Le  vene 
così  fabbricate  hanno  in  oltre  (pezialmente  negH  Arti, 
dove  i  rami  minori  da  maggiori  nafeono  ,  e  ne  Tron¬ 
chi  diritti  delle  vene  maggiori  dal  cuor  piu  rimoti , 
e  perpendicolarmente  afendenti  ;  hanno  ,  ditti  ,  certi 
ordigni  chiamati  Valvole  da  Notomifti  ,  e  (ono  ,  come 
tante  membranofe  animelle  .  che  apronfi  verlo  del  cuo¬ 
re  ,  e  danno  il  pafso  al  (angue  ,  che  cola  deve  portar¬ 
li*  ma  che  poi  gfimpedifono  il  regre(so ,  ed  il  pelaie 
fu  quello  che  tien  dietro  al  primo  ,  a  quella  guiia  che 

l’animella  del  Pallone  a  vento,  o  quelle  delle  Trom¬ 
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he  ispiranti  cedono,  o  s'aprono  al  vento,  o  al  l'acqua 
che  entra,'  ma  dalla  preffione  poi  dell’ acqua  ,  e  deli’ 
aria  già  entrata  refiano  eh  iute ,  nè  più  permettono  ,  nè 
■all"  una,  nè  all  altra  il  regrelso.  Le  mentovate  valvole 
adunque:  lo  fpazio  maggiore,  che  pafsanclo  ne’ vali  ve- 
noli  ritrova  il  fangue,  e  quello  che  può  e’  farli  per  la 
loro  diftrattilita  :  T  inclinazione  dei  piano  ,  che  nafte 
dalla  divaricazione  de"  lati  :  fono  tanti  OLitifiz)  podi 
dalla  Natura  ,  acciò  con  più  facilita  polla  il  fangue  ai 
cuor  ritornare ,  malgrado  la  formila  differenza  tra  la 
robufìezza  e  contrattilità  dell*  arteria,  e  la  mancanza 
di  contrazione,  e  relpettiva  debolezza  delle  tonache 
della  vena.  Se  così  non  folle,  s’intafsarebbe  e’ nelle  ve¬ 
ne  ,  e  tale  odacelo  metterebbe  a  quello  ,  che  gli  vien 
dietro ,  che  il  fuo  moto  in  giro  dovrebbe  ben  prefio 
fermarli.  E  ciò  accaderebbe  ancor  più  predo  fiandonoi 
ritti  che  coricati  ;  perchè  in  tal  politura  tenuto  il  fan¬ 
gue  allo  ingiù  dalia  forza  del  fuo  pelo  ,  con  più  diffi¬ 
colta  monterebbe,  e  r  esimerebbe  fi  al  cuore. 

§.  9.  Il  moto  del  fangue  nell' arterie  paragonarli  pun¬ 
te  a  quello  d1  un  precipitofo  torrente  ,  che  urtando 
continuamente  in  ifcogli  e  falli  ,  s'agita  con  mille  mo¬ 
ti  ,  gitta  fpruzzi ,  e  fpumeggia  .  Per  lo  contrario  il  fuo 
moto  nelle  vene  a  quello  d’un  Rea!  fiume  ,  che  rac¬ 
colto  in  pianura  tra  argini  regolati ,  e  correndo  fu  un 
piano  arenolo  e  limolo  ,  fenza  rompimento  delie  lue 
onde  ,  placido  e  cheto  fen  va  alla  foce  .  La  fchiuma 
che  in  quefto  talora  nafte  ,  ben  a  lungo  nei  corfo  ac¬ 
compagnalo  fenza  fcioglierlì  ,  e  fe  nella  fua  fuperfìcie 
galleggi  qualche  ammalio  ,  od  union  di  materie  ,*  come 
le  folle  una  nuotante  Ifoletta  ,  per  lunghifiìmi  tratti 
va,  fenza  disfarli,  con  lui  :  anzi  per  iftrada  fi  fuol  far 
più  grande  ,  quando  nuove  materie  incontra,  che  pof- 
fino  feco  attaccarli  .  Ma  nei  torrente  niffuna  unione  fi 
fa;  e  le  a  calo  facciali ,  tofio  rompefi  .  Quindi,  il  fan¬ 
gue  nelle  vene,  come  ivi  meno  agitato,  può  con  faci¬ 
lita  rappigliarli.  Per  ifchifar  quello  pericolo  di  coagulo, 
ferve  mirabilmente  il  mufcolar  moto,  come  quello  che 
comprimendo  i  vafi  venali  ne’ mafcoli  inferiti  ,  trita  il 
fluido  in  quelli  contenuto  ,  e  fpremendolo  alternamen¬ 
te  al  moto  lo  incita  .  Che  quella  efprelfione  fi  faccia  , 
gii  occhine  fon  tefiimonio  :  conciolfiachè  nel  contraer- 
fi  di  qualche  mufcolo  rolleggiante  (gli  fperimenti  han¬ 
no  baftantemente  dimoftrato  ,  che  il  color  rollo  de’ 
mufcoli  vieti  dal  fangue,  poiché  col  dilavarli  divengon 
bianchi  )  il  mufcolo  perde  il  colore  ,  e  biancheggia  , 
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Schizzando  allora  la  di  lui  contrazione  il  (angue,  per 
cui  rofleggiava .  A  quella  guifa  adunque ,  che  alterna*» 
niente  colle  mani  comprimendo  un  canal  di  cuojo ,  in 
cui  fofievi  un  liquido  tendente  al  coagulo,  s’ impedirà 
maggiormente  l’ implicarli  a  cui  tendono  le  vifcofe  Sue 
parti  ,  che  fé  con  un  blando  ed  equabil  moto  d’ incli¬ 
nazione  or  da  una,  or  dall’altra  fi  andafle  movendo  ; 
così  ancora  le  alterne  compreffioni ,  che  i  mufcoli  nell’ 
agire  esercitano  fui  Sangue  venoSo  ,  più  vagliono  a 
tenerlo  Squagliato  ,  che  il  Semplice  Suo  moto  dalle 
interne  Sorze  Soltanto  dipendente  ,  con  cui  portali  al 
cuore . 

§.  io.  Camminando  per  campagne ,  dove  fieno  rivoletti 
d’acque  l’un  con  l’altro  comunicanti ,  fi  può  facilmente 
ofiervare  che  Se  da  un  canal  d’  acqua  corrente  un  altro 
ne  nafca;  l’acqua  che  per  quello  rivoletto  Secondario 
fi  Scarica  ,  v’  entrerà  con  maggiore  Speditezza  e  celeri¬ 
tà  ,  quanto  più  acuto  Sara  1’  angolo ,  che  Sa  quefio  Se¬ 
condario  rufcello  col  primo  verfo  della  corrente  .  Che 
le  l'acqua  dal  primo  entrando  nell’altro  Sa  un  angolo 
retto  ,  o  che  a  quefio  s’  accolli ,  v’entra  più  lenta  e  più 
tarda  ;  ed  appena  poi  v’entra,  Se  T  angolo  folle  ottu- 
fo .  Si  e  quella  una  legge  Idrometrica  ,  che  non  può 
non  efier  comune  a  qualunque  fluido  per  canali  comu¬ 
nicanti  {corrente,  e  perciò  deve  efier  a  quella  Sottopo¬ 
ne  anco  il  moto  del  Sangue  ne’vafi  degli  animali.  Per 
ciò  Se  in  qualche  vifeera  i  piccioli  ramofcelli  arteriofi 
ufeiffero  dal  maggiore  ad  angoli  retti,  o  che  al  retto  s’ 
accollalTero  ;  il  langue  che  dai  primo  in  quelli  Secondi 
dee  Scaricarfi  ,  meno  Speditamente  ,  e  con  più  tardo 
moto  in  quelli  entrerà  .  Ora  il  celebre  Halles  (  a  )  ha 
ofiervato  che  nella  vefeica  orinaria  ,  nella  velcichetta 
del  fiele,  e  negl’ intefiini  i  vali  minori  rifpetto  a’ mag¬ 
giori,  da  cui  nafeono,  hanno  fiflatta  pofitura  ;  ed  ha 
veduto  altresì  ,  che  in  quelli  ubbidisce  il  Sangue  alla 
mentovata  legge  ,  e  che  cammina  più  tardo  .  Poiché 
(adunque  in  quelli  fecondar  j  canaletti  il  Sangue  del  ca¬ 
nai  maefiro  difficilmente  fi  Scarica  ;  avvenir  dee  ,  che 
oltrepalSando  il  primario  canale  le  ramificazioni  de’  ra¬ 
moscelli  ,  porti  con  Se  maggior  copia  di  Sangue  di  quel¬ 
la  ,  che  portata  avrebbe  ,  le  il  Suo  Scarico  fiato  Sofie 
più  pronto  e  Spedito  .  Se  dunque  per  qualche  errore 
nelle  cofe  non  naturali  Sia  la  quantità  del  Sangue  accre- 
feiuta ,  oppur  la  Sua  indole  Sia  fatta  coerente  e  vilci- 
da  ;  una  copia  Sproporzionata  troverafiene ,  dove  al  fi¬ 
nir 
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fiir  deli1  arteria  nafce  la  vena,  e  ne’  vafellim  arteriofr 
di  quel  fito,  per  cui  potrà  nafcer  dell8  intasamento  , 
che  l’Economia  di  quelle  vifeere  konvolga  ,  atque  bine 
ilice  lacrymce  ed  i  tediofìffimi  cronichilmi  del  ventre 
baffo,  che  non  meno  agli  ammalati,  che  a’ medici  fan¬ 
no  perdere  la  pazienza .  Quedo  inconveniente  dal  mo¬ 
to  mufcolare  fatto  a  mifura  vien  prevenuto.  E’ alter¬ 
na  contrazione  de’  mufcoli  accelera  il  corfo  del  fangue 
venofo  verfo  del  cuore  ,  e  diminuifee  per  ccnfeguenza 
la  refiffcnza  all’  arterioso ,  che  Ila  per  Superare  1’  angu¬ 
stie  de1  canaletti  .  In  fecondo  luogo  ,  perchè  arrivando 
al  cuore  il  venofo  fangue  con  celerità  maggiore  di  pri¬ 
ma  ,  con  più  frequenza  i  mufcoli  del  cuore  debbon con¬ 
traevi  ;  onde  per  i  di  lui  colpi  in  un  dato  tempo  ac¬ 
cresciuti  di  numero  ,  e  non  minorati  di  forza  e  mo¬ 
mento,  la  velocita  del  fangue  arterio fo  ancora  dee  fard 
maggiore  ,  e  crekere  in  quella  proporzione  ,  in  cui  il 
numero  de’ colpi  del  cuore  e  accresciuto.-  A  quella  gui- 
fa,  che  s*  io  faccio  correr  fur  un  piano  una  palla  ,  per 
efempio  ,  d’ avorio  ad  un  dato  termine  con  fei  colpi 
uguali  in  im  fecondo  minuto  di  tempo  ;  le  nel  tempo 
mcdedmo  in  vece  di  fei  le  do  otto  colpi,  ognun  vede  , 
che  con  due  gradi  di  velocita  maggiore  di  quella  ,  con 
cui  prima  correva,  e  perciò  in  minor  tempo  ,  allo  ftef- 
fo  termine  deve  arrivare.  Così  per  forza  del  moto  mu¬ 
golare  s’ impediscono  gl’  intasamenti  :  fi  tiene  Squaglia¬ 
to  il  fangue  :  lo  fi  rende  atto  a  fcorrere  facilmente  per 
ogni  anguria:  a  lafciar  da  fe  Scappar  que’ fughi  o  efcre- 
mentizj ,  o  d  altra  indole,  che  non  feparati  il  moto  fuo 
equabile  turberebbono  .  Ella  è  offervazion  del  Santoric 
che  mot us  preparai  corpsra  ad  excretionem  excremen ~ 
forum  {enfìbìlium  (7  injenfibilium  (a)  intendiamola  be¬ 
ne  ,  però  :  quefio  moto  dee  farfi  con  mifura  ,  e  fino  a 
certi  gradi  :  per  altro  oltrepaffando  i  giudi  limiti  ,  in 
vece  d’  apportare  i  mentovati  effetti  falubri ,  difperde  le 
forze  ,  fa  fvaporare  il  più  Sottile  ,  ed  i!  più  fpiritofo  ; 
ed  in  vece  di  tener  il  fangue  in  quella  fluidità,  che  gli 
è  necedaria  ,  prima  fallo  più  crallo  e  vifcido  del  dove¬ 
re  ,  indi  T  addenfa  . 

^  §.  n.  Sta  adunque  ed  è  indubitato,  che  il  moto  le 
Secrezioni  promove,  rendendo  atte  col  Sangue  alle  .Se¬ 
crezioni  le  materie,  che  dal  fangue  fi  devono  leparare  .3 
Tanto  a  me  bada  lenza  ingolfarmi  nella  quidione  ;  ft 
immediatamente  la  velocita  del  fangue  pel  moto  mudo 
lare  accrefciuta  ,  le  Separazioni  degli  umori  accreica  c 
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nò.  L’olfervazione  mi  fa  vedere,,  che  a  tutte  le  fecre- 
zioni  le  condizioni  medefime  non  convengono;  e  che  , 
trattane  la  da  me  accennata  della  debita  duttilità  e 
fciogiimento  della  malfa  comune  a  tutte,  ognuna  ha  le 
fue  particolari  ;  cola  che  rende  e  renderà  Tempre  ai 
iommo  difficile  la  foluzion  del  Problema  dell5  animai  fé» 
erezione. 

§.  12.  Ma  fe  folo  mediatamente,  e  col  rendere  feor- 
rente  il  (angue  ,  il  moto  mufcolare  le  fecrezioni  pro¬ 
move  ;  immediatamente  poi  alla  evacuazione  delle  ma¬ 
terie  leparat e  ferve  e  concorre .  Gli  urti  che  danno  nel 
muoverli  i  mufcoli  fulle  cripte,^  follicoli,  e  gomitoli  , 
ne’quali  gli  umori  feparati  confervanfì ,  dan  moto  an¬ 
cora  all’ umor  contenuto  ,  lo  fpremono,  e  fanno  ufci- 
re.  Chiunque  è  catarrofo  ,  proverà  in  fe  fleffo  ,  quan¬ 
do  la  mattina  fi  fveglia  irritamenti  di  tolfe  caudati  da! 
catarro,  che  vuol  ufeire.  Ma  i  primi  faranno  con  po¬ 
co,  o  fenza  effetto,  o  con  effetto  laboriofo.  Quando  fi 
Tara  un  poco  modo  ed  efercitato ,  allo  fcuotimento  del¬ 
la  Tode  il  catarro  totto  ,  e  facilmente  ubbidisce  .  Le 
fecci  alvine  ,  alla  cui  formazione  concorrono  non  folo 
gl’  inutili  ri  ma  lugli  de’ cibi  ,  ma  molti  e  molti  fughi 
ghiandolari,  che ,  o  altrove  feparati  negl’  interini  (co¬ 
lano  ,  o  ivi  fi  feparano  ;  col  moto  fi  difpongono  all’  u- 
feita.  Cosi  finche  un  dorme  ,  febben  umido  di  teda, 
ha  il  nafo  afeiutto  .  Appena  fi  fveglia  ,  che  i  follicoli 
della  membrana  pituitaria  pe’ gli  antri  del  nafo  ditte- 
la.  ,  ripieni  e  turgidi,  V  obbligano  ad  emungere  le  nari¬ 
ci.  Lo  dedò  dicali  della  fediva,  che  col  parlare  ,  e  mol¬ 
to  più  col  mangiare  da’  Tuoi  ricettacoli  reda  efpreffa  . 
Di  qua  dedurfi  dee  un  Corollario  ,  che  fe  davi  un  fu¬ 
go,  il  quale  per  perfezionarfi  richieda  mora  nel  fuol  ri¬ 
cettacolo,  da  allora  nocivo  il  moto,  come  quello  che 
lo  fa  ufeire  prima  ,  che  alla  fua  perfezion  fia  ridotto  . 
Richiedendoli  adunque  tempo  ,  acciò  le  forze  digerenti 
dello  domaco  mutino  gli  alimenti  in  chilo;  dopo  d’a¬ 
ver  mangiato,  come  altrove  didimo  ,  non  d  deve  far 
moto;  perchè  fazion  maggiore  de’ mufcoli  ,  che  com¬ 
primono  ii  ventricolo ,  non  cacci  fuori  il  cibo  a  forza 
avanti  che  fia  ben  lavorato  ,  nè  efprima  il  fugo  Pan¬ 
creatico  e  biliofo  ,  che  debbon  darli  f  ultima  man  nel 
Duodeno,  quando  il  cibo  nel  Ventricolo  non  ben  lavo¬ 
rato  ,  non  è  in  idato  di  rifentire  la  loro  forza .  Non 
può  iervir  adunque  ii  moto  alla  prima  concozion  del 
Ventricolo  ;  e  perciò  i  Maedri  dell’arte,  come  abbia¬ 
mo  veduto  ,  dopo  che  fi  ha  mangiato  ,  comandano  la 
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quiete,  oppor  un  moto,  che  non  fcuota  ,  come  diceva 
Ippocrate  :  lente  ambiti  et .  E  per  certo,  che  fe  voglio¬ 
no  ,  ciò  che  fa  la  Natura  ,  negli  Animali  olfervare  , 
quedi,  quando  fono  pafciuti  ,  fi  fdrajano  e  dormono  . 
Quando  poi  il  cibo  è  concotto,  o  allora  sì  eh1  è  udlif- 
fimo  il  fare  elercizio,  acciò  da  quello  avvalorata  la  for¬ 
za  peridaltica  dello  domaco,  e  compreso  alternamente 
quedo  con  più  gagliardia  da’  mufcoli  dei  ventre  e  del 
diaflamma  ,  fchizzi  e  fpinga  il  chilo  già  fatto  nel  Duo¬ 
deno ,  ed  in  idato  allora  di  ricever  Timprelfione  de’ fu¬ 
ghi  Pancreatico  e  Biliofo,  che  a  cagione  del  moto,  che 
allora  fi  fa,  in  maggior  copia  da’ loro  ricettacoli  {cor¬ 
rer  denno.  E  quello  ile  fife  efercizio  ,  che  nella  mento¬ 
vata  guifa  ferve  a  perfezionare  il  Chilo,  ajutalo  ancora 
a  didribuirfì  per  le  lattee,  ed  a  falire  pel  condotto  To¬ 
racico ,  e  da  quello  poi  a  fcaricarfi  nel  fangue. 

§.  13.  I  vali  nell’ animai  vivo  non  folo  oltre  il  dove¬ 
re  riempionlì  ,  quando  nella  giuda  mifura  le  fecrezioni 
non  lì  celebrano  ,  perchè\reda  ne*  medelimi  quello  che 
fuor  di  loro  dovrebbe  ufeire;  ma  quando  ancora  o  per 
maggior  copia  d’alimento;  o  perchè  ie  forze  della  Vi¬ 
ta  e  della  digefìione  più  vigorofe  in  un  ,  che  in  un  al¬ 
tro  #  dalla  defsa  quantità,  e  qualità  de’ cibi  copia  mag¬ 
giore  di  fugo  alimentizio  edraggono  ;  allora  febben  buo¬ 
ni  ,  troppi  fughi  dentro  di  noi  s’accumulano.  La  pri¬ 
ma  pienezza  ,  ch'è  pienezza  di  fughi  viziofi ,  con  vo¬ 
cabolo  Greco  chiamali  da’ Medici,  Cacochimia  ,  vale  a 
dire,  abbondanza  di  trilli  fughi:  l’altra  ,  Pletora,  cioè 
pienezza  fempiicemente.  Lanciando  di  parlar  della  pri¬ 
ma  ,  che  ognun  vedequanto  efser  pofsa  dannofa  ,  trop¬ 
po  pericolofe  fono  ie  pletoriche  abitudini  ,  perchè  non 
s  abbiano  a  prevenire.  Dii  am  ea  cibi  exuperantia ,  quae 
'l’afa  rmplct ,  nondum  tamen  rvires  f  remii  ,  licei  tota  in 
optimum  juccum  &  fcmguinem  facejfat  ,  tuta  tamen  non 
e/i  ,  [ed  maxime  lubrica  &  perniciofa  :  così  il  Fernelio 
i.  a  )  celebre  ed  autorevole  pratico  de’iuoi  dì.  Non  po¬ 
tendo  il  langue  da' vali  troppo  riempiuti  ,  perchè  non 
pollone  fufftcientemente  contraerd  ,  elTer  isbattuto  e 
diiciolto  ;  nalcono  degl’  ingorgamenti ,  ed  egli  tende  to- 
do  al  coagulo.0  a  copia  malcc  qualitates  ;  dieea  il  nodro 
celebre  Santorio  ;  a  cui  poi  mille  malanni,  e  dal  moto- 
dei  fangue  alterato ,  e  dalla  qualità  viziata  dipendenti 
vengono  dietro.  A  tutta  ragione  perciò  Ippocrate  (  b  ) 
pericolofidìme  dimavaj  le  abitudini  atletiche  ;  e  Cel¬ 
lo 
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(o(a)  colla  faa  lolita  eleganza  diceva  :  fi  plenior  alìquis  , 
fi  color  attor  ,  fpcciofior  jacius  fit  ,  f uj peci  et  hctbere  bona 
fua  debeat .  Così  ancora  ,  per  non  prender  Tempre  1’ au¬ 
torità  da’ Medici  ,  l’Ofpite  Ateniefe  appretto  Piatone 
(  b  )  dicea  a  Cljnia  ed  aMegiiio:  quando  fine  multi  s  mo¬ 
derati  Jque  ìaboribus  incrementum  influii  flurimum  ,  a n 
non  mala  bine  multa  corporibus  innafeuntur  ? 

§.  14,  Veduto  ciò  che  fa  il  moto  muscolare  fui  flui¬ 
do,  dobbiamo  efaminare  adefto  1  Tuoi  effetti  fui  folido» 
Si  dice  univerfalmente  ,  che  il  moto  corrobora  le  fi- 
bte  ,  e  quindi  ne  mali  cronici  ,  ne  quali  la  debolezza 
di  fibra  d’ordinario^  predomina  ,  fuol  con  ragione  da’ 
Medici  tanto  lodarli  3  e  inculcarli  ,  e  con  buon  efito  a- 
doperarfi.  Ma  come  poi  il  moto  ciò  faccia ,  non  lo  veg¬ 
go  per  anco  fpiegato  in  guifa  da  refiar  pago  .  Voglio 
provare  adeffo  ,  fe  fu  quello  particolare  polio  di  me 
nettò  appagarmi . 

^  §.  15*  Ma  per  procedere  con  ordine  e  metodo  ,  dob¬ 
biamo  vedere  cofa  fi  a  robuftezza  e  vigore  ,  e  co  fa  fia 
Eìafticita ,  c  lafiezza  di  fiora  »  ILa  robuftezza  e  vicor 
dunque  della  fibra,  come  quella  di  ogni  altro  folido  f  è 
quella  refiftenza  ,  con  cui  s’  oppone  ad  una  qualche  for¬ 
za  ,  cne  vuol  feparar  le  lue  parti  .  Per  confeguenza. 
quella  fibra,  che  tutte  V  altre  cole  pari,  a  quella  diftra- 
~zi©no  e  divulfione  refifte  ,  più  forte  dicefi  d  on’ altra  , 
che  refifte  meno  ,  e  quella  in  comparazioni  della  prima 
è  ,  e  fi  dice  più  debile.  Se  quella  fibra  in  oltre  è  fat¬ 
ta  in  guifa  ,  che  foderando  una  data  ciiftenfion  fenza 
romperli,  quando  la  forza,  che  ftendeala  ,  fi  tolsa ,  ri¬ 
torna  a  ritirar  in  fe  fleffa  le  parti  diftratte  ,  e  fi  "riduce 
alla  mi  fura  di  prima  ,  la  fibra  ha  in  fe  della  molla  e 
dell’  Elaftico:  fe  reila  diftefa  e  fìofcia ,  non  ne  ha;  ed 
a  mifura  ,  che  con  maggior  o  minor  forza  e  prontezza 
le  lue  prime  dimenfioni  riacqnifta  ,  ella  è  più  o  meno 
d  Elaterio  dotata  .  Se  un  corpo  quanto  più  è  Elaftico 
folle  ancora  più  refiftente,  noi  dir  potremmo  ,  che  h 
caufa  della  refiftenza  e  dell’ Elaterio  folle  la  fletta  *  ma 
poiché  veggiamo  de’ corpi  più  r eli ft enti,  elle r  meno 'Eia- 
itici  de’ men  refiftenti  ,  è  neceffita  il  conchiudere,  che 
divena  fia  la  caufa  ,  che  da  ad  un  corpo  la  forza  di  moi¬ 
la,  da  quella  che  rendelo  refiftente  .  E  chi  mai  direb¬ 
be,  che  folle  ugualmente  forte  un  ramo  di  Saìce  sì  Eia- 
ftico  ad  uno  uguale  di  Quercia ,  che  ha  meno  Elaterio  ? 
ppur  che  un  pezzo  ui  pietra  sì  refiftente  folle  ugna  1- 
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mente  Elaftica ,  che.un  pezzo  di  faggio  della  {iena  im¬ 
puta  ?  Ma  fi  a  o  non  fia  la  ftefla  la  cauta  delia  reliften- 
za  e  della  Elafticità;  il  punto  grande  fi  è  ,  che  noi 
non  conofciamo  ne  1’  una,  n@  i  altra.  E  tuttoché  a 
qualche  corpo  poffiamo  o  togliere  ,  o  dar  renitenza _  , 
fcemarli  la  forza  di  molla,  o  accedergliela;  io  perche 
o  più  forte  o  più  Eiaftico  divenga  ,  noi  noi  Tappiamo, 
Il  Calore  della  Filcfofica  Fantafia  (non  farebbe  meglio 
il  dirla  Poetica?  )  può  immaginarli  bene  varm  e  de¬ 
ferenti  difpolìzioni  di  molecole  componenti  que  corpi  . 
può  concepir  mutazioni  ne’ loro  pori  e  contatti  :  può 
ùnger  fluidi  lottiliflìmi ,  ed  attiviffìmi  ,  che  alia  difra¬ 
zione  di  prima  i  corpi  diftratti  reftituifcano  ;  può  figurar* 
fi  varj  modi  di  coerenza  ;  ma  alla  fine  fara  tutto  idea¬ 
le  e  Fantaflico  ,  che  data  ben  materia  per  garrire  e 
romperli  il  capo,'  ed  occafione  a  dilegnar  delle  belle  fi¬ 
gure  ,  ma  non  appagherà  la  ragione,  e  quel,  eh  è  peg¬ 
gio  (  perchè  non  di  rado  ci  fembra  ragion  1  opinione, 
e  crediamo  d’  effer  paghi  ,  quando  ci  lufinghiamo  d  ef- 
ferlo)  non  reggerà  alla  fperienza  ed  al  fenfo. 

§.  16.  Quantunque  però  non  lappiamo  ciò  che  dia 
la  refiftenza  a’  corpi  ,  e  loro  la  molla  comunichi  ;  non¬ 
dimeno  f  offervazione  ,  parlando  particolarmente  degli 
animali,  due  cofe  ci  fa  conofcere  :  1’  una  che  1’  Eiafti- 
cità  nelle  fibre  vive  di  quelli  con  la  robuffezza  ac- 
compagoafi  :  l’altra  che  il  dimagramento  delle  parti 
camole ,  e  la  foverchia  umidita  delle  medefime  le  in- 
deboiifee,  le  fnerva ,  e  le  fa  meno  Elamiche  .  Ippocra- 
te ,  che  d’ordinario  fulla  fola  offervazione  filolofava, 
parlando  delle  lunazioni,  dice,  che  la  troppa  umidita, 
ed  il  dimagramento  caufa  la  debolezza  de  legami  , 
che  un  odo  all*  altro ,  tengono  unito,  onde  poi  quelli 
facilmente  efeon  di  luogo;  e  comprova  il  fuo  leore- 
ma  colf  efempio  de1  Buoi,  a3  quali  più  facilmente  van 
di  luogo  i  femori  nel  verno,  che  in  altri  tempi,  per¬ 
chè  fono  allora  dimagrati  dalle  fatiche  (  d  ).  E  nota¬ 
bile  quello  luogo  d’ Ippocrate  ,  perchè  inello  cita  Ome¬ 
ro  ,  Autor  unico,  ed  unica  autorità,  che  in  tutte  le 
fue  opere  apporta.  Ed  altrove  confrontando  f  abitu¬ 
dine  delle  Donne  d’ordinario  men  robufte  degli  Uomi¬ 
ni,  col  temperamento  mafehile  ,  cosi  fi  fpiega  :  mas 
enim  plenus  eft ,  4?  velut  pallium  denfus  ,  tum  ad  vi~ 
fum  tum  ad  taclum  :  femmina,  vero  rara  &  laxa  ,  &  ve¬ 
lati  fluida ,  tum  ad  vi  fum  ,  tum  ad  tabìum  (b):  ed  in 
un  altro  luogo  :  dico  mulierem  tarlare  carne  pr^ditam  y 
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iena torem  effe  quam>  vìrum  (a).  Quelle  ofservazio— 
ni  premeile ,  e  altiesi  da  notarli ,  che  ne  iolidi  degli 
animali ,  ne’  quali  1’ Etafticita  va  Tempre  alla  roba- 
itezza  delle  fibre  accompagnata;  daf  modo  con  cui  el¬ 
la  opera,  più  propriamente  contrazione  e  contrattilità 
iuol  chiamarli ,  come  da  qui  avanti  faremo  ancor  noi , 
e  che  della  nelle  vive  fibre  così  oilervabile ,  nelle  mor¬ 
te  diminuifee  di  molto.  Che  fi  tagli  attraverfo  un’ar¬ 
teria  in  un  animai  vivo:  torto  le  tonache  di  quella 
ritiranfi ,  e  fi  contraggono;  e  fe  l’arteria  è  piccola  ,  ta¬ 
lora  ancor  l’otturano  a  fegiio  di  fermar  il  fangue  .  Ma 
le  la  li  tagli  in  un  animai  morto,  gli  ellremi  tagliati 
appena  1’  un  dall’altro  allontanami .  Lo  fiefiò  vediamo 
a  lue  cedei  e  tutto  di  ne  cuoj ,  che  dall’artefice  taglia¬ 
ti  non  fi  contraggono  ,  febben  con  la  concia  abbiano 
maggior  Eia  Itici  ta  e  nervo  acquifi&to.  Che  i  vafi  arte- 
riou  degli  Animali  fieno  piu  dilatabili  ,  e  per  confe— 
gu^iza  piu  1  affi  e  meno  elaftici  dopo  la  morte  ;  l’in- 
duit ri o.i (limo  e  bravo  Haljes.  (b  )  lo  ha  ofiervato  e  no¬ 
tato.  L  immortale  Harvejo  ciò  avea  nel  cuore  ofler- 
vato  ,  il  quale  morto  è  laxum  ,  flacidum  ,  enerva- 
ium  (c)  .Quella  contrazione  adunque,  che  fi  fuppone 
naturale  alla  fibra,  indipendente  dalle  forze  delia  vi- 
ta  ?  e  cagionata ,  le  così  vogliali  ,  loltanto  dal  modo, 
qualunque  e  fiali ,  con.  cui  fono  uniti  i  fuoi  compo¬ 
nenti  ,  non  è  da  calcolarli  molto  nell’  animai  vivo  * 
ma  bensì  quella,  che  nafee  dalle  forze  dell’ animai  vi¬ 
vo,  che  fuperaddita  potiamo  chiamar  col  Bellini. 

§.  17.  Ma  alcuni ,  che  molto  fondano  fui  la.  naturai 
contrattilità  de  noli  ri  lolidi ,  vantano  un  fatto  ed. 
e:  che  ne  cadaveri  fi  trovan  Tempre  vote  d.i  fanrru© 
ie  arterie  ,  fegno  evidente  ,  dicon’  eglino  ,  che  dalia 
contrattilità  di  querte  ancor  dopo  morte  e  fiato  friz¬ 
zato  già  nelle  vene  .  Ma  il  fatto  b  così  inconftante 
Cne  nulla  piu  .  Il  noltro  celeberrimo  e  cauti fiìono  No- 
tomifia  Signor  Morgagni  dice  d’aver  trovato  molte 
volte  il  contrario  (d) .  Che  fe  per  forte  va  ai  contra¬ 
rio  taior  la  bi fogna  ;  ciò  nafeera  o  dai  moto  ,  che  ha 
1  ‘angue  dopo  la  morte  ,  dipendente  dalla  politura  , 
movimenti  e  fcuotimenti  del  cadavere,  come  colle 
tperienze  alla  mano  lo  ha  dimoftrato  l’ Eruditiilìmo  pe 
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Dotto  Signor  Pafta  (a)  o  da  quello,  che  io  fono  per 
dire.  Iti  non  pochi  di  que*  che  muojono  ,  fi  rafFréddan 
d’  un  freddo  quali  marmoreo  gli  arti;  ia  faccia  pel  na¬ 
ie  affottigliato;  pegli  occhi  incavati  ;  per  le  tempia 
efienuate;  per  1’  orecchie  fredde,  e  nella  fua  effremi- 
ta  rivoltate;  per  le  guance  pallide  e  fcolori  te  ,  fi  fa  Ippo¬ 
cratica  :  fi  va  Tempre  più  aggravando  il  reipiro  ;  ed  i  pol¬ 
ii  deboli  5  o  intermittenti  mancano  affatto .  Con  queft’  or¬ 
dine,  e  più  prefa  o  più  tarda  fuccefìone  di  mortaliife- 
gni  fi  Tuoi  morire  ,  quando  qualche  sforzo  di  vita  rendila  s 

Come  face,  rinforza  anzi  V  ejìremo 

Le  Fiamme  ,  e  lumino  fa  efee  dì  •vita , 

non  riordini  i  polli  é  rialzili,  e  le  forze,  preffo che dif- 
perfe  e  morte  ,  per  qualche  tempo  non  riunifea  e  rifu» 
(citi .  Di  quelli  infelici  mortali  fegni ,  noi  diciamo  ef- 
Per  caufa  il  languore  ,  o  foppreffione  dei  circolo  del 
fangue  nelle  dette  parti  ;  e  la  debolezza  o  intermit¬ 
tenza,  indi  la  totale  mancanza  del  polfò  m offrano  ad 
evidenza  ,  che  quella  forza ,  che  dilata  i  arteria  fin  do¬ 
ve  noi  fogliamo  toccarla  nell’  efame  de’  polli  ,  o  mala*» 
mente  e  debolmente,,  o  più  non  s’  effónde  .  Ma  per¬ 
che  l'arteria  fi  dilata  e  puifa  pel  fangue,  che  la  riem¬ 
pie  ;  adunque  5  dov’ella  non  puifa  più  ,  non  arriva  il 
fangue  a  riempirla  *  Ma  defsa  non  fi  rifiring©  in  fe 
iìefsa  e  contrae!! ,  fe  non  è  dilatata  eriempiuta  ,  cofic- 
che  la  fua  diffrazione  ,  o  diallele  ,  come  la  chiamano  i 
Medici ,  è  caufa  delia  fua  fiftole  f  o  contrazione  :  adun¬ 
que  dov’  ella  non  e  più  in  filato  di  battere,  efarfen- 
tire  il  polio,  più  in  filato,  non  è  di  contraerfi  .  E  fe  allora 
non  fi  contrae  ,  che  pur  vJ  è  qualche  rimafuglio  di  vi¬ 
ta  ;  molto  meno  potrà  firignerfi  affatto  morta  ,  e  cac¬ 
ciar  nelle  vene  quei  fotti!  filo  di  fangue,  che  più  a  ra¬ 
gione  della  fua  fiuffilità,  e  di  qualche  inclinazione  del 
corpo  moribondo che  per  forza  che  lo  fpinga  ed  urti, 
può  in  lei  fdrucciolare  .■  Falli  allora  qualche  grado  di 
flenta  tifiamo  circolo,  che  mantiene  ancora  un’  ombra 
di  vita  neJ  vafi  del  petto  al  cuore  vicini  ,  di  che  ne  e 
manifefio  indizio  il  laboriofo  ,  fìertorofo,  e  mancante 
refpiro.  E  perchè  quando  il  grande  canai  deli’ aorta 
non  manda  alle  altre  parti  il  fangue  ,  non  fi  può  vuo¬ 
tare  il  finiflro  ventricolo  del  cuore,  da  cui  lo  riceve;, 
nè  fe  quello  non  vuotali ,  votar  fi  potino  i  vafi  de'  pol¬ 
moni  s 
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moni,  che  in  quello  lo  portano;  e  reffando  quelli  pie* 
ni,  pieno  altresì  redar  deve  il  ventricolo  deliro  ,  da 
1  cui  1’ attingono  3  e  piene  per  conleguenza  le  vene  ,  che 
j  in  lui  lì  fcaricano;  avvenir  dee,  che  morto  1*  anima¬ 
le  ,  poco  o  nulla  di  fangue  debbafi  rinvenir  nelle  ar¬ 
terie,  e  molto  o  tutto  nelle  vene,  fenza  che  1’  arterie 
!  con  la  fola  lua  naturai  contrazione  abbianlo  in  quel¬ 
le  fchizzato.  Figuriamoci,  per  meglio  intenderla  ,  tre 
i  canali  ,  nel  fecondo  de’  quali  fi  (carichi  il  primo,  enei 
terzo  il  fecondo,  e  ponghiamo  r  che  il  primo  di  quelli 
fi  a  la  vena,  che  col  mezzo  del  deliro  ventricolo  e  de’ 
polmoni,  che  fono  il  fecondo ,  fcarica  il  fangue  nel  ter¬ 
zo  ,  eh’ è  il  fini  Uro  ventricolo  del  cuor  con  l’aorta  . 
Certamente,  che  quando  quello  terzo  canale  non  dif- 
penfa  il  fangue,  nè  mandalo  pei  fatti  fuoi ,  dee  quel¬ 
lo  non  lo!  nel  fecondo  ,  ma  nel  primo  ancor  ,  eh’  e 
la  vena,  fermarli-  e  (Ugnare.  Mi  li  dira  ,  che  quando 
ciò  folle  ,  dovrebbe^  per  lo  più  trovar  nel  petto  o 
inondazioni  ,  o  riftagni.  Come  vada  la  cola  ,  Ita  il  de¬ 
ciderla  a  chi  con  frequenza  mette  la  mano  ne’  cada¬ 
veri .  Le  poche  mie  olfervazioni  fu  quello  particolare 
non  pollo  no  far  decisone .  Dirò  nondimeno  che  nella 
I  maggior  parte  di  que’ pochi  cadaveri  ,  che  ho  fatto  fpa- 
rare  (  furono  per  lo  più  morti  da  mali  Cronici  )  ip 
ho  trovato  nel  petto  o  (Lavali  di  fero,  o  di  fangue  : 
ma  non  olfervai  poi  ,  fe  vote  o  piene  follerò  le  arte¬ 
rie.  Non  debbefi  non  per  tanto,  quand’anche  con  la 
presenza  del  pretefo  cofante  fenomeno  non  trovanti 
nel  petto  inondazioni;  non  debbefi  ,  dico  »  credere  , 
che  11  langue  fa  fato  in  morte  ,  o  dopo  la  morte  nel¬ 
le  vene  cacciato  dalla  naturai  contrazion  delle  arte¬ 
rie,  che  abbiamo  veduto  non  eller  polli  bile  .  O  acuto, 
o  cronico  fa  il  male,  onde  togliefi  ad  un  Uomo (  giac¬ 
che  per  noi  parliamo  )  la  vita  ,  egli  è  certo  ,  che  il 
poco  cibo  ;  1  evacuazioni;  i  tormenti  o  prefidj,.  che 
vogliamo  dirli  ,  dell' arte;  lo  fato  pregiudicato  delle 
vncere ,  che  a  dover  non  lavorano ,  n'e- fanno  fangue; 
la  forza  del  male  medefimo,  una  confderabil  parte  de’ 
liquidi  e  langue  confumano.  In  quello  fato  riducafi  1’ 
Uomo  moribondo:  io  dico,  che  la  maggior  parte  del 
langue  efer  dee  nelle  vene  raccolto,  e~poco  o  nulla 
ne  debbon  contener  farcene.  Per  l’Uomo  che  ha  a 
morire,  darli  deve  un  tempo,  in  cui  li  feemino  lefor- 
ze  ,  che  il  langue  facevan  girare.  Sino  a  quello  tempo 
panava  e  da  vafi  venofi  negli  arteriofi  ,  e  da  quelli 
D~  primi  tornava.  D’indi  in  poi  mancando  le  forze 
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che  di  quello  promifcuo  commercio  eraii  caufa  ,  deve 
quello  pregiudicarli ,  e  ragion  vuole,  che  comincierà  a 
feritori!  il  pregiudizio  da  quella  parte  ,  che  di  vigore  e 
forza  era  la  meno  fornita.  Ma  perchè  il  moto  del  fan- 
gae  per  le  vene  ,  lo  fi  calcola  tre  volte  piu  lento ,  che 
per  le  arterie  (  a  $  (  ma  due  fole  volte  più  lento  met¬ 
tiamolo  )  la  forza  che  per  le  vene  riporta  il  fangue  al 
cuore  ,  fard  due  volte  almeno  minore  di  quella  ,  con 
cui  dal  cuore,  mediami  le  arterie,  alle  parti  fi  di.lki- 
buifce;  dovendo  per  tifico  ricevuto  principio  effer  gii 
effetti  Tempre  alle  caule  loro  proporzionati .  In  quello 
momento  adunque  ,  in  cui  le  forze  cominciano  mor¬ 
talmente  a  decrescere ,  preghiamo  ,  che  con  una  tal 
forza,  la  quale  dìcelìe,  per  d'empio ,  cento  ,  le  vene 
m  ogni  di latazion  di  cuore  un  oncia  di  (angue  ,  che 
vai  ventiquattro  fc napoli ,  nei  deliro  ventricolo  coiife- 
gn  afferò  ,  da  eifer  poi  nelle  arterie  ,  e  da  quelle  di  bel 
nuovo  nelle  vene  neon  legna  to .  Ogni  due  ore  lì  ice  mi 
un  quarto  di  quella  forza:  in  capo  alle  ventiquattro  , 
cioè  ,  quando  dodici  volte  farà  Hata  fatta  minore  d’  un 
quarto  ;  le  vene  appena  più  daran  fangue  alle  arterie. 
Si  faccia  l’analogia,  iafeiando  i  rotti,  che  potrebbono 
difficoltaria  .  Con  .cento  gradi  di  forza  danno  le  vene 
alleartene  ventiquattro  fcrupoli  di  fangue:  dunque  per 
la  regola  aurea,  con  fettanta  cinque  gradi  ,  che  fono 
un  quarto  di  meno  ,  ne  daranno  diciotro  .  Si  progre- 
difea  con  la  ile  (fa  proporzione  per  altre  dieci  analo¬ 
gie  ,  e  fi  troverà  ,  che  compiute  quelle,  vaie  adire  do¬ 
po  ventiquattr’  ore  di  tempo,  le  vene  ,  perdendo  ogni 
due  ore  un  quarto  delia  forza  loro  ,  non  daranno  all’ 
arterie  più  fangue.  Cosi  f piegherai!]  con  qualche  preci¬ 
sone,  come  a  gradi  a  gradi  l’animale  vada  mancando  .* 
perchè  lì  raffreddi  :  perchè  faccia  il  volto  Ippocratico  : 
come  a  poco  a  poco  manchino  i  poli!  e  muoja  :  e  per¬ 
chè  il  fangue  trovisi  o  tutto  ,  o  preilo  che  tutto  nelle 
vene  fenza  che  V  arterie  dopo  morte  ve  V  abbiati  Schiz¬ 
zato  ,  e  fenza  trovare  la  cavita  dei  petto  inondata  : 
fervendo  mirabilmente  a  facilitare  il  fenomeno  il  con¬ 
iamo  del  fangue  fattoli  nella  malattia  :  la  facile  diffrat¬ 
tiva  delle  vene:  il  loro  numero  maggiore  di  quel  del¬ 
le  arterie:  e  la  loro  capacita. 

§,  i .  Rimettendoci  ora  nella  (Irada  ,  che  già  poco 
avevamo  lafciata  ,  dirò,  che  dal  Medico,  che  cura  ,  o 
preferva,  la  prima  naturale  contrazione  delle  fibre  non 
debba  molto  calcolarli  ;  sì  perchè  dipendendo  quella 
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dall' anione  de’  primi  componenti  dalle  forze  nofte 
malcerabili ,  come  da  fuo  pari  il  Boerhaave  (a)  info¬ 
gna  ,  ci  condurrebbe  ad  una  pura  fpecolazione  dall" 
opera  dell’ arte  moltiflsmo  rimota:  sì  perche  gli  effetti' 
della  contraz.ion  viva,  che  fono  il  noflro  argomento  ,, 
dall’  angioma  contrattilità  dipendono,  e  variano  al  va¬ 
riar  di  quella:  come  perche  quella  del  piu  e  del  meno 
fufcettibile  ,  è  foggetta  all5  influito  del  moto  ,  di  cui 
trattiamo.  Quando  dunque  vediamo  i  io  li  di-  d’ un  qual¬ 
che  corpo  vivente  ricever  dall’ elercizio  vigore  ,  doh- 
biam  forfè  credere,  che  il  moto,  in  cui  tengono  le 
particelle  del  tolido,  dia  a  quelle  immediatamente  una 
maggior  forza  contrattile  ?  E  pure  fembra  che  il  mo¬ 
to,  come  moto,  oprar  deggia  il  contrario.  Quello  ten¬ 
de  fempre  a  difunire  le  parti  coerenti  ,  e  a  far  loro 
mutar  fitu, azione  e  contatti:  cola  nimica  del  pari  alla 
loro  relìflenza  ,  che  alla  loro  contrattilità.  Gli  Anti¬ 
chi  che  quella  verità  conofeevano  ,  fuori  deli’  occaiione 
di  doverli  adoprare ,  tenevano  gli  archi  loro  dirteli  , 
quale  ci  dille  Omero  fib)  eiìer  flato  trovato  il  forte 
arco  d  Uìifie  ;  acciò  il  continuo  moto  di  divullione 
in  cui  la  fenditura  teneali  ,  non  li  facefle  perdere  V 
EI  aterio,  o  a-ncor  li  romperle  : 


Rampiti* r  inter  dum ,  fi  non  remittètur  arcui .. 

§.  19.  Ne’  vìvi  l’elaftico  della  fibra  fi  e  quale  il  fan» 
gue  ,  e  quali  gli  f  pi  rici  ed  in  relìflenza  uguale  di  fi- 
bia  faranno  più  elaflici  1  lolfdi  irrorati  da  un  fangue 
yigorolo,  e  da  uno  Ipirito  copiofo  e  mobile,  che  quel» 
li ,  i  quali  da  un  languido  (àngue,  e  da  un’aura  Epi  ri— 
tola,  o  fcarfa,  o  mobile  men  dei  dovere  fono  innaffia¬ 
ti*  Così  un  artefice,  che  molte  ore  più  del  folito  e  fi  a-* 
to  digiuno  ,  febben  fenbbi  [mente  nella  nutrizion  non 
pregiudicato;  fenlìbilmente  latto  e  pregiudicato  ritrova¬ 
li  j  e  così  ha  meno  pronte  le  gambe  chi  ha  fotferto 
una  febbre  o  due,  quantunque  non  gli  abbian  quelle  la 
nutrizione  intaccata:  vale  a  dire  ,  coli’ abradere  lenii- 
biìmente  dalle  fibre  le  piccole  particelle  ,  che  la  1  oro 
toro  fa  tenitura  componevano  ,  non  abbiano  alterato  e 
diminuito  molto  il  modo  della  coefione  di  quelle.  Noi 
diliìmo  altrove  ,  che  il  moto  mufeoiare  il  movimento 
dei  (angue  accrefce  ,  che  rifcaldalo  ,  che  lo  rende  atto 
alle  ìecrezioni ,  che  il  difperdimento  del  fuperfluo,  e  ls 
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11  (cita  degli  eferementi  promove.  Tutto  ciò  in  pochi  F-. 
òme  parole  vuol  dire  :  il  moto  fa  ,  che  fi  faccia  buon 
fangue un  buon  fangue  fa  buona  nutrizione  ,  e  buon 
fpirito,  e  in  copia  :  la  buona  nutrizione  fa  le  fibre  re¬ 
fluenti  e  torofe,  e ’l  buon  fpirito  le  fa  gagliarde.  Così 
il  moto,  non  per  quello  che  fa  immediatamente  lui  fo¬ 
lido  ,  ma  per  gli  effetti ,  che  produce  nel  fluido,  rende 
il  folido  pien  d’energia  e  di  vigore.  Labor  ficcat  ,  di¬ 
ceva  Ippocrate,  &  corpus  robuflum  facit  (a')  .  Per  lo 
contrario  ia  vita  ledentaria  ,  e  la  troppa  quiete,  coi 
difporre  ad  un  fangue  languido  ,  decrementi  e  d’ac¬ 
qua  ripieno,  rende  il  folido  laffo  ed  effemminato  ;  [egni~ 
iies  ac  otium  bumeelat ,  &  corpus  debile  facit  (  b)  il  che 
aveva  il  buon  vecchio  oEervato,  non  in  qualche  parti¬ 
colare  ,  ma  nell’ intera  nazione  de’  Tartari  vagabondi 
d’Europa,  molli  tutti ,  deboli,  effemminati ,  non  meno 
a  cagione  del  Cielo,  lotto  cui  viveano,  che  dell’ ozio- 
fa  e  pigra  vita  ,  che  tutti  menavano  :  non  pochi  de’ 
quali  per  confumare  la  foverchia  umidita  ,  che  fnerva- 
vali  a  fegnò  di  non  poter  curvar  l’arco,  o  lanciar  il 
dardo  ,  in  moltiflime  parti  del  corpo  adoperavano  le  u- 
filoni  (  c  ) 

§.  20.  Oltre  del  mentovato  benefìzio  ali’  univerfafe 
de’folidi  ,  un  altro  particolare  ne  apporta  il  moto  ,  ed 
è  quello  di  rendere  fpedito  e  facile  il  girar  dell’ offa  al¬ 
le  articolazioni ,  che ,  come  i  gangheri,  che  non  lavo¬ 
rano,  nella  quiete  ,  dirò  così,  irruginifeono  ,  onde  V 
animale  dopo  averle  per  qualche  tempo  falciate  oziofe  , 
ai  moto  inabili  e  molto  tarde  le  fperimenta  .  Quindi  i 
cauti  Chirurgi  nelle  slogazioni  ,  o  rotture  dell’  olla ,  ed 
in  altri  accidenti  ,  che  la  quiete  di  quelle  ricercano  ; 
fanno  a  tempo  muover  la  parte  all’  articolazione ,  onde 
all’  altre  lì  lega  ;  perche  impedita  e  prevenuta  refi  V 
immobilità  dell’articolo  .  AI  .buon  flato  degli  articoli  , 
come  particolarmente  necelfaria  ,  lodò  Ippocrate  la  fa¬ 
tica  :  labor  arti  culi s  &  carnibus  (  uf  ) .  La  Natura  in  tut¬ 
to  e  fempre  Meccanica  ,  febben  moltiflime  volte  il  fuo 
fotti!  illìmo  Meccanifmo  feorgere  e  rilevar  non  pollia¬ 
mo,  unfe  le  articolazioni  dell’ olla  con  un  mucilagino- 
fo  umore ,  come  facciamo  noi  appunto  co’  gangheri  ,  ac¬ 
ciò  follerò  lubriche  ,  ed  al  moto  pronte  efpedite.  Que¬ 
llo  umore,  chiamato  comunemente  da’  Medici  Syncvia  , 
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in  conofcluto  ancor  da  Ippocrate  ,  che  ne  vide  pur  V 
ufo  e  le  confeguenze  ,  qualor  fi  rendere  viziofo  .  Mu~ 
cus  omnibus  (cioè  agli  articoli  )  a  natura  ìnefi  ,  &  cum 
hic  pur us  fuerit ,  articuli  / ani  funi  ,  &  bene  moven  poj - 
funt  ,  nipote  lubrici'  inter  fe  ipfos  ;  t'abor  autem  &  dolor , 
ubi  humiditas  fuerit  vitiofa  (a).  Non  feppe  però  onde 
quello  umore  alle  articolazioni  vernile,  e  credette  che 
dalle  carni  ivi  fìillafle  .  lì  chiarir.  Ciopton  Havers  ne 
fcopri  le  forgenti,  e  fece  conofcere ,  che  feparatafique- 
flo  da  alcune  ghiandole  ,  muciiaginofe  dette  dal  loro 
fugo,  ed  Harvefiane  dall’ Inventore.  Quello  muco,  co¬ 
me  che  mucilaginofo  e  facile  a  pigliarli ,  quando  le  ar¬ 
ticolazioni  non  giuncano  ,  nè  lo  confumano  ;  può  in 
una  denfa  morchia  cambiarli ,  che  in  vece  di  lubricare , 
anzi  il  moto  impediica.  Può,  non  confumato,  dagnar 
nelle  ghiandole  ,  ivi  raffodarii  ,  e  tumefarle,  ed  elafpe- 
rando  il  lilcio  delle  giunture  ,  difficoltare  di  quelle  il 
lavoro.  Ora,  ficcome  quell’umore,  quand’ è  alterato 
per  vizio  dell  univerfale  ,  correggerli  puote  col  moto, 
per  quanto  opera  quello  full’ univerfale  del  fluido;  co¬ 
si  coi  moto,  per  quant*  opera  filile  articolazioni ,  im¬ 
pedir  può  Ili  ,che  feparato  non  riftagni  e  s’ addenti  . 
Concorrendo  aunque  il  moto  per  tante  ragioni  a  man¬ 
tenere  in  fiato  di  buona  fallite  ,  non  lia  meraviglia  ,  fe 
r  ^  primo  de  DicCìa  attribuito  ad  Ippocrate 
ebbe  a  dire  .  homo  edens  fanus  effe  non  potè (ì ,  nifi  etiam 
l abo re t  (  b  ) .  Bda  ormai  abballanza  dei  rnoto  in  genere  t 
palliamo  a  fpiegar  la  forza  de5  particolari  efercizj  ,  de 
quali  ,  come  non  dildicevoli  ad  un  Letterato  e  Stil¬ 
atelo  facemmo  menzione  ai  principio  di  quello  Capì¬ 
tolo  . 


CAPITOLO  IV. 

Del  Camminare  ,  dello  ftar  in  piedi ,  e  dì  qualche 
altra  po finir  a  di  carpo. 

§.  t.  Y  L  primo  da  elaminarlì  fi  è  quello,  che  agli  ufi* 
1  hzj  fcambievoli  delia  vita,  ed  alì’uman  com- 
merzio  fembra  e  (Ter  il  più  neceflario  ,  voglio  dire  il 
camminare.  Dalla  facilita  ,  che  nei  camminare  fi  co¬ 
munica  ai  ritorno  dei  fangue  dai  piedi  ai  cuore  ,  e  dal¬ 
la  quantità  del  fangue  ,  che  quello  benefizio  riceve 
credo  che  particolarmente  confiderai  debbano  ,  e  mi- 
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furarfi  i  buoni  effetti  di  queffo  efercizio  .  Quando  lan¬ 
guido  elfer  debba  il  moto  del  fangue  arrivato,  ch’e’fia 
per  1’  arterie  fino  alle  piante;  può  prima  da  queliocon» 
getturarfi ,  che  fi  vede  fuccedere  in  un  corpo  projetto  , 
il  quale  tanto  più  v’ha  del  fuo  moto  perdendo,  quan¬ 
to  più  da  quella  potenza  allontanali  ,  che  gli  diede  L 
impuìlo ,  e  ciò  per  i  gradi  di  moto,  ch’ei  comunica  al 
mezzo,  per  cui  cammina.  Che  fia  poi  fe  in  queffo  mez¬ 
zo  Tempre  nuove  refiffenze  da  fuperare  egli  incontri  ? 
Il  fangue  dal  cuor  elpulfo  e  in  queffo  calo  .  Le  frega¬ 
gioni  ,  gli  angoli,  e  convoluzion  de’ canali,  e  la  con¬ 
vergenza  Tempre  maggiore  de’ iati  di  quelli,  oppongono 
oliaceli  conffderabiliffimi  al  fuo  moto  ,  i  quali  fol  con 
lentezza  lo  lafciano  arrivare  all’ effremità .  Polche  dun¬ 
que  è  languido  e  fiacco  il  moto,  con  cui  alle  Uremica 
arriva  ;  molto  più  languido  elfer  dee  quello  ,  con  cui 
per  le  vene  al  cuore  fen  torna  ;  ed  allor  fpezialmente , 
che  dalla  fftuazion  delie  gambe  tenute  a  perpendicolo, 
io  fi  obblighi  a  Tali  re  per  un  pian  verticale  concio  f- 

fiache  in  quel  calo  alla  mancanza  d’ impuifò  ,  che  lo 
cacci  allo  nsù  ,  dee  aggiongerfi  il  momento  del  di  lui 
pelo,  che  lo  tira  allo’ngiù.  E  queffo  difeapito  rincon¬ 
tra  per  la  meta  del  viver  «offro  ,  perche  per  la  meta 
almeno  del  noffro  vivere  noi  non  iffiamo  coricati  ;  e, 
o  diamo,  o  feggiamo,  le  «offre  gambe  fono  in  una  po¬ 
litura,  o  perpendicolare  ,  o  che  a  quella  s’ accolla .  Nè 
credali  già  ,  che^  la  copia  del  fangue  feggetta  a  quelli 
difeapiti  fia  fcarfa.  Dovendofi  quella  mifurare  dalla  ca¬ 
pacità,  e  numero  de’ vali  venofi  ,  che  fi  fpargono  per 
2  mufcoli  j  o  immediatamente  al  canale  infervlenti  ,  o 
di  quelli  coadiutori  ,  o  che  dal  moto  e  vicinanza  de* 
mentovati  reftano  compresi  ;  per  darla  con  qualche  pre¬ 
cisone  entrar  fi.  dovrebbe  in  un  dettaglio  Anatomico 
de’ vali  venofi  di  quelle  parti,  che ffucchevole  probabil¬ 
mente  farebbe  per  i  miei  Leggitori.  La  mifureremoper 
tanto  un  po’ più  alfingroffo  .  Avvegnaché  i  mufcoli  , 
cne  fervono  al  camminare  ,  cominciano  dall’ ultima  ver¬ 
tebra  del  dorfo,  onde  ha  l’origine  il  Pfoas ,  che  inflet¬ 
te  la  cofcia  ;  dalla  region  della  fchiena  ,  che  corrifpon- 
de  circumcirca  al  Bellico,  fi  prende  la  mifura  fino  alla 
pianta  del  piede  :  a  quella  s’  aggiunga  f  altra  del  pie¬ 
de  :  fi  confideri  poi  la  groffezza  delle  gambe,  deile  co- 
icie  ,  il  volume  delle  natiche,  e  degli  altri  mufcoli  {par¬ 
ti  per  1  anca  e  lombi  :  indi  quella  lunghezza  e  queffo 
volume  lo  fi  paragoni^  alla  lunghezza  e  groffezza  delle 
braccia  ;  e  allora  potrà  probabilmente  conchiuderfi  ,  che 
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la  quantità  del  fangue  degli  organi  al  camminare  inser¬ 
vienti  e  tanto  maggiore  di  quella  ,  che  per  gli  arti  iti* 
periori  fi  Iparge;  quanto  là  lunghezza  e  volume  de* pri¬ 
mi  Piperà  il  volume  e  la  lunghezza  degli  altri.  Quindi 
io  non  dubiterei  aderire  ,  che  la  quantità  del  l'angue 
vendo,  che  viene  immediatamente  dal  camminare  prò 
molla  ,  e  dal  non  camminare  impigrita  ;  non  folo  impe¬ 
ri  molto  quella  ,  che  per  le  braccie  fi  iparge  ;  ma  in  ol¬ 
tre  quella  ancora,  che  per  la  crate  ,  dirò  cosi,  onde 
formali  il  tronco  ,  cammina  .  Quando  dunque  con  la 
contrazione  di  tanti  mufcoli  a  farei  camminar  dedina- 
ti,  ad  una  si  gran  quantità  di  fangue  un  moto  più  fpe* 
dito  non  procuriamo,-  non  folo  tutto' T  univerfale  gran 
pregiudizi  riceve,  fecondo  quel  che  fi  ha  detto  del  mo¬ 
to  cnufcolare  generalmente  parlando;  ma  patifeono  gra¬ 
vemente  le  parti,  che  oziofe  fi  lafciano.  Che  Preceda¬ 
ne  gravi  riftagni  negli  arti  inferiori  in  chi  non  cammi¬ 
na  ,  1!  edervazion  dimoftralo  in  qne’  che  Arti  Statutarie 
efercitano  ,  i  quali  quando  cominciano  ad  invecchiare 
hanno  o  varicole,  o  edematofe  le  gambe,  e  talora  an- 
«  cor  impiagate.  Quindi  perche  davano  in  piedi  gli  Àru- 
;  Cpici  a  confiderare  le  vifeere  degli  animali  fagrificati  , 
(  predicea  Giovenale  le  varici  a  quello  ,  che  Pilla  forte 
dell’ amato  Idrione  venia  dalle  Matrone  Romane  ali’ 

;  altare  di  Giano  confultata  :  tanto  lunga  enojofa  dovea; 
edere  la  beccatura  da  attenderli  : 

Htfc  de  Comcedis  (  cosi  die*  Egli  a  Giano  )  te  confu* 
lit  :  illa  Tragadum 

Commendare  •voi et:  evarico[us  fiet  Arufpex  ( a ) 

I  '  '• *  ■*  .  _  '  y. 

Che  por  il  camminare  fra  di  quefti  mali  prefervativo  , 
non  che  dalla  ragione  ,  dalla  offervazion  fi  può  appren-* 
dere  ,  nè  già  folo  negli  Uomini  ,  ma  nelle  Bedie  anco' 
ra  .  Quando  cominciano  gli  Uomini  a  patir  intumefeen- 
za  di  gambe  ,  nè  provenga  queda  da  vizio  interno  di 
vifeere,  col  camminare  l’enfiagione  difeutono  ;  ed  i  Ca¬ 
valli  ufeiti  dalla  dalla  con  qualche  gamba  gonfia  ,  do¬ 
poché  han  lavorato,  fgonfiati  ed  afeiutti  alla  dalla  re¬ 
fi  ituifeonfi  .  Ma  a  nulla  poi  monterebbono  quedi  van¬ 
taggi,  anzi  piuteodo  danni  che  vantaggi  farebbero  ,  fe 
fi  camminade  in  guifa  da  proccurar  grave  dilpendio  di 
forze  .  Per  quello  a  tutti  le  delfe  camminate  non  con¬ 
vengono  :  ma  di  ciò  nell’ altra  parte  del  libro  ,  dove 
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dalle  propelle  dottrine  trarremo  le  pratiche  regole  pel 
buon  governo  de’  Letterati ,  e  Studiofi  . 

§.  2.  Perchè  ,  come  dicea  Dante,  V  un  penfier  dall'  al- 
tro  [coppia  ,  diciamo  qualche  cofa  dello  dar  in  piedi, 
proibito,  come  altrove  didimo  ,  da  Ippocrate  a  chi  ha 
troppo  mangiato,  a  cui  in  certi  cali  i  poveri  Letterati 
e  Studiofi  fono  obbligati  »  Lo  fiat*  fermi  in  piedi  lì  è 
un  moto,  ch’io  quali,  e  fenza  quali  più  nocevole della 
foverchia  quiete  lo  edimo  ,  Quella  ,  come  dal  fin  qui 
detto  li  può  dedurre,  vizia  colf  accumulare  :  l'altro  , 
con  il  troppo  difperdere  .  E  ficcarne  fono  Tempre  più 
gravi  1  mali  ,  che  vengono  da  mancanza  di  fughi  ne- 
cefiarj,  di  quelli  che  dall*  efuberanza  del  fuperfiuo  na- 
feono,  perchè,  come  dicea  elegantemente  e  giudamen- 
te  Cello  (  a  )  in  bis  qua  Juperant  ,  efl  quod  morbus  de¬ 
mai:  in  bis  q  ua  defunt ,  non  e  fi  quod  ìpfum  movbumfe- 
rat  ;  cosi  peggiori  fono  le  caufe  ,  che  troppo  evacuano, 
dall’ altre  che  men  dei  dovere  confumano. 

§.  3.  Che  nello  dar  noi  ritti  in  piedi  un  gran  con¬ 
fumo  d’  aura  Ipiritofa  li  faccia ,  ne  è  argomento  il  fem 
tirlì  più  lalfo  dopo  mezz'ora  d5  una  fìffa  tea  politura, 
che  dopo  un'ora  di  camminare.  Tra  fattoi  moti,  ca¬ 
ie  vis  paribus ,  1’  uniforme  (lanca  più  di  tutti  ;  e  tra  gli 
uniformi,  quello  d'edenfione  è  alle  forze  piu  pregiudi¬ 
ziale  degli  altri.  Ognuno  può  chiarirli  di  quella  verità 
col  tener  tefo un  braccio  per  qualche  fpazio  di  tempo; 
dovrà  confettare  ds averlo  più  fianco,  che  fe  nel  detto 
fpazio  di  tempo  con  altro  genere  di  varia  fatica  efer- 
citato  lo  avelie.  La  non  interrotta  e  continua  contra¬ 
zione  de’  mufcoli  a  difetto  moto  necelfaria  catifa  una 
continua  e  non  interrotta  copiofa  difperlìone  di  fpiri- 
to .  Noi  didimo  altrove  ,  che  la  perdita  dello  fpirito  , 
che  nel  moto  mufcolare  fi  fa,  è  proporzionata  alla  qua¬ 
lità  del  moto,  al  tempo  del  moto,  ed  alla -quantità  de’ 
mufcoli  che  operano  nel  moto .  Quindi  ,  ficcome  nello 
ftar  ritti  fi  fa  un  moto  di  tenlìon  continua  ,  eff  e  il  più 
violento  pei  mufcoli  ,  e  la  quantità  de1  mufcoli  ,  che  in 
tal' azione  agifee,  è  tale,  che  in  niffun  altro  moto  del 
corpo  tanti  operano  al  tempo  dedò  ;  ne  va  in  confe- 
guenza,  che  fomma  efler  debba  la  difperfione  ,  che  in 
un  tal  moto  fuccede.  Quand’anche  i  foli  edenfòri  del¬ 
la  Tefta,  del  colio,  dei  dorfo  ,  deli*  anche  ,  delle  co- 
(eie,  delle  gambe,  e  piedi  ,  quando  diamo  ritti  agite¬ 
rò  ,  come  credette  il  Borelio  ;  il  numero  di  quelli  ad 
una  fomma  condderabilidìma  monterebbe  •  Ma  a  me 

fem- 

(_  a  )  la  2  .  Ce  s. 
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fembra  ,  che  fenz'a  la  menoma  detrazione  della  Rima, 
e  rifpetto  dovuto  ad  un  Uomo  si  illuflre ,  e  sì  beneme¬ 
rito  ,  degli  altri  ancora  fe  ne  debbano  mettere  in  con¬ 
to.  Parmi  di  fentir  in  me  Hello  ,  quando  Ho  fermo  e 
ritto,  una  lòtta  di  laboriofo  equilibrio  in  tutto  il  mio 
corpo,  dal  cui  mantenimento  non  fi  pofla  deludere  V 
.  azione  d’  altri  mufcoli,  che  come  coadjutori  ,  e  diret¬ 
tori  della  detta  azione  poflbno  conliderarlì .  Ben  è  ve- 
i  ro  che  queHo  moto  equilibre  in  me  deve  efler  molto 
fenfibile  ,  a  cagione  della  cattiva  politura  della  mia  (pi¬ 
ni  ,  la  quale  per  un  prolapfo  delle  vertebre  lombari 
non  è  lituata  in  guifa  da  poter  facilmente  flar  ritto 
lenza  fatica  de’ mufcoli  del  dorfo .  Nondimeno  fentin- 
do  da  altri  ancora  qualche  lamentazione  fu  queRo  pro¬ 
posito;  mi  perfuado,  che  fe  non  tanto  quanto  io,  pur 
gli  altri  ancora  fentano  la  parte  del  lorincomodc.  Non 
mi  affiderei  però  di  me  Hello ,  se  non  avelli  il  luflfragio 
del  celebre  Notomiflo  V-Vinslovv  {a)  il  quale  ,  per  1’ 
azione  dello  Har  ritti  ,  alfocia  agli  eRcnfori  nominati 
altri  mufcoli  ancora  coadiutori  ,  e  direttori  de’ primi  » 
Per  conseguenza  l’azion  dello  fpirito  ,  e  la  fulfeguente 
fua  difperiione  a  maggior  gradi  ha  di  molto  a  montare 
di  quello  che  monterebbe ,  fe  i  foli  eRenfori  operaf- 
fero . 


§.  4.  Le  confideraaioni  fatte  fin’  ora  non  baRano 
però  a  far  comprendere,  quanta  perdita  di  fpirito  fac¬ 
ciali  nello  Rar  ritti  fu  piedi.*  avvene  dell’ altre  ancora 
a  farli .  La  forza  che  fa  un  mufcolo  nel  contraerei  ,  de¬ 
ve  principalmente  mifurarfi  dalla  reRRenza,  che  nella 
lua  contrazione  egli  Raperà  :  così  s*  io  tengo  il  mio 
braccio  diRefo ,  e  che  alla  mano  un  pelo  v’appicchi  ,  i 
mufcoli,  che  col  pelo  il  braccio  fofiengono ,  con  forza 
maggior  fi  contraggono,  che  quando  tengolo  lenza  al¬ 
tra  aggiunta  diRefo.  Riflette  il  poco  fa  lodato  famofo 
Notomifla  (b)  che  quando  flaflì  ritto  in  piedi,  il  pie¬ 
de  punto  fi  Ho  dei  moto  della  gamba  diventa,  la  gam¬ 
ba  della  cofcia  ,  la  cofcia  dell1  anca,  e.  l’anca  del  tron¬ 
co ,  e  che  perciò  i  mufcoli  ,  che  eRenfori  del  piede 
chiamiamo,  fanno  allora  l’uffizio  d’ eRenfori  della 
gamba,  e  così  que’  delia  gamba  della  cofcia,  quei  del¬ 
la  cofcia  dell’anca;  e  que’  deli’  anca  del  tronco  .  Or 
quefli  mufcoli  con  forza  tanto  maggiore  oprar  denno 
nei  calo  ,  quanto  maggiore  fi  è  la  refifienza  che  vin¬ 
cono,  relativamente  a  quella  ,  cui  vincere  fon  defìi- 


nati- 
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(  b  )  ibidem  . 
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nati  ;  vale  a  dire,  quanto  più  pelano  1’ offa  della gam* 
ba  ,  che  que’  del  piede;  que’  delle  còlcie  di  que’  della 
gamba  ;  que’  dell’  anca  di  quel  della  cofcia  ;  e  quanta 
più  il  tronco  dell’ offa  dell'anca.  Se  dunque  compon¬ 
ga^  il  numero  de’  mufcoli  col  modo,  e  coll’  intendo- 
ne  del  modo  del  loro  operare  ;  multa  una  grandiffìma 
azione  e  forza  ,  la  quale  (  poiché  agli  effetti  le  lor 
caule  devono  proporzionarli  )  da  una  fomma  perdrta 
di  fpi rito  viene  accompagnata.  Non  fia  dunque  mera¬ 
viglia,  le  ti  troviamo  più  laffi  e  fiacchi  dallo  bar  ritti 
fu  i  pie'  ,  che  dal  camminare:  e  fe  quella  violente  quie¬ 
te  ci  è  più  del  moto  notevole. 

§.  5.  Si  confideri  adeffo,  che  per  tutto  quello  gran 
numero  di  mufcoli  contratti  pattano  arterie  e  vene  , 
cioè  vali,  che  dittribuilcono  alle  parti  il  iangue,  e  che 
lo  riportano:  che  ficcarne  quando  la  contrazione  è  al¬ 
terna  ,  ferve  fom marcente  a  promoverne  il  eorlo  y  fpe- 
zialmente  per  le  vene  ;  cos'ì  quando  è  continua  ,  gli 
ferve  d’ oliacelo  al  fuo  Icorrimento  ,  fi  penfi  effer  il 
fangue  un  fluido  ,  che  come  tutti  gli  altri  ,  incontran¬ 
do  refillenza  ,  da  indietro  ;  e  o  riftagna  ,  o  per  altri 
canali  ,  fecondo  il  calo  fi  diflribuifce  :  fi  rifletta  quan¬ 
to  ciò  vaglia  a  fìtirbare  il  fuo  equabii  moto  ,  in  cui  la 
ialute  confitte  :  s  arroge  a  tutto  quello  ,  come  dalia 
continua  contrazione  e  fatica  s’  abbiano  ad  indebolir 
ìe  fibre  degli  organi  contratti  ;  e  da  tutto  ciò  dedur¬ 
rà  flì  ,  quanto  lo  fiar  in  piedi  non  folo  ali’  univerfale 
pregiudichi,  ma  ancor  alle  parti  ,  che  in  una  tal  poli¬ 
tura  di  corpo  affaticano  ;  e  che  non  è  meraviglia  ,  che 
que  mi  feri  ,  che  così  chiamerò!!! ,  i  quali  Hanno  nelle 
Anticamere  ,  ed  alle  Portiere  de’  Principi ,  di  debolez¬ 
za  di  gambe,  d’ affezion  nefritiche,  e  d  effere  slomba¬ 
ti  ,  come  notò  il  Chiarif.  Ramazzini  (  a)  fi  lagnino  . 
Hanno  perciò,  a  mio  deboi  giudizio  ,  non  poco  torto 
gli  Uomini  di  fpada  ,  quando  li  proverbiano  s  e  quan¬ 
do  gl  invidiano,  fe  vengono  premiati  ;  concioflìachè 
egli  è  ben  vero,  che  i  fatti  e  1’  opere  di  quelli  han  più 
del  luminofo,  e  che  i  loro  pericoli  e  patimenti  lono 
più  firepitofi  ,  e  più  colpifcono  la  fantafia  ;  ma  final¬ 
mente  godon’  eglino  il  gran  numero  d’ore  buone  ,  in 
confronto  di  poche  trifìe: 

Qj-iid  enim  ?  concurrituv  ?  lìorcs 
Momento  ,  a  ut  cita  mors  zjenit  ,  atti  ’vicioria 
lesta . 

(  a  )  De  Morbi  artif.  c .  ^0, 


e  per 


, 
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e  per  lo  contrario  gli  altri  le  hanno  preffo  che  tutte 
compagne,  e  tutte  cattive. 

§•  6.  Quefia  politura,  che  continuata  e  protratta  e 
Tempre  dannevole ,  è  poi  dannofitfìma  ,  Te  a  pancia  pie¬ 
na  s’incontri  .  Attefa  la  Tolh  conliderabii  perdita  del¬ 
lo  (pi rito  alla  concozion  del  ventricolo,  come  altrove 
vedemmo,  uccellarla  cotanto;  con  tutta  ragione  avreb¬ 
be  proibito  Ippocrate  lo  fiar  in  piedi  a  chi  ha  troppo 
mangiato;  ma  avvi  un  altro  modo  ,  con  cui  quella 
fienagione ,  a  chi  s  e  pafeiuto  ,  pregiudica  .  Quando  lì 
ha  mangiato,  non  infra  medìocritatem ,  fi  Tenie  un  tal 
qual  ienfo  d’ intumefeenza  nello  fiomaco  ,  proveniente 
dal  diradarli,  che  fanno  i  cibi,  e  dall’aria,  che  da  quei 
Sprigionata  ,  viene  dal  calore  dei  luogo  meffa  in  azio- 
ì  ne  di  molla.  Al  lavoro  di  quelli  cibi,  di  (fimo  contri¬ 
buire  la  contrazion  alterna  della  tonaca  mufcolar  del 
ventricolo:  i  colpi  deli’ arterie  dehmedefimo  :  le  ducete 
del  diafiarnma  :  ed  il  dolce  moto  de’  muicoìi  dei  bai¬ 
lo  ventre.  Ora  le  fi  confiderà  un  Ventricolo  pieno  e 
penzolone,  quale  è,  quando  l’Uomo,  che  fi  è  pafeiu¬ 
to,  fia  in  piedi  ;  egli  è  allora  in  non  poca  parte  de” 
iuddetti  benefizi  fraudato  .  Prima  dal  pelo  de’  cibi  , 
che  lo  allunga  e  lo  Pira  ,  vien  impedito  il  giufio  con¬ 
traevi  delle  ine  fibre  .  Le  membrane  e  tonache  delle 
arterie  più  tefe  non  fono  più  in  iflato  di  poter  molto 
dilatarli  ,  e  validamente  prillare;  i  rnufeo li  dei  ventre 
bailo  ,  che  quando  fiiamo  ritti,  fono  in  qualche  tenlìo- 
,  protrufi  ali’ infuori  dal  ventre  gonfio  maggior¬ 
mente  lì  tendono  :  meno  per  ciò  allora  ubbidiicono  ai 
moto  delle  vi  (cere ,  che  dalla  difeefa  del  Diafiarnma 
cacciate  ali’infuori  gli  fpingono  :  meno  piegati  con 
mmor  forza  refiituilconii  :  e  cosi  quello,  che  aver  do¬ 
vrebbe  il  cibo  dalla  loro  più  viva  contrazione,  fi  per¬ 
de.  Ma  perchè  la  difeefa  delle  bando  del  Diafiarnma 
fallo  fiomaco  non  può  non  effer  proporzionata  ai  ce¬ 
der  ,  che  fanno  i  detti  limicoli  alla  forza  delle  vifcere 
nel  difeendere,  di  che  n’  è  fegno  i’ affannofetto  refpi - 
:  ro,  che  proviamo,  quando  lìamo  ben  pafeiuti  :  ne  va 
in  confeguenza  ,  che  quando  palciuti  fumo  ritti  ,  por 
poco  ipazio,  e  quindi  con  poco  momento  il  Diafiarnma 
difeenda ,  e  che  i  cibi  nello  fiomaco  raccolti  defraudati 
v.engon  d’un  maggior  effetto  ,  che  una  più  libera  ,  e 
più  vigorosa  tificela  del  Diafiarnma  (opra  lor  caufereb- 
be.  Ecco  dunque,  oltre  della  perdita  copiofa  dello  fpi- 
rito  ,  quanto  ad  uno,  che  s  è  palciuto,  nuoca  lo  fiar 
a  Lungo  in  piedi  ,  e  per  quante  caufe  ,  e  con  quanta 
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Cagione  il  Gran  Maeftro  in  fiffatta  circofianza  una  tal 
filiazione  proibifca  ,  come  abbiamo  altrove  notato. 

§.  7.  Dicea  Seneca  ,  che  non  fu  {proposto  ,  il  quale 
tìon  fi  a  fiato  detto  da  qualche  Filofofo  »  Se  folle  vero 
ciò,  che  Aulo  Gellio  full’  autorità  di  Favorino  raccon¬ 
ta  di  Socrate,  noi  altresì:  dir  potremo  non  efiere  firam™ 
berla,  che  da  qualche  Filofofo  non  fia  fiata  fatta,  feb- 
ben  quefta  ,  che'  fon  per  dire  di  Socrate,  fi  pretenda 
velarla  collo  fpeziofo  manto  dì  pazienza  e  di  tolleran¬ 
za  .  Eccola:  Stare  folitus  Socrates  dicitur  pertinaci  fta- 
tu  perdius  ,  atque  pernox  a  fummo  lucis  crtu  ad  jolem 
alterum  orienterà,  inconnivens ,  immobili  s  ,  iifdem  inve- 
fìigiis  ,  &  ore  atque  oculis  eumdem  iw  iocum  direBis  co~ 
gìtabundus  ,  tamquam  quodam  fecejfu  mentis  ,  atque  ani* 
mi  fatto  a  torpore  (a).  Manco  male  ,  che  non  lo  fi  ha 
fatto  fiare  fur  un  pie  folo^come  le  Gru  .  Lo  Stanìejo 
a  quello  fatto  (  b  )  quali  che  non  folle  da  fe  bello  ab- 
bafianza ,  v’ attacca  ,  cóme  fi  fuol  dire  5  le  frangia  .  II 
punto  mo  fia  ,  che  Laerzio  ,  quantunque  citi  Favori- 
no  in  altre  cole  fpéttanti  alia  vita  di  Socrate,  non  di¬ 
ce,  che  foffe  folitus  flave  a  fummo  lucis  oriti  ad  Solem 
alterum  orienìem  ,  il  che  ni  oprerebbe  ,  che  Socrate  ben 
dovente  amafie  di  così  divertirli  ,  e  che  molte  volte  fi 
avelie  fatta;  ma  che  per  quanto  veniva  detto,  air^afi- 
fedso  di  Potidea  per  una  fola  notte  non  già  fieile  in 
piedi  ,  ma  in  una  politura  di  corpc$  fenza  mai  mutar¬ 
la  ,  qualunque  poi  ella  fi  folle.  Ecco  le  fue  parole:  Mi¬ 
litagli  &  in  Peti  due  am  per  mare  ,  nam  pedibus  minime 
licebat  obfìfiente  bello .  Qtio  tempore  nocle  tota  in  uno  ba~ 
hi  tu  permanfìffe  tr  aduni  (  c).  V’  ha  differenza  notabiiif- 
fitna  tra  V  una  nocle  di  Laerzio  ,  e  lo  flave  folitus  di 
Gellio.  E  poi  credo,' che  per  lo  flave  in  uno  habitus  non 
fia  necefiita  il  dire,  .che  lielle  inconniuens  ,  immobìlìs  ; 
concioffiacche  io  vi  giuocherei  qualche  cola  di  bello  , 
che  non  v’ha  Uomo  ,  purché  fia  fatto  come  noi  altri  , 
capace  di  flar  un’  ora  loia  lenza  batter  ciglia  quando 
non  gii  follerò*  le  palpebre  tagliate  ,  oppure  dei  piccioli 
puntelli  ioppofii .  Nè  è  probabile  ,  che  un  Socrate  ,  il 
quale  faggiamente  pen landò  diceva  ,  che  il  buono  fiato 
dell5  anima  dipendeva  da  quello  del  corpo  ,  e  che  in 
grazia  della  prima  I’  altro  fi  dovea  cufiodire  (  d  )  che 
con  la  buona  regola  di  vivere  ,  e  cogli  efercizj  falubri 

fep- 
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ieppe  prefervarfi  fin  dalia  pelle,  folle  poi  Polito  di  fare 
un  difordine  ,  quale  Gelilo  ce  lo  defcrive  .  O  eh9  egli 
(  poiché  per  tedi  mondo  di  Timone  appreffo  Laerzio  fa- 
pea  fare  il  Ciarlatano  a  tempo  e  luogo. 

Fluxit  ah  his  legumque  loquax  ,  lapidamene  politor 

Gretcorum  *vates imyofturaque  Magijìer  ) 

o  ch'egli ,  diflì  ,  coffe  iì  tempo  per  i  fuoi  fini  da  fard 
vedere  per  qualche  ora  in  quella  politura  ;  oppur  vera¬ 
mente  dalla  meditazione  ,  in  quella  afforco  ,  per  qual¬ 
che  tempo  vi  perlìffette  -  del  che  crefcendo  la  nuova 
nel  pattare  da  una- bocca  all’altra  ,  e  molto  piu  dopo 
della  fua  morte  s  perchè 

Omnia  pofi  obitum  fingit  major  a  rvelufìa$ 

lia  poi  a  noi  pervenuta  ,  quale  Favorino  e  Gelilo e 
dopo  ai  loro  Io  Stanlejo  ce  la  dìpinlero  * 

§.  8.  Avvi  un  altra  politura  di  corpo  ,  che  non  poco 
incomoda  a;  Letterati  e  dudiofì  viene  Limata  ,  e  che 
noi  qui  e  fa  minar  dobbiamo.  Quelli  fcrivendo  ,  e  bene 
fpeffo  leggendo  ancora,  curvano  il  dorlo  ,  il  capo  ,  ed 
il  petto  portando  avanti  ;  per  lo  che  concava  falli  la 
pancia,  e  le  vifeere  in  quella  contenute  fono  obbligate 
a.  fofiriie .  Giovanni  Obleo,  il  prima  che  io  fappia  ,  e 
lui  dietro  il  Chiaris.  Ramazzini  (a  )  dicono  3  che  in 
forza  d  una  tal  politura  il  Ventricolo  ed  il  Pancreate 
r diano  ccmpreffì  ,  e  quindi  il  primo  diffurbato  ed  of- 
feio  ed  il  pafiaggio  del  fugo  deli’  altro  ,  neceffario  a 
perfezionar  il  chilo  dallo  flomaco  nel  Duodeno  difeefo  , 
impedito  «k  La  cola  fecondo  me  abbi  fogna  d’  una  Qual¬ 
che  spiegazione*  Che  nella  divilata  curvatura  ,  che  in 
iteri venao  o  leggendo  talvolta  (accede  ,  con  il  ventre 
diano  indentro  le  viicere  ancora  in  quel  contenute  5  il 
ien:o  (ledo  la  fa  confettare  :  fe  poi  quella  prederà  ed 
incoi  v  amento  1  economia  di  quelle  offenda  e  danneggi, 
queffo  e  quCiioche  può  porli  in  quiflione  .  Pongali  chiun^ 
que  in  una  politura  fiffatta  a  ventre  voto  ,  e  a  digiu¬ 
no.  da  quel  che  in  me  provo  panni  da  poter  aderire, 
che  potrà  lenza  un  menomo  incomodo  e  violenza  per 
più  ore  (offrirla.  Non  crederei  dunque  di  fallare  infe- 
iindo,  che  la  capacita  del  lacco  Ventrale ,  e  la  mollez- 
za  ,  pieghevolezza  ,  e  lubricità  delle  vifeere  in  quel  con¬ 
tenute  pollano  (ar  sì ,  che  quelle  diano  luogo  alla  pre(- 
(  '  fione 

(  a  >  Frrcycloped.  Medie.  I,  3.  de  mori,  ahdom .  c.  ir. 
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fione  fenza  alterarli  e  fcomporfi  .  Aggiongo  in  oltre  , 
che  venendo  a  (forbita  la  predone  dalla  curvatura  del¬ 
le  molli  parti  alle  dette  vincere  fovrappoffe  ;  ad  effe 
non  arrivi  ,  f e  non  ifcemata  e  ammortita  *  Se  cosi  non 
folle,  e  che  mai  avverrebbe  di  rmle  a l le  Signore  Don¬ 
ne  ,  per  lo  ffringerll  continuo  negl  imbufti  ,  con  cui  quel¬ 
le  v ifcere  affai  più  comprimono  di  quello  noi  facciamo 
coirincurvarfi  ?  Ben  è  vero  ,  che  la  capacita  maggiore 
delia  loro  pelvi  minorar  puote  l’effetto;  ma  quella  poi 
nulla  puote  loro  fervire,  quando  inoltrate  oltre^  i  pri¬ 
mi  tnefi  di  gravidanza  ,  la  pelvi  occupata  dall  utero 
gonfio  non  può  più  ajutarle,  e  tanto  e  tanto  fe  la  pal- 
iano  bene.  Ma  per  addurre  efempj  ancora  più  accon¬ 
ci,  noi  vediamo  i  Sarti,  i  Calzala) ,  que  che  battono  e 
lavorano  il  rame  mantenere  per  anni  ed  anni  la  ffelfa 
poficura  e  curvatura  di  vita  maggiore  ancora  di  quella 
degli  Studenti  ,  fenza  il  menomo  incomodo  e  detrimen¬ 
to.  in  tutto  il  tempo,  che  fo  il  Medico  ,^non  ho  udito 
le  non  un  Giovine  Galzolajo ,  ma  dato  as  bagordi  ,  di 
fievole  temperamento  ,  e  dffordinato  nei  bere  ,  a  la¬ 
gnarli  di  ricever  danno  da  una  fiffatta  curvatura  ;  per 
Io  che,  come  uomo  amante  della  lua  falute  eh  egli  e- 
ra  ,  lavorava  men  che  poteva.  Che  poi  la  -preffìone  fo- 
pia  il  Pancreate  fia  quale  la  pretende  il  Doieo  ,  vale  a 
dire,  che  arrivi  a  comprimerlo  in  gaffa  ,  che  impedì” 
tea  Io  Idolo  del  fuo  fugo  nell3  inteflin  Duodeno  ;  par- 
mi  che  a  confiderare  la  fituazione  di  quella  vilcera  non 

10  fi  polfa  tanto  francamente  afferire  .  Sta  ella  quali 
tutta  fituata  tra  lo  ffomaco  ed  il  Duodeno  :  perciò.  ? 
quando  viene  dai  primo  compreffa ,  hccome  s  appoggia 
lur  un*  altra  parte  molle  e  cedente  ;  ‘  o  la  prelfion  non 
fa  effetto,  o  fa  quello  di  dolcemente  premerlo  ,  onde 
più  copiolo  e  più  pronto  il  fuo  fugo  feparato  nel  Duo¬ 
deno  fi  fcarichi .  E  le  è  vero,  come  fi  tien  per  venia¬ 
mo  ,  che  f  umor  del  Pancreate  col  Biliofo  da  al  Chilo 
l’ultima  mano  e  lo  perfeziona  ;  era  necelfario  ,  ch.e  quel¬ 
la  vilcera  doveffe  ricever  qualche  compreffione  dal  Ven¬ 
tricolo,  o  di  cibi  riempiuto,  o  dalla  piegatura  ed  altri 
movimenti  fopra  lei  talvolta  più  fortemente  appoggia¬ 
to  :  conci olTìachè  (correndo  il  fuo  fugo  al  doppio  più 
tardo  della  Bile,  fi  troverebbe  quella  nei  Duodeno  fen¬ 
za  la  compagnia  dell*  altro  ;  e  per  confeguenza  inabile 
a  far  da  se  quello,  che  al  primo  unita  far  potrebbe  . 

11  Chieril’s.  Regnerò  di  Graaf  appreffo  il  noflro  illullre 
Bellini  va)  nello  fpazio  d*  un’ora  ,  un*  oncia  di  fugo 

Pan- 
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Pancreatico,  e  due  di  Biliofo  raccolfe  .  Non  fembra  dun¬ 
que  ,  che  almeno  a  fiomaco  digiuno  fia  tanto  nocevoie 
una  piegatura  (ìlfatta  ;  e  1* ofièrvazion  negli  artefici, 
:  che  per  la  parte  maggior  della  fua  vita  cosi  fiàn  pie¬ 
gati  ,  e  pure  non  fono  i  men  fani  ,  ne  i  più  infermicj  , 
fa  credere  ,  che  nemmeno  dopo  un  moderato  cibo  Ga 
;  ella  molto  infalubre. 

§.  9.  In  que’che  hanno  molto  bene  alzato  il  Ganco  , 
e  lì  fono  a  crepapancia  pale  iati ,  oh,  in  quelli  sì,  eh* 
io  la  credo  affatto  dannofa  ,  e  che  farebbe  di  pertìma 
•  confeguenza,  fe  giornalmente  la  G  ripetere.  Ha  bi fo¬ 
gno  lo  fiomaco  allora  d'elfer  lafciato  in  liberta  ,  e  d* 
attenderli  ;  e  no i  del  fuo  bifogno  avvifati ,  per  darli  co¬ 
modo  ,  ci  slacciamo  in  quella  congiontura  la  Giubba  , 
e  taluno  allenta  ancor  la  cintura  .  Oltreché  egli  allora 
rompreifo  obbligato  farebbe,  o  a  rimandar  pel  fuperior 
ino  orifizio  il  cibo  ricevuto  ,  o  a  cacciarlo  ancora  in- 
concotto  pel  Piloro  nelle  budella;  impedindo  la  difeefa 
del  Diaflamma  ;  e  la  refpirazione  difficoltando  ,  deh* 
affanno  e  dell*  ambafcia  ci  apporterebbe;  e  la  di  lui  to¬ 
naca  mufeoiofa  ,  da  due  contrarj  moti  porta  in  prertu- 
ra  ,  non  potrebbe  con  la  fua  contrazione  agire  ;  n'e  le 
fue  ghiandole  troppo  anguftiate  ,  il  fugo  digertivo  la- 
feierebbero  (correre  ,  e  tolto  lo  fpazio a*cibi  ,  ed  all* 
aria,  che  iì  dirada  ,  aliai  male  lavorerebbefi  il’chilo! 

§.  io-  Ma  come  altrove  vedremo  ,  dopo  il  cibo  ,  il 
Letterato  e  Studiofo  non  deve  applicare  ,  e  però  erte r 
dee  fuor  dei  calo  di  ricevere  in  querta  circoftanza  dal¬ 
ia  detta  fituazion  pregiudizio.  Può  ben  riceverlo  perla 
Bruttura  dei  proprio  corpo  ,  o  per  qualche  incomodo 
particolare  .  Se  egli  ,  come  quel  Caufidico  del  Satirico 
eh’  empia  tutta  la  fua  iettica,  cosi  empiile  la  fua  Poi» 
trona,  e  folle  ben  graffo  e  corpacciuto  ,  rtando  a  lun¬ 
go  ,  e  fpcz i ahnente  dopo  del  cibo  nella  ìcntta  curva*' 
tura,  potrebbe  gravemente  pregiudicarli .  Quella  grafia 
boria  ,  che  partendoli  dal  fondo  del  Ventricolo  fopra  le 
budella  difeende,  Epiploon  ed  Omento  da  Medici ,  vol¬ 
garmente  ,  reticelle  ,  chiamata  ,  in  chi  e  pingue  Ino! 
offenderti  oltre ’l  Bellico  fino  alla  regione  del  Pube.  Da 
I  quelli  sì  graffi  e  dirteli  Omenti  ,  come  quelli ,  che  nelle 
:  Femmine  arrivano  a  comprimer  luterò,  deduceva  ta¬ 
lora  Ippocrate  (a)  la  fterilita  nelle  grafie  :  il  che  fe b- 
bene  non  Ga  aliolutamente  vero,  in  un  cafo  nondime¬ 
no  mi  Iulingo  d  averta  indovinata,  che  così  fofse ,  quan¬ 
do  ad  un  Marito  di  condizione  certa  comoda  politura 

.  G  per 
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per  la  grand’  opra  infegnai ,  per  cui  1’  Omento  della  Mo¬ 
glie  ,  dopo  una  lunga  e  pericolofa  malattia  impinguata¬ 
ci  troppo,  e  fatta  terra,  che  al  buon  agricoltore  con 
fuo  fpiacer  fommo  non  rendeva  più  frutto  ,  non  venif- 
fe  a  portar  preÙìone  full’  utero .  Quando  adunque  fia 
talun  cosi  graffo,  quefti  fedendo  non  può  curvar  il  fuo 
corpo,  che  l’eftremita  del  lungo  Omento  non  vengano 
a  premere  falle  cofcie ,  e  fui  pube;  e  allor  fpezialmen- 
te ,  che  fotte  de' pie’  renelle  o  panchetta  ,  o  fcaldapie- 
di ,  come  nei  verno,  onde  le  piante  veniffero  a  ùar  al¬ 
te  da  terra  .  E  poiché  l’Omento  non  è  mai  si  lungo  , 
che  ancora  a  proporzion  non  fa  groffo  ,  non  cede  e 
piegali  a  mifura  d’ammortire  la  forza  della  preffìone  , 
che  lo  caccia  aiio'nsifo  Arriva  dunque  quella  fino  alla 
curvatura  e  convelli  tà  dello  ftomaco ,  e  comprimelo  * 
cosi  col  coartarlo  e  fpingerlo  ,  fe  ha  dentro  cibo  ,  ne 
impedifee  il  lavoro  ;  e  fe  folo  vi  il  ano  reliquie  d’  ali¬ 
menti  le  muove  ,  e  fa  fluttuare ,  quell5  arfannuzzo  cau- 
fando,  che  in  chi  ,  febben  non  graffo ,  ed  in  lontanane 
za  dal  mangiare  fentir  fi  fuole  ,  quando  troppo  fi  cur¬ 
va,  come  allor  per  efempio  ,  che  da  terra  qualche  mi¬ 
nuta  cofa  toglier  fi  voglia.  Lo  fteflb  Omento  cosi  com¬ 
preso  ,  e  perciò  maggiormente  ingrofìfato ,  viene  a  com¬ 
primere  quella  membranofa  tela,  a  cui  gf  intertini  fo- 
fpendonfi  ,  Mefenterio  chiamata ,  che  dando  forfè  anch’ 
ella  all’ insù  ,  le  anguille  del  compreso  ftomaco  accre- 
fee  .  E  perchè  ne!  graffi  la  foftanza  cellulofa  di  quella 
tela  di  pinguedine  piena  effer  fuole  ,  vengono  a  com¬ 
primerli  le  tante  ghiandole  nella  detta  cellular  foftanza 
difperfe ,  in  cui,  perchè  gagliarda  la  preftione  efiferpuo- 
te ,  fermandoli  ed  intaftandofi  l’umor  loro  connaturale, 
fi  mettono  i  fondamenti  a  mali  lunghiffimi,.  e  pertina- 
ciftimi ,  che  più  pericolo  che  dolore  fogliono  apportare. 
Debbono  dunque  quanto  più  poffono  i  Letterati  pan¬ 
ciuti  quella  politura  di  corpo  fuggire,  perchè  in  loro 
ella  è  molti  (Timo  atta  a  metter  in  rovina  le  tante  e 
si  varie  officine  del  baffo  ventre  . 

§.  ix.  Per  ragioni  ?  che  alle  dette  rivengono  que’ Let¬ 
terati  ancora  e  Studiofi  ,  febben  non  pingui  ,  denno 
Ichi varia  ,  il  cui  ventre  di  meteorifmi  o  abitualmente  , 
o  accidentalmente  ripieno,  fembra  effer  divenuto  la  Re¬ 
gia  d  Eolo,  I  flati,  che  col  render  piene  e  tele  le  bu¬ 
della  ,  la  loro  mollezza  e  facilita  a  cedere  aflorbono  ,  a 
ricever  e  lentir  la  preffìone  della  piegatura  della  pan¬ 
cia  atte  le  rendono,  da  cui  le  ventofita  in  alto  caccia¬ 
te,  gl  inteftini  tenui  ed  il  ventricolo  riempiono,  d’on¬ 
de 
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de  poi  1’  anfieta  ,  gli  affanni  ,  le  gonfiezze  ,  che  alla 
;  bocca  dello  ftomaco ,  e  negli  Ipocondri  ,  cioè  nelle  par¬ 
ti  polle  fotto  alle  cottole  fi  rifentono.  Ma  beati  egli-' 
no,  fé  il  male  fieffe  foi  qui!  Si  difordina  a  poco  a  po¬ 
co  l'economia  di  quelle  vifcere:  fi  vizia  il  Chilo  ,  e  col 
!  Chilo  il  fangue,  e  1  affezione  ipocondriaca  comincia  ad 
1  alzare  il  capo  :  male  cosi  ottinato  ,  ed  in  mille  guife 
:  così  tormento!©  ,  e  difficile  ,  che  fi  ha  meritato  Odagli 
tteffi  Medici  gl’infami  nomi  di  Crux  ,  &  opp  robrium* 

{  Medico  rum  :  ài  fera  multorum  capitare ;  c  finalmente  dì 
!  Le  ma  malorum . 

§.  12.  Prefcindendo  dalla  mentovata  curvatura  del  cor- 
f  po  T  il  folo  troppo  ttar\  a  ledere,  che  ali’ applicazione  è 
comodo  tanto  ,  perchè  fedendo  anima ,  come  fi  dice  ,  fit 
fapientior ,  può  al  Letterato  e  Studiolo  non  picciol  dan¬ 
no  apportare  .  Perchè  non  fi  fede  fènza  fi  opera  de’ mu- 
fcoli  del  dorfo  e  de’  lombi ,  quelli  ancora  col  lungo  ope¬ 
rare  fi  fiancano,  e  però  quel  fervo  Plautino  non  eia- 
gerava,  ma  parlava  giuttamente,  quando  diceva  al  Pa¬ 
drone:  oculi  fpeElando  ,  lambì  fedendo  dolente  Se  il  Let¬ 
terato  e  Studiolo  dunque  a’ dolori  di  fchiena  ed  a’ lom¬ 
baggini  vada  1  oggetto ,  deve  con  frequenza  una  tal  fil¬ 
trazione  mutare,  acciò  dalla  lunga  fatica  indeboliti  e 
rifattati  imufcoli  ,  e  i  legamenti  delle  vertebre,  non  fi 
rendano  di  ciò;  che  volgarmente  fi' dice  fiuffione,  facil¬ 
mente  lulcettibili  ;  vale  a  dire,  acciò  non  perdanoli 
vigore  ,  e  la  forza  da  fpingere,  nè  lafciar  rittagnar  gli 
umori  ivi  facili  a  rittagnare. 

Che  le  poi  fotte  foggetto  a*  dolori  Nefritici  , 
a  calcoli,  a’  mali  della  velcica  ,  perchè  fi  tratta  e  fi 
può  trattare  di  troppo  ,  la  diligenza  e  cautela  fui  par¬ 
ticolare  delie  politure  delle  fituazioni  del  corpo  ,  ettèr 
deve  molto  maggiore  *  Cofa  fiano  i  calcoli  e  di  che 
fiano  formati,  credo  che  lo  fi  fappia:  fi  Analifi  Chimi¬ 
ca  non  trova  in  etti  ,  che  gli  ordinar]  contenti  dell’ 
orina  Ma  lo  perchè  fi  condenfìno  ,  e  q  uà  Hi  a  1’ efficien¬ 
te  cagione,  che  ne’  reni  condensali,  e  li  petrifica  ,  que¬ 
llo  è  quello  che  non  fi  fa,  febben  con  molta  probabili¬ 
tà,^  con  utile  della  pratica  ttabilir  fi  polla  una  con- 
caufa,  o  tta  neoefsaria  condizione,  che  concorre  a  for- 
marli  .  Senza  ricorrer  dunque  a’  fpiritr  Gorgonei  e  pe- 
trificanti,  che  fon  puri  nomi;  a’  fa I i  volatili-  congelan¬ 
ti,  che  far  debbono,  non  efsendo  minerali,  fi  oppotto  : 
ad  acidi  ,  ed  altri  la  li  fitti  immaginati  e  non  reali  :  a 
reddo  che  geli,  la  pituita  ,  che  non  può  darli  nel  no- 
-! 0  corpo:  a  caldo  che  cuoca  le  materie  come  i  mat~ 
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toni,  lontaniamo  da’  gradi  dei  caior  noflro:  ai  mefico- 
lamento  deilo  (pirico  d’ orina  collo  fpirico  divino,  che 
ha  peggio  cfie  deli’ipotefi  :  e  finalmente  a  parcicolar 
fermento  de’  reni  già  fallito  ed  e f piolo  ;  cole  tutte  de¬ 
gne  delia  giudiziofa  cénfura  di  Galeno  (a)  Forum,  qui 
nihìl  docent ,  duplex  ejì  inftu ut um  ;  alterum  ,  dum  ai 
proprieiatem  ,  exprìmi  nequeat  ,  co  rifugiimi  :  alte - 
rum  ,  dum  proferunt  quadam  nomina,  nec  iamen  ,  72^ 
fignifìcanty  oh j erto  ani  ,  nec  qnam  illis  fignificationem  tri ~ 
huunt  ,  inìerpretantur  :  lenza  far  ufo,  di  (fi  ,  di  quelle 
immaginazioni,  la  mora  oltre  il  dovere  deli’ orina  ne5 
reni,  fa  che  ivi  fi  faccia  pelatura  ,  e  che  il  calcolo  fi 
formi.  La  cola  ad  occhi  veggenti  fi  ha  rilevato.  II ce¬ 
lebre  noflro  Italiano  Chirurgo ,  e  Pro  fedo  re  nell’ infi- 
,/gne  Spedale  di  S.  Maria  nuova  m  Firenze  ,  il  Signor 
Benevoli  e  11  rafie  dalia  vefcìca  d’ima  Fanciulla  mf 
-Agorajo  di  Legno,  che  per  la  fu  a  dimora  nella  vesci¬ 
ca,  non  folo  erafi  incrofiato  di  Tartaro  ,  e  quali  im¬ 
pietrito;  ma  in  oltre  avea  fatto  nalcere  non  pacificai- 
coli,  e  da  tanaglia,  e  da  cucchiaia  ,  con  fufieguente 
purgazione,  che  durò  alcuni  dì,  di  moka  renella  (  h  )  il 
Signor  Proby  ( c  )  ancora,  che  per  modelli  a  forte,  e 
per  altre  giufie  caule  mafeherar  volle  il  modo  ,  con 
cui  un  Ago  a  Avòrio  ad  una  Giovine  pletorica  di  ven¬ 
ti  amili  s’era  introdotto  nella  vefcìca ,  lo  trovò  tutto 
di  materia  calcolofa  incrofiato  e  granito.  In  quelli  ca¬ 
li  t>  non  v*  era  difpofizione  al  calcolo,  ne  dal  vizio  de’ 
fluidi,  ne’  da  quello  de’  folidi  dipendente  ,  ma  foloun 
accidentale  arreflo  de5  naturali  contenti  dell’orina.  L* 
infpezione  poi  delle  Pietre,  e  de’  calcoli  dimofira  Io 
flefio.  Trovanlì  quelli  d’ordinario  manifefiamente  fat¬ 
ti  a  Arato  fopra  Arato,  vale  a  dire  a  più  sfogli  e  gu- 
icj  fovrappofii  l’un  fi  altr©4  Sono  dunque  fatti  in  più 
pofature  ,  e  in  più  tempi  ;  fegno  evidente  che  il  pri¬ 
mo  nocciolo  del  calcolo  ha  dovuto  fiar  fermo  in  qual¬ 
che  ripofiigho  renale  ad  afpettar  gli  altri  intonacamen- 
tì ,  da  cui  dovea  edere  involto.  Tanto iuggerifeono  an¬ 
cora  le  caule  antecedenti  del  calcolo  .  Il  Charieton 
1^)1  Hoffmanno  (e)  il  Borrichio  (/)  afierifeono  -, 
che  la  troppo  oziofa  e  quieta  vita  k  una  delle  cagioni 
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della  calcolofa  Nefritide;  ed  il  Nuckio  (  a  )  che  mette  # 
come  molti  gravitimi  pratici,  effer  negli  adulti  il  cal*> 
colo  delle  reni  nucleo  delle  pietre  nella  vefcica  ,  così 
fi  fpiega  :  ho  eque  ite  rum  fadlius  ac  ci  dii  vii  am  fedenta- 
riam  agenti  bus ,  quorum  urina  tardine  in  renibus  fecrc- 
ta ,  aiutine  in  uè  fica  moram  ne  chi .  Quelle  ofservazio- 
ni  ,  che  da  fe  fole  molto  dicono,  unite  poi  aH’efarne 
de1  calcoli,  ed  a’  calcoli  accidentali  del  Benevoli  ,  ,e 
de!  Proby  ,  quali  dimoftrano  ,  che  la  mora  de’contenti 
:  dell’ orina  ne’ vali  renali,  fia  la  caufa  della  concTezion 
calcolofa  ;  oppure  ,  (e  così  fi  voglia,  una  condizione, 

'  fine  qua  non  ,  il  cui  intervento  è  necessario  alla  forma¬ 
zione  del  calcolo  .  Guidati  da  quella  confiderazione  io 
credo  che  Gedeone  Harveo  (b)  Borrichio  (c)  e  Pit~ 
cardio  C  d)  fup’ponefsero  i  vafe.llini  de’ reni  calcolo^ 
più  fi  retti  ed  angufti  di  quello  efser  debbono  ,  perchè 
cosi  più  tarda  coli  l’orina,  e  le  materie  dure  che  feco 
porta  ,  abbiano  più  tempo  a  fepararfi  ed  un  irli  ,  e  fe 
così  dir  vogliali,  a  più  gagliardamente  attraerfi.  Sem¬ 
bra  però  che  prima  di  loro  Galeno  {e)  avefse.  creduto 
lo  fiefi'o  ,  fe  non  particolarmente  in  propofito  dei  cal¬ 
colo  ,  fu  11’ propofito  delle  direzioni  de’ reni  ,  e  della 
Nefritide  .  Ma  che  che  fia  di  quell’ angufiia  de*  tuboli 
renali  ,  per  offervazion  del  Nenter  (  /  j  le  cadute  ,  le 
ferite  ,  le  contufioni  alla  region  lombare  ,  le  gravi  e 
frequenti  fico  (Te ,  l’efiulcerazion  de’  reni  alla  Nefritide 
calcolofa  difpongono  .  Chiaro  quindi  veder  fi  può,  che 
caule  dalle  quali  vien  negli  arnioni  impedito  *lo  fcolo 
facile  deli’ orina,  e  facilitata  con  la  mora,  la  fepara- 
zjone  delle  parti  dure  in  quella  contenute,  gli  uomini 
a*  calcoli  miferabilmente  alfoggettano.  Che  fe  poi  i* of¬ 
fe  rv  azione  mettefilè  fuor  di  dubbio,  e  rendeffe  univer¬ 
se  la  propofizion  dellaHoffmanno  (g  )  che  t>er  lo  più 
a’,  calcoli  fuol  precedere  qualche  ulceretta  ne’  reni;  ciò 
che  abbiamo  ragionevolmente  congetturato  ,  darfi  po¬ 
trebbe  per  dimofirato;  e  dovremmo  con  tutta  franchez¬ 
za  aderire  ,  che  in  tanto  formali  il  calcolo,  in  quanto 
jche  qualche  goccia  a*  orina  neU'ulceretta  rimafia  depo¬ 
ne  ivi  le  lue  parti  dure  ,  che  con  nuove  depofizioni  e 

G  3  pala- 

(  a  )  dtpud  S’cburigium  Litholog.  c,  i.  §,  7. 

(  b  )  jhjnid  Scburig .  ibid.  §.  18. 

(  c  )  ^Avud  Bonet,  /oc.  cit. 

(  d  )  Elem.  Med.  Matb .  h  2.  c.  24. 

(O  L>e  Santi,  tuend .  /.  5.  c.  7. 

(O  Lab.  69.  c.  14.  iv.  9.  12.  14. 

(g  )  M.  fi.  S.  T.  4.  P.  2.  Se à fi 2.  c .  6. 


3  03  Della  Prefervazìone 

pelature  ingranditeono ,  c  fan  noli  calcolo  ,  e  che  tutto 
quello  contribuire  al  tardo  colar  deli* orina  dagli  ar¬ 
moni;  e  difpone  al  calcolo,  ed  a’  calcolo!!  è  fcm ma¬ 
ro  ente  pregiudiziale  .  Quello  formarli  de*  calcoli  ,  il 
qual  nulla  (appone,  cui  fioflervazion  non  affilia  ,  au/ 
torizzato  viene  dai  grande  Ippocrate ,  che  a  quella gui- 
fa  fpiegò  il  generarli  della  pietra  nella  vefcica  (  a  ).  Ubi 
<vero  hcec  peypetitur  (  cioè  ,  dove  il  ventre  con  la  ve¬ 
le  ica  ,  come  dicea  egli,  fieli  molto  fervidi  )  urinamnon 
dimittit ,  [ed  in  (e  ipfa  eoncoquit  &  aduni  ;  &  quod 
quidem  in  ipfa  tenuijjìmum  eft ,  excernitur ,  &  quod  pu¬ 
ri  ffimum  efi  ,  tran  fi  ,  &  emingitur  .  Quod  •vero  crajfif- 
fi'mum  ,  ac  tubidiffimmn  eft  ,  coacervatur  ,  &  concrg- 
feit ,  primo  quidem  parvum  ,  deinde  majus  fit  •  Dum 
enim  volvitur  ab  urina  quidquid  craffum  compacfum  fue- 
rii ,  ad  fé  ipfum  adaptat ,  atque  fio  augefcit ,  &  in  totum 
concrefc.it . 

§.  14.  Ciò  pedo,  il  lungo  federe  per  due  ragioni  pre¬ 
giudizievole  effer  puote  a’  Letterati  e  Studiofi .,  che  pa¬ 
nteon  di  calcolo  .  La  prima  li  è  quella  univerfafe  5che 
abbiamo  accennata  del  moto  mnfeoiare  trattando  ,  èd 
è,  che  come  quello  alle  fecrezioni  difpone,  così  l’eva¬ 
cuazione  de’  fughi  feparati  promove,  e  (òllecita;  e  la 
quiete  foverchia  ,  per  ragion  , de’. contrari ,  far  debbe  iòppo- 
do  ;  la  feconda,  che  paflando  nel  fuo  giro  ,  che  la  fottoi 
renili  più  grande degPintedini  ,  eh’  è  il  Colon  ,  e  quam 
do  noi  feggiamo ,  dando  quello  alLinsù,  gii  arnioni,  cui 
tocca,  viene  .maggiormente  a  comprimere  ,  e  molto  più  le 
T  uomo  da  grado  ,  o  l’ intedino  di  feci  e  flati  ripieno  ; 
e  quindi  i  renali  cannellini  contratti  obblighino  a  '(of¬ 
fe  rmard  l’orina,  e  pofare^  e  così  o  maggiori  le  con¬ 
crezioni  incoate  divengono  ,  o  (e  a  buona  forte  i  cai- 
colobi  delle  vecchie  fi  fieno  liberati  e  ‘(gravati ,  a  nuo¬ 
vi  concepimenti ,  e  nuovi  calcoli  fi  difpongano  . 

§.  15.  Avvi  un’altra  politura  di  corpo  molto,  inuti¬ 
le  a’  calcolofi  ,  cui  fiudiofamente  (chi far  debbono  gue’ 
Letterati,  che  vanno  foggetti  a’  calcoli  .  Quando  noi 
iìamo  coricati,  o  giacciamo  fupini  ,  o  fui  Limo  o  l’altro 
de’  fianchi  ;  gli  arnioni  rifpetto  alla  vefcica  orinaria  , 
in  cui  mediante  due  canali,  Ureteri  chiamati,  l’orina 
s’ha  a  infondere,  fono  in  fito  più  bado  e  depredò  del¬ 
la  vefcica  :  lo  lono  tutti  e  due,  quando  diamo  in  fui 
dorfo,  e  quel  del  fianco  ,  fu  .cui  r ipodamo  ,  quando 
diamo  fdrajati  fur  un  de’  lati  .  Chiunque  vede  la  dif¬ 
ficolta  ,  che  ha  un  liquido  ad  afeendere ,  concepir  puo~ 
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I  te,  quanto  difficilmente  abbia  dal  ren  ,  o  da*  reni  pili 
baffi  a  fcorrere  nella  vefcica  i’ orina.  Dovendo  perciò 
quefia  patir  del  ritardo  nel  bacinetto  d’uno,  o  di  tut¬ 
ti  due  gli  arnioni  ,  e  quindi  avendo  tempo  per  depor¬ 
re  i  fuoi  fedimenti  ,  li  vien  fommamente  a  facilitare  la 
concrezione  della  renella  e  del  calcolo  .  Quefia  diffi- 
j  colta  deli’ orina  a  fcaricarfi  nel  calo,  ed  il  rifiagnare 
;  (  effetto  immediato  di  quefia  difficolta  )  che  fa  negli 
i  ureteri ,  portar  debbe  della  prelfione  fui  reni  ,  la  qual 
(ara  uguale  a  que’  gradi  d’elevazione  ,  che  ha  la  ve- 
fcica  al  dilfopra  del  piano,  in  cui  giacciono  i  reni  . 

1  Che  fe  poi  fi  feparaffe  nuova  orina  ,  il  che  non  folo 
fucceder  puote  ,  ma  non  di  rado  fuccede  ,  quando  la 
vefcica  e  piena  della  di  già  feparata;  poiché  allora  la 
prefiìon  fui  reni  é  proporzionale  alla  mole  e  quantità 
dell’ orina,  che  è  nella  vefcica  ,  la  quale  arriva  a  di- 
{fendere  le  parti  adiacenti  del  baffo  ventre;  il  rifia- 
gno  e  rigurgito  effer  deve  molto  maggiore,  e  tale,  che 
vaglia  ad  alterare  ancora  l’organizzazione  de’  reni,  e 
ad  impedir  affatto  la  feparazion  dell’ orina.  Quefia  più 
dimoftrazione  ,  che  congettura  viene  da’  fatti  appog¬ 
giata.  Nell’  i'fcurie  legittime,  o  vefcicaii  ,  cioè  quando 
l’orina  fopprimefi  nella  vefcica,  io  ho  più  d’una  volta 
udito  a  lagnarli  i  poveri  ammalati  di  fapor  orinofo  in 
bocca  pél  rigurgito  di  quello  licore  nel  {angue  ;  poiché 
votar  non  potendoli  la  vefcica,  non  votavanfi  gli  ure¬ 
teri  ,*  e  pieni  quelli ,  pieni  i  reni  refiavano  ,  onde  l’ori¬ 
na  era  obbligata  a  dar  in  dietro  per  le  vene  ;  da  che 
lordata  tutta  la  mafia,  anco  i  vali  fiali  vali  ,  che  in 
bocca  s’aprono,  ne  portavano  il  trillo  fapore  .  Per  la 
ffefia  cagione  ho  altresì  veduto  delle  diarree  orinole  , 
come  da  altri  fono  fiati  notati  degli  orinoli  {udori  .  Ma 
parlando  particolarmente  dell’ alterazione  nella  testu¬ 
ra  de’  reni  accennata  (  tralafciando  1’ ordinarie  per  la 
fopprelfion  fatta  ne7  reni,  o  da’  calcoli  ,  o  dall’infar¬ 
to  degli  ureteri  )  1’  Hildano  trovò  tutti  due  i  reni  fom¬ 
mamente  ingranditi  ,  e  con  moltiflìme  vefcichette  di 
fiero  ripiene  nell’ efterna  lor  luperncio  da  Una  ifcuria 
vefcicale  prodotte  (a)  il  Rumlero  in  un  Fanciullo 
morto  da  mal  confinile  accompagnato  da  febbre  ga¬ 
gliarda,  vide  la  vefcica  e  gli  ureteri  d’ orina  ripieni  , 
e  gli  arnioni  in  guifa  ingranditi  ,  che  minori  non  fon 
negli  adulti  (  b  )  ed  il  Ridano  racconta  con  le  parole 
di  Lodovico  Patin  la  fioria  d’ un  Sagrifla,  che  ceder 
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dovette  alla  forza  d’ una  velcicale  ìfcuria  ,  in  cui  tro¬ 
varono  i  reni  pièni  ci’  orina  e  turgidi  ,  e  grandi  per  lo 
meno  la  meta  più  del  dovere  ,  e  dilatati  altresì  gii  ure¬ 
teri  e  turgidi  (  a  ).  Da  ciò  può  vederli  quanto  pregiu¬ 
diziale  efìfer  polfa  in  chi  ha  difpofizion  caìcolofa  quel¬ 
la  giacitura,  che  lo  (colo  dell’orina  da  reni  nella  ve- 
fcica  rende  difficile.  Se  a  forte  adunque  qualche  fin- 
diofo  ad  un  fiffatto  male  folle  (oggetto;  fe  sJ  accorge 
(  lo  che  dal  (ito  dei  dolore  può  venirli  indicato  )  qual 
degli  arnioni  patifca  ,  coricato  fu  quel  lato  non  dor¬ 
ma  ,  ma  fu  li*  cppofìo  per  metter  l’uretere  del  fianco 
affetto  in  un  piano  inclinato,  che  la  difcefa  deli’  ori¬ 
na  nella  vefcica  faciliti  .  Che  fe  per  forte  peggiore  a- 
velie! i  tutti  e  due  dal  male  attaccati  ;  facciali  prima 
acconciar  il  ietto  in  guifa,  che  mediocremente  inclini 
verfo  de’  piedi  :  non  dorma  in  ifchiena  per  non  ribal¬ 
dare,  e  per  non  comprimere  i  reni:  quando  fi  {'veglia 
lui  lato  oppofìo  fi  volga  ,  e  proecuri  d’  acquifiar  l’abi¬ 
tudine,  per  quanto  può,  di  decomber  prono,  e  di  dor¬ 
mire  fui  ventre. 

CAPITOLO  V. 

Del  Ballo ,  del  Suono  ,  e  della  .Mufica» 

§•  T3  End i amo  ora  ragione  d’altri  efercizj  ,  in  cui 
JLv.  fi  elercitano  le  gambe.  Diciamo  dell’ufo  lo¬ 
ro  ,  del  loro  utile,  e  degl’  inconvenienti ,  che  apportar 
pollone  ,  combinando  col  modo  e  coi  tempo,  in  cui  le 
gambe  affaticano  ,  le  altre  cireolìanze  a  cotali  elercizj 
particolari.  Parliamo  dunque  prima^del  Balio  a’ Lette¬ 
rati  e  Studio!!  in  qualche  occafiqne  non  disdicevole.  E 
perche  avrebbe  ad  eflerlo  ,  le  a  tempo  debito  noi  fu 
a  Davide ,  Gran  Profeta  ,  Gran  Poeta ,  e  Gran  Re  ;  e 
fe  noi  fu  a  Socrate  il  più  iilufìre  de'Filofofi  ,  che  per 
motivo  appunto  di  fallite  era  lolito  efercitarlo  ?  Socra - 
ter  Jcepius  j alta  bai  ,  e  am  exeveitationem  plurima m  ad 
tuendam  bono.m  (valetudinem  conducere  exijlimans ,  fìcuti 
fUenophon  in  Sympo/io  teflatur  (b)  in  quello  adunque 
agii  effetti  de  movimenti  regolati  delle  Gambe,  che  de- 
dur  fi  poiTono  da  quanto  lì  ha  detto  del  camminare  , 
unirli  vogliono  quelli  ancora,  che  dal  moto  delle  Brac¬ 
cia  e  del  Tronco  provengono  ,  i  quali  blandamente  il 
fangue  ribaldano  ,  lo  mettono  in  moto  -  e  i’infenfibil 

(a)  Ibi d.  ObferV.  jf. 

C  b  )  La  eri.  L  2.  m  Vita  Soc  rat. 
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'  tfafpirazTone  promovono  :  Tripudiano  moderata  &  fine 
faltu  proxitne  ad  de  ambul  atìonis  moderai  ce  laude  s  acce- 
du  ;  perfpir  abile  enim  cocìum  moderate  expellit  [a) .  Ma 
parmi  che  in  coerenza  de'fuoi  principi  ,  dovea  il  San¬ 
torio  dare  al  ballo  di  più.  Egli  che  altrove  avea  detto  * 
i  che  niffuna  cofa  rende  più  libera  la  trafpirazione,  quam 
animi  conjolatio  (  b  )  che  tra  gli  effetti  delTànimo  Tira 
e  T  allegrezza,  non  folo  il  legger  trafpirabile ,  ma  il  più 
pelante  ancor  efpellono  (  c )  che  gl’ irati  e  gli  allegri  , 

•  cioè  quelli,  che  hanno  avuta  occafìone  d* afiumere qual¬ 
cheduno  di  quefli  due  affetti  ,  nel  viaggiare  franchezza 
non  fentono  (d)  dovea  al  Salubre  effetto  del  moto  i 
che  interviene  nel  ballo,  aggionger  quello  ancora,  che 
proviene  dall’  Ilarità  dello  Spirito,  che  in  chi  balla  lo- 
lo  per  divertirli  e  ballare  ,  in  un’ ÒneRa  e  Nobile  Ra-u- 
nanza  ,  dove  tutto  fe  Reggi  a  e  brilla,  anco  ne’più  tor¬ 
pidi  e  malinconici  luci  eccitarli  .  Quindi  liccome  non 
pollo  non  foferivermi  ad  una  giudiziola  fentenza  di  Ga¬ 
leno  (  e )  che  Rimò  faluberrimi  quegli  efèrcizj  ,.  quee 
animi  obleclationem  confinici  am  babent  5  così  ,  per  quan  ro¬ 
dai  mio  voto  dipender  puote  ,  non  pollo  non  dichiarar 
;  faluberrimo  l’odierno  ballo,  che  moti  violenti  di  corpo 
non  porta  ,  quando  pero,  C  e  aueRo  è  quello  ,  che  deve 
avvertirli)  noi  fi  faccia  nè  a  Cuor  Rracciato,  nèapatm 
eia  piena,  nè  il  neeefiario  fonilo  per  ballar  agli  occhili 
tolga . 

§.  2.  Secondo  quello  t  ciré  abbiamo  propoRo ,  dovrem¬ 
mo  adelfo  trattar  della  caccia  ;  ma  un  ordine  più  na^ 
turale  ricerca,  che  trattiamo  dei  fuono,  da  cui  il  bal¬ 
lo  non  li  può  Scompagnare.  Dovendo  dunque  difeorrer 
del  fuono  d’  un  qualche  Rrcmento  ,  con  cui  poffa  un 
Letterato  divertirfi;  lafcierò  i  iaborioli  da  fiato,  come 
quelli ,  che  qualche  pericolo  agli  Occhi  ,  al  Petto  ,  ed 
aji*  infime  parti  del  Ventre  portano.  Obbligano  quelli  , 
colla  retenzion  dei  refpiro,  il  (angue  a  fufirfiere  ne’  vafi 
alti,  onde  gli  occhi  divengon  roffi ,  non  meno  cheafta- 
gnar  nel  petto  col  tener  gonfio  il  Polmone  :  e  col  cac¬ 
ciar  pofeia  le  Budella  all’ingiù  ,  fanno  quefle  ,  che  ii 
Mcfenterio ,  a  cui  Ranno  attaccate,  lì  Riri,  perda  il  fuo 
nervo,  e  li  faccia  flofeio  ;  onde  pei  delle  centra  del]  Pe¬ 
ritoneo  (pince  a  fuperar  vengono  Ja  relìRenza  di  quel¬ 
la 

(a  )  De  Exercit .  33. 

(  b  )  De  lAnim.  ^fff  'ecf.  6. 

(  c  )  IbicL  1 . 

(  d  )  Ibid.  2 . 

(e)  de  Ludo  parv.  p lìce  c,  i- 
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la  membrana,  che  le  ritiene  nel  ventre  .  Oltre  di  che 
ciò  che  raccontali  di  Minerva  Dea  delle  Lettere  e  dei 
fapere,  che  gittò  fd.egn.ofa  i  Cornetti,  perchè  le  difFor- 
mavan  ia  faccia  ,  può  fuggerire  ,  che  agli  Uomini  di 
Lettere  quegli  (Lomenti  poco  convengano  :  comeil  fatto 
d*  Alcibiade  (  a  )  che  fìimò  indecorofo  ad  un  Uomo  beri 
nato  P  efercizio  medefimo  ,  fece  che  dopo  gli  Atenielì 
lo  credertelo  degno  foltanto  della  condizione  fervile  . 
Non  oferei  dire,  che  ii  Violone  ancora  folle  poco  dice¬ 
vole  ad  un  Letterato;  ma  certamente  ,  eh’  egli  è  poco 
,  proprio  ,  perchè  per  lo  più  fuonafi  in  piedi  ;  e  perchè 
per  la  Macchina,  che  fi  dee  maneggiare  ,  parmi  che  ri¬ 
por  lo  fi  porta  tra  gli  efercizj  chiamati  da  Galeno,  exer- 
citìa  fimul  £7*  opera,  (b) 

§,  3.  Prima  di  tutto,  acciò  l’incomoda  licitazione  del 
corpo  non  diminuifea  P  utile  ,  che  dal  trattare  un  qual¬ 
che  (Lomento  può  il  Letterato  e  Studiolo  ritrarre,  in¬ 
tendo,  eh’  egli  abbia  a  fuonar  fedendo  e  non  in  piedi, 
per  quello  che  abbiamo  detto  decorrendo  di  quella  po¬ 
litura  .  Così  e’fuonando  da  quattro  fonti  potrà  ricever 
non  Leve  vantaggio  :  dal  moto;  dalla  qualità  ,  e  modo 
del  moto  :  da  quella  fpezie  d’ applicazione  particolare 
al  moto  congionta  :  e  dalTarmonia  .  Per  quello  che 
ipetta  al  moto  ,  qui  iian  luogo  tutti  1  falubri  effetti  , 
che  dei  moto  mufcolare  in  generale  trattando  abbiamo 
altrove  fpiegati .  Per  quello  poi  fpetta  al  particolar  mo¬ 
do  di  muoverli  ,  oltre  che  con  poca  fatica,  e  con  poco 
difpendio  di  forze  un  tal  moto  fi  fa  ;  lo  li  celebra 
fenza  agitare  lo  ftomaco,  eh’ è  una  vifeera  ,  che  non 
vuole  feoffe,  nè  violenta  agitazione.  Olìerva  il  cele- 
bratiflimo  Bacone  di  Verulamio  C  c)  che  i  Galeotti  , 
febben  a  tanti  patimenti  e  fatiche  eipofli ,  nulladimeno 
ione  fufficien  temente  nodriti  ,  e  di  buona  abitudine  , 
perche  nel  loro  laborioliflfimo  e  penofo  efercizio  lo  fio- 
tnaco  non  ifcuotono  ;  ed  ii  Ghiarif.  Ramazzini  {  d)  1  og¬ 
gi  ugrs  e  ,  che  il  moto  deli’ efierne  parti  del  .corpo  con  la 
quiete  dell  interne  ,  al  far  buona  nutrizione  ed  alla 
pinguedine  ccnferifce.  Siccome  la  robultezza,  la  mobi- 
fifa  ,  i  agilità  agli  arti  vien  proccnrata  dall’ efercizio  ; 
così  il  vigor  delle  vilcere  viene ,  e  follenuto,  e  ripara¬ 
to  dalla  quiete  e  dal  cibo:  labor  carnibus  &  arùculu  : 

cibus , 

(a  )  Fiutare >  T.  1.  Filar.  in  .Al  cibi  ad. 

C  b  )  De  fanit.  tuend.  I.  a.  c.  8. 

(c)  Hi/i  or.  Jsfatur.  ceni.  8. 

(  d  )  De  Mori.  Artific.  c.  30. 
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ribus ,  fomnus  vifcerìbus  (a).  Come  che  fono  le  vifcere 
d*nna  aliai  dilicata  (frattura  ,  fe  la  ii  paragoni  a  quella 
de’  legamenti  ,  de’ tendini  ,  e  naufcoli  ,  onde  con  I  olia 
ed  altre  parti  formanfi  gli  arti  ;  cosi  quella  forza  di  mo¬ 
to  ,  che  non  fol  non  ifnerva,  ma  a  corroborar  gli  ul¬ 
timi  ferve,  indebolire,  e  diforcHna  le  prime,  ed  è  lo¬ 
ro  di  (limolo,  onde  irritate  ad  irregolari  .increfpamenti 
li  determinano  le  loro  fibre  ,  n'e  più  fono  ,  come  pri¬ 
ma  ,  valevoli  a  preftar  quegli  uffizj,  a’ cui  fon  desina¬ 
te  .  Tra  la  turba  degli  Artefici  Sellularj ,  io  offervo  , 
che  i  tefiltori  di  Tele  e  di  Panni  fono  i  più  frequente¬ 
mente  ammalati  ,  e  que’  che  hanno  peggior  colorito  . 
Del  effe ,  fèbben  ne  polla  aver  parte  1’  onturae  ,  ed  il 
cattivo  odore  delle  loro  Botteghe;  nondimeno  la  prima 
cagione,  per  mio  debile  intendimento,  credo  che  fi  a  le 
continue  (colle  ,  che  le  loro  vilcere  debbon  (offrire 
quando  tirando  il  Pettine  battoli  la  Trama. 

§.  4.  Nè  è  già  da  credere ,  che  il  maneggio  delle  di¬ 
ta,  con  cui  fi  premon  le  corde  ,  e  del  braccio  che  por¬ 
ta  l’arco,  fieno  moti  di  poco  effetto  in  chi  fuona  :  con- 
ciolfiachè  fe  fi  dia  mano  a  quello  efercizio  in  tempo  d* 
Inverno,  e  quando  fiamo  mezzi  intirizziti  ,  fi  lente  a 
poco  a  poco  a  dificuterfi  ii  freddo,  e  prima,  e  più  nella 
mano  ,  che  tratteggia  le  corde  ;  indi  iuccedé  un  blando 
calore,  che  va  palio  palio  comunicandoli  a  tutto  il  cor¬ 
po  ;  le  (morte  guance  fi  coiorifcono,;  e  dopo  qualche 
tempo  di  Affatto  elercizio,  d’  una  temperie  fi  gode  ,  che 
laida  il  Tuonatore  per  molto  fpazio  lenza  bifogno  di  fuo¬ 
co.  Quindi  tutti  que’ buoni  effetti,  che  un  blando  ca¬ 
lore,  ed  un  più  fpedito  moto  del  fangue  vale  a  produr¬ 
re  ,  in  tempo  che  le  vifcere  del  baffo  ventre  ripolano  , 
ne  (offrano  alcuna  violenza  o  fatica  ,  e  partecipano  an- 
ch’ elle  de’ benefizj ,  che  il  fangue,  fatto  dal  moto  più 
ledo  e  feorrente  riceve  . 

§.  5.  Galeno,  che  quando  non  T  affottiglia  ,  merita 
lodi  maggiori  di  quelle  ,  che  gli  fono  fiate  pel  fuo  trop¬ 
po  affottigiiarla  profufe,  ha  una  veriffima  offervazione 
e  bel lifilma  ,  e  che  al  mio  propoli to  va  molto  in  ac¬ 
concio.  Dice  e’;  folli  ciutdo  corpus  ,  fola  quidem  ,  exte* 
nuat ,  cuipìam  vero  exercitio  ac  laudis  deftderio  commij- 
fa  ,  utpote  in  Icetiùam  definens  ,  ad  bonam  corporis  habi- 
tudinem  atqtie  animi  prudentiam  plurimum  confert  C  b  ) , 
Che  tra  tutti  i  moti  del!  animo  nofiro  ,  i  quali  tanto 
influffo  hanno  e  tanto  potere  fu  tutta  !  Economia  del 

cor- 

(  a  )  Hipp.  Epid.  feri.  5  . 

(  b  )  De  lud,  parv.  pii*  c.  z. 
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corpo,  l’allegrezza  (ìa  il  faluberrimo,  éqùéllo  che  imi 
mediatamente  all’ evacuazion  più  neceffaria ,  più  falli- 
bre ,  e  piu  copiofa  d  ogni  altra  maggiormente  cOnferi-* 
ice  j  oltre  che  ognuno  eia  queno  prova  in  fe  ,  quando 
è  prefo  da  un  tal  affetto  ,  jmò  legittimamente  inferi¬ 
re  ;  da  tutti  quelli,  che  hanno  coltivata  la  Statica  Me» 
dica  concordemente  vien  confermato  .  Non  è  dunque 
da  maravigliarli  ,  le  giovando  tanto  alla  Sanità  ,  giovi 
a!!a  buona  nutrizione ,  ad  honam  corporis  babitudinem  ; 
conci  off  a  eoe  enenoo  qneha  come  il  ribaltato  di  tutte 
ic  azioni  del  corpo  ben  eieguite,  non  può  ella  ne  man¬ 
tenerli  ne  a  equi  11  a  rii  ^  fe  non  fi  mantenga  la  fanita,  o 
la  fi  ricuperi,  fe  a  forte  la  fi  avelie  perduta  .  Quindi 
a  ragione  pretendeva  lo  fièffo  Autore,  che  la  buona  fa- 
nita  *  e  la  buona  abitudine  una  cola  medehma  follerò 
C  ^  )  .  Adunque  quella  follecitudine  ,  che  termina  in 
allegrezza  ,  ad  oonam  corporis  habitudmern  confert  .  Ce¬ 
rne  poi  tutti  i  Fenomeni  sì  morbofi  ,  che  (ani,  noi  vo¬ 
lenti  ,  nolenti  ,  dimofirano  ,  che  sii  atti  delia  mente 
n olirà ,  per  quello  Ipetta  al  modo  e  qualità  loro  ,  con 
ui  ci  ii  rendon  fenfibili  ,  dalla  cofiituzsone  de]  nofiro 
corpo  dipendono  :  coficchè  per  lo  ffefio  motivo  diffe¬ 
rentemente  pen!a  lo  fieffo  Soggetto  in  diverfe  circo- 
itanze  ai  fan  ita  o  inala  ttia  :  d  ubbriachezza  o  fenza 
vino  in  tefia  :  ui  Gioventù,  di  Vecchia].!  ,  o  di  Virili¬ 
tà  .  aitei ato  da  una  qualche  paffone,  o  da  quella  libe¬ 
ro  ;  e  d  uopo  il  conchiudere  ,  che  il  buono  fiato  dei 
nomo  corpo  ,  e  de  n  offri  fluidi:  il  loro  facile  ed  equa- 
bil  moto;  lo  Scambievole  giuffo  lor  contranifo  alla  con- 

tmttmta  de  rondi  ,  ai  buono  fiato  delle  azioni  menta- 
h  conmbuifca  e  ferva;  e  che  la  gmrifdizione  de’ moti 
corporei  opra  1  agire  dell’ Anima,  e  quella  deli9  Ani- 
*na  iopra  1  moti  corporei ,  fcambievole  fia  e  reciproca 
cne  gii  uni  dagli  altri  nell’ operare  dipendano:  e  che  il 
buono  flato  degli  um  dal  buono  fiato  degli  altri,  nafea 
Projenga .  Di  latto  ,  farebbe  mai  chi  credefie  s  che 
quando  medichiamo  i  Pazzi,  gli  medicaffmo  V  Anima? 

1 /vf'?  /  1Pt?^fZa  J  ?dtlnQue>  attendendo  F  Autore 
de  1  latl!>us  (b)  con  ragione  dicea  :  Futo  qui- 

In/°n°ye  f uni  ,  nihil  magis  ad  pruden¬ 
ti  am  jacerc  &  conferve,  quam  fanguinem  ,  qui  dum  in 

f/  l del  Calvo  la  verfion  del  Cornare  : 

L  7/  }fUU  }  ?Crfl(ìlt  ^  P^manet  ,  pruder,  tia  et- 
2am  ^ymanct,  quo  permutato ,  prudenza  quoque  permu - 

f  "t  £$,'* 

(  a  )  Nani  ars  tre,  ad  Thrahb. 

<  b  )  tex.  2.o. 
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talur ,  (7  eoncidit  .  Con  fondamento  perciò  Galeno  , 
da  quella  folleritudine  ,  che  in  allegrezza  finifee  ;  come 
da  quella  :  eh*  è  pel  corpo  lalubre  ,  il  miglioramento 
ancora  delle  azioni  dell* anima,  e  la  prudenza  deduce: 
atque  ad  animi  prudentiam  plurimum  conferì  .  Ora  una, 
tal  foliecitudine  manifeftamente  fi  pruova  ,  da  chi  per 
;  divertirli  ,  con  qualche  gentil  ilromentq1  fi  mette  a  Tuo¬ 
nare  .  Studia  a  efprimere  quello,  che  moflra  aver 
j  voluto  P  Autore  :  proccura  di  far  netta  quella  fuga  dì 
note,  e  que*  {alti,  incomodi  :  cerca  di  portar  con  dili- 
j  carezza  ,  e  cantabilmente  quel  dato  palio  :  ingegnali  di 
I  rubare  con  giufta  proporzione  il  tempo  ds  una  battu¬ 
ta  dandolo  all’altra,  per  porre  a  nicchio  un  morden- 
:  te  ,  od  un’  appoggiatura  :  tenta  di  facilitarli  i  luoghi 
j  difficili:  pruova  e  ripruova  il  gran  rifatto  ,  che  al  for- 
:  te  da  il  piano,  e  certa  artifiziola  afprezza  ai  dilicato  : 
applica  in  fomma  ,  per  veflir  di  grazia  ciò  che  Tuona  , 
onde  ai  Tuo  ed  all'altrui  orecchio  aggradevol  perven¬ 
ga;  e  quando  è  arrivato  a  far  quel  che  defìdera ,  e  che 
fembrali  d*averlo  ben  efeguito;  1*  ho  pur  fatto,  ei  di¬ 
ce,  come  lodandoli  da  se;  fé  ne  compiace  ;  e  s*  alle¬ 
gra.  Quella  li  è  quell’attenzione  ,  che  al  non  violen¬ 
to  moto  delle  braccia  unita,  non  affatica,  non  difper- 
de  il  neceffario ,  non  rifcalda  la  mente  ,  nè  eflenua  ; 
ma  che  con  innocentiffìmo  piacere  il  cuore  allegra  ,  e 
che  con  un  moto,  dirò  così  giocondo,  lo  fpirito  alfie- 
me  ed  il  corpo  rinvigorifee.  Attenzione  e  fludio  ,  an¬ 
zi  divertimento  sì  comodo,  facile,  e  profittevole  ,  ed 
ogni  Letterato  e  Studiolo  così  degno  ,  che  nulla  più  , 
perchè;  dirollo  colle  parole  dei  lodato  Galeno  (a  )  .  Il- 
lud  autem  exercitium  non  modicum  prctf  iteri  t  ufum  , 
quod  ami?»  ,  corpus  laide  licei  atque  ani  mura  ,  prò  fua  u* 
triufque  virtute  j  uva  re  pojfit . 

§.  6.  A  quelli  vantaggi  merita  d'  effer  unito  ancor 
quello,  che  viene  dalla  fola  armonia,  indipendente  dal 
moto  e  dal  piacere  ,  che  pruova  un  animo  foliecito, 
quando  d’ una  qualche  cola,  che  foliecito  tenealo ,  s’  ap¬ 
paga  .  Il  Filico  profitto  che  apporta,  e  portar  dee  que¬ 
lla,  lecondo  me,  dipende  dai  piacere  ,  di  cui  deffa  c 
inebria,  al  di  cui  godimento  tratta  l’anima,  il  meno¬ 
mo  diflurbo  ella  allora  non  fente.  Perciò  chiude  le  lo¬ 
di  ,  che  dava  Orazio  alia  fua  lira,  col  chiamarla  alle¬ 
viamento,  e  dolce  medicina  de’ Tuoi  guai; 


(  a  )  il  idem . 


0  de - 


irò 


Della  Fr  e ferv  azione 


0  decus  Fhcebi ,  &  dapibus  fupremì 
Grata  tefludo  J ©vis  f  o  laborum 
& i4  tee  lenimen  «, 

Non  fia  dunque  meraviglia,  fe  la  M  tifica'  tanto  c’ìnte- 
refla  e  ci  tocca ,  e  fe  ella  'e  sì  gran  medicina ,  non  fo- 
ìo  talvolta  contro  a'  Fifici  mali  s  ma  Tempre  contro  le 
cure  nojofe ,  a  cui  pur  troppo  ,  non  che  f  Studiofi  ,  i 
Letterati  ancora  vanno  foggetti  s  fenza  che  godano  pri- 
vilegio  nemmeno  quelli  y  che  dati  allo  Audio  della  Sa- 
pienza  ,  e  della  piu  fubiime  vera  Filofofia,  e  più  uti- 
Je  ,*  cercano  e  Audiano  tutti  i  mezzi  per  mantener  V 
animo  in  pace  .  Ma  non  e  quello  il  luogo,  ove  abbia 
io  a  teffere  alla  MuGca  Panegirici  ,  nè  far  vedere, 
quanto  anco  in  oggi,  febben  forfè  dall’antica  differen¬ 
ti  ffi  ma  ,  pofia  falle  pafiioni;  quanto  folle  dagli  Antichi 
Rimata  ;  e  come  facefie  appretto  i  Greci  una  gran  par¬ 
te  della  ifiituzion  Giovanile  negli  Uomini  ingenui  ,  e 
liberi.  11  furbo  Parmenione  di  Terenzio,  ne!  prefentar 
a  Taide  il  ùnto  Eunuco,  cosi  glie  lo  raccomanda  : 

......  fac  periculum  in  Litteris , 

Fac  in  Fai  ce  fisa  ,  fac  in  Mu/ìcis .  Quce  Uh  e  rum 
Scire  cerumi?  eft  adolefcentem  y  folertsm  dabo  . 

10  debbo  trattar  da  Fi  fico,,  e  da  principi  d’ottervazio- 
ne  e  non  Ipotetici  mofirar  qual  FiAco  vantaggio  trar 
può  dalla  MuGca,  chi  di  quella  dilettali;  taluno  direb¬ 
be  :  un’Anima  ben  fatta;  poiché  avvi  chi  crede  poter 
dirli  degli  odiatori  della  MuGca,  ciocche  appretto  Plu¬ 
tarco  (a)  dice  Euripide  degli  odiatori  della  PoeGa  : 

Qutfcumque  J upiter  non  dilexit 
Ferturbantur  vocem  Pieri dum  audi  enfia  . 

^  7.  I  naturali  piaceri,  che  ci  vengono  dafenfi,  io 

11  partilcQ  e  divido  in  tre  elafi]  :  in  piaceri  di  quanti¬ 
tà  :  in  piaceri  di  proporzione  cofiante  :4  ed  in  piaceri  di 
proporzione  continuamente  variata.  I  piaceri  di  quanti¬ 
tà  fono  quelli,  che  ci  vengono  dalla  materia  modifica¬ 
ta  in  guila  ,  da  follecitar  dolcemente  l’organo  a  cui 
viene  applicata  .  Poiché  quefie  modificazioni  di  materia 
del  piu  o  del  meno  fono  lulcettibih”  ;  potendo  efier  una 
cola  dolce,  più  o  meno  dolce:  una  molle,  più  o  meno 

/  _  „ .  mol- 
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i  mQlie  ;  più,  o  meno  acuta  ,  un’  odorabiie  ;  perciò  chia^ 

;  moli  piaceri  di  quantità,  e  fono  quefii  1* oggetto  de*  no- 
!  Uri  più  groffolani  ,  e  dirò  così  ,  meno  (Indiati  fen  forj  a 
Papille  nervee  piu  o  meno  dure,  da  più  forti  e  più  di- 
!  ficate  guaine  cufiodite;  fatte  in  punta  ,  od  ottufe;  op- 
pur  incappellate  a  guifa  di  fungo  fono  Porgano  uni- 
verfale  del  tatto  ,  che  noi  pofcia  per  la  differenza  de1 
Pentimenti  ,  che  o  da  un  luogo,  o  dall5 altro  manda  all’ 
anima  noftra  ,  or  odorato,  or  gufio ,  or  tatto  ,  in  più 
particolare  e  fpecifica  maniera  chiamiamo  .  Per  quelli 
piaceri  il  nofiro  corpo  è  così  infelicemente  difpotfo ,  che 
loffrir  può  a  lungo  i  dolori ,  e  (offrir  non  può  a  lungo  i 
piaceri  di  quantità.  Tocca  a  Noi  Medici  più  che  agli  al¬ 
tri  P  effer  tefiimonj  della  prima  verità  ;  e  P  efperienza 
poi  di  tutti  fa,  che  tutti  debbano  confettar  la  feconda. 
T  Uomo  da  gravi  mali ,  e  aa  acerbifimi  non  interrotti 
dolori  trafitto,  vi  dura  P  ore  ed  i  giorni  interi*  CU 
egli  faccia  lo  flefio  ,  fe  può  ,  immerfo  in  un  qualche 
groffolano  piacere.  Più  grande  ch’egli  è,  è  ancora  più 
momentaneo  ;  e  fe  sforzar  fi  voglia  la  propria  impoten¬ 
za  a  continuarlo  non  che  la  noja  ,  lì  tira  dietro  il  do¬ 
lore  .  &  ciòs’arroge,  che  un  tantinino  ,,  che  in  quelli 
s’ecceda,  fono  mal  lani  .  Non  può  negarli  7  che  il  man¬ 
giar  verbi  grafia  ,  quando  fpeziaimente  fi  ha  farne  ,  non 
Pia  un  gran  piacere:  ma  fe  un  po’ più  del  dovere  allun¬ 
gar  lo  fi  voglia,  con  qualche  (piacere  ed  incomodo  ben 
prefto  io  fi  paga . 

§.  8.  Sieguono  i  piaceri  di  proporzione  collante  ,  i 
ì  quali  non  dipendono  già  dalla  materia,  come  modifica- 
l  ta  ;  ma  da  cofianti  rapporti  e  proporzioni  di  una  par- 
i  te  di  materia  con  l’altra.  Quelli  fono  P  oggetto  della 
villa  ,  conciofiachè  noi  non  godiamo  vergendo  (  pre- 
fcind.endo  dal  godimento,  in  cui  s'  appaga  la  fola  cu-- 
riofita  ,  comune  a  tutti  gli  altri  fenlorj  ,  mentre  per 
curiofita  s’  ode ,  e  fi  gulla  ,  e  fi  tocca  ,  e  s’annafa  )  non 
godiamo,  difi,  in  veggendo  un  oggetto,  fe  non  perchè 
nel  fuo  genere  lo  filmiamo  bello  ,  e  la  bellezza,  come 
ognun  fa  ,  in  proporzioni  confile  ,  ma  in  proporzioni  , 
che  lui  fatto  non  mutanfi  ,  e  fon  fempre  le  fiefìe  ;  feb- 
ben  relativamente  a  Noi  in  non  pochi  cafi  fi  mutino  . 
Egli  è  vero,  che  un  Uomo  di  poco  gufio  ,  ed  elevaru- 
ra  ,  e  di  genio  ballo  3  può  vedendo  trar  piacere  da  una 
Pittura  ,  da  una  Statua,  da  un  pezzo  d’ Architettura  , 
da  un  oggetto  in  fomma ,  che  non  ha  intriufeco  meri¬ 
to  ,  iì è  ragione  di  darlo  :  ma  quello  poi  fi  è  un  difet¬ 
to  del  fuo  giudizio,  che  trova  perfezione  e  proporzio-v" 
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ne,  dove  non  v*  e  ;  come  appunto  l’anima  da  una 
pallone  ottenebrata  e  (convolta  ,  fi  figura  il  bene,  do¬ 
ve  non  v’  ha,  anzi  $  immafehera  ii  male  colla  divi  fa 
del  bene,  e  come  bene  guardandolo,  gli  tien  dietro  ,  e 
io  brama.  Mi  fi  opporrà,  che  I’ occhio  ancora  gode 
delle  qualità,  e  della  materia  modificata,  come  quan¬ 
do  affoiutamente  gode  un  color  ,/  verbi  grazia  ,  parti¬ 
colare  in  mirando .  If  occhio  effe r  puote  in  due  guife 
confiderato  :  o  come  veggente  :  o  come  fenziente  . 
Concioflìachè  effendo  e’  di  fibre  fenzienti  compotto  , 
andar  deve  foggetto  a  quelle  affezioni ,  a  cui  tutte  1’ 
altre  nofire  fibre  foggette  fono  .  Può  ricever  quindi 
maggior,  o  minor  impresone  da’  raggi  colorati,  che  a 
lui  vengono,  i  quali,  come  di  minore  o  maggior  rifra¬ 
zione  ,  così  ancora  di  minore  o  maggior  ribellione  do¬ 
tati  ;  o  una  viviffìma  ed  incomoda  impresone,  da  cui 
ì  piacere  e,  dolore;  o  una  languida  ,  e  non  furficiente  , 
da  cui  noja  e  (contentezza;  o  una  mediocre  e  battevo- 
le,  che  non  lo  fconcerta  ,  ne  turba  ,  gli  apportano  . 
Così  la  luce,  che  tanto  *1  folleticà  ,  quando  fia  trop¬ 
po  forte  gli  è  incomoda,  ed  increfcevole  a  fegno  ,  che 
la  fua  teffìtura  ed  organizzazione  altera  ;  come  pur 
troppo  fi  prova  da  quegl*  illuftri  ,  e  Nobili  Efplorato- 
ri  ,  che  dalle  Specole  co*  Telefcopj  alla  mano  Hanno 
guatando . 

jlrctnYum  ,  pluvìafque  Hyctdas  ,  gemìnofque  Trio¬ 
nfi  , 

Ma  quando  P  occhio  gode  come  veggente ,  c  per  me* 
dire,  gode,  ed  ha  piacer  l’Anima  nel  vedere;  non  go¬ 
de  allora  fe  non  del  beilo  ,  o  vero  ,  o  tale  da  lei  cre¬ 
duto;  vale  a  dire  di  proporzioni,  e  di  rapporti,  che  ab¬ 
bellirono  la  maceria.  Nel  che  però,  come  in  tutt*  al¬ 
tro,  fegue  ella  i  pregiudizi  del  Paefe,  della  confuetu- 
dine  ,  della  Educazione,  e  non  femore  la  ragione  ;  ii 
che  (timo  fuperfluo  di  provare  co’  fatti,  (aitando  que- 
fti  agli  occhi  di  chiunque  va  fuor  della  Porta  del  pro¬ 
prio  Paefe,  o  di  chi  con  qualche  rifletto  legge  i  Viag¬ 
giatori  e  le  Storie,  Ne  v’  ha  perciò  in  confeguenza  , 
che,  come  diffopra  di  (fimo ,  trova  ella  non  di  rado  e 
fimetria,  e  proporzione,  ed  intereffanti  rapporti  negli 
oggetti ,  cui  veggendo  fi  diletta  e  compiace,  febben  non 
vi  fiano  .  Come  poi  quefle  proporzioni  non  fon*  elleno 
quantità,  ma  proporzioni  della  quantità,  e  che  quando 
fi  crede  fottometterle  a  calcolo,  non  fi  divide,  nè  fi 

ÌTiOÌ- 


dell*  fallite  de'  Letterati .  ir^ 

moltiplica  la  proporzione,  ma  la  ragione,  che  ha  quel¬ 
la  data  proporzione  ad  un’  altra;  perciò  i  piaceri  ,  che 
:  da  quelle  vengono,  non  piaceri  di  quantità,  ina  piace¬ 
ri  di  rapporto,  e  proporzione  io  appello.  E  perchè  fo¬ 
no  quelli^  meno  groffoiani  de’  primi ,  così  men  groflola- 
no,  e  piu  induftriofo  doveà  edere  il  loro  organo  ,  e 
fabbricatò  appunto  con  quelle  forprendenti  IcggT ,  ed  ag~ 
giuftatiffime  milure ,  che  delle  proporzioni  ornanti  la 
materia  potefie  edfer  giudice,  e  da  quelle  trarne  piace- 
!  re.  E’  ammirevole  e  forprendente ,  e  moftra  la  Divina 
ipan ,  che  l’ha  fatta  la  ftrutturà  ,  dell’ organo  del  rat- 
!  to  :  ma  in  comparazione  della  bruttura  e  camere  deli’ 
occhio  è  un  nonnulla,  e  tale,  che  fe  cogli  umani  efem- 
ph  pareggiar  in  qualche  forma  le  Divine  Opere  fi  po¬ 
tè  (fero  ,  dir  fi  potrebbe  eiler  la  prima  dileguo  d’  un  qual¬ 
che  incelebre  Pittore;  e  l’altra  Opera  deìle  più  finite 
d  un  Raffaelo ,  d  un  Michel- Angelo  ,  d1  un  Tiziano  . 
Ora  ognun  può  conofcere,  che  quelli  piaceri  da  collan¬ 
te  proporzione  nafcenti  fono  aliai  più  durevoli  di  quel¬ 
li  di  quantica:  ponnofi  lènza  dolore  continuare;  e  che 
i  a  lungo  andare,  altro  finalmente  non  ci  apportano 
che  un  po’  di  noja .  Hanno  in  oltre  un  altro  confide- 
rabililfimo  privilegio  fopra  de’  primi  ,  che  gli  Umori  in 
disordinati  moti  non  mettono  :  non  ci  tormentali  io 
(pi rito:  1’ eccitano  bensì  dolcemente  a  riflettere,  a  CTiu- 
!  dicare,  a  penfare  :  il  che.,  lìccome  in  quelli  cali  non 
!  porta  nè  continuazion ,  nè  fatica,  così  egli  è  folo  pia- 
:  cere ,  e  giovevole  divertimento  .  Nè  vai  già  il  dire 
:  che-  talvolta  così  non  avvenga,  come  in  mirando  un 
i  bel  volto;  poiché  è  egli  forfè  imponìbile  ,  che  lo  fì 
guardi  io!  per  guardarlo?  Non  elee  allora  ii  piacere  di 
proporzione  da’  Tuoi  cancelli .  Ghe  fe  poi  ,  perchè  zìi 
occhi  fùnt  in  amore  duca ,  quell’ infoiente  1  pirite! lo  fio 
che  è  facilismo  )  pegli  occhi  al  cuore  fen  palli  ,  oh 
allora  quello  fr  è  un  altro  pajo  di  maniche..  Non  ti 
tratta  piu  di  piacere  di  proporzione  :  fi  trasforma  eJ 
in  piacere  di  quantità  per  alcune  delle  fue  modalità 
meniurabije,  che  mette  in  fermento  tutto  l’interno  e 
i  penfieri  ,  e  gli  affetti  fcombulfola  •  Povero  letterato  . 
le  rena  colto!  Corre  e’  rilchio  d’ infermarli  per  tutt’al- 

tro  ,  che  per  motivo  d’ applicazione  troppo  iaboriofa  ed 
intenla . 

9-  La  terza  dalle  compreade  i  piaceri  di  pro- 
porzione  continuamente  variante  .  Gran  cofa  ,  che 
*U.V0,  ‘Pjnto  umano  polla  tanto  la  varietà  Jucundum 
nWH  >  nifi  quod  reficit  varietà*  ,  dicea  il  Mimo- 

H  gra- 


ti4  bella  Frefervazione 

gtàfo  (  a)  e  quel  buon  nalo  di  Luciano  induce  Ghiro- 
ne,  che  potea  eflere  Immortale  a  bramar  la  morte  ,  per¬ 
chè  era  prefo  dal  tedio  di  veder  Tempre  le  cofe  mede  fi- 
me.  Così  fallo  e’  dire  a  Menippo  (£)•  Nam  quod  ju - 
cundum  uoeant ,  id  ego  neutiquam  fimplex  effe  arbitrar 

. Neque  enim  in  eo  uoluptas  eft  fifa,  fi  perpetuo 

fruaris  ìijdem ,  [ed  in  permutando  pofita  e  fi .  Quella  for¬ 
za  di  varietà,  quando  ferba  nel  variar  proporzione,  fi¬ 
no  a  renderci  aggradevoli  e  piacevoli  le  cofe  incomo¬ 
de,  ed  increfcevoli  arriva.  Chi  mai  direbbe,  che  il  Tuo¬ 
no  de’  Martelli  fopra  un’Incudine  delle  piacere  ?  E  pu¬ 
re  ,  Te  dobbiamo  credere  a  molti  Autori  (fallo  Stanlejo 
(r)  citati,  da  un  tal  fuono  ,  che  più  atto  fembra  a 
Garbare,  ed  a  rompere  il  capo  ,  che  ad  appagar  Fani* 
ma  ,  Pitagora  traile  tant’  ammirazione  e  piacere  ,  eh* 
entrato  nell5  Officina  del  Fabro,  ne  efaminò  la  caufa  ; 
pesò  i  Martelli  ;  a  corde  uguali  v’attaccò  dei  peG  ugua¬ 
li  a  que’  de’  Martelli;  e  quindi  la  prima  Teoria  della 
Muflca  ei  fabbricò.  Ma  lafciando  cofe,  che  non  Tono 
di  fede ,  perchè  abbiali  a  crederle ,  andando  a  me  più 
a  genio  l’ opinion  di  Lugrezio  (d)  che  credette  aver  gli 
Uomini  apprefa  la  Mufica  dagli  Uccelli  ;  niffuno  dira 
che  lo  ilrepito  de  Mortaretti  ,  che  fparar  foglionG  in 
occafion  di  folennita  od  allegrezza,  Ga  in  fe  un  Tuono 
che  dia  piacere.  E  pure,  qualar  così  vengati  difpofìi  , 
che  i  foli  intervalli  di  tempo  ,  fenza  complicazione  d{ 
confonanze,  di  cui  non  fono  capaci,  una  qualche  non 
inetta  proporzione  tra  un  colpo  e  l’altro  facciano  fen- 
tire;  quello  ilrepito,  chs  è  di  fola  noia  e  difìurho,  rie¬ 
sce  di  piacere,  e  con  aggradimento  fi  fente,  Così  fe  un 
che  non  fa  fuonare  ,  prende  in  mano  un  Violino,  tut¬ 
toché  accordato  e  di  buona  voce,  con  un  tal  frafluono 
T  orecchie  ci  tormenta  ,  e  ci  annoja  ,  che  Gamo  obbli¬ 
gati  a  farlo  tacere  o  fuggire.  Ma  fe  G  mette  a  tratteg¬ 
giar  Io  flebo  fìromento  il  Celeberrimo  Tartini ,  di  tan¬ 
ta  dolcezza  toflo  ci  riempie,  che  l’anima  ebria  di  pia¬ 
cere  ,  e  come  allerta  ,  ogni  cura  ed  affanno  lafcia  ;  nè 
reftale  delle  Tue  paffioni,  fe  non  fe  il  timore,  che  trop¬ 
po  preflo  fìnifea  .  Quanti  fono  di  bella  voce  ,  che  pur 
ci  annojan  cantando?  Cofe  tutte,  che  dimoflrano  non 
efler  il  fuono,  che  così  ci  tocca  e  rapifee,  ma  1’ armo¬ 
nia  *  che  da  quella  sì  bella  union  de’  contrari,  da  quei- 
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la  conferenza  e  concento  di  tanti  ceffonanti  ,  coirne^ 
:  zo  di  continuamente  variate  proporzioni  rifulta.  Que^ 
ila  dunque  fi  è  il  piacere  di  proporzione  m  fe,  n'e  fola 
relativamente  a  noi  di  continuo  variata  ,  il  quale,  perche 
,  ha  così  poco  del  materiale  ,^che  quali  quali  allo  Spirituaf 
j  le  $’ accolla,  doveali  ricever  per  un  fenforio  dell’oc- 
chio  ancora  più  fottilmente  fabbricato  :  di  cui  febben 
per  opera  del  Celebre  Valfalva  fe  ne  abbia  avuta  una 
e  fatta  defcrizione,  refa  poi  efattifllrcva-  dalle  diligenze 
del  Celebratifiìmo  Morgagni;  le  precifioni  però  e  le  fot- 
tigliezze  delle  proporzioni  di  quelle  parti  ,  che  il  Tuono 
ricevono  ,  fono  per  anco  da  fcoprirfi,  e  fallo  Iddio  ,  fe 
per  umana  induftria  lì  fcopriranno  giammai  .  Ma  io  ho 
dato  nel  Metafilico  più  di  quello  forfè ,  che  ad  un  Me¬ 
dico,  vale  a  dire,  ad  un  ragione  vole  Materialità  li  con¬ 
veniva.  Diamo  mano  di  bel  nuovo  alle  nofire  tanaglie 
ed  alla  olFervazion  ritorniamo.  °  v 

ix.  Abbiamo  offerta to  ,  che  i  piaceri  di  quantità 
uè  Tono  durevoli nè  li  pedono  continuar  fenza  dan- 
■  no  5  e  eh’  è  necedaria  una  fomma  Economia  ,  perchè 
;  non  riefeano  rnfalubri  :  che  quelli  di  proporzione  collana 
te  fono  di  maggior  durata,  e  che  nè  *1  Spirituale,  nè ’l 
corporeo  fcomprglra.no  ;  ma  gli  ultimi  di  proporzione 
continuamente  variata  ,  non  folo  non  inquietano ,  come 
*  fecondi,  ma  più  a  lungo  fi  poffon  godere,  e  l’anima 
mettono  in  uno  flato  di  giocondidkna  quiete  fa! uber¬ 
rimo  ai  corpo  •  A  lungo  andare  ,  l’occhio  fidato  in  un 
beli’  oggeto  ,  s’addolora  e  fi  fianca  :  oeuli  J peci  andò 
dolcnt  •  Un  orecchio  ad  Una  dolce  armonia  attento,  a 
lungo  andare  può  effer  ben  prefo  da  fazieta ,  ma  non 
da  dolore. 

§.  12.  Non  fi  credeffe  però,  che  anco  il  piacer  della 
Mulica  ,  come  tutte  f  altre  cofe  efierne  al  nofiro  corpo 
applicabili,  oltre  il  fuo  bene,  non  aveffe  il  fuo  male." 
omnia  ad  ahcjuid  bona  ■dT  mat-a  funi  ,•  dicea  il  grande 
Ippocrate  (a)  e  per  quello  altrove  infegnava  :  labores , 
cibi  j  potus  ,  rts  Venere# ,  omnia  mediocria  { b  ).  Chi  non 
facede  che  divertirli  colia  IVfufica  9  molleed  effèmmina** 
to  non  men  di  corpo,  che  d’animo  diverrebbe.  Lava- 
rista  ,  che  aver  tanto  influflò  didimo  fallo  fpirito ,  non 
lo  ha  minore  lui  corpo  ;  e  quello  ancora  pel  fuo  man¬ 
tenimento  ,  or  di  moto,  or  di  quiete  abbifogna.  Quan¬ 
do  1  anima  dunque  è  da  qualche  moto  agitata  ,  oppur 
nell  ore,  che  con  uno  innocente ,  e  infieme  utile  trai> 

,  v  Ha  teni- 
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tenimehto  fi  dee  (divertirla ,  fiimo  Ja  Mulìca  giovevoli^- 
iìfflà  ,  ed  affatto  al  propofito  per  prefèrvarfi  da’  cattivi 
effetti.,  che  a  difcapito  della  Vanita,  o  le  perturbazioni 
.dell’animo,  o  la  ftanchezza  della  mente,  e  del  corpo» 
poffon  produrre  .  Per  ciò  ad  un  Letterato  e  Studiofo, 
che  ha  bifogno  di  ricrearli  ,  (limò  giovevoli  filmo  i!  ino¬ 
liare  un  qualche  Stromento ,  col  cui  mezzo  ,  oltre  il 
proccurarfi  i  vantaggi  del  moto;  del  moto  blando  e  fat¬ 
to  lenza  Ccuotimento  di  vifcere;  dell’  ilarità  ,  che  una 
lodevol  follecitudine  al  detto  moto  unita  produce,  pro¬ 
va  que’ ancora  dell’armonia  ;  che  come  ha  avuta  tal 
volta  forza  per  guarir  gli  Uomini  da  crudeli  e  gravita 
fune  malattie  ;  perche  qua  fafta  tollunt ,  ante  f afta  fieri 
prohibent  (  a  )  averla  dee  ancora  per  contribuir  alia  pre~ 
iervazione  della  fa.lu.te* 

CAPITOLO  VI. 

Del  Cavalcare. 

§.  ì.  T*\  Egli  antichi  Scrittori  ,  che  cofe  di  Medicina 
j  J  trattarono  ,  chi  fu  amico  ,  chi  nimico  del 
cavalcare  .  Chi  brama  vedere  le  loro  opinioni  in  non 
molte  pagine  regifirate  e  raccolte,  lega  il  capo  ottavo 
del  fedo  libro  de  arte  Gymnaftica  dell’  eruditifiìmo  Mer¬ 
curiale  ,  poco  amante  anch’egli  di  fiffatto  efercizio, 
che  reftera  in  breve  tempo  appagato  .  Nemmeno  tra’ 
Moderni  veggo  la  cofa  unanimemente  riabilita.  Dopo 
il  celebre  Sydenham  (  b  )  che  non  folo  quello  eferci- 
zio  raccomanda  all’  Iberiche  ,  ed  agl’  Ipocondria¬ 
ci  ,  ma  che  lo  vuole  ancora  fpecifico  per  i  Tifi¬ 
ci  ( c )  il  Cheyne  altro  chiarif.  Medico  Inglefe  (d  )  e 
d’  opinione  che  il  cavalcare  fia  il  più  fano  ,  ed  il  meno 
hboriofo  efercizio;  e  che  meno  di  qualunque  altro  i 
fpiriti  difperda  e  confumi  .  Di  fentimento  alquanto  di¬ 
verta  e  il  celebre  Olandefe  Gorter  (e);  non  togliere5  al 
cavalcar  il  fuo  merito;  ma  non  lo  antepone  a  tutti  gli 
altri  efercizj  ;  anzi  ad  una  blanda  vettura  lo  fiima  in¬ 
feriore.  Il  fatto  fia  ,  che  per  veri  filmo  riflefio  di  Celfo 
(/)  ricevendo  appena  la  Medicina  univerfali  precetti: 

e  che , 

(a  )  Hipp.  6.  Epid.  Seft.  3. 

"  { b  )  Procefs.  integr.  C '7c.  de  affeft.  in  Faem.  hyfi . 

{  c  )  Ibidem  . 

(d  )  Saggio  [opra  la  fanità  apud  Chajnbers  T.  2.  E.  5= 

{  e  )  De  infenfib .  perjpirat .  ad  aphor .  40*1-. 

(  f  )  L  j.  in  Proemio  . 
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£  che  ,  carne  dice  Ippocrate  verio  il  fine  dell’altro  ca~ 
I  po  citato  ,  eflendo  tutte  le  cofe  fecondo  i  loro  varj  ri¬ 
spetti  ,■  e  circortanze,  in  cui  adopranfi ,  e  buone  e  cat- 
;  tive  ;  per  andar  errati  il  meno  che  fi  polla  nell’  clami- 
narle  ,  da  loro  principi  i  meno  controverfi  e  dubbio!! 
dedurre  fi  denno  ,  ed  a’  cali  particolari  farne  pofcia  f 
applicazione .  Per  rinvenire  adunque  gli  effetti  dei  ca¬ 
valcare  ,  e  fu  quelli  con  qualche  fondamento  difcorre* 
re  ,  dobbiamo  premettere  ciò  che  fu  ancor  da  Galeno 
(  a)  notato,  che  queff  efercizio  non  fi  fa  tutto  colle 
!  forze  altrui,  ma  che  quelle  altresì  del  Cavalier  vi  con- 
i  corrino  .  Per  qu,elIo  perciò  che  dipende j dall’ altrui  for- 
i  za  ,  che  muoveci  ,  a  noi  non  dee  darli  debito:  va  a 
;  conto  noilro  la  fatica,)  che  vi  mettiamo,  per  regolarci 
1  nel  moto,  che  impreffo  ne  viene.  Ma  fe  nel  cafo  noti 
va  a  debito  nortro  l’altrui  fatica,  va  bene  a  nortro  non 
picciol  prò  rimpreffione,  che  dai  movimento  del  caval¬ 
lo  ci  viene  comodamente  comunicata  .  Confiderandoci 
noi  allora  tutti  pallivi,  confiderarci  potiamo  come  un 
vafo  pien  di  liquido ,  a  cui  da  un  erterno  movente  un 
moto  di  lazione  o  di  progreflione  venga  impartito.  Se 
|  il  moto  iìa  affatto  equabile  ,  appena  il  licer  contenuto 
1  pei  vafo  fi  agita  ;  ma  fe  il  moto  non  e  fenipre  lo  rtef- 
I  fo  ,  ed  or  fia  e’ inegualmente  più  veloce,  or  inegual¬ 
mente  rimetto;  ognun  vede,  che  il -fluido  del  vafo  de¬ 
ve  ondeggiare,  gittar  fpruzzi ,  agitarli:  e  ciò  in  propor¬ 
zione  della  maggior  o  minore  forza  di  feoffa  ,  con  cui 
dall’  erterno  movente  viene  fiotto  il  vafo  e  agitato  . 
Poiché  adunque  il  moto,  che  nell’ andare  a  cavallo  ci 
imprime,  non  è  equabile;  1’  umor  del  vafo,  dir  vo’ ,  i 
nofiri  fluidi  debbono  agitarli;  e  perché  fono  quelli  ete¬ 
rogenei ,  e  di  differenti  corpi  comporti  ;  chi  di  quelli  ri¬ 
ceverà  più  ,  e  chi  minor  imprclfione  ,  fecondo  la  loro 
maggiore  o  minor  denfità  ,  ed  altre  circollanze  al  mo¬ 
verli  più  ,  o  men  favorevoli  ;  nafeerà  quindi  confiderà- 
bile  di  ver  (Ita  d’ urti  e  percolfe  ,  per  cui  e  i  contatti 
delle  particelle  de’ liquidi  muteranno!! ,  e  s’ impedirà  la 
foverchia  adefione  di  quelle;  e  fluiranno  le  non  fluen- 
ti  ;  e  le  più  fotcili  ed  attive  da  quelle  inceppate  acqui- 
lteran  libertà:  ecciterai!!  calore  e  trafpirazione  maggio¬ 
re  :  e  finalmente  con  una  faluear  mefcolanza  porraffi  il 
fangue  in  iliaco  di  far  bene  I’ uffizio  fuo,  il  tutto  Ac¬ 
cedendo  ,  eh  é  quel ,  che  più  importa ,  fenza  il  meno¬ 
mo  difperdi mento  di  nortre  forze.  Quert' agitazione  pe¬ 
ro  aver  deve  i  Tuoi  limiti,  né  elìer  foverchia  ,  confi  è 

t  „  x  ,  r  ,  **  ì  quei- 

v  2  ;  de  Sanit.  tueni . 
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quella  d’ un  cavallo,  chefàgitatamente  cammina  :  che  fe 
troppa  dia  folle,  o  affollatamente,  ed  in  fe,  o  relati¬ 
vamente  a  chi  la  riceve;  prefcindendo  dagli  altri  catti¬ 
vi  effetti,  di  cui  faremo  parole,  quando  del  trottar  del 
cavallo  tratteremo  quelle  inutili ,  incomode,  e  anzi  dan¬ 
dole  affezioni  ne’ noftri  liquidi  caufarebbe  ,  che  dal  vio¬ 
lento  moto  (accedere  abbiamo  dimofìrato.  E  quello  per 
quanto  fpetta  ai  movimento ,  che  nel  cavalcare  ci  vien 
dall’effefno,  in  cui  (olo  fofferiamo  ,  e  potiamo  confi- 
derarfi  meramente  pallivi» 

§9  2>„  Per  quello  poi  fpetta  all’azione  ,  e  fatica  no- 
lira,  che  nel  cavalcar  interviene  ,  operano  in  quella 
prima  di  tutto  i  mufcoli  eftenfori  de’  lombi ,  deldorfo, 
dei  collo,  dei  capo,  ma  operano,  come  quando  fliamo 
fedendo  fenza  appoggiarli,  anzi  operano  con  fatica  mi¬ 
nore  .  Lo  (far  ledendo  fenza  appoggio  ,  egli  è  un  mo¬ 
do  un  po'  incomodo  di  federe  ,  rifpetto  ad  una  più 
agiata  feffione;  ma  nilluno  dira  ,  che  lìa  più  faticofo 
del  camminare ,  fe  quando  o  per  camminare ,  o  per  al¬ 
tra  fatica  fiamo  fianchi ,  riprendiam  fiato  e  lena  feden*» 
do  ancor  fenz’  appoggio  .  Quando  noi  così  ftiamo  ,  e 
che  la  fpina  del  dorfo  e  del  collo  ,  che  il  tronco  ed  il 
capo  fiabiiifce  e  fomenta  ,  è  fatta  ritta,  ella  allora  per 
fiar  così  non  abbisogna  di  gran  sforzo  de’  mufcoli  :  co¬ 
me  appunto  una  trave,  che  febben  non  polla  drizzarli 
fenza  l’impiego  d’ una  enorme  potenza  ,  quando  è  po* 
ila  in  pie’ ,  e  fia  a  perpendicolo,  e  che  le  fonarne  lue 
parti  gravitando  fulle  inferiori  ,  e  quelle  full’  infime  , 
c  1’  infime  falla  bafe  ,  tutta  la  direzion  del  fuo  pefo 
è  parallela  alla  fua  direzione  perpendicolare  ;  perche 
in  quella  politura  mantengali  ,  ricerca  più  attenzione 
che  forza,  non  dovendoli  far  altro  allora  perchè  non 
pieghi ,  fe  non  che  quella  linea ,  cui  fi  concepisce  dalla 
fua  Sommità  al  centro  della  fua  direzione  difcendere  , 
fuori  del  centro  non  cada  .*  così  ancora  ,  quand©  noi 
ledenti  1*  colonna  vertebrale  fla  dritta  ,  e  dall’  offa 
della  pelvi  allor  ferme,  fermo  e  fodo  vien  tenuto  1’  of- 
fo  facro,  che  le  ferve  di  bafe;  altro  non  vuoili  ,  per¬ 
chè  ftia  ella  allor  così  s  fe  non  piccoliffime  contrazio¬ 
ni  de’ mufcoli ,  che  Lr  raddrizzino,  fe  a  forte  più  d’una 
parte  ,  che  all’  altra  plfegaffe  .  Ma  della  in  compara- 
zion  della  Trave  ,  cui  prelìmo  per  efempio  ,  gode  con- 
fiderabiliffimi  vantaggi,  o  ,  dirò  meglio  ,  fa  godere  di 
più  vantaggi  le  potenze,  che  debbon  tenerla  dritta  , 
per  i  qu  ali  con  poca  forza ,  e  quindi  con  poco  difpen- 
<dio  di  fpirito  di  ciò  a  capo  fi  viene  .  Ella  prima  dì 

tue- 
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ditto  e  fatta  a  pezzi ,  e  beffile  ,  e  tutta  ,  o  verfo  tut¬ 
te,  o  verfo  qualche  parte  pieghevole  (  le  vertebre  del 
dorfo  all  indietro  non  li  potTon  piegare  )  .  Quindi  non 
è  necelfita  ,  chetino  de’  pezzi  fupertori  piegandoli ,  tut- 
ta  fi  pieghi,  e  così  la  potenza  ,  che  dee  ritta  tenerla, 
non  deve  fofìenerne  il  pefo  di  tutta  la  mole  ,  ma  di 
que’  pezzi  foli  che  piegano.  Quello  però  è  poco  ,  per¬ 
chè  con  poca  forza  in  una  dritta  Umazione  manten¬ 
gali  .  La  Sinfisi  o  fi  a  cartilaginofa  unione  d’  una  ver¬ 
tebra  con  l’altra,  che  quella  colonna  cofiituifcono  :  la 
moltiplicita  de’  mufcoli  motori  ;  il  loro  meccanifmo  e 
modo  ,  con  cui  operano  ,  fono  tutti  vantaggi  per  la 
potenza  motrice,  e  mezzi  ,  per  cui  pochi  gradi  di  for- 
;  za  per  tenerla  ritta  lono  baflevoli .  Le  cartilagini ,  che 
;  nella  unione  delle  vertebre  v’entrano  ,  come  corpi  di 
!  molla  e  d’  Elaterio  molto  dotati  ;  quando  appunto  fo¬ 
no  comprese ,  allora  ,  come  tutti  gli  altri  elallici  cor¬ 
pi  ,  fono  in  isforzo  per  redimirli .  Non  li  può  piegar 
la  fpina,  fe  quelle  col  mezzo  della  compreffione  non  il 
tendono ,  nè  ii  caricano  :  fono  allora  dunque  in  cona¬ 
to  di  rellituzione .  Ogni  poco  che  in  quello  flato  la  po- 
;  tenza  mafcolare  agifea  ,  la  molla  delle  cartilagini,  che 
di  rellituirfì  li  sforza,  allo  Hello  effetto  cpfpira ,  e  più 
!  facilmente,  e  con  minor  isforzo  de’ mufcoli  alla  dritta 
fituazione  la  parte  piegata  ritorna.  Concioffiachè ,  le  un 
mufcolo  ptr  levar  da  fe  foio  la  parte  piegata  ,  dovea  , 
per  efempio  ,  otto  gradi  di  forza  impiegare,  da  quelli 
quelli  debbon  fottrarfi  ,  che  dallo  sforzo  del  cartiìagi- 
nofo  Elaterio  vengono  fomminiftrati  .  Quanto  poi  la 
quantità  de’  mufcoli  ,  che  a  tener  dritta  la  fpina  dei 
|  dorfo  concorrono  ,  ajuti  la  direttrice  potenza  ,  dimofirarfi 
non  puote  ,  fehza  un  annoveramento  e  definizione  di 
quelli  .  Ma  quello  Anatomico  dettaglio  ,  oltre  a  molti 
de’  miei  Leggitori  farebbe  oltre  modo  llucchevole ,  fare’ 
poi  io  capace  di  darlo?  Io  conofcopur  troppo  non  elfer 
quello 

Nè  pefo  da  portar  con  le  mie  [palle , 

Nè  opra  da  polir  con  la  mia  lima . 

pel  loro  numero  :  per  le  loro  divifioni  :  per  gli  attac¬ 
chi  :  per  gl’  incrociamenti  :  pel  confonderfi  ed  impiicarfi 
l’uno  con  l’altro,  è  tanto  intricata,  fpinofa ,  e  diffici¬ 
le  la  loro  Storia  ,  che  vi  fi  vorrebbe  un  VVinslovv ,  q 
un  Morgagni  per  darcela  chiara  e  netta.  Quello,  ch’io 
diro  ai  mio  propolìto  di  quelli  mufcoli ,  fi  è  ,  che  quel¬ 
li  4  li 
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li  che  drizzano  la  vertebrale  colonna,  pofTolio  ccmlfi* 
derarfi ,  come  fe  ogni  vertebra  ,  ond’è  la  colonna  coro- 
polla,  ne  avelie  piu  d’uno,  che  per  muoverla,  in  qual¬ 
che  diflanza  dalla  vertebra  punto  fermo  facefie  :  quindi 
ima  fomma  Facilita  alla  forza  motrice  rifinita.,  ch’io 
(piegherò  con  una  facilifiima  fimilitudine  .  S’  abbia  a 
drizzar  una  pertica  di  dieci  o  dodici  piedi:  s’ io  con 
una  fola  mano  da  un  capo  prendendola ,  vorrò  alzarla  * 
non  potrò  farlo  ,  oppur  farollocon  un  confiderabile  sfor¬ 
zo  e  fatica  della  mano  e  del  braccio  in  quell’  azione 
impiegati  :  ma  le  all’ una  l’altra  mano  verrà  in  ajuto, 
tutto  che  la  fomma  della  for2a  da  me  ufata  fia  forfè 
uguale  a  quella  ,  ch’io  efercitava  nel  primo  cafo ,  più 
facilmente  e  con  minor  difpéndao  di  (pi rito  1’  alzerò  . 
Che  fe  quella  forza  capace  ad  alzar  la  pertica  applicata 
ad  un  capo  di  quella  ,  li  divi  de  He  ,  indi  s  àdattafie  in 
guifa  ,  che  di  piede  in  piede  ,  ogni  pie’  la  lua  porzio¬ 
ne  ne  avefle;  quanto  meno  fi  (offrirebbe,  e  quanto  po¬ 
co  lì  perderebbe  in  folievare  la  pertica?  Cosi  nel  noltro 
cafo  .*  fe  tutta  la  forza,  che  dee  drizzar  la  fpina»  all* 
ultima  delle  lombari  vertebre  fi  applicale ,  e  da  lì,  fu 
tutta  la  lunghezza  di  quella  agir  doveffe  ,  nonv’  ha  dub¬ 
bio,  eh’ enorme  effer  dovrebbe  lo  sforzo,  attefo  anche 
il  pefo  di  tutto  il  Tronco  alla  fpìna  attaccato*  Ma 
poiché  quella  forza  è  così  comodamente  divifa,  e  più 
comodamente  applicata  ,  avendone  la  proporzionata  fua 
parte  ogni  vertebra,  ne  viene  in  confeguenza,  che  con 
pochi  filmo  sforzo  quello  rizzamento  s’ottenga  .  E  per¬ 
che  la  difperfion  dello  fpirito  in  quello  calo  dev’  efiere 
principalmente  proporzionata  allo  sferzo  ;  ne  fiegue  * 
che  con  pochifiìma  difperfion  di  quello  la  vertebrale  co¬ 
lonna  fi  tenga  ritta.  Quelli mufcoli ,  che  le  vertebre  driz¬ 
zano  ,  e  tengonle  diritte  ,  nel  corpo  della  vertebra  già 
non  s’impiantano,  ma  in  certe  parti,  che  dal  corpo 
della  vertebra  prolunganti,  ed  in  fuori  fpargonfi  .  Pro¬ 
ceffi,  ed  Apofìfi  da’Notomifti  chiamate,  che  con  nomi 
poi  di  Spinofe,  o  Tranfverfali  dillinguonfi  ,  prefi  dalla 
loro  figura  o  dal  fino  .  Quando  dunque  i  mufcoli  a  que¬ 
lle  Apofifi  s’attaccano,  nafee  una  Ipecie  di  Vette  o  fia 
Leva  dei  primo  genere  ,  che  tanto  più  la  forza  della 
movente  potenza  accrefce  ,  quanto  è  maggiore  la  fua 
aifianza  dall’ Ipomoclio  ,  cioè  dal  punto  fu  cui  la  Leva 
fi  muove.  Fu  Ila  difianza  della  refillenza  ,  che  ha  a  vin- 
cerfi  ,  da  quello  punto  medefimo.  Ora  nel  cafo  nollro  il 
punto  fifio ,  fu  cui  il  Vette  lavora  ,  dee  concepirli  efiere 
.dove  P  Apofifi  dal  corpo  delia  vertebra  (punta:  la  ver¬ 
te- 
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tebra,  offo  fpungofo,  concavo,  e  leggieriflimc ,  è  la  re- 
f  (lenza  da  moverli  ;  e  la  potenza  frha  ad  avere  per  ap-^ 
plicata,  dove  i  mufcoli  nell’  Apofifi  in  direzione  perpen¬ 
dicolare  ,  che  e  per  eiperienza  ,  e  per  dinfioftrazion  de’ 

;  meccanici  ,  accrefce  il  vigore  della  potenza,  s’impian¬ 
tano*  E’dunque  un  nonnulla  la  lontananza  della  refi-* 
ilenza  dall’ Ipomoclio ,  rifpetto  a  quella,  dove  la  pqten- 
;  za  fa  forza  .  Perciò  ,  fe  la  potenza  alla  rebdenza  lenza 
l’ajuto  d’tina  tal  leva  applicata  abbifògnaffe  di  venti 
j  gradi  di  forza  per  ifmuoverla,  con  l’ajuto  della  leva  dee 
muoverla  con  tanti  gradi  di  meno,  quante  volte  la  lon¬ 
tananza  della  rebdenza  dallTpomoclio  è  fuperata  dal¬ 
ia  didanza  della  motrice  potenza  dell’  Ipomoclio  mede- 
fimo.  La  vertebra  adunque  con  poehillìmi  gradi  di  for~ 
;  za  rederh  dirizzata:  lo  che  applicandoti  a  tutte  le  ver¬ 
tebre,  (ì  viene  a  facilitar  lbmmamente  il  rizzamentodi 
;  tutta  la  fpina  • 

§*  Io  ,  nè  fu  li’ offa  becche  dello  fcheletro,  nè  fu  Ile 
:  frefche  de’  cadaveri  ho  mai  prefa  la  miftira  di  quede 
.  -Apofid  o  Procedi  ,  che  vogliam  dirli .  Ma  fe  le  figure 
»  delle  vertebre ,  che  veggo  ne’ libri  Anatomici,  e  fpezial- 
i  mente  nelle  Tavole  del  Caffèrio  dal  Bucrézio  colleftam- 
pe  di  Francfort  pubblicate  (a)  ed  unite  allo  Spigelio 
{  b  )  nelle  lunghezze  e  dimeniioni  di  quelli  Procedi  non 
fon  difettofe  {  non  ho  di  prefente  tavole  migliori  da 
i  confutare  )  la  prima  de’ lombi  ha  i  Procedi  fpinod  più 
.  lunghi  delle  vertebre  fuperiori  *  Ciò  viene  a  coftituire 
un  Vette  più  lungo,  ed  a  accrefcere  le  forze  della  po¬ 
tenza,  onde  la  fpina  fi  drizza.  È  cosi  dovea  ederdira» 
gione  :  perocché  quella  vertebra  non  folo  avendo  più 
corpo  delle  fuperiori  abbifognava  d’  una  leva  più  lunga 
per  minorar  Io  sforzo  della  motrice  potenza;  ma  Sode- 
nendo  in  oltre,  come  bafe,  tutto  il  pefo  della  fuperior 
colonna  ,  per  quello  capo  ancora  in  qualche  parte  s’  ac¬ 
cresce  la  naturale  fua  refidenza  ad  effere  dirizzata» 
Didi  in  qualche  parte  :  avvegnaché ,  come  fopra  abbiarn 
detto  avendo  ancora  le  vertebre  fuperiori  i  fuoi  mu¬ 
fcoli  ,  che  le  dirizzano  ,  dal  loro  gravitare  affoluto  ,  che 
farebbon  tutte  falla  prima  de’ lombi,  fottrar  deed  quel 
tanto,  che  da’ mufcoli  d’ognuna  viene,  dirò  cosi,  ai¬ 
forbito  .  Ecco  dunque ,  che  per  molti  motivi  non  ci  dee 
eder  laboriofo  il  tener  dritta  la  fpina,  e  che  quello  mo¬ 
to  nel  cavalcar  neceffario  noar  ci  è  di  molto  difpendio* 
§.  4.  Altrove  didimo,  che  tra  tutti  i  moti  muscolari , 

T  unì- 


(  a  )  ^Anno  1632, 

(b)  De  Human.  Cofpor»  Tahr. 
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f  uniforme  e  il  più  laboriofo  di  tutti ,  e  che  tra  gli  uni- 
forali,  quello  di  continuata  tendone  è  di  maggior  fati¬ 
ca  -  Quando  noi  cavalchiamo  ,  il  moto  di  tener  la  fpi- 
na  diritta  non  è  di  continua  tendone  :  avvegnaché  ac¬ 
compagnando  noi  allora  co’ piccoli  alternativi  piegamene 
.ti  il  moto  del  cavallo,  or  tendiamo  con  pochifìTima  fati¬ 
ca,  come  abbiamo  veduto,  i  mufcoli  della  ipina  eften- 
fori,  ora  li  rilaviamo;  dal  che,  la  fatica  de’ lombi,  e  del¬ 
ia  fchiena  nello  ilare  a  cava-ilo  fi  minora .  Non  fuccede 
così  nello  dar  a  lungo  fedenti  fenza  appoggiarli  :  con- 
tiodlachè  dovendo  allora  i  mufcoli  efienfori  dar  di  con¬ 
tinuo  in  azione  ,  per  1*  uniformità  del  moto  ,  e  dilla 
continua  loro  contrazione  vengono  finalmente  a  fian¬ 
carli  ,  ricevendo  così  dal  tempo  ,  in  cui  Hanno  teli  e 
contratti ,  qualche  difcapito  ,  che  la  poca  forza  per  al¬ 
tro,  con  cui  fi  tendono,  loro  non  apporterebbe.  Avea 
perciò  ragion  di  dire  quei  Servo  di  Plauto;  da  noi  altre 
volte  mentovato,  ch’era  dato  in  attenzione  del  Medi- 


\ 


co,  che  mai  veniva 


Burnii  fedendo  ,  ctuli  fpectmdo  dolerti 
Munendo  Medicum  (a) 


e  queda  e  la  ragione  ,  per  cui  diffi  diffopra  ,  che  quan¬ 
do  fenza  dar  appoggiati  feggiamo  ,  da  maggior  fatica  i 
mufcoli  dedinati  a  tener  ritta  la  colonna  delle  ver¬ 
tebre  fono  tormentati,  che  quando  diamo  a  cavallo. 

§.  5.  Ma  Io  dedo  non  può  dirfi  de’ mufcoli  delle  co¬ 
le  ìe  ,  gambe,  e  piedi  .  Perchéi  acciò  il  Cavaliere  con  pu¬ 
litezza  cavalchi,  e  bene  in  fella  dia  faldo,  elee  tener 
tele  e  coicie,  e  gambe,  e  piedi,  e  dringere  le  ginocchia 
contro  delia  fella  ;  ciò  fard  non  puo»e  fenza  tendimen- 
to  e  contrazione  continua  di  molti ,  e  non  piccioli  mu¬ 
fcoli  ,  nè  fenza  una  Ipezie  di  contufione  di  que’  che 
lungo  il  Femore  nella  fua  dimedica  o  interna  parte  (cor¬ 
rendo,  contro  della  fella  fi  comprimono  e  drìngono .  Al 
qual  gagliardo  moto  dovendo  elfer  proporzionato  l’im¬ 
piego  dello  Ipirito  ,  e  F indebolimento  delle  fibre  troppo 
a  lungo,  e  con  forza  tefe  e  contratte,  quindi  avviene  , 
che  dopo  P  aver  a  lungo  fpeziaimente  cavalcato,  non  fi 
fentiamo,  come  prima ,  forti  in  gamba  ,  e  fi  prova  qual¬ 
che  dolorofo  riientìmento  nelle  ginocchia,  e  ne’ mufco¬ 
li ,  co’ quali  abbiamo  tenute  divaricate  ie  cofcie  ,  e  proc¬ 
urato  di  dar  in  arcione  bene  ii retti  ,  Qui  però  debbefi 
prevenire  uno  sbaglio.  Noi  didimo  ,  che  nel  cavalcare 

i  mu» 

(  a  )  Mene  ehm.  a  et .  5. 
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i  mufcoli  ,  che  le  vertebre  lombari  drizzano  ,  patifeon 
pochiflìmo:  e  pure  s’ ode  talvolta  chi  ha  cavalcato^  ad- 
doloramento  de’ lombi  lagnarli .  S’avverta  me  non  aver 
detto  ,  che  i  lombi  non  (offrano  ,  ma  che  gli  eftenfori 
delle  vertebre  lombari  non  patifcono:  fi  fappia  poi  che 
i  mufcoli  da  me  accennati  tuttociò,  che  chiamali  lom¬ 
bo ,  già  non  colli  tuifcono  :  altre  parti  muffo  lari  a  for¬ 
mar  quell’ ultima  camola  parte  della  fchiena,  cui  lom¬ 
bi  chiamiamo,  concorrono.  Ora,  lìccome  i  muffali  del¬ 
la  coffia  eAenfori ,  come  il  Gluteo  grande  *  che  nel  ca¬ 
valcar  tanto  agiscono  (  n<pn  agiranno  forfè  anche  iPfoas 
fleffori?)  naffono  dall’olla  deli’  Anche  ,  e  dall’ olio  fa- 
cro,  dove  inferifconfi  ancora  le  fibre  de' mufcoli  lom ba¬ 
bà. ri  ,  quadrato,  e  lacro,  cosi  la  fatica  ed  addoloramene 
to  di  quelli  a’  lombi  propaganli ,  d’onde  il  dolor  de  lom¬ 
bi  ,  di  cui  taluno  dopo  aver  cavalcato  li  lagna .  Si  con- 
iideri  di  più,  che  il  moto  de’ fluidi  per  le  parti  tefe  e 
contratte  deve  alterarli  ,  tettando  in  quell’  azione  sì  i 
vafi  che  portano  ,  come  que’  che  riportano  ,  ftretti  e 
compreflì . 

§  .6.  Deduceli  quindi  ,  che  il  cavalcare  per  quello  ope¬ 
ra  fu  i  mufcoli  che  fervono  z  quella  azione  ,  ha  del 
bene  e  del  male  :  dei  bene  per  i  mufcoli  ,  che  drizzar! 
le  vertebre,  obbligati  ad  alternativi  blandi  moti  di  con¬ 
trazione,  che  poca  forza  richiedono  :  del  male  peri  mu¬ 
fcoli  inferiori  ,  che  oprano  con  una  gagliarda  tenfione 
e  continua  ,  che  non  poco  difperdimento  di  forze  ,  e 
debolezza  in  quelli  apporta  ,  come  di  filmo  fentirfi  ’  da 
chi  fpezialmente  ha  cavalcato  alla  lunga  .  E  perche  la 
blanda  interrotta  mufcolar  azione  ,  il  moto  del  fanone 
fenza  difpendio  della  parte  fu  a  fpiritofa  promove  *  e 
la  trafpirazione  ajuta  ,  al  che  fui  principio  concorrer 
didimo  il  moto  paffivo  de’ fluidi  ancora;  perciò  in  que’ 
mali ,  che  alle  parti  alla  pelvi  fuperiori  ,  o  per  eiler 
curati ,  o  per  effer  pervenuti  un  tale  acceleramento  di 
moto  efìgono ,  ed  il  cavalcar  foffrir  poffono  ;  giovevole 
e  falubre  per  me  fi  e  Alma  un  tale  efercizio .  Per  le  par¬ 
ti  poi  dalla  pelvi  in  giù  egli  è  aflòlutarsente  nocivo  , 
efiendo  per  quelle  un  efercizio  violento  ,  che  fnervaie 
e  impedifce  in  ette  col  comprimer  i  canali  il  gfuflo  mo¬ 
to  de’ fluidi.  I  dolori  articolari  diuturni  de’ Sciti  da 
cui  pofcia  zoppi  e  contratti  reflavano  ,  dall’  affidilo'  Aar 
a  cavallo  deducevali  Ippocrate  (a)  che  dalla  Aefla  cali¬ 
la  offervò  pur  naffere  ed  impotenze  nelle  cofcie  ,  e  ne’ 
lombi,  che  aveano  del  Paraletico  ;  Q  dolori  e  laffitudi- 

n  i 

(  a  )  De  A.  L,  text .  50. 
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ni  ne’ Femori  e  lidie  Gambe  (a)  ed  io  conofco  tiri  No* 
bil  Signore,  che  da  un  Affatto  efercizio  una  femipara- 
lifi  negli  arti  inferiori  ha  contratta  .  Non  fo  per  tanto 
capire  f  come  Temi  ione  ,  Teodoro  Prifciano,  e  Plinio 
appreso  il  Mercuriale  C  b  )  negl’  Ifchiadici  giovevole  il 
cavalcare  flimaflero  i  avendo  io  ,  non  v‘ha  guari  dal 
tempo,  in  cui  ferivo,  veduto  un  Cavaliere  guarito  da 
una  Sciatica ,  che  dopo  nè  molto  lunga,  nè  faticofa 
cavalcata  tornò  tolfo  ad  elfer  attaccato  dal  male  mede- 
fimo  ,  e  più  dolorofo,  e  piu  pertinace  di  quel  di  prima  » 
Infiévolindo  un  tal  moto  ,  e  le  parti  folide  dal  primo 
attacco  refe  meno  robulle  ,  ed  alterando  in  quelle  il 
circolo  ,  hanno  dovuto  di  bel  nuovo  aggravarli  ,  fe  di¬ 
pendeva  il  loto  follievo  dal  correggerli  per  effe  il  di- 
fordine  dei  circolo,  dalla  loro  robullezza  e  da’ fluidi  al 
rillagno  propenfi  abbaflanza  folle nuto .  Per  quello  pen¬ 
sò  Cello  eflere  il  cavalcare  eì ,  cui  genua  dolent  ifiimi - 
cijjìmum  (  c  )  podagricoqde  aìienijfimum  (,d)  .  Merita  pe¬ 
rò  a  propofito  de’  Podagrici  qualche  rifielfo  V  autorità 
del  lodato  gravidi  nao  Autore  .  Se  per  Podagrici  intende 
e' quelli,  che  attualmente  fono  nel  paroflìfmo  del  ma- 
1®,  la  cola  va  beniflìmo,  elfendo  vero  1*  altro  fuo  in- 
fegnamento  ,  che  motus  in  dolore  pe/ìifer  (  e  )  .  Ma  fe 
intendere  eifer  nocivo  a  quelli  il  cavalcare  fuori  del 
paroffifmo  ,  avrei  qualche  difficolta  a  fottoferivermi  ai 
fuo  parere  .  E  dagli  antecedenti  e  da  concomitanti  di 
quella  tiranna  e  difficiiiflìma  malattia  ,  congettura  il 
celebre  Boerhaave  (  /  )  che  come  da  proflìma  caufa  , 
dalle  iodigeftioni  delle  vifeere  ,  e  dalla  fcarfezza  d’  in- 
fenl'ìbil  tralpiraziione  dipenda.  Poiché  il  cavalcare  a  que¬ 
lle  due  caule  s’oppone  (  del  blando  moto  \  che  comu¬ 
nica  al  fangue  alla  trafpirazione  giovevole,  già  noi  dif¬ 
famo  j  e  tra  poco  diremo  del  benefizio  ,  che  a’  vifeeri 
alla  chilificazione  e  digeftione  infervienti  apporfa  }  ne 
va  in  confeguenza  ,  che  da  chi  è  alla  podagra  (ogget¬ 
to,  lungi  ancora  dal  tuonar  delPinfuIto  ,  per  capo  di 
prefervazione  utilmente  il  cavalcar  polla  ufarfi  .  Così 
tra’  rimedj  ,  che  le  ca.ufe  della  Podagra  combattono  ,  a 
tutta  ragione  dai  famofo  Autore  viene  il  cavalcar  ri¬ 
cordato  (  g  ) . 

(a)  6.  Epid.  ffg.  7.  S'7" 

(b  )  De  arte  Gymnajh'c.  I.  6.  c.  8« 

(  c  ")  l,  c*  2^.  (  d  )  Ibid,  c ,  2^, 

(e)  /.  8.  c.  u. 

(£)^4pbor.  de  cognofc.  nóV. 

(B)  ibid.  Z27f. 
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§.  7.  Ma  non  converrà  poi  agii  Erniofi  :  non  a  chi 
■Iba  difficolta  ed  ardori  d’ orina:  non  a'  calcolofi  ,  fia  il 
calcolo  ne  reni ,  o  nella  veffica  :  non  agli  Emorroidi- 
ffi ,  quando  però  attualmente  patifeono  :  non  a  chi  è 
da  qualche  male  incomodato  nelle  parti  genitali  ,  nei 
perineo,  od  attorno  dell’ano.  Non  agli  Erniofi  ,*  per¬ 
che  ri LafTafo  in'  quefìi  il  Mefenterio  ,  nè  più  fofpefe  nel 
ventre,  coni’  effer  debbono  le  budella,  ajutate  dal  mo¬ 
to  del  cavalcare,  poffono  affai  facilmente  por  le  aneì- 
la  a’  tendini  de!  ninfeo! o  addominale  obliquo  difen¬ 
dente  nell’ inguinagfia  formati  ufeir  dal  ventre  .  Guai 
poi  fé  uficite  ,  dalla  irre^arabil  confricazione  fulla  fella 
ad  effer  malmenate,  o  ad  infiammarli  veniffero  !  Non 
a  chi  ha  difficolta  d’orinare:  o  la  veicica  ,  o  il  di  lei 
collo  ,  o  l’uretra  o  le  parti  adiacenti  in  fiffatto  inco¬ 
modo  effondo  lefe  ,  la  fregagione  ed  il  calore  ,  che  in 
cavalcando  quelle  parti  sfuggir  non  poffono,  non  poco 
la  malattia  aggraverebbero.  Milita  la  ffefla  ragione  per 
gli  Emorroidiffi  ,  e  per  que’  che  all’ appendici  irell’infi- 
roo  tronco  qualche  male  patifeono,  e  per  que’ che  han¬ 
no  la  pietra,  o  il  calcolo  nella  veffica.  Nemmeno  poi 
per  que’ che  hanno  il  calcolo  ne’ reni  credo,  che  fia  da 
commendarfì  un  fiffatto  efercizio.  Sonovi  de’ Scrittori  di 
pratica  ,  che  per  far  difendere  dagli  armoni  nella  veffi¬ 
ca  il  calcolo  ,  il  cavalcare  ,  o  1’  andar  con  lento  moto 
in  carrozza  configliano.  Ma  fecondo  il  mio  debil  pare^ 
re  ,  effer  puote  lommamente  {pericolofo  un  tale  confi¬ 
glio,  perchè  l’effetto,  che  da  queffo  s’afpetta,  è  incer¬ 
to  ,  incertfffimo  ,  ed  il  danno  ,  fe  i’ effetto  non  fiegue  , 
è  ficuro  .  Chi  può  afficurarfì,  che  il  calcolo  fia  leviga¬ 
to  e  rotondo  ,  od  in  (ito  da  poter  imboccar  1’  uretere  ? 
S’  egli ,  o  non  è  in  fito  a  propofito  ,  o  fe  da  figura  me¬ 
no  comoda  circcnfc  ritto ,  o  fe  d’angoli  e  punte  guarni¬ 
to  ;  per  picciola  che  fia  la  fc  offa  ,  con  cui  lofi  muove, 
quai  dolori,  qiiai  fpafirmi ,  ed  infiammazione  indur  egli 
non  puote?  Dolori  e  fpafimi  mortali ,  fe  e’ non  fende; 
e  graviffìmi,  e  poco  meri  che  mortali,  s’egli  difende. 
E  poi  non  è  di  fommo  pericolo,  ed  effer  non  puote  d’ 
mfeliciffìma  confegufenza  i  accrefcer  ,  febben  per  podi 
gradi,  in  un  tal  male,  o  coll’efterno  moto,  o  cogl’in¬ 
terni  prefidj  ,  la  velocita  ,  ed  il  momento  del  fangue  ? 
Nò,  nò:  fiaci  fempre  nella  mente  l’aureo  precetto  d’ 
Ippocrate  :  fi  non  frofis,  faltem  ne  noceas  (  a  )  ed  in  ve¬ 
ce  d'  arrifhiar  incertamente  con  fomma  pena  ,  e  non 
minor  pericolo  il  povero  ammalato,  co*  rimedi  che  ac¬ 
quie¬ 
ta  )  r.  Epid.  feff,  v 
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quietano  e  mitigano  i  fpafimi  :  che  rendono  pieghevole 
le  fibre  tefe  e  (degnate  :  che  il  moto  de’ fluidi  troppo 
rapido  frenano  :  che  le  vie  lubricano,  da  quali  nidori 
cattivo  effetto  si  può  temere,  tentiamo  di  follevarli  ;  e 
non  con  moti,  che  per  placidi,  che  fiano,-  hanno  Tem¬ 
pre  del  violento  nel  calo. 

§.  8.  Negl’incomodi  poi  della  digefiione  ;  ed  in  quel 
tanto  fiero,  complicato,  e  diffidi  male,  che  come  un 
albero  i  rami  ,  così  fparge  e1  le  fue  branche  fino  fui  la 
Fantafia  3  voglio  dire  nelflpocondriàca  paffione,  il  mo¬ 
to  dei  cavalcare  io  lo  fiimo  giovevoliffimo .  Era  infelN 
cernente  da  un  tal  male  opprefio  un  Giovine  ,  cheavea- 
felo  proccurato  col  difperdere  il  fior  del  (angue  fu  al¬ 
tro  ,  che  fu  libri  ;  avea  perduto  e3  l’appetito  ,  ed  era 
confiderabilmente  nella  nutrizion  danneggiato,  /appena 
potea  più  ufcire  dalia  (ua  abitazione  ,  che  gli  ballava 
(otto  de’ piedi  la  tèrra;  lo  prendea  la  vertigine,  e  pa¬ 
rsagli,  quaodo  camminava  ,  d’efier  da  una  nuvola  fn>- 
volto.  Per  lo  che  corbellandolo ,  e  feherzando  con  lui,, 
Iblea  paragonarlo  ad  Enea  ed  Acate,  allorché  entrare® 
no  in  Cartagine  ; 

jlt  Venus  obfcu/e  gradìentes  aere  fepfit , 

Et  multo  nebulce  circum  Dea  fundit  ami  ci  u  * 

Non  fo  fe  fcfìì  io,  che  lo  configliaflì  ad  irfene  in  Villa y 
ed  a  cavalcare  ,  oppure  ,  che  gli  lodafiì  il  configlio  da 
altri  avuto,  ed  a  porlo  in  efecuzion  1’ eccitaffi .  Il  fat¬ 
to  fia,  che  dopo  un  mefe  di  Villeggiatura ,  e  di  Affatto 
efercizio ,  ritornò  alla  Citta  allegro,  nodrito,  ed  infe¬ 
ramente  rifanafo .  Ne’primi  dì  non  potea  ,  per  quanto' 
ascrivami,  regger  a  cavallo,  le  non  per  poco,  e  teme* 
va:  cominciò  poi  a  prender  un  po’ di  vigore,  e  col  vi¬ 
gor  confidenza  ,  a  (egno  che  impiegava  cavalcando  due 
ore  ogni  fera  ,  e  ritornava  a  cafa  pel  galoppare  di  fu» 
dorè  fumante  , 

§.  9.  Il  fanone,  da  cui  irrigate  vengono  tutte  le  vi- 
(cere  pendale  nel  baffo  ventre  contenute,  quafi  tutto 
ricevuto  viene  ,  e  riportato  da’  rami  d*  una  Vena 
chiamata  Porta  ,  per  tutte  qtfefie  vifeere  difiribuita 
A  ragione  il  celebre  Stahl  chiamavaia,  Porta  malorum 
poiché  il  ritorno  del  fangue  per  quefia  o  impedito  o 
alterato ,  non  foio  le  azioni  di  tutte  le  vifeere  addo¬ 
minali  difordina ,  onde  dolori,  opprefiìoni ,  flatulenze, 
vapori  ,  irritamenti  ne  nafeono  ,  ma  fegnatamente  la 
fepar&zione  di  quei  Balfamo  alla  buona  digefiion  necei- 

fario  , 
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fono,  che  e  la  Bile,  lì  vizia,  d’onde  poi  e  nelle  pri¬ 
me  vie ,  e  nei  fangue ,  come  da  feconda  infìeme  e  ve- 
Jenofa  lemenza  ,  infiniti  mali  germogliano.  Da  due  co- 
)  fe  congetturar  fi  puote  ,  quanto  fia  facile  a  viziarli  il 
moto  del  fangue  per  quella  vena.  L’ima,  che  cammi¬ 
na  ella  per  parte  di  poca  refiflenza  ,  tutte  tenere,  fio- 
1  fcie  e  pendule,  nè  ha  gagliardi  mufcoii  fovrappofti ,  che 
col  fuo  alternativo  contraerfi  ,  come  tatù’ altre  vene 
comprimanla  ,  ed  il  moto  del  fangue  ajutino  ;  l’altra  , 
che  di  valvole  è  fprovveduta.  Da  qui  può  chiunque  ve¬ 
dere  ,  che  anco  un  fangue  nella  fua  indole  e  telfitura 
innocente,  in  quella  vena  può  facilmente  flagnare,  fe 
vita  troppo  fedentaria  e  quieta  fi  faccia  ;  nè  con  qual¬ 
che  eiìerno  moto  s’  ecciti  e  (vegli  la  pigrizia  ,  con  cui 
per  quella  s  inerpica  .  Che  poi  le  per  qualunque  caufa  i 
più  mobili  umori  della  malìa  del  fangue  fi  fieno  diffi pa¬ 
ti  ,  e  per  confeguenrzar  que  che  meno  allo  fcorrer  fon 
pronti  rimafìi  fieno  ;  .portati  quelli  dalle  Arterie  Celia¬ 
ca  e  Melenteriche  alle  vifcere  del  ventre;  poiché  come 
abbiamo  altrove  notato,  ì  rami  di  quelle  negl’  ime  Ri- 
ni  ,  l’un  dall’altro  ad  angoli  retti  difiaccanfi&,  e  cosi 
all’ allentamento  del  moto  contribuirono  ;  molto  più 
un  tal  moto  verrà  nell’  arteriofo  fangue  ad  allentarli  , 
fe  oltre  la  disfavorevole  difpofizione  de’vafi,  l’altra  fiali 
del  fangue  crafio  e  inètto  a  fcaricarfi  con  ifpeditezza  da 
un  ramo  nell  altro.  Da  ciò  nafce  il  primo  vizio  nel  lan- 
gue  arteriolo,  che  intasamenti  e  fc oncerti  può  parto¬ 
rire.  A  quefio  però  un  qualche  ripiego  la  Natura  v’ha 
petto  .  Le  frequenti  comunicazioni ,  Anaftomofi  da’  No- 
tomilli  chiamate  ,  che  tra  i  rami  delle  dette  arterie  fi 
trovano,  col  far  paliate  in  un  altro  ramofcello  quella 
parte  di  fangue  ,  che  il  primo  non  potrebbe  portare, 
previene  ,  o  minora  il  rifiagno  ,  che  per  quella  caufa 
potrebbe  fuccedere.  Ma  come  andera  poi  la  bi fogna , 
quando  nelle  radici  della  Vena  Porta  entrato  un  tal 
fangue  da  se  al  moto  tardo  ,  non  trova  ivi  valvole,  che 
]o  {ottengano;  non  llrigni  mento  alcuno  de’vafi,  che  lo 
y  hi  zzi  :  non  contrazione  mufcolare  ,  che  lo  promova  ? 
II  cavalcare  più  aliai  del  camminare  etterg li  puote  nel 
ca  °,  di  particolarilfimo  ajuto,  come  ciercizio  ,  che  ina,— 
mediatamente  il  fangue  della  Porta  promove  s  lo  che" 
dal  camminare  non  fallì,  fe  non  mediatamente .  Quan- 
o  1  cammina  ,  la  gran  copia  del  (angue  contenuto  nel- 
e  v  epe  degli  ai  ti  inferiori  fi  mette  in  moto;  ma  quelle 
vene  non  hanno  comumcazion  con  la  Porta:  iofcaricano 
ne  gran  Tronco  della  Lava  ^  che  I  porta  al  Cuore,  e  così 
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$'  accelera  bene  il  circolo  ,  e  per  confeguenza  ,  quello  a n oc¬ 
ra  ,  che  per  la  Porta  fi  fa  ,  ma  Colo  dopo  che  il  tutto  fi  ha 
meffo  in  moto.  Ma  dovendo  noi  nel  cavalcare  accompagnar 
con  la  vita  il  moto  del  cavallo  ,  fi  viene  alternamene  e  a 
fare  una  blanda  infleifione  del  Tronco  dall  indietroall  in™ 
nanzi,  fe  il  cavai  va  di  palio  ;  e  con  un  principio  di 
rotazione  lui Tofla  della  pelvi,  e  fui  lati  ,  fe  va  d’  amr 
bio ,  o  di  traino.  In  quelle  infielfioni  i  mufcoli  dell’ ad¬ 
dome  vengano  a  comprimer  l’Omento,  e  col  mezzo  di 
quello  il  Mefenterio  e  le  Budella  ;  dal  che  compresi 
anco  i  vafi  della  Porta  in  quelle  vifeere  fparfi  ,  com¬ 
primer  debbefi  e  spinger  il  fangue  in  quelli  contenuto  . 
Oltre  di  quella  ellerna  predone  ,  le  vilcere  un’altra  in¬ 
terna  ne  ricevono  ,  ora  fopra  fe  fìefie  ammucchiandoli  , 
ed  appoggiandoli  con  qualche  forza,  or  difendendoli  ed 
allontanandoli .  Si  viene  così  a  dar  in  un  certo  modo 
a’  canali  quella  contrazion  ,  che  non  hanno  ,  ed  al  fan¬ 
gue  quei  dolce  urto  »  di  cui  per  falir  Ipeditamente  ab™ 
bifogna.  Il  moto  pa divo  poi  ,  che  nel  cavalcar  fi  rice¬ 
ve,  come  quello,  che  trita  e  fquagiia  il  fangue  più  ds 
quello  ,  che  far  puote  il  moto  dei  camminare  ,  e  per 
cui  il  fluido  a  girar  con  più  fpeditezza  fi  difpone  :  ac- 
crefcendo  il  moto  del  fangue  arteriofo  all”  ingiù  ,  viene 
a  levarli  quella  lentezza  ,  che  la  difpofizione  de’  rami 
nelle  budella  ed  angoli  retti  fe  dividenti  gli  apporta  « 
E  perchè  il  fangue  de’ rami  capillari  venofi  è  continuo 
con  quello  de*  capillari  arteriofi  ;  il  movimento  in  quell” 
ultimi  accrefciuto ,  dee  rifentirfi  ancora  ne’  primi  ,  ne’ 
quali  fpinto  ,  dirò  così,  a  tergo  con  forza  maggiore  il 
fangue,  viene  obbligato  con  maggior  moto  di  quel  di 
prima  a  falire.  Così  tolgonfi  gl*  intasamenti ,  che  fi  fon 
fatti  ,  o  che  fono  per  farfi  nella  vena  Porta  .  Unifcafi 
adefso  a  quello  particolar  vantaggio  delle  vifeere  ael 
ventre  balso  l’  univerfale  della  trafpirazionc  proroolfa  ;  ed 
all’uno  ed  all’altro  in  poco  difpendjo  di  forze,  con  cui  fi 
fa,  aliai  minore,  caeteris  paribus  ,  di  quello  fallì  nel  cam¬ 
minare  ,  e  poi  fi  giudichi  ,  fe  tra  tutti  i  moti  che  con¬ 
ferir  pollone  o  a  prevenire,  o  a  guarire  V  Ipocondria  s 
non  fu  a  tutta  ragione  dai  Chiarif,  Nenter  C  a  )  il  ca¬ 
valcar  preferito  :  inter  ’varia  corpons  motus  genera,  prae- 
primis  ille  bic  primatum  obtinet ,  qui  per  eqnitationem  fit . 
Hoc  enim  uafa  &  njifcera  infimi  uentns  egregie  cornino- 
'ventuv  ,  ne  fanguis  fpijfefcens  &  flagnans  ,  co  citius  ad 
ecqualem  circuitum  redire  poffìt  .  Per  ollervazione  anti- 
chilfima  il  cavalcare  fommamen.ee  giova  a  corroborar 
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gl’  inteftini  ,  cioè  a  fare  fecondo  me,  che  dalla  copia 
degli  umori  ghiandolofì,  o  venofì  ,  o  dal  loro  riftagno , 
le  fibre  delle  budella  non  vengono  polle  in  iliato  di 
non  far  bene  f uffizio  loro  .  Quindi  contro  le  Diarree, 
come  (ingoiar  rimedio  Cello  commendalo  ;  Vehicuh  fedi/-* 
/e  ,  yel  magis  equo  etìam  prode/}  :  ncque  enim  ulla  res 
magis  interina  confìrmat  (  a  )  . 

§.  io.  Sebben  Oribafio  C  b  )  che  dietro  l’opinione  d’ 
Antillo  flima  il  cavalcare  proficuo  allo  llomaco  ,  e  per 
purgar,  cotn  e'  dice  ,  gli  ftromenci  de’  lenii,  al  petto 
poi  lo  voglia  nocevoie  ;  nondimeno  in  buona  llagione  , 
ed  in  ore  proprie,  e  placide  giornate  io  l’ho  per  giove¬ 
vole  a  chi  ilio!  patir  d’  Affina ,  a*  catarrosi  ,  a*  flufliona- 
ij ,  ed  in  que  che  nanne  la  tcfia  greve  ,  o  da  picciol 
dolore  attaccata  .  Poiché  per  lo  più  di  quelli  mali  la 
caufa  eccitante  fi  è  la  traspiratone  infenfibile  ,  o  mi- 
noiata  o  impedita  ,  ed  a  promover  quella  il  cavalcar 
tanto  vale  ;  ognun  vede  perchè  nelle  riferite  affezioni 
eHer  debba  giovevole .  Ss  poi  fia  ,  o  no  tanto  amico  a 
I  ilici  ,  quanto  lo  preaica  il  giustamente  lodatiffimo  Sy- 
denham,  la  cola  ricerca  un  qualche  rifleflb  .  Non  i/la- 
rò  qui  adefio  ad  efpiliare  gli  fcrignt  del  Mortoti  ,  che 
con  tanta  fua  lode  ha  la  Tisiologia  trattata  .  Dirò  pri¬ 
ma  ,  che  uni  verbalmente  parlando  ,  fia  la  Tisichezza 
polmonare  di  che  razza  efifer  fi  voglia  ,  non  debbe  giù 
intenderli  quanto  dice  il  Sydenham  de’ Tifici  conferma¬ 
ti,  Pr~r  i  quali,  come  non  v  ha  rimedio,  che  che  dicati 
da  ci~mi  piu  Ciurmadori  che  altro,  così  il  cavalcare  fs 
ancor  vi  poteflero  reggere  ,  più  nocivo  affai  ,  che  gio- 

V,fiV0Urf8t’«?‘  Deve  lntenderr'  il  Sydenham  de’ difpolìi 
al.a  Tifi.  Ma  poi,  a  qual  Tifi?  Borie  a  quella  ,  che 
luccede  allo  ipuco  di  fangue  ed  ulcerala  l  Ceffi  Dio 
che  in  liftatta  difgrazia  un  tal  rimedio  foffe  unquanco 

р. ropofto  ,  o  provato  .  Come  delle  efterne  ,  cosi  ancor 
aelle  interne  ^ulcerazioni  è  la  quiete  la  Principal  rae- 
dicina  :  omms  agitano  exulcerat  {c)  diceva  Celfo  Av¬ 
vegnaché  dopo  la  detezione  richiedendoli  a  fanar  1’ ul¬ 
cere  che  le  fibre  buone,  che  van  nafcendo,  fi  comba- 

с. no  i  una  con  1  altra  ,  ed  unificanti  ;  chiaro  aoparifce 
quanto  a  ciò  ha  neceffaria  la  quiete.  Parlando  desìi  ul- 
cen  Ponnonau  diceva  Galeno  (rf)  eh’ erano  quelli  difi- 
ncmffitni  a  ianarfi  ,  e  ciò  oltre  diverte  altre  confiderà- 

-  (a)  /.  4.  c.  19.  * 
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xioni  ,  perche  refpirando  movèntur  &  tuffi endo  lacerane 
tur  .  Veci  a  fi  mo’  le  a  quefìe  efier  mai  porta  qualunque  I 
moto  eterno  giovevole,  quando  la  fempiice  refipirazio- 
ne  ferve  loro  d’impedimento  a  rammarginarfi .  Ippocra- 
te  poi  ,  che  fa  per  tutti  ,  non  già  nell’ attuai  Emo» 
ftifi ,  cioè  nello  fputo  di  fangue,  i  Veicoli  a  ruote,  ed 
il  cavalcar  proibifce  (  a  )  lo  che  proibito  verrebbe  anco¬ 
ra  da  un  Maniscalco  ;  ma  li  proibifce  ancora  fanato  che 
fi  a  l’ammalato:  bic  ubi  fanus  fuerit  ,  neque  ad  ventum 
cderiter  currai,  neque  equum ,  ncque  currum  confcendat .  j 
Quanto  più  poi,  fe  all’apertura  del  vafo  ,  non  già  la  j 
fanazione  ,  ma  l’ulcera  forte  Seguita ?  io  piego  dunque  : 
a  credere  ,  che  febbene  non  fiali  il  lodato  Sydenham  i 
Sufficientemente  [piegato ,  non  fiimi  e’  già  rimedio  fpeci- 
fico  in  quello  male  Fefercizio  a  cavallo,  quando  lafluf- 
fione  ha  già  ne’ Polmoni  rotto  il  continuo  ,  ma  prima 
che  a  quello  infelice  grado  il  mal  giunga  .  Avvegnaché 
non  avrebbe  e’ detto  avanti  :  ubi  femel  invaia  et  it  bic 
morbus  ,  remedia  plerumque  afpernantur  (  b) .  Dove  per 
non  lafciar  l’ammalato  lenza  ajuti  dell’arte,  per  modo 
di  tentativo  un  metodo  propone  :  tentavi  utcumque  potefi 
medi  cafro  &c,  Cosi  non  credo,  ch’Egii  il  cavalcare  (li¬ 
ma  (f  e  giovevole  nella  Tifichezza  ,  quando  y  come  nell' 
altra  defcrizione  (  c)  materia  per  tuffiìm  excreta  . ...  .in 
ignem  con j  eri  a  tetrum  fpirat  odorem  ,  &  immijfa  in  vas 
aqua  repktum  fundum  petit  :  poiché  fapeva  beniffimo ,  e 
non  meno  lppocrate ,  che  la  Pratica  dovea  avergP  infe  - 
gnato  :  (T  fi  pruni s  injpuenti ,  f ali  va  graveolens  fit  >  in¬ 
tra  breve  iempus  ipfum  moriturum  ejfe  pronuntia  (  d  ) 
come  pure  :  quibus  tabidis  in  mare  fpuentibus  pus  adfun - 
dum  fida  ,  brevi  pereunt  (  e  ).  Quando  dunque  dalla 
pertinacia  della  fiuffione  e  torte  congetturare  e  tener 
puofli ,  che  il  mai  fia  per  farli,  allora  io  credo  effere  un 
tal  efercizio  proficuo  ,  come  quello  che  fqualsando  il 
fangue  ,  ed  accrefcendo  il  moto  pei  vali  del  petto  ,  e  i 
rudimenti  dei  nfiagni  può  Sciogliere  ,  e  col  promover  la  ; 
trafpirazione  altrove  cacciar  la  materia,  che  fui  petto 
potè  (ss  piombare  .  Che  fe  poi  la  fluffione  ,  (ebben  fi¬ 
gliuola  primitiva  della  Tolse  ,  che  fcuotendo  polmoni 
naturalmente  fiacchi,  atti  gli  rende  a  refiar  di  fierofita 
fiuperflue  inzuppati  ed  ingombri,  da  vizio  dello  filoma¬ 
co 
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eo  fodenuta  e  fomentata  veniise,  come  da  Catarri  ipe- 
zialmente  falfi  fu  dal  Chiarif  e  benemerito  Koffman 
{a)  offervato,  tanto  piu  in  quefto  cafo  il  cavalcar -con¬ 
verrebbe  ,  come  efercizio,  che  non  folo  dal  petto  la  fluì- 
Con  e  deriva  ;  ma  coi  migliorar  Io  ftomaeo viene  ad  e- 
fanrire  la  jorgente  ancora  delia  medefima . 

§•  J1*  Odo  qui  opportunamente  oppormi  fi  una  dif¬ 
ficoltà  ,  la  di  cui  enodazione  metterà  in  chiaro  molte 
cole  fpettranti  al  cavalcare  medicamente  confiderato  . 
Altrove  io  dilli,  edere  il  Ventricolo  una  vifcera  ,  a  cui» 
o  la  quiete»  o  un  blando  moto  lolo  può  conferire  :  or 
ìcome  dunque  può  ederli  il  cavalcare  giovevole  »  fe  que¬ 
lito  non  folo  lo  muove»  ma  lo  fcuote  pur  anco?  Caval¬ 
cando,  o  ii  va  di  parilo  ».  o  0  trotta»  oppur  fi  galoppa. 

jn  c°ti  1  Va  Palio  ^  poiché  il  corpo  del  Cavaliere 
della  odia  non  s  alza ,  e  viene  a  compor  col  cavallo  un 
tutto  le  movente,  fe  il  cavallo  Ipezialmente  far  unpik- 
no  orizzontale  cammini  »  allora  lo  domaco  nè  riceve 
ne  ricever  può  fcolfa .  Non  può  ricever  (coffa,  perchè  il 
moto  del  cavallo  ,  edendo  allora  femplicemente  progref- 
livo,  ledi  concepifca  alenata  una  linea  retta  dalle"  fue 
groppe  aila  (palle  ,  quella  col  piano  ,  fu  cui  fempre  ha 
due  gambe  ,  una  d  un  lato  ,  e  l’altra  deU’oppodo  ,  fi 
niantien  paralelia,  nè  può  perciò  intervenire1  urto  che 
icuota ,  fe  non  fe  dove  quefla  linea  perde  il  fuoparaleS- 
lilmo  col.  piano.  Per  quello  difTì  :  fe  il  cavallo  fur  un 
pano  Orizzontale  fi  muova.-  ConciofTìachè  fe  il  caval¬ 
lo  difcende  e  fmonta  »  allora  togliendoli  il  paralellif- 
mo  nalce  la  fcodà  ,  la  quale  tanto  è  maggiore  ,  quan- 
to  e  maggiore  il  pendio  ,  e  quanto  maggiore  fi  è 
fi  franchezza  e  prontezza  ,  con  cui  il  cavallo  di- 
imonta .  Ma  dando,  giuda  ir  ipotefi  ,  fempre  nella  (leda 
paralelia  ilCavaliero,  e’non  può  fcuoterfi .  Vero  è  che 
nel  dar  giu  la  gamba  il  cavallo,  e  più  fe  dalia  confort 
za,  non  prio  non  ìfcuoterlì;  ma  da  quella  fcolfa  appena 
'1  Gavalier  fi  rifente  :  perchè  dovendo  ella  dal  piede 
panar  alla  gamba  ;  dalla  gamba  alla  fpaila;  dalla  fpalla 
alle  jchiene  ;  e  da  quelle  in  chi  vi  (la  fopra  ,  nel  co¬ 
municarli  da  una  parte  all’altra  fi  va  fempre  fceman- 
d°,  onde  al  Cavaliere  ammortita  arriva  ,  ed  appena 
(enfi  bile.  E  non  folo  U  fcema ,  perchè  ogni  moto  comu¬ 
nicato  deve  fcema  rii  ,  ma  fi  fcema  ,  perchè  non  fi  co- 
munica  a  parti  tutte  rigide  e  dure,  ma  a  fleflìli  e  pie- 
gnevoli  che  buona  parte  del  moto  comunicato  alTorbo- 
j  0  *  a  lpaila  del  cavallo  con  odo  già  non  Q  articola  ? 
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ima  a  quella  cól  mezzo  de'  mufeoli  fia  corne^  folpefo,  ed 
attaccato  tutto  il  corpo  davanti  .  Quello  è  il  luogo  y 
óove  la  forza  della  fcolsa  iella  afsorbita,  onde  poca  ai 
corpo  del  cavallo  ,  e  meno  poi  a  quello  del  Ca vallerò 
le  ne  comunica  .  Così  la  fiperienza  la  vedere  ,  che  il 
luo°‘0  ,  dove  in  un  Caìefse  fi  fede  ,  minori  (colse  rice¬ 
ve  Ve  dalle  ruote  fi  a  fitto  lontano;  perche  pria  che  la 
feci  sa  v’  arrivi  ,  a  molte  parti  deve  com  unica  rfi .  Ma 
appena  poi  fi  fcuote  ,  le  col  .mezzo  de’Cinghiom  di 
cuoio,  che  le  (colse  ricevute  allentati  di  molto  ,  ed 
afsorbono,  fi  fofpfenda .  Ecco  non  loia  Inodata  la  diin- 
colta  ,  ma  nello  ftefso  tempo  mofirato  ancora  3  che  tra 
tutti  ’j  moti  e  modi  di  cavalcare,  quello  dell'  andar  di 
pafso  o  trapasso  ,  com’ è  il  più  comodo  ,  così  ancora  e 

ai  più  falub?e  di  tutti  «  ,,  ,  . 

j2.  Succede  a  quell  andatura  1  altra  ci  .ambio  , 
traino,  e  come  volgarmente  dicefi  di  portante  ,  che  da 
un  po’ di  ficuotimento  ,  ma  non  tale  che  porti  incoino 
do.  E  poi  il  piacer,  che  fi  prova  fo-pra  una  Ghinea ,  che 
con  tanta  leggiadria  li  maneggia  ,  compenia  il  danno  , 
che  apportar  potrebbe  un  po  d  incomodò  fcuotimento. 

%  n  Che  il  nettar  poi  ila  un  infelice  efercizio  non. 
Polo  a  tutte  le  membra  ,  ma  ali*  interne  vifcere  ancora 
nimico  ed  incomodo  ,  io  lafcio  dirlo  a  chi  ìsha  provato» 
Sebben  fia  un  moto  tutto  paffivo  ,  difperde  è  le  forze  , 
e  tormenta  tutta  la  perdona  più  di  qualunque  altro  la¬ 
bori  ofo  efercizio  .  Per  me  lo  fiimo  uno  de  "dannali  mo¬ 
ri  che  Uonf  poffa  fare  ,  poiché  difirae  violentemente 
tutte  le  interne  ed  efterne  fibre;  fiurba  al?  ibmmo  i  e- 
quabil  moto  del  fang-ue;  incomoda  ed  addolora  ,  e  la- 
feia  l’Uomo  come  battóna to  e  contufo  .  Per  queito  io 
configlierò  i  Letterati  e  Studici!  a  valerli  piuteoflo delle 
proprie  forze  e  gambe  per  far  efercizio  0  che  di  quelle 
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Poiché  fe  dal  camminare  fi  troveranno  fianchi  ,  il  ripo* 
fio  d’  una  notte  foavemente  rittoreralii  :  ma  le  da  uno 
trottata  fi  troveran  pelli  ;  tona  lor  quella  il  rimedio 
della  fiacchezza  ,  che  é  il  donno;  perche  ,  quando  la  vi¬ 
ra  è  addolorata  e  pefta  ,  difficilmente  li  dorme  ;  ierJa-! 
fcierali i  almen  per  tre  dì  con  qualche  incomodo  e  ivo 

giiatezza  ancor  per  i  libri.  _ 

§.  14.  Quando  gli  elercizj  arrivano  ad  alterar  il  rei 

piro,  per  iniegnamento  lai  cintoci  da  Galeno  {a)  tra  g 

(  a  )  a,  de  Santi,  lucida. 
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éfefciz}  violenti  vano  riporti  .  Alterando  dunque  sr 
tendendo  la  refpirazion  più  frequente  1*  andar  di  galop¬ 
po  ,  tra  i  violenti  efercizj  ripor  giallamente  fi  deve  » 
Con  gran  forza  oprar  dentio  i  rnufcoii  ,  die  ci  rtr  in  cono- 
m  fella  :  con  forza  maggiore  ,  -dre  nell’  altre  andature 
que’  tengono  il  tronco  dritto  ,  acciò  il  gagliardo  moto  , 
che  da  al  Cavaliero  il  Cavallo,  non  Io  fconcerci  ,  ne  lo 
ponga  fuori  di  quell8  equilibrio  ,  eh’  e  uccellano  allora 
per  non  cadere  . 

§.  15.  Sembra  imponìbile,  che  un  moto  fatto  coll’ al¬ 
trui  gambe  rifcaldi ,  la  frequenza  della  relpirazione  ac~ 
crefea  e  faccia  Ridare.  E  pur  ella  è  cosi ,  e  la  lì  vede  , 


e  molti  avranno  provato  da  ragazzi  ,  che  il  folo  moto 


in  aria  quelli  effetti  produce  nel  giuocare  all*  Altalena 
(opra  una  corda,  o  fopra  i  (armenti  di  Vite  congegnati 
a  guifa  di  corda  tra  un  albero  e  l’altro,  come  alla  Cam¬ 
pagna  i  Paftorelli  e  le  PatforeIJe  far  fogliano  .  Quando 
in  quella  moto  i  dondolamenti  fono  veementi,  e  a  lun¬ 
go  continuanti  ,  e  di  neceffìta  non  foìo  ,  che  i  mulcoli 
delle  braccia  fortemente  agifeano  per  tenerli  bene  alla 
corda  ;  ma  in  oltre  operano  que’  delle  cofcie  e  gambe 
per  equilibrarli  coi  tronco,  che  (ebbene,  trattenuto  dal¬ 
le  braccia  ,  quando  fi  afeende  c'olia  parte  deretana  ,  vor¬ 
rebbe  cader  in  avanti  ,  e  quando  fi  afeende  colia  parte 


anteriore,  dar  vorrebbe  all’ indietro.  In  querto  ?iuo< 


:o 


in  cui  le  mufcolari  contrazioni  mettono  il  (angue  in 
movimento  ,  fi  viene  a  urtar  con  forza  e  con  celerità 
iieli  aria,  la  quale  perche  allora  con  ifpedirezza  non  può 
dar  luogo  al  corpo  «  che  per  erta  'muove fi  ;  accrefce  i 
gra^i  delia  Ina  refiflenza  in  quella  proporzione,  concili 
ù  moto  del  corpo  fu  pera  il  moto  ,  che  far  debbo  V  aria 
cedendo.  Reità  quindi  dal  fluido  aereo  conapreffa  la  cu¬ 
te,  e  tiretti  i  luoi  vali,  in  tempo  che  il  mentovato  mo¬ 
vimento  mulcolare  fa  girar  rapidamente  il  (angue:  ma- 
gior  fregagione  e  tra  le  parti  dei  fangue,  e  tra  quelle 
ed  1  iolidi  compresi  (accede  :  l5  ignee  particelle  fcate- 
naniì  ,  ed  il  calore  ben’ e  iperto  sJ  accrefce  al  grado  (in 
di  fudare.  Lo  belio  (uccede  ,  quando  fi  va  di  carriera. 
ILa  renitenza  dell  aria  applicata  ad  un  corpo  ,  in  cui  il 
(angue  rapido  corre,  accrefce  le  fregagioni  ,  ed  un  mag¬ 
gior  calore  eccita  e  induce.  Ma  quale  è  poi  lo  flato  del 
Ventricolo  in  quello  moto  ?  Se  il  cavallo  (ia  di  buone 
reni,  fnodato,  che  con  facilita  e  fveltezza  fi  metta  in 
corta,  ne  in  galoppando  alzi  le  groppe,  come  fanno  le 
i°^z_e;  o  poca  o  niuna  feoffa  riceve  lo  rtomaco.  Poiché 
ie  (Natiche  del  Cavaliere  dalla  fella  non  s’  allontanano , 
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ina  fanno  un  tutto  fe  movente  con  i!  cavallo;  nell’ al-  ■ 
zar  de’ .piedi  anteriori  di  queflo  ,  non  può  il  Cavalier  . 
itcuoterO ,  ma  folo  allora  che  il  cavallo  da  giù  :  ma  que-  ■ 
ilo  ribattimento,  fe  il  cavallo  'e  [elio  e  gagliardo ,  appe- 
ma  rifenteG .  Da  tutto  ciò  dee  dedurli ,  che  i  mali  effet-  • 
ti  o  buoni  del  galoppare  non  folo  debbono  mifurarli  i 
dalla  veemenza,  del  moto  ,  ma  dalle  qualità  ancor  del 
cavallo,  e  dallo  flato  di  chi  cavalca;  e  che  per  un  gkw  • 
vine  ròbuflo  ,  e  che  può  foffrir  la  fatica  eflèr  può  un  i 
efercizio  faiubre ,  che  o  fenza  ,  o  con  poca  Grolla  delle 
vifcete  p r o m o v e  il  moto  del  fangue  fpezialmente  ,  ed  : 
immediatamente  per  la  vena  Porta  ,  e  che  per  ciò  ad 
un  Ipocondriaco  ,  o  all’Ipocondria  difpofo,  quando  ab¬ 
bia  un  po’  di  lena  acquiifata  ,  elfer  poffa  ,  come  bollo 
veduto  elfer,  giovevoliffimo  .  Adeffo credo,  che  giudicar 
li  polla  de’  moti  ed  effetti  del  cavalcare  ;  ed  attefe  le 
circoflanze  di  chi  cavalca,  determinar  ancora,  fe  fieno 
o  nò  migliori  di  quello  ,  che  falli  co’ veicoli  a  ruote  .  Se 
quello  fecondo  è  lento  ;  non  arriva  agli  effetti  d’un  ca¬ 
vallo  ,  che  vada  bene  di  palio:  fe  e  gagliardo;  tuttele 
vifcere  or  piu  or  meno  fcuote,  eia  vita  addolora.  Ben  1 
e  vero  però  ,  che  fi  fa  con  minor  difpendio  di  fpirito  j 
del  primo;  e  che  in  quell’ultimo  il  fangue  d*una  qual¬ 
che  particolar  parte  nei  moto  non  fi  altera,  come  f ac¬ 
cede  nel  cavalcare  a  quello  degli  arti  inferiori.  Il  me¬ 
rito  però  ,  che  tutti  quelli  efercizj  aver  polfono  ,  per- 
derfi  può  facilmente  ,  fe  in  circoflanze  d’aria  ,  e  di  Cie¬ 
lo  poco  favorevoli  faccianfi ,  e  molto  piùfe  a  pancia  pie-  ► 
na  fi  facciano  .  Molti,  perche  pafciuti  in  quelli  movi-  [ 
menti  s’incomodano,  non  mangiano  ,  quando  viaggia¬ 
no  ;  ed  i  Corrieri  quando  fan  le  fue  corfe  ,  offervano 
una  Dieta  ,  che  ha  quali  del  rigido. 

§.  x(C  I!  Chiarii.  Sig.  Quellmalz  ProfeiTore  nell’  Uni- 
verfita  di  Lipfia  ,  conliderando  da  una  parte  full’ avute 
Iperienze  il  grand’utile  del  cavalcare,  e  dall’ altra  ve¬ 
dendo  ,  che  quello  non  poteva  elfer  rimedio  per  cripti  ? 
che  ne  aveffer  bifogno  ,  iludiò  e  compole  una  Macchi¬ 
na ,  che  in  vece  di  Cavallo  fervir  potede  ,  e  che  ne  i— 
mitaffe  tutte  1’ andature,  ed  i  movimenti .  Il  fu  mioca- 
ro  ,  ed  onorato  amico,  Signor  Gaifel ,  direttore  del  Ma¬ 
gazzino  univerfale  ,  ne  feceYar  in  Venezia  una  umile;, 
e  tacendone  1’ artifizio.,  ne  diede  ragguaglio  nel  primo. 
Tomo  del  Magazzino  ,  accompagnato  da -una  Differta-f 
zione  ellratta  da  una  del  Sig.  Quellmalz ,  che  ftampata 
ancora  a  parte  ,  volle  e’ benignamente  indrizzarla  a  me- 
Io  quella  Macchina  non  l’ho  per  anco  veduta,  nè  per¬ 
ciò 
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ciò  fopra  di  quella  dir  petto  cofa  véruna  .  Ma  fe  ella 
lavora,  come  fi  ha  fcritto  ,  de  e  adattabile  tutto  quello, 
che  per  me  del  cavalcare  se  detto:  ma  agli  ePlecti  del 
cavalcare  non  è  adattabile  ,  cred'  io  ,  tutto  ciò  che  in 
quella  differtazione  fi  dille.  Avea  fubodorato  dalle  mie 
Lettere  il  Sig.  Gaife!  i  miei  fentimenti  in  queRa  mate¬ 
ria:  quindi  nella  gentilittima  fua  alla  lodata  dittertazio* 
ne  premetta  ,  cosi  ebbe  a  dire.  “  Ho  luogo  a  congettu- 
„  rare,  che  fopra  qualcuno  degli  effetti  di  quella  nuova 
,,  moda  di  cavalcare,  non  la  fentirete  con  il  mio  ferie— 
„  to:  ma  avvertite,  ch’io  l’avrò  narrato  falla  fede  ed 
,,  efperienza  del  Sign.  Profettore  Quellmaz  ,  benemerito 
,,  inventore  di  quella  nuova  razza  di  cavalli;  e  che  io 
„  non  devo,  nè  pollo  etter  garante,  fe  non  nella  fede! - 
,,  ta  del  rapporto .  Ma  farebbe  poi  a  naia  ingiuria  ,  fe 
„  voi  differire  nell’ opinare  da  me,  o  vollra  ,  s’  io  fen- 
„  cittì  differentemente  da  voi  ?  Nò  certamente.  E  voi  ed 
,,  io  unanimi  rinunziamo  a  certe  pretefe ,  eie  lafciamo 
,,  a  quelli ,  che  s  infantano  Dittatori  nella  Repubblica 
,,  delie  Lettere  ,  e  che  al  minimo  difsentire  da  loro  , 
„  come  una  Galeazza  in  battaglia  ,  buttano  fiamme  e 
„  fuoco  per  ogni  luogo.  ,,  Si  potrà  dunque  da' miei  Let¬ 
tori  confrontare  colla  mentovata  Difsertazione ,  quanto 
da  me  è  fiato  ef pollo  lugli  effetti  del  cavalcare,  per 
quindi  ,  o  ampliare ,  fe  così  loro  parra  ,  o  correggere  , 
quanto  io  ditti  in  quello  propoli?©  ;  oppur  rillringere 
e  correggere  quello  che  nella  Difsertazione  Ha  fcritto 
co’  rifletti  ed  ofservazioni  in  quello  Capo  da  me  fpie- 
gate:  in  tanto  dal  Cavalcare  pattiamo  a  ragionar  del  - 
la  Caccia . 

CAPITOLO  VII. 

Della  Caccia . 

§.  x.  T  A  Caccia,  che  fu  fempre  e  la  pattlone  ,  e  ’I 
JLi  divertimento  dell’  Anime  grandi  ,  e  Geni  fu- 
biimi  ,  non  è  dildicevole  ad  un  Uomo  di  Lettere  e  ttu- 
diolo  ,■  e  quando  gii  venga  quella  dalle  lue  occupazio¬ 
ni  ,  dal  fuo  fiato  ,  ed  impieghi  permetta ,  può  e’ fervit¬ 
ene»  come  d’ un  falubre  divertimento  ,  di  cui  perchè 
potta  lame  ufo,  e  bene,  che  noi  ne  rileviamo  il  meri¬ 
to  ed  i  vantaggi . 

§.  2.  Molti  e  varj  fono  i  modi  e  generi  di  cacce  :  s’ 
io  voi  etti  di  tutti  far  parole,  e  (piegarne  gli  effetti  po¬ 
trei  levar  la  mano  dell’argomento  ,  che  mi  lono  pro- 
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pollo,  poiché  i’  efame  lolo  di  quelli  fomminifiràrebberfii 
Puffi  ci  ente  materia  per  un  giullo  volume  .  Lafciando 
dunque  di  parlare  e  di  cacce  efotiche  ,  e  di  cacce  Rre- 
pitofe  e  pericolofe ,  poiché  non  credo  proprio  a  gente 
letterata  e  ftudiofa 

per  via  montana  e  per  filvefirk 
Lf  orme  Seguir  di  fier  Leone  ,  ed  Orfo  : 

per  ifcorciar  il  difcorfo,  ed  alla  piò  frequente  pratica 
de’  nofìri  Paefi  la  cofa  ridurre  ,  dirò  in  primo  luogo  j 
che  la  caccia  ,  o  fallì  a  Cavallo ,  come  quando  co:  Lev¬ 
rieri  fi  cacciali  le  Lepri  ;  oppure  a  pie  e  camminando  , 
come  quando  collo  fcoppiettò  ,  e  co’ cani  o  da  feguito, 
o  da  ferma  fi  caccia  .  Per  quello  fpettà  a  quefie  due 
forte  d5  efercizj ,  cioè  al  camminare  ed  al  cavalcare  ,  fi 
fia  di  già  trattato  abbafianza  :  così  pure  della  follecitu- 
dine  a  tutte  le  cacce  comune  ,  e  del  piacere  ,  che  da 
quella  nafce  ,  dietro  la  Icorta  di  Galeno  e  dei  Santo- 
rio  abbiamo  fatto  parola  .  Sicché  chiunque  vorrà  pren- 
derfi  la  briga  d'unir  con  la  mente  quell*  effetto  falli- 
jòerrimo  dell’ animo  con  F  uno  e  l’altro  de’  foprammen- 
tovati  efercizj,  potrà  conofcere  qual  merito  aver  pof- 
fa  la  caccia  per  prelervafci  in  Palude  :  in  quali  circo- 
franze  fia  ella  da  ufare  :  e  quai  regole  ad  olfervarfi  ab¬ 
biano  per  trarne  vantaggio  . 

§.  3*  Ma  ,  e  come  può  darfi  ,  dira  taluno  ,  che  un  e- 
fercizio  sì  faticofo,  in  cui  ,  fe  a  piè  fi  faccia  -,  e  falci 
e  corfo  interviene;  che  ali’ ingiurie  e  viciffitudini  del P 
aria  ,  a  caldo,  a  freddo,  al  bagnarli  or  d’  acqua,  or  di 
Pudore  efpone  ,  efier  polla  fai ubre  ?  Qui  prima  di  tut¬ 
to  ha  luogo  il  detto  di  quel  Servo  rifleffivo  dei  Co¬ 
mico  : 


• - -  An  boni  quid  u  [quam  e  fi , 

Quo  quifquam  uti  pojfit  fine  omni  malo  ?  (a) 

Egli  è  vero,  nè  può  negarli  ,  che  molte  cofe  incomode 
a  cacciatori  non  intervengano  .  Ma  polle  quelle  in  bi¬ 
lancia  cogli  effetti  della  iollecitudine  ,  e  del  piacere 
(  fupponendo  Tempre,  che  chi  va  a  caccia  non  vi  vada 
per  cerimonia  ,  o  compiacenza  ,  ma  per  diletto  )  da 
quelli  non  foio  refiano  bilanciate  ,  ma  fuperate  di  mol¬ 
to,  colìcchè  ,  e  i  trilli  effetti  delle  prime  impedifconfi  , 
e  de  falutevoli  ,  e  buoni  le  ne  incenerano  .  Tuttoché 

quan- 

(a)  Pia  ut.  in  Marcai .  A  ci.  i. 
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quanto  io  dico  venga  dall’  efperienza  ed  offervazjon 
{palleggiato  ;  nondimeno  ho  motivo  di  dubitare  ,  che 
T  argomento  non  abbia  a  far  forza  con  chi  non  e  ,  o 
non  è  fiato  cacciatore  .  Noi  abbiamo  veduto  per  lenti*- 
mento  di  Galeno,  efser  faluberrimi  quegli  efercizj  ,  a 
cui  va  unita  quella  follecitudine  ,  che  in  piacere  fin 
fce.  Abbiamo  notato',  per  ofservazion  del  Santorio  , 
'  quanto  vaglia  l’allegrezza,  per  viaggiar  fehza  latita¬ 
ne  e  lenza  danno.  Perchè  io  non  ho  miglior  idèa,  che 
della  caccia  col  cane  da  ferma  :  e  qirai  piacere  un  cac¬ 
ciatore  non  prova  in  ofservare  i  movimenti  ,  la  caute¬ 
la  ,  la  maeffria,  la  docilità  ,  F  ubbidienza  d’  un  bravo 
cane?  Allorché  il  celebre  Guarino  fa  dire  a  Silvio:. 

Mille  Ninfe  darei  per  una  fera , 

Che  da  Me  lampo  mio  cacciata  /offe  ; 

non  fa  che  una  naturaliffima  pittura  del  Cacciatore 
che  pofpone  qualunque  divertimento  e  piacere  alla  cac¬ 
cia  .  E  non  è  vero,  che  fe  in  ritornando  a  Gala  lafso 
e  fianco  ,  chi  per  diletto  tutto  il  giorno  ha  cacciato  , 
in  una  qualche  preda  inafpettatamente  s’  abbatta  ,  ri¬ 
prende  e’  toflo  e  gagliardia  e  vigore,  come  fe  non  avel¬ 
ie  faticato?  Di  qual  giubilo  il  cuor  non  efnlta  ,  fe  va 
fatto  un  tiro  difficile  e  difperaco  ì  Qua!  contento  nottf 
provali  ,  allorché  con  un  fecondo  colpo  fi  corregge  il 
fallo  del  primo  ?  Ecco  gli  effetti  d’  un  tal  piacere  ,  di 
cui  n’è  mallevadore  il  Santorio  .  Rimette  e’  lo  fpirita 
colla  fatica,  e  col  fudore  profufo  :  ridona  al  fangueuti 
lalutevol  movimento,  per  cui  dall’  interno  ali’  eflerno 
cacciato  ,  fa  trafpirar  quello,  che  ,  o  per  la  fiacchezza  , 
o  per  efìerna  umidita  4  o  per  qualunque  altra  ragione 
fi  {opprimeva ,  e  tutta  la  mafsa  dalle  impuritadi  puri¬ 
fica  .*  .Animi  confolalio  ,  quacutfjque  de  caufa  fiat  ,  aperii 
meatus  ,  &  largam  perfpiratìonem  facit  (a).  Che  fe  poi 
collo  ffefso  g-raviffìmo  Autore  riflettafi,  efser  cofa  font- 
fidamente  giovevole  la  variazion  degli  affetti:  nunc  hi- 
lares ,  nunc  maefii  ,  nunc  jucundì  ,  nunc  timidi  ,  perfpi- 
rationem  magis  falutarem  habent ,  quam  qui  unico ,  licei 
bono  ,  gaudent  affieclu  (  b  )  indi  fi  confideri  il  cuore  d’ 
un  Cacciatore  ,  or  allegro  e  giocondo  per  gli  eventi  fe¬ 
lici  ;  or  mefio  ,  or  in  collera  per  icontrarj  ,  e  che  que¬ 
lle  fucceffioni  e  mutazioni  fono  in  lui  prefso  che  mo¬ 
mentanee  e  continue  ;  potrà  dedurfi  efler  per  la  fallite 

z  N  .  .  otti- 

(  a  )  De  animi  afecìib.  Apbcr.  19. 

(b)  1  Uh.  Aphor .  ai* 
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ottimo  efercizio  la  caccia  ,  la  quale  le  per  la  fatica  det^ 
corpo  efser  puote  talvolta  nociva  ,  che  certamente  in 
tutte  le  circollanze  tale  non  è;  per  l  moti  dell’  animo 
Tempre  variati  è  utile  e  faluberrima .  Non  è  quindi  da 
meravigliarli  ,  fe  vediamo  Cacciatori  di  profeffione  , 
Contadini  fpezialmente,  a  palfarfeia  fa  ni  {firn  i ,  in  con¬ 
fronta  di  que*  dello  Hello  ordine  ,  che  con  frequenza 
s*  ammalano  ;  febben  i  primi  ,  e  all'  ingiurie  del  Ciel 
più  s’ efpongano  ,  e  peggio  degli  altri  nodrifcanfi  .  Io 
ho  conofciuto  e  conofco  deT Cacciatori  arrivati  felice¬ 
mente,  e  fenza  incomodi  ad  una  robufla  vecchiaja  ,  e 
fpezialmente  un  Cavaliere  per  più  titoli  iiluflre,  il  qua- 
le  con  iimil  eie rcizio  ,  febben  non  Ha  e'  flato  nella  fua 
gioventù  un  Xenocrate  ,  s’  è  tenuta  lontana  la  Poda¬ 
gra,  che  molte  volte  P avea  tentato,  e  da  cui  due  al¬ 
tri  fuoi  fratelli  flati  erano  tormentati  .  Ne  fi  a  meravi¬ 
glia  fe  Razes  tra  gli  Arabi  Medici  liimatiffimo  olfervò , 
che  in  una  pellilenziale  coflituzione  quafi  tutti  fuor¬ 
ché  i  Cacciatori  morirono  (a),  Che  fe  poi  quell5  efer¬ 
cizio  facciali  modum  fervande  ^  come  farebbelo  appunto 
un  Letterato;  avendo  V  occhio  alla  propria  cofiituzio- 
ne  e  forze.*  Schivando  P  efierne  ingiurie  delP  aria  col 
Sceglier  ore  e  giornate  ,  e  con  la  cautela  di  non  ba¬ 
gnarli  (lo  che  accader  facilmente  fuoje  neilaf  dilettevo- 
liffima  caccia  paiufire  )  o  di  non  refìar  bagnati  dopo  la 
caccia  :  di  non  bever  rifcaldati ,  ne  mangiare  ,  fe  prefa 
prima  non  s’abbia  un  poca  di  quiète  ;  fi  Ichivano  gl’in¬ 
comodi  ,  e  fi  hanno  folo  gli  utili ,  che  da  un  Siffatto  e- 
fèrcizio  polfono  provenire  .  Quello  che  detto  ho  della 
caccia  ,  dirli  può  ancora  dell’ uccellare  rifpetto  agli  ef¬ 
fetti  dell’  animo  :  rifpetto  poi  a5  moti  corporei  ,  non 
già,  non  effendo  quelli  nell’  uccellagione,  rósi  gagliar¬ 
di,  nè  sì  continui.  Ma  il  merito  grande  e  nella  prima 
e  nell’altra  Ha  nella  variazion  degli  effetti  ,  per  cui  s’ 
impediscono  le  cattive  conseguenze  ,  che  in  certe  uc¬ 
cellagioni  fpezialmente,  l’efporfi  alParia  notturna;  la 
perdita  delle  ore  migliori  del  Tonno  ;  le  guazze  e  le 
nebbie,  che  piedi  e  capo  bagnano,  apporterebbono . 

CAPITOLO  Vili» 

Dell'  ufo  della  Barca  . 

§.  i.  ^  Embra  a  prima  villa,  che  l’andare  in  Barca,  o 
ò  il  farfi  portare  in  Lettica  tutt’  altro,  che  efer¬ 
cizio 

(a)  c Apud  Mercuri  al.  .Art.  Gymnaft .  /.  3.  c.  15. 
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cizio  debba  chiamarli  .  Certamente  che  quando  ancor 
Giovinetto  udii  da  un  Gran  Signore,  che  feduto  nella 
fua  Lettica  folea  dire  ai  Portatori  :  correte  che  'voglio 
fudare  ;  tenni  la  ifloria  per  una  Favola  ;  oppur  per  co- 
fa  più  degna  di  rif’o  che  d’altro.  Nondimeno  ,  l’andar 
in  Lettica  ,  e  i’ andar  in  Barca  fu  Tempre  tenuto  per 
un  modo  d’ efercitarlì ,  e  per  un  efercizio  bello  e  buo¬ 
no,  come  quello  che  {affi  colle  forze  altrui ,  e  fenza  di- 
fperder  le  proprie  .  Io  qui  lafcierò  F  autorità  de’ Medici 
a  quello  proposto,  che  fenza  fatica  accumular  fi  potreb- 
bono  ,  ed  addurrò  quella  del  folo  Platone  ,  il  quale  a 
tutta  ragion  proponendo  eflfer  necefìaria  cola,  che  an¬ 
cora  il  Feto  nell’  Utero  coi  mezzo  dell’ efercizio  mater¬ 
no  s’  eferciti  ,  loda  le  non  laboriofe  efercitazjioni ,  e  tra 
quelle  quella  della  Barca  ripone:  In  quo . .  fignificant 
corponbus  omnibus  motum  ,  agitati onemque  non  laborio- 
fam  prodeffe  ,  five  a  fe  ipfis  ,  fi  ve  in  vebìculo ,  fi  ve  na¬ 
vi  ,  five  aquis  ,  five  quomodocumque  aliter  movean  - 
tur  (  a  )  . 

§.  a.  Prima  però  d’ inoltrarli  nell’efame  di  quello  mo¬ 
to  ,  dilpiegar  .dobbiamo ,  cola  debbafi  ora  intendere  per 
far  moto  col  mezzo  deila  Barca.  Non  intendo  dunque 
con  ciò  l’elporli,  qualunque  fìa  il  naviglio  ,  all  aperto 
mare,  e  molto  meno  le  navigazioni  di  più  o  men  lun¬ 
ga  corfa;  ma  l’andar  in  Barchette  a  Remi  ,  o  per  Fiu¬ 
mi,  o  per  Mare,  o  per  foilazzo  ,  o  per  comodo,  come 
s’  ufa  fpezialmente  in  Venezia  colla  Gondola  ,  che  fe¬ 
condo  il  mio  mifero  gufo  e  povero  genio  ,  è  il  Re  di 
tutti  i  veicoli  .  Quello  o  ùmile  efercizio  fi  è  quello , 
che  ora  ad  efaminare  imprendo  ,  e  che  ai  lume  d’ una 
Fifica  non  inetta,  e  deU  ’  offervazione  dimoflrerò  falu- 
tevole  e  commendabilifìlmo  ,  e  di  cui  il  Letterato  e 
Studiofo  può  fervi  rii  anco  in  villa  di  prelervar  la  falli¬ 
te  ;  quando  fi  a  al  cafo  di  poter  farlo  ,  perchè  può  fup- 
plire  ad  altri  efercizj  uccella  ri  (Ti  mi  a  mantenerla. 

§.  3 .  Per  prender  la  cofa  nella  fua  femplicità  ,  io  pre- 
icindo  adeffo  da  tutto  ciò  ,  che  col  mentovato  efercizio 
può  complicarli  ,  dipendente  dalla  qualità  dell*  acqua  , 
dell’aria,  del  tempo,  ed  ora,  in  cui  quello  moto  fi  fa. 
.L’andar  dunque  in  Barca  fi  è  un  moto,  ed  una  lazio- 
ne  ,  che  feòben  affatto  paffiva  ,  ed  ogni  noflra  azion 
volontaria  rifpetto  al  detto  moto  efcludente  ;  nondi¬ 
meno  ci  comunica  delfimprellìone  e  dell’urto.  Quella 
impresone  negarli  non  pupte  da  chiunque  ar-tenzion 
vi  ponga;  avvegnaekèQiando  noi  allora  ,  o  abbando¬ 
nati 

(a)  De  le  gibus  ;  l.  7. 
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nati  della  pérfona  ,  come  quando  fi  (lede  in  Tra  fio  ; 
oppure  anche  avvertiti,  ed  in  azione  co’mufcoli  della 
fchiena  ,  come  quando  fiafiì  in  Panchetta:  alPimpexo 
che  riceve  la  Barca  dalla  voga  del  Barcaiuolo,  manife- 
diamente  fentiamo  farli  due  oppofii  non  volontari  mo¬ 
vimenti  dal  nofiro  corpo  :  dal  federe  in  giù  feconda  è 
l’  impeto  dalla  Barca  conceputo ,  e  va  avanti  ;  e  dal 
federe  in  fu  da  in  dietro,  o  in  banda  ,  fecondo  ofwlla 
Panchetta  o  fui  Trafto  foggiamo  <  Ed  a  lungo  anda-  ' 
re  quefìi  due  centrar) ,  febben  non  gagliardi  moti  ,  re¬ 
plicati  fanno  tanta  impresone  a’ lombi ,  che  i  Forefiie» 
ri  in  Vinegia,  come  che  non  accottimati  a  fifFatto  mo¬ 
vimento,  nè  affuetatti  a  fecondarla  co’  movimenti  del 
corpo,  fi  laffano  e  fiancano:  dei  qual  fenomeno  i*  ul- 
lufire  Montanari  (a)  in  una  lettera  ad  un  Cavaliere  , 
che  gli  chiedeva  appunto,  perchè  ciò  a’ Forefiieri  nell’ 
ufo  della  Gondola  in  Venezia  avveniife  ,  fece  cagione 
E inequabilita  del  moto  ,  che  allora  fi  prova  .  Previo 
però  il  mio  rifpetto  e  pieniffima  fiima  per  quefi’  Uomo 
Grande,  cui  chiamar  fòglio  il  robufto  Filofo fante  ;  penfo 
che  di  tutt'  altro,  come  più  abbafio  dirò,  fìa  cagione  F 
inegualità  del  moto,  che  in  Gondola  riceviamo,  e  che 
la  franchezza  dipenda  dall*  inaffaetudine  (come  in  tut¬ 
ti  gli  altri  moti,  a' cui  non  fiamo  avvezzi,  fuccede  ) 
che  hanno  i  Lombi  de’ Forefiieri  a  quella  involontaria 
difienfione,  che  febben  lieve,  frequentemente  replicata 
dalla  voga  debbon  f offri. re  . 

§.  4.  Oltre  quello  fenfibiliffimo  moto  ,  e  la  notata 
ìaffitudine  negl’  inaffueci ,  onde  fi  ha  pruova  palpabile, 
che  dall  andar  delia  Barca  impreffion  riceviamo  ^  avvi 
un  altro  fenomeno  da  confìderarfi ,  per  cui  fi  dee  con» 
feffare,  che  il  movimento  dì  fiffatto  veicolo,  anco  in¬ 
ternamente  del  moto  ci  mette.  Non  pochi  dique’,  che 
le  prime  volte  ulano  la  Gondola  ,  Donne  fpezialmente , 
e  Fanciulli ,  come  a  me  da  Giovinetto  le  prime  volte 
accadeva  ;  quando  a  lungo  continuino  il  viaggio,  qual¬ 
che  conturbazione  di  fìomaco  e  capogiro  rifentono  :  il 
che  malamente  da  taluni ,  e  dalle  Donne Forefiiere  all 
infoiato  odor  marino  s’ att ribuifee  .  Concìofliachè  come 
nota  ancor  il  lodato  Montanari  al  luogo  tefiè  citato  , 
le  ciò  foffe ,  fiando  ancor  fulla  riva  dovrebbe  lo  fiefio 
effetto  Precedere:  v’aggiongo  io  ,  che  dovrebbe  fucceder 
più  facilmente.  Poiché  o  alta,  o  baffa  ,  che  fìa  la  ma¬ 
rea,  le  materie  olenti  fono  fempre  in  maggior  quanti¬ 
tà  alle  rive,  che  lungi  da  quelle  .  Nell5  alta  Marea  veg  « 

gonfi 

(a)  In  fondo  al  Dialogo  ai  Forze  d'  Eolo. 


della  fallite  de  Letterati.  i^r 

gonfi  fempre  i  purgamenti  del  Mare  gittarfi  a’ lidi  ;  nel¬ 
la  biffa,  oltre  che  il  fondo  elido  reffa  (coperto,  buona 
parte  de* -purgamenti  medesimi  ivi  fa  pofatura  .  Non 
potendoli  dunque  ciò  rifondere  nelflinfoiito  marino  o- 
dore  ;  all’irregolare  ed  inegual  moto  interno  del  fan¬ 
gaie,  dello  fpirito  ,  indi  dello  flomaco  dai  movimento 
delia  Barca  impresovi ,  fi  dee  attribuire.  Sta  adunque, 
e  P  ofservazion  fa  vedere ,  che  non  Polo  i  mufcoli  de* 
Lombi  ,  ma  il  noflro  interno  ancora  dal  moto  della 
Barca  impresone  riceve . 

5.  Di  latto  dobbiamo  considerarci  nei  cafo  ,  ficco» 
me  diffì  quando  del  cavalcare  trattammo,  come  un  va¬ 
io  di  fluido  ripieno  .  Sinché  queflo  dondola  o  gira  con 
moto  non  foto  uniforme ,  ma  fempre  equabile,  Il  fluido 
»  contenuto  nè  s’agita  ,  nè  fi  (compone,  nè  fpargefi;  ma 
fe  poi  P  uguaglianza  del  moto  (i  tolga  :  il  liquido  toflo 
anch’egli  s’agita  einquieta.  Tutto  l’artifizio  de9 Gioco¬ 
lieri ,  che  in  differenti  guife  muovono  il  cerchio,  fu  cui 
podi  hanno  dei  gotti  d’  acqua  ripieni  ,  confile  in  fare  , 
che  i  gradi  del  moto  fieno  fempre  gli  ffefll  ;  altrimenti 
fe  in  ciò  fgarano,  hanno  non  folo  ie  beffe  ,  ma  il  dan¬ 
no  ancora  della  rottura  de’ vetri  .  Il  vafo  del  noftro 
corpo  di  fluido  ripieno  ,  qualora  dalla  Ciondola  o  fìmil 
Barchetta  vien  trafportato  edimofso,  riceve  unofquaf- 
famento  fempre  vario  ,  irregplare ,  e  incollante  ;  per  cui 
i  liquidi  contenuti  ondeggiar  debbono  e  agitarfi  .  Sulla 
voga  la  Barca  s’  affretta  e  riceve  impeto,  che  toilo  ri¬ 
mette  ,-  ma  appena  qualche  grado  di  remiffione  ha  ae» 
quiliato  ,  cne  di  bel  nuovo-,  come  di  contrattempo  la 
voga  replicata  la  incalza:  la  quale  irregolarità  di  (col¬ 
le  al  n offro  corpo  comunicata ,  e  dalle  bolide  parti  alle 
liquide;  è  cagione,  che  queffe  s’agitino  ,  fi  mefcolino  , 
e  fi  confondano.  In  chi  ad  un  tale  (convoglimemo  non 
è  accoftumato,  il  capogiro  ,  e  la  -turbazione  dello  fio- 
maco  dee  nafeere  ,  fpezialmente  fe  fia  di  fibra  ri  Tenu¬ 
ta,  come  fono  le  Donne  e  i  Fanciulli,  e  molto  più  ie 
nello  flomaco  flavi  materia  atta  a  ondeggiare  .  Ma  ie 
è  afille  fatta  la  Pedona  ,  nè  la  lefia,  nè  il  ventricolo 
patifee  ;  e  dall’  altra  parte  rifente  i  buoni  effetti  deli’ 
agitativo  movimento  nel  fangue  introdotto.  E  perche  l* 
irregolari  (coffe  della  Barca  non  fono  violente  ;  alla  dol¬ 
cezza  di  quefìe  proporzionali  effer  denno  gli  effetti  nel 
(angue  ,  e  ridurannofi  a  qualche  grado  di  rarefazion 
maggiore,  e  maggiore  fluidità  ,  che  preveniva  i’ adefio- 
ne  e  1  incrafiamento  ,  a  cui  è  fommamertte  difpoflo  . 
Paflerh  e’  dunque  facilmente  €  fenza  remora  per  tutti  i 
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va  fi  :  fi  faranno  nella  dovuta  mifura  le  fecrezioni  .*•  le 
fuperfiuita  fuor  del  circolo  ufcite  non  l’ accrefceranno 
di  mole  ,  ne  di  cattive  qualità  lorderannolo ;  d’  onde 
vegeto,  e  fano  fi  manterrà ,  chi  di  quefio  benefizio  coli* 
ufo  della  Barca  farli  vorrà  partecipe* 

§.  6.  Qui  però  dee  rifietterfi  ,  che  non  efiendo  vio~ 
lento  un  tal  moto  a  chi  fiede  in  Barca,  per  ritrarne  i 
fuoi  buoni  effetti  dee  farfi  a  lungo  ,  nè  già  immagi¬ 
narli,  che  il  paffar  per  efempio  ,  come  in  Vinegia  fi  di¬ 
ce  j  uii  Traghetto ,  fia  valevole  a  metter  qualche  altera¬ 
zione  nel  (angue  ,  che  ad  una  buona  crafi  ,  d’onde  la 
falute  difpongalo  .  Solo  allora  s’ otterrà  il  falutevole 
effetto,  quando  fatto  a  lungo  un  tale  efercizio,  la  pie- 
cola  azion  del  Piovente  ben  a  lungo  applicata  ,  colla 
replicazione  appunto  della  fua  piccola  forza,  fenfibile 
effetto  potrà  caufare.  Chi  cogli  articoli  d’un  dito  per- 
cuoteffe  due  o  tre  volte  una  botte  di  vino  ripiena,  co¬ 
me  falli  appunto,  quando  faper  vuoili  ,  fe  fcemeo  pie¬ 
ne  le  Botti  fieno  ,  ninna  impresone  fenfibile  nel  Vin 
eauferebbe  :  ma  fe  a  lungo  fi  feguitaffe  a  percuoterla  , 
punto  non  dubito,  che  non  foìo  il  Vino,  ma  la  posa¬ 
tura  ancor  non  s’  agitaffe,  e  che  la  feccia  di  bel  nuovo 
col  Vin  mefcolandofi  torbido  noi  renderte,  e  forfè  an¬ 
cor  noi  gu  aft  a  fife  .  Così  interviene  ed  intervenir  dee 
nel  moto  della  Barca  :  perchè  il  fluido  contenuto  nel 
vafo  del  nofiro  corpo  quell’  alterazione  collo  fquaffarfi 
riceva,  che  può  migliorarlo  ;  è  d’uopo  che  le  piccioie 
{coffe  a  lungo  fi  replichino  .  La  dottrina  ed  infegna- 
mento  è  fortenuto  dalla  pratica  offervazion  del  Santo- 
rio,  il  quale  notò,  non  che  l’andare  in  Barchetta,  ma 
l’andarci  a  lungo  finfenfibile  trafpirazion  favorifce  : 
cymb<£  &  letica  moius  ,  fi  din  duvet  ,  faluberrìtnus  :  tunc 
jolum  ad  debitam  perforati oncm  mirifice  difponit  (  a  )  . 

§.  7.  Non  abbiamo  però  efaurita  quella  materia  ?  nè 
detto  tutto  quello  ,  che  può  far  conofcer  utile  alla  fa- 
iute  il  moto  delia  Barca  :  un*offervazione  di  non  fot¬ 
ti!  Notomia  faracci  di  vantaggio  fcorgere  il  come  ed  il 
perchè  una  fiffatta  vettura  ad  altri  efercizj  porta  util¬ 
mente  ,  e  con  profitto  della  fanitade  fortituirfi  .  Due 
fono  i  vafi  fangniferi  principali  nel  nofìro  corpo  ,  e 
maggiori  degli  altri  -  La  grande  Arteria,  da  cui  il  fan* 
gite  e  tutte  le  parti  pel  loro  nutrimento,  e  per  le  ne- 
ceffarie  fecrezioni  fi  porta  ;  e  la  gran  Vena  chiamata 
Cava,  nella  quale  come  tanti  rufcelletti  in  un  maggior 
fiume  i  piccioli  rami  venofi  riconfegnano  il  fangue  dall  * 

•  arte- 
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arterie  alle  parti  portato,  e  da  quelli  afibrbito .  I  Tron¬ 
chi  di  quelli  due  gran  Canali  difcendenti,  quando  [fo¬ 
no  alla  prima  vertebra  de’  lombi  ,  a’  mufcoli  lombari 
*  appoggiano  ,  e  fu  quelli  ,  come  fopra  un  Guanciale 


dilìeii  ,  fino  all’  ultima  iombar  vertebra  difcendono  , 
dove  ali*  incirca  tutti  e  due  fi  biforcano  i  e  danno  le 
grolle  Iliache  branche  ,  che  fuori  della  pelvi  ufcite  in 
varj  rami  difiribuifconfi  a‘  comodo  e  vantaggio  degli 
arti  inferiori  .  Polla  la  Umazione  accennata  di  quelli 
due  gran  Canali  ,  e  pollo  il  moto  che  coi  tronco  fi  fa 


ì  falla  voga  dei  Gondoliere  ;  ognun  vede  „  che  un  tal 


moto  fucceder  non  puote  fenza  che  i  lombi  difiendan- 
fi  ;  e  che  quella  difienGon  non  può  farfi  ,  fenza  che  1 
lombi  a  quelli  infigni  vafi  fopra  di  loro  appoggiati  , 
qualche  impresone  e  picciol  urto  non  portino.  La  ve¬ 
na  cava  adunque  leggermente  urtata  e  comprefia ,  leg¬ 
germente  urterà^  e  comprimerà  il  fangtìe  in  lei  con¬ 
tenuto:  la  cui  direzione,  perchè  è  allinsù,  ed  a!  cuo¬ 
re  ,  andera  e*  dopo  a  quella  vifcera  con  qualche  grado 
di  maggiore  celerità  ,  e  proporzionale  ali*  impeto  rice¬ 
vuto.  L*  Aorta  ancora  Umilmente  premuta  ,  premerà 
il  langue,  che  per  lei  fcorre  ;  e  poiché  ia  fua  direzio¬ 
ne  è  all  ingiù,  andera  egli  con  tanta  maggior  veloci¬ 
ta  all  eft reme  parti  di  quella ,  con  cui  prima  andava., 
quanto  fi  è  P  eccello  di  quel!’  urto  fopra  quello  delia 
naturai  contrazion  dell’arteria.  Ecco  dunque  dall’  ina- 
prelfion  della  voga  accrefciuta  la  velocita  del  circolo 
non  meno  nel  l'angue  arteriofo  ,  che  nel  venofo ,  e  nell’ 
uno ,  e  nell  altro  equabilmente  accrefciuta  .  Concioffia™ 
chè  fe  fi  fupponga  ,  verbi  grazia  ,  che  la  velocita  del 
venofo  prima  dell* urto  della  Barca  dice! Te  tre  ,  e  no¬ 
ve  quella  dell’  arteriolo  (  abbiamo  già  veduto  fiimarfi 
tripla  la  velocita  dei  fangue  dell5  arterie  ,  di  quella 
che  ha  per  le  vene  )  non  è  già  da  crederli  ,  che  dopo 
1  urto  nel  venofo  dica  quattro,  e  dieci  nell*  arteriolo, 
fi  che  verrebbe  ad  alterare  malamente  la  proporzione 
di  moto  ,  che  debbono  quelli  fangui  avere  ,  acciò 
na  equabile  ,  ed  equabilmente  il  loro  giro  continui  • 
Una  forza  che  percuote  ,  esteri s  paribus  ,  (a  tan- 
co  maggior  effetto,  quanto  minore  fi  è  la  refiftenza  che 
incontra  .  Ora  ,  Cceteris  paribus ,  un  corpo  in  moto  fara 
Canto  minor  reliftenza  alla  perculfione  ,  quanto  mag¬ 
giore  fi  è  la  celerità  ,  con  cui  muovei]  ,  fuppofio  però* , 
che  la  celerità  alla  forza  totale  del  colpo  non  lo  fot- 
tragga.  Il  langue  arteriofo  va  con  tre  gradi  di  maggior 
celerità  di  quella,  con  cui  il  venofo  cammina;  nè  que¬ 
lla 
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Ila  celerità  ,  avvegnaché  è  egli  un  fluido  continuo  ,  al¬ 
la  total  forza  dell’ urto  foctraggelo;  dunque  alla  forza 
percuziente  oppone  tre  gradi  di  meno  di  refifteoza  dell" 
altro.  Ma  la  minor  refiftenza  accrefce  gli  effetti  della 
per  coffa  in  quella  proporzione  appunto  ,  in  cui  fi  mi¬ 
nora:  dunque  l’effetto  dell’ urto  medefimo  full*  arterio- 
fo  fangue,  far  a  triplo  dell’  effetto  ,  che  lo  (fedo  urto 
fui  venofo  produce  .  La  (teda  diflenfìone  adunque  de** 
lombi ,  la  qual  fui  fangue  venofo  fa  un  effetto  ,  che 
per  efempio ,  dice  uno  ,  farà  full’  arteriofo  V  effetto  di 
tre.  Perciò,  quando  il  venofo  dopo  dell’  urto  andera 
per  la  cava  al  cuore  con  una  velocita  ,  che  dice  quat¬ 
tro  ;  P  arteriofo  andera  alle  (fremita  con  una  ,  che  di¬ 
ce  dodici:  cosi  dopo  dell’urto,  non  lòio  (ara  accrefciu- 
to  il  moto  ne’  detti  fangui  ,  ma  fara  nell’  uno  e  nell’ 
altro  equabilmente  accrefciuto  ;  conciodiachè  la  prò- 
porzion  medefima ,  che  ha  tre  a  nove  ,  ha  ancor  quat¬ 
tro  a  dodici .  Applichiamo  adeffo  quella  equabile  fpe- 
dieezza  di  moto  ad  un  fangue,  che  per  1’ altra  parte  lì 
leuote  ,  s’  affottiglia,  e  dirompe  ;  e  vedraffi  quanto  va¬ 
levo!  fìa  per  ifeiorre  i  craffamenti  incoati  ,  per  difot: - 
turar  i  vafi ,  che  in  pericolo  fono  d’oftruerfi  ;  per  dii- 
por  gli  umori  alle  debite  fecrezioni  ;  per  promover  V 
evacuazion  de?  fuperflui  ed  eferementizj ,  e  (pezialmen- 
te  la  trafpirazione  infenGbile  ;  ed  in  una  parola  per 
mantener  1*  Uomo  fenza  il  menomo  difpendio  delle  fu  e 
forze  in  fallite . 

§.  8.  E  quella  mutazione  nel  moto  progreffivo  del 
fangue  é  e  deve  edere  fenfibile  .  Io  ho  offervato  a 
bella  polla  non  una  ,  ma  più  volte  in  me  (fello  ,  che 
dopo  effere  (lato  in  Gondola  qualche  tempo  conlidera- 
bile,  avea  il  pollo  manifeffamente  più  frequente  di  pri¬ 
ma  :  evidentidimo  fegno  dei  moto  progredivo  nei  1  an¬ 
gue  accrefciuto .  Secondo  la  mia  olfervazione  mille  e 
dugento  vogate  ali’ incirca  da  un  Gondoliere  in  un’o¬ 
sa.  Quelle  caufano  altrettante  involontarie  diflenlioni 
de’ Lombi,  ed  altrettanti  piccoli  urti  nel  fangue  arte- 
rido  e  venofo.  Per  piccioli  che  fieno  ,  prelì  ognuno  da 
le;  tante  volte  replicati  hanno  a  fare  un  fenfìbilifTimo 
effetto  ,  come  didimo  del  tentar  la  Botte  cogli  artico¬ 
li  d’ un  dito  ;  e  come  appunto  la  percolfa  della  caden¬ 
te  gocciola  falla  pietra  ,  che  febbene  menomidima  ,  e 
relativamente  alla  pietra,  percolfa  di  momento  ,  direi 
quali,  infinitamente  piccolo,  pure  la  logora  e  fcava  . 


-  -  Non 
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Ha  in  oltre  il  moto  della  barca  (opra  gli  altri  efercizj 
un  grandirtìmo  vanta£grt^.  E’ dogma  conforme  di  tutti 
i  Medici  ,  che  labores  pyaecedant  cibos  ;  ma  poi  ugual¬ 
mente  concordi  dicono  ,  che  1’  Uomo  con  fatica  eferci- 
!  tato  non  debba  prendere  nodrimento  ,  fe  non  ha  prefa 
j  prima  un  poco  di  quiete  .  Convengono  ancora  i  Solidi- 
S  fti  cogli  altri  ,  fe  fi  eccettui  il  Pitcarnio  altrove  fu 
!  quefto  particolare  citato,  che  a  pancia  piena  fa  Pefer- 
cizio  nocivo  .  i  elercizio  della  barca  non  abbifogna  eli 
quefte  cautele.  Non  porta  difperfìone  di  fpirito  ,  onde 
fa  il  ventricolo  alia  concozione  mal  preparato  /fe  pri- 
i  ma  del  mangiar  »o  f  ufi  ;  ne  fcuote  lofomaco  ripieno 
;  *}£  inr  aItra  Sui(a  danneggialo,  fe  lo  fi  faccia  pafeiuti  ! 
Che  fe  poi  ,  come  s’  ufa  in  Vinegia  con  la  Gondola  chi 

:  ja,i^.b,arca  .fiiafl  ivi  c0Pert0  dall’ ingiurie  dell’ aria  e 
del  Cielo  ,  in  tutti  i  tempi  ,  in  tutte  le  Cagioni ,  in 
:  .tutte  le  ore  può  comodamente  farlo,  purché  delle  ?ne- 
;  celiane  ai  fonno  non  fi  defraudi. 


§.  9.  Per  giuftificare  e  render  commendabile  per  la  fa- 
^ute  1  ulo  della  Darca ,  e  della  Gondola  fpezialmente 
baita  far  oflervazione  fulla  Nobiltà  Viniziana.  Sembra* 
che  nilfun  ordine  di  peifone  al  Mondo  faccia  minor 
elercizio  ,  ne  meni  vita  più  fedentaria  di  que’  Gravila 
fimi  Padri  ,  e  Prudentirtimi  Repubblichirti .  Nell’ ore  al 
pubblico  feryigio  dovute  ,  Magirtrapure  ben  lunghe  ,  do¬ 
ve  li  lede  .  L  ore  di  divertimento  o  fi  giuoca  e  fi  fede 
o  giocondamen  te  ne’ luoghi  e  Botteghe  apportate  fi  con- 
yerla  e  fi  fede  .  A  Cala  fi  applica  e  fi  fede  .  Si  va 
.uor  di  Cala  ,  fi  monta  in  Gondola  ,  e  fi  fede  ,  Avvi 
poi  un  altra  circofianza  ,  che  da  alla  vita  fedentaria 
e  fcambievolmente  riceve  dalla  medefima  fommo  a*l 
gravio  ,  e  fi  e  quello  il  modo  del  mangiare.  Se  unifee 
in  Venezia  il  co  larne  Francete  al  Lombardo  :  voglio 
dire,  che  alla  pulitezza,  alla  dilicatezza  ,  al  buon  °u- 
lto  s  accopia  ancora  la  quantità  del  cibo  .  E  pure  con 
tanto  ledere,  e  col  non  far  tavola  da  Pitagorici  nè  Ha 
Spilorci  ,  nello  fplendidifiimo  Ordine  di  quegl’  III  uflri  Pa- 

tr‘z>  V  LÌ  ne  v.eSS0!)0  molti  di  ben  vecchi  e  robulli ,  e 
che,  lebben  tali  ,  prontillìmi  ancora  di  mente  e  d’  in¬ 
gegno  reggono  a  si  fatte  cure  ed  applicazioni  ,  che  a 
logorar  qualunque  cella,  e  temperamento,  larebbon  va- 

voi/.'  E  come  mai  Sanità  ,  forza  di  mente  ,  robufla 
vecchia ja  con  una  ;vita  Icosi  fedentaria  ,  così  apppfi- 

K  caca  , 
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ta  »  e  cesi  dì  beatamente  e  copiofamente  nodrìta^  O 
che  1’ efercizio  della  Gondola  a  qualunque  altro  efer¬ 
cizio,  che  neceflario  farebhe  ,  fupplifce  ;  oppur  che  tut¬ 
te  le  tegole  della  Medicina  prefervativa  fòn  fanfaluche. 
Ma  quefìé  tali  ettér  non  poflono  ,  perche  quatti  tutte 
fondate  (opra  ovvjq  comuni  ,  e  per  lo  più  ,  al  foio  na¬ 
turai  lutile  chiari  principi  ;  e  quel  che  più  importa  ! 
(  poiché  ancor  i  fentimenti  comuni  ettér  fiottone  erro¬ 
nei  )  dall’  ottérvazione  di  tutti  i  ttecoli  ,  e  di  tutte  le 
note  colte  legioni  autorizzati.  La  Barca  adunque  frap¬ 
pi  ifee  ;  ed  il  moto  da  quefta  in  chi  tanto  l’afa,  impref- 
fo ,  nella  necettaria  liquidità  tutti  i  fughi  s  e  il  (angue 
mantiene,  e  dalle  fuperflue  fecu lenze  lo  libera  e  pur¬ 
ga.  Quindi  a  que5  Letterati  Studiofi  ,  che  pei  fito  de" 
loro  Paefi  fono  ai  cafo  di  poter  far  ufo  di  Affatto  efer¬ 
cizio  ,  fommamente  lo  fi  raccomanda,  come  quello  ,  in 
cui  non  fi  può  peccar  nell’ eccetto,  e  che  fenza  difper- 
(ione  di  forze  puote  quel  ,  che  può  ogni  altro  (aiutar 
efercizio  produrre  ,  purché  s’abbia  l’occhio  al  Santo-»- 
riano  lodato  avvertimento  :  Cymboe  &  Le^fiCce^  motus  , 
fi  din  darei  [aluberrimus  :  tane  folurré  ad  de  bit  am  per- 
fpiraiionem  mirifìce  difponit* 

§.  io.  Forfè  da  talun  chiederammifi  ,  fe  fia  meglio 
tifar  V  efercizio  della  Barchetta  in  acqua  faiata  e  ma¬ 
rina,  oppur  nella  dolce  Rifpondo  .*  che  quando  l’ac¬ 
qua  ,  per  cui  fi  va  in  barca  ,  non  fia  ftagnan- 
te  e  paluttre,  poco  più  ,  poco  meno  ,  fia  ugualpaen» 
te  fano  l’andar  in  Barca  per  Fiume,  che  per  Laguna, 
o  per  Mare.  Conciottìaché  il  danno,  che  chi  va  in  bar- 
ca  può  dall’ acqua  ricevere  ,  non  provenga  già  dall’ac¬ 
qua  3  per  cui  (corre  la  barca,  ma  da  quella,  che  in  va¬ 
pori  efalando,  con  l’aria  fi  mefcola,  e  le  (ue  o  buone, 
o  male  qualità  le  imprime,  e  l’altera:  e  perchè  ugual¬ 
mente  fon  dolci  i  vapori  del  mare,  che  que’ de’ fiumi  ; 
per  quetta  parte  l’aria  marina  etter  non  puote  altera¬ 
ta  ,  nè  dal  (ale,  nè  dal  bitume,  onde  l’acqua  del  ma¬ 
re  è  pregna  ,  ed  in  confeguenza  per  quello  capo  non 
varia  dall’ aria  Fiumana,  ditti  :  poco  più ,  poco  meno  , 
perchè  potrebbe  dai  fi,  che  in  dato  fpazio  di  tempo,  ed 
in  uguali  circ-ottanze  di  calore,  di  vento  o  d’altro,  più 
un’acqua  dell’altra  andatte  in  vapori:  nel  quaì^  calo 
men  falubre  farebbe  l’andar  per  quell’ acqua  ,  che  l’aria  , 
ond’ è  attorniata  più  umida  rende.  Ma  quale  delle  due 
acque,  marma,  o  dolce  più  coptamente  (vapori,  noi 
io.  Mi  arricordo  d’aver  letto,  che  per  efperimento  del 
celebre  Halles  tanto  meno  l’acqua  efala,  quanto  è  più 
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di  Tale  impregnata;  ma  nel  lodato  Autore  quello  TperL 
mento  non  ho  mai  potuto  rinvenire.  Che  che  fia  di 
ciò  ,  poiché  T  aria  marina  dagli  cdérvatori  è  fiata  li¬ 
mata  migliore  delia  Mediterranea;  convien  dire,  che  f 
andar  in  Barca  per  mare  lìa  meglio,  che  T  andarci  per 
j  Fiume.  Ebbe  a  dire  il  grande  Ippocrate:  marifimus  lo* 
cus  ad  fanìtatem  faluberrìmus  (  a  )  e  l'infigne  Bacone 
Signor  di  Verulamio  (limò  piu  puri  de' terreflri  i  venti 
di  mare  :  anzi  volendo  render  ragione  della  vita  piu 
lunga  degl  Ilolàni ,  nfpetto  a  quelli  che  abitano  dentro 
terra-,- rifu fe  il  defiderabiiiffimo  lalubre  effetto  nell’aria 
del  Mare,  qua  in  frigi dioribus  fovet ,  in  calidioribus  re- 
frigeraf  (  b  ).  Per  teflimomo  ancor  di  Plutarco;  Mare 
faat  aerem  tenuitate  &  puntate  commodum  (  c  ) . 

§.  ii.  So  ederci  flato  chi -ha  creduto  e  fcritto  nuo¬ 
tar  nell’  aria  de9 marini  luoghi  uno  fpiritofo  acido  vo- 
latil  vapore.  Ma  io  ho  affaggiate  le  guazze  cadute  nel¬ 
la  State  la  notte  $ù  lidi  del  Mare ,  ed  holle  Tempre  tro¬ 
vate  dolci  anzi  infipide  ,  quanto  1!  acqua  della  Fonte 
più  pura  :  evidente  legno  ,  che  nulla  di  fallo  cogli  ac¬ 
quei  vapori  dal  Mar  fi  folleva.  Ma  quai  legni  s’hanno 
di  grazia  dell’ efiftenza  di  quello  fpirito  dell’ arie  ma¬ 
rine  ?  E  con  quai  mezzi  atti  ad  efìrarlo  lavorafi  ;  fe 
Tappiamo  per  eTperienza  ,  che  non  Tenza  Tonimi  gradi  di 
calore  nelle  artifiziali  diflillazioni  lo  fpirito  dal  Tale  s’ 
ottiene  ?  E  poi  fe  con  T  aria  V  aflorbilTìmo  ,  come  fla- 
:  rebbono  gl’  interni  nolìri  dilicatiflìmi  folrdi-  al  contatto 
j  di^  quello  rodente  corpo  ,  che  quand’anche  è'  dolcificato, 
afierge  e  monda  l’ulcerate  parti  ,  e  corrugale  ,  e  non 
dolcificato  rode  Tottiliffimamenté  fin  l’ofo,  e  quafi  co¬ 
me  licore  lo  Tquaglia  ,  e  Ta  fluido?  S’  egli  nell’ ària  vi 
folle,  non  dovrebbe  manifellarfi  Tpezialmente ai  lidi ,  va¬ 
le  a  dire  in  vicinanza  della  miniera  ,  d’onde  colle  guaz¬ 
ze  fi  fparge  e  diffonde?  L’acqua,  che  dalla  fuperfizie 
marina  il  calore,  il  moto  dell’aria,  ed  i  venti  aflòrbo- 
no,  è  affatto  dolce  edinfipida:  la  qual  verità  conofdu- 
ta  da  Ippocrate  lo  fè  dire  cosi  :  aqua  igitnr  pluviale s 
levi /firn  a  3  o  duiciffima ,  ac  fplendidiffima  funi  *  P rimum 
enim  Sol  ,  quod  levifimum  ac  tenuiffìmum  ejì  in  aqua  , 
furfum  rapii  .  Clarum  autem  hoc  ipjum  mare  facit  :  quod 
enim  falfum  e/l ,  ifthic  relinquitur  fra  crafitudine  ac  gra¬ 
vitate  3  &  fit  mare  <  Quod  vero  levijjìmum  eft  ,  Solfar- 

d  2  fum 

(a)  Prac.  v.  139. 

(  b  )  Hi  fi.  Vit .  Ó'  Mori „ 

(  c  )  Sympoj ,  quafi.  ^ 
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fum  rapii  pra  levitate  (  a  )  .  Il  foprallodato  Signore  di 
Verni  a  m  io  ,  parlando  della  falubrità  de’ venti  marititi- 
mi  j  così  fc  folte  la  Beffa  obbiezione  :  ncque  apponat  quif- 
quam  3  eos  debere  effe  premier  fai  fi ug incm  marìs  craffìores  ; 
matura  enim  terrefiris  jalis  (  il  fai  marino  è  tanto  terre- 
lire,  quanto  quello,  che  cavafi  dalle  Miniere)  non  far¬ 
gli  in  vaporibus  {b).  Che  fe  con  l’acqua  s'alzaffeil  fai 
Marino  nell’aria,  non  avremmo  certamente  in  Venezia 
il  vantaggio  delle  ottime  e  pure  acque  ,  che  ivi  lì  be¬ 
vono ,  quando  le  Cifìerne ,  o  conferve,  o  dall’ efcrezion 
del  Mare,  o  da  altre  caufe  non  raffino  magagnate.  L’ 
incomparabile  Boerhaavio,  febben  reputi  grullamente  T 
Atmosfera  i’univerfal  Magazzino  ,  in  cui  i  vapori  di 
tutti  i  corpi  del  Globo  ripongonfi  ;  dall’  offervare  ,  che 
l’oro  lafciato  all’aria  non  fi  altera,  nè  irruginifce  ,  e 
dal  lapere ,  che  tra’ Sali  il  Marino  foltanto  è  valevole 
a  Scioglierlo  ;  giallamente  conchiude  non  edere i  nell’ 
aria  lo  fpirito  di  quello  fale  dell’oro  difcioglitore 
Non  fono  adunque  i  vapori  marini  per  cattiva  qualità 
differenti  da  quelli  dall*  acque  dolci  ;  e  per  ciò  per  que¬ 
llo  capo  ,  l’ufo  della  Barca  sì  nell’ una,  che  nell’altr’ 
acqua  elfer  deve  ugualmente  falubre  . 

§.  n.  Potrà  di  bei  nuovo  oppormiG  da  qualcun  al¬ 
tro.  Se  l’efèrcizio  della  Barca,  com’io  fopra  accennai  , 
non  è  fano  in  aria  paluffre  ,  dunque  non  farà  fano  in 
Vinegia  ,  dove,  come  una  gran  Palude,  puote  la  Lagu¬ 
na  confiderai^  .  Nel  mio  trattato  de  Morbo  Naroniano 
(  d  )  mi  fon  ingegnato  di  far  vedere  col  fondamento 
fpezialmente  dell’ offervazione  ,  che  le  Paludi  ,  la  di  cui 
acqua  ffa  in  moto,  nè  collo  Bagnare  corrcmpefi  ,  non 
fono  nocive.  Ora  e  chi  non  fa,  qual  moto  abbia  l’ac¬ 
qua  della  Veneta  Laguna?  Nemmen’ il  fondo  e  Canali 
della  Città,  che  nel  rifiuffo  reffan  (coperti,  putrefazio¬ 
ne  di  forra  contraggono  :  sì  perchè  reffano  per  poco 
tempo  feorperti ,  e  dal  Sole  rilcaldati ,  onde  quella  pic¬ 
cola  alterazione,  che  il  caldo  in  loro  produce,  l’acqua 
nel  rimontare  deterge  e  lava  :  come  ancora  ,  perchè 
impregnati  di  fale  alla  putrefazione  refiflono  .  Se  l’odo¬ 
re  de’ Canali  di  Venezia,  e  del  fondo  della  Laguna 
folle  putrido  ,  e  per  confeguenza  infalubre  ;  nè  i  corpi  , 
nè  gli  animi  ,  nè  gl’  ingegni  di  quel  bel  Paefe  larebbon 
sì  belli  :  anzi  perchè  gli  aliti  corrotti  fono  peffilenzia- 

zia- 

(  a  )  De  A.  A,  L.  tex.  17. 

{b)  De  Veni,  c .  449.  num.  io. 

(  c  )  X.  2.  Che  mi  ce  .  D,  aere  f.  494*  1 

(  d  )  5Yc7.  I.  c .  8. 
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2I2IÌ;  quel  feliciffimo  Afilo  di  Liberta  ,  e  quella  fede  di 
così  matura,  e  sì  rinomata  prudenza  y  farebbe  da  piè 
fecoli ,  come  un  orrido  ckniterìo  abbandonata  ,  e  di  Lei 
ormai  direbbe!!. 

Non  ciS  entra  Peregvin  ,  fe  non  fmarrito  y 

Ma  lungo  paffia  ,  e  la  dimofìra  a  dito. 

■ 

Gli  fperimenti  del  Sig.  Tedi  (  a  )  abbaflanza  dimoflra- 
no,  che  il  fango  della  Laguna  nè  è  putrefatto,  nè  pu¬ 
trefazione  introduce.  Egli  è  ben  vero,  che  lungi  dalla 
Citta  vi  fon  delle  Valli,  dove  la  dolce  con  la  Marina 
acqua  mefcolata  riftagna  ,  e  l’aria  infalubre  rende.  Ma 
quelle  hanno  la  fua  particolar  Atmosfera  ,  dove  pur 
troppo  i  fuoi  mal  lani  effetti  fono  cofpicui  .  Ma  que' 
cattivi  effluvi  alla  Citta  ,  all’aperto,  ed  al  foffiodi  tut¬ 
ti  i  venti  eipofla  arrivar  non  pofsono  ,  fenza  perdere 
nel  tratto  del  cammin ,  che  hanno  a  fare  ,  la  loro  in¬ 
falubre  attività,  per  cui  dentro  a’ termini  dell’Atmosfe¬ 
ra  propria  infierifcono.  Nè  vai  già  il  puzzo,  che  il  fon¬ 
do  degli  fcoperti  Canali  efala  ,  perchè  s'abbia  a  crederli 
putrefatti  e  corrotti;  avvegnaché  non  tutto  il  fetido  h 
putrefatto  e  corrotto  ;  e  fonovi  dei  corpi  fetidi,  che 
non  fol  non  fono  putridi ,  o  putredine  inducono  ,  che 
anzi  a  quella  renflono  ,  e  dalla  corruzione  prefervano  . 
Non  fono  tali  forfè  leGomme  officinali  d’ ingrato  e  fe¬ 
tido  odore  ?  Non  è  tale  il  fugo  delia  boria  del  Cafto re? 
E  chi  mai  dirà,  che  il  fetore  di  que  fi  e ,  o  da  putredine 
dipendefse,  o  la  putredine  inducefse.^  Non  v’ha  cofa 
più  nimica  agli  Spiriti  ,  ed  alle  forze  della  putredine  ; 
nè  dopo  gli  acidi  Volatili,  v’ha  forfè  cofa  agli  fpiriti 
più  comoda  ed  utile  di  quelli  fetenti  odori  .  Nè  vai  già 
il  dire  che  la  frequenza  de’ fuochi  in  Venezia  la  putre¬ 
dine  corregga  ed  inverta:  poiché  fe  il  puzzo  de’ Cana¬ 
li  dalla  putredine  nafcefse  ,  e  queflo  pure  a  difpetto  di 
tanti  fuochi  fi  fente  ;  fentir  dovrebbonfi  ancora  della 
corruzione  gli  effetti  ,  full*  ale  ,  dirò  così  ,  dell’  odore 
portata  ,  e  largamente  diffufa  *  L’ufo  adunque  della 
Barca  dimoflrato  falubre,  dalla  pretefa  trifl’aria  della 
Laguna  pregiudizio  non  può  ricevere;  e  per  confeguen- 
za  1  ufo  della  Gondola  in  Vinegia  gode  di  tutti  i  fuoi 
privilegi  Vergini  e  intatti  ,  nè  punto,  nè  poco  perde 
il  pregio  d’utiliffimo  e  faluberrimo. 


( 
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CAPITOLO  I X. 

Del  Declamare ,  ?  Leggere  ad  alta  voce  » 

§,  j.  T  E  cofe,  che  dette  abbiamo ,  trattando  deimo- 
1  j  to ,  e  dell’efercizio  ,  e  di  molte  fogge  d’  efer- 
citarfi,  ci  faranno  non  effer  lunghi  in  quefto  ultimo  ca¬ 
po  ,  febben  gli  efercizf  ,  che  qui  liamo  per  ifpiegare ,  fie¬ 
no  in  particolar  forma  i  più  proprj ,  che  far  fi  pollano,» 
anzi  talvolta  far  debbanfi  da’  Letterati ,  per  il  che  pa¬ 
rer  potrebbe  ,  che  do  veliero  ben  a  lungo  ,  e  con  ifpe- 
ziale  efattezza  edere  efaminati  .  Il  leggere  ad  alta  vo¬ 
ce  ,  da  cui  pochi  forfè  penferanno ,  che  per  la  fatate 
trar  vantaggio  fi  polla  ,  ha  le  lue  univerfali  e  partico¬ 
lari  utilità  ;  voglio  dire  9  che  non  folo  giova  all’Uni- 
verfale  del  corpo  ,  ma  a  qualche  vifcera  particolare  an¬ 
cora  .  Cello  in  tre  luoghi  fa  menzione  del  leggere  ad  al¬ 
ta  voce  .  Al  capo  fecondo  del  primo  libro  trattando  e* 
delle  cofe  ,  che  convengono  a’  deboli  ,  tra  quali  da  lui 
vengon  polli  omnes  pene  cupidi  litterarum ,  e  difenden¬ 
do  agli  efercizj ,  che  loro  elfer  polfono  vantaggiofi  ,  da 
il  primo  luogo  al  leggere  ad  alta  voce  ;  commode  vero 
exercent  dar  a  lecito  ,  arma ,  ec.  Al  capo  ottavo  poi  del 
libro  medefimo  inlegnando  ,  ciò  che  debba  farli  da  chi 
ila  male  di  ftomaco  ,  dice,  che  legere  dare  debet e  che 
dee  pur  fare  io  dello,  chi  tardamente  concuoce  :  pro~ 
dejì  quoque  adverfus  tardam  concoclionem  dare  legere  , 
Vedefi  quindi,  ch’egli  credeva  quell' eferci zio  non  folo 
buono  per  1*  Univerfale  del  Corpo  ,  ma  utile  fpezial- 
mente  allo  fìomaco. 

2.  Perchè  vedali  la  grave  autorità  diqueff  Uomo, 
che  all’  olfervazione  fortemente  appoggiavala  fiancheg¬ 
giata  ancora  dalla  ragione ,  ponga.fi  quàlcheduno  a  leg¬ 
gere  a  chiara  voce  ,  ma  a  fcnfo.  Dopo  un  qualche  tem*» 
po  di  lettura ,  fentiraffi  e’  più  rifcaldato  di  prima  ,  le¬ 
gno  infallibile  d’  un  moto  blandamente,  e  lenza  fatica, 
accrefciuto  nel  fangue  .  Nè  ciò  non  può  non  fuccede- 
re  ,  quando  in  quell* azione  non  folo  operano  di  conti¬ 
nuo  i  molti,  febben  piccioli  mufcoli  ,  alla  voce  ed  al 
parlare  inlervienti  ,  i  quali  oziano ,  allorché  leggefi  fen- 
za  dar  fori  ,  o  fenza  articolare  la  voce  ;  ma  in  oltre 
tutti  quelli  che  fervono  alla  refpirazione  ,  che  fono  mol-  ì 
tifimi  ,  e  tra  quedi  non  pochi  di  mole  confiderabili  , 
operano  con  più  forza  di  quello  facciano  ,  quando  o  i 
fenza  voce,  o  fenza  alzar  la  voce  fi  legge,  E  gii  uni, 
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e  gii  altri  colle  loro  più  forti,  e  parlando  folo  depri¬ 
mi,  colle  loro  continuamente  reiterate  contrazioni?, 
mettono  in  maggior  moto  il  (angue  di  que’  vali  ,  di  cui 
fono  guarniti;  i  fecondi  poi  (e  quella  è  rifleffìone  con- 
fiderabiliflìma  )  accrefcono  la  forza  della  refpirazione  , 
che  iffituita  per  far  paffar  il  fangue  mediante  i  polmo¬ 
ni  ,  dal  deffro  al  finiftro  Ventricolo  del  Cuore  nell’ Uo- 
?  mo  dal  Materno  Utero  ufcito  ;  quand’effa  con  forza 
maggiore  (ì  celebra,  ne  rende  più  affai  (dedito  e  predio 
il  tragitto  :  ai  qual  moto  poi  di  Fi  fica  neeeffìta  propor¬ 
zionarli  dee  quello  dell’  univerfale  circolazione  accre- 
i  fciuta  ,  di  cui  già  altrove  ne  abbiamo  rilevati  i  van¬ 
taggi  .  Un  altro  notabiliffimo  ed  effenzialiflìmo  uffìzio 
ha  r  azione  del  refpirare  ,  ed  è  quello  di  migliorare  ,  e 
perfezionar  il  (angue,  che  tutto  paffar  dee  pei  Polmo¬ 
ni  ,  di  ridonare  al  V  e  nolo  di  già  fpoffato  la  forza  ed 
indole  dell’  arteriofo  ,  di  renderlo  atto  a  ferrei*  di  bei 
nuovo  per  i  più  piccioli  vafellini  ,  a  fomminifirar  ma¬ 
teria  alle  fecrezioni  ,  ed  a  rimettere  il  nutrimento  alle 
parti,  che  ne  fon  bifognevoli .  Ora  ficcome  una  Graffa* 
ed  impedita  refpirazione  qualora  più,  e  qualora  meno, 
di  queffi  confiderabiliffimi  vantaggi  il  corpo  defrauda  ; 
così  una  fatta  con  energia,  e  qualche  grado  di  maggior 
I  forza  lo  ajuta ,  e  col  migliorar  lo  flato  del  fangue  ,  fa 
che  f  Uora  goda  faiute  migliore  .  Il  dire  ,  come  ciò  fuc» 

>  ceda  ,  farebbe  un  implicarli  in  quefìioni  ,  il  che  non  b 
k  del  mio  prefente  iffituto  ;  e  però  certo  ,  che  così  fuc- 
1  cede  .  Ne  folo  1’  offervazioni  pratiche  col  farci  vedere 
le  cattive  confeguenze  d'  una  debile  e  fiacca  refpirazio¬ 
ne  ci  fan  conofcere  futile  di  quelle,  che  fannofi  a  do¬ 
vere  e  con  forza  ;  mal’ocular  ifpezione  ha  fatto  rimar¬ 
car  agli  Anatomici,  che  il  fangue,  il  quale  entra  nel 
dritto  ventricolo  del  Cuore  ,  è  nell’arteria  polmonare 
nereggiante  ed  atro;  dopo  che  ha  (offerto  la  forza  del- 
.  la  refpirazione  3  nella  vena  polmonare  ,  e  nel  finifìro 
Ventricolo  lo  fi  vede  tinto  di  viva  porpora  .  Si  riflet¬ 
ta  adeffo,  che  chi  legge  ad  alta  voce  ,  ottiene  il  falu- 
bre  effetto  lenza  il  menomo  fenfibil  dispendio  delle  fòr¬ 
ze  neceffarie  alla  Vita  ,  ed  alle  azioni  di  quella,  e  poi 
veggafi  ,  fe  a  tutta  ragione  non  raccomandava  Ceffo, 
come  cofa  utiliflìma  agli  amadori  delle  Lettere  il  leg¬ 
gere  ad  alta  voce  ;  commode  'vero  exercent  darci  it¬ 
eli  0  &c. 

§.  3.  Una  fiffatta  lettura  giova  poi  molto  allo  doma- 
co;  nè  già  folo  per  quella  ragione  ,  che  dal  tutto  mi¬ 
gliorato  trar  denno  benefizio  ancora  le  parti  ;  ma  per- 

K  4  che 
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die  ha  una  particolar  ragione  d’efier  giovevole  a  q -tief-* 
la  vifcera.  Prima,  ch’io  mi  faccia  à  dimòfìrarla  ,  mi  fi 
permetta,  che  qui  apporti  un  punto  ai  Medico-Giiina- 
flica  Erudizione,  il  quale  febben  forfè  non  affatto  ne- 
ceffario  al  mio  intento,  pur  a  quello  mi  condurrà  ;  e 
dall’altra  parte  non  fara  difcaro  a’ Leggitori,  che  di 
quèllo  non  ne  foffero  informati,  P  udirlo.  Offervavano 
nelle  loro  efercitazioni  gli  antichi  Ginnafìarchi  un’Eti¬ 
chetta  ,  di  cui  ne  tratta  fpezialmente  Galeno  al  terzo 
libro  de  [amiate  tuenda ,  e  di  cui  n’empie  e’ il  fecondò 
capo  forfè  un  po’ troppo  lungo,  febbene  nel  terzo  fac¬ 
cia  le  fue  fcufe  d’effer  andato  troppo  raffretto  nell’ il* 
lucrarla  .  Chiudevan  eglino  i  lor  Ginnafiici  efércizj 
col  V  jfpotherapeja  (parola,  che  per  portarla  in  Italiano 
con  un  termine  folo  ,  direbbefi  ,  fe  pur  dirlo  fi  poffa 
recurazióne ,  cioè  cura  ,  o  nuova  medela  ).  In  chi  avea 
fatti  efercizj  laboriofì  eviolenti,  era  desinata  a  toglier¬ 
la  Jaflltudine  dall’ efercizio  contratta.  In  chi  non  s  era 
laboriofamente  efercitato,  veniva  iflituita  per  dar  V  efito 
a  quegli  efcrementi,  che  febbene  eftenuati  ed  aflbt ciglia¬ 
ti  ,  ancor  dopo  deli’ efercizio  fi  rimanevano  in  corpo  « 
Si  foddisfaceva  ali’ accennata  formalità  colie  fregagioni, 
e  colla  ritenzione  del  fiato,  o  fia  coi  fofpèoder  la  re- 
fpirazione.  Poiché  nel  calo  di  dar  efito  alle  rimafle fu¬ 
liggini,  nè  dcveanfi  adoperar  frizioni  gagliarde,  perchè 
più  atte  ad  indurare,  che  ad  ammollire  ;  e  per  confe-* 
guenza  più  ad  impedire  il  divifato  effetto,  che  a  pro¬ 
moverlo;  nè  leggiere  ,  perchè  la  forza  loro  non  oltre- 
paffava  la  cute;  fi  ufavano fregagioni  mediocri,  lequa* 
li  perchè  impreffion  faceffero  ancor  folle  parti  dali’efler- 
no  lontane  ,  fi  pretendeva  di  gonfiar  quefte,  e  farle  ac¬ 
codar  alla  pelle  col  fofpender  la  refpirazione ,  e  col  ri- 
tenimento  del  fiato  .  Nè  la  fallavano  forfè  in  unto  , 
poiché  per  offervazione  dei  Celebratiffimo  Sig.  Haller 
(<*)  fi  ispirazione  protratta,  come  faffi  ne’sforzi,  im- 
pedifce  il  ritorno  del  fangue  dalle  parti  inferiori  del 
baffo  ventre.  Aiutavano  in  oltre  codeft' azione  con  del¬ 
le  fafciature  :  e  qualor  pretendevano  far  calare  i  trat¬ 
tenuti  efcrementi  dal  Petto  ai  Ventre,  ne!  trattenimen¬ 
to  del  refpiro  voleano  rìiaffati  i  Mufcoli  della  pancia  : 
qualor  pei  intendevano  ,  che  le  vifeere  naturali  ancor 
fi  purgafsero,  i  mufcoli  ancora  del  bafso  ventre  in  ten- 
fone  mettevano  .  L’  eruditiffimo  Mercuriale  (b)  con¬ 
gettura  ,  che  quello  fofpendimento  di  fiato  lo  fi  facefse 
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ancor  dagli  Atleti  per  oftentazione  e  bravura ,  fondato 
fur  un  Caio  del  famofo  Milon  Crotoniefe  (di  che  però 
non  cita  l’Autore)  il  quale  fronte  ac  etiam  co/ìis  &  pe* 
)  fiore  robujìis  vitti*  ligato ,  tandìu  fpiritum  reti  nifi  (fé  le^ 
gimus ,  quoujque  pra  impeìu  iniumefeentes  <ven<£  ligami '*» 
na  illa  difeindevent  .  Ma  quella  la  forbifea  chi  vuole  , 
i  che  per  me  non  mi  Tento  inclinato  a  berla  .  La  riten¬ 
zione  di  fpirito  più  violenta ,  cioè  quella  che  fallì  colla 
contrazione  de’  mufcoli  dell'addome  ,  noi  1’  ufi  alno  , 
quando  fi  vuol  far  qualche  sforzo  ,*  nei  cacciare  gli 
icrementi  dal  ventre;  nel  Tuonare  gli  fìromenti  da  fia¬ 
to  ;  e  le  Donne  nel  partorire.  L’altra  l’ho  udita  a  fug~ 
gerire  dalle  Madri  a’ Fanciulli,  allorché  finghiozzano  , 
quali  Favellerò  da  Platone  apparata,  il  quale  fa  che  E- 
rifìmaco  configli  Arifiofane  (  d  )  che  per  la  foverchia 
pienezza  non  faceva  che  finghiozzare  ,  a  fofpender  la 
refpirazione  per  follevarfi  dalla  molellia  ,  quand’ era  me-* 
gl  io,  che  lo  mandaife  ai  porcile  a  recere. 

§.  4.  Chiunque  fi  porrà  a  leggere  ad  alta  voce ,  ma  a 
fenfo  ,  proverà  in  fe  fieffo  una  qualche  fofpenfion  di 
refpiro.  Non  già  quale  la  fi  volea  nell’  yfpotherapeja  de¬ 
gli  Antichi,  ma  qual  la  richiede  la  lunghezza  de’mem^ 
bri  del  periodo,  la  continuazione  di  molt’ incili  ,  che 
vogliono  proferirli  colla  ftelfa  voce  ,  e  1’  uniformità  di 
quel  tuono,  che  alla  continuazione  del  fentimento  dee 
uniforma rfi  .  Io  più  di  cosi  non  fo  fpiegarla  :  pot raffi 
meglio  intenderla  dal  farne  pruova  ,  che  dalle  mie  pa¬ 
role  .  A  quella  fofpenfione  fuccedera  pofeia  Un’ ifpira^ 
zione  (  cioè  quell’ atto  concili  tirali  ne’ Polmoni  Paria) 
maggiore  dell’  ordinario;  e  quella  mutua  fuccelfionedi  ri- 
tenziondi  fpirito,e  d’ifpirazion  più  gagliarda  durerà, e  man¬ 
te  raffi  ,  fin  che  fi  continua  a  leggereìa  chiara  voce ,  ed  a  feno¬ 
lo  .  Ora  quell’  azione  a  lungo  replicata  è  appuntoquella  2 
:  che  allo  fiomaco  apportar  deve  confiderabil  vantaggio. 

§.  5.  Lafciando  le  feoperte  dell*  Immorta!  Maìpighi 
;  fulla  llruttura  de’ Polmoni,  ed  il  parlar  di  quell’organo 
alla  refpirazion  dellinato  con  Anatomica  precifione  ; 
dirò  5  coflar  il  polmone  di  due  parti  ;  1’  una  aerea  ,*  1’ 
altra  languigna  .  L’aerea  fi  è  quella,  che  riceve  l’aria, 
cui  ifpiriamo  ,  e  che  dall’aria  ricevuta  fi  dilata  ed  e- 
fpande:  la  fanguigna  da  il  palfo  al  fangue  ,  che  dal  de¬ 
liro  ventricolo  del  Cuore  palfar  deve  al  finiftro  .  Ma 
quella  corrugata,  implicata,  e  contratta  al  fangne  per¬ 
via  non  rendefi  ,  fe  la  parte  aerea  col  dilatarli  non  i- 
Ipiega  ad  un  tempo  i  vafi  corrugati  e  contratti.  Quin- 
i  '  •  *•  -  M  t  dì 

(a)  In  Ccrroiv , 
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éi  nell5 Utero  materno,  per  far  V  accennato  patteggio  , 
pratica  altra  drada  il  l’angue  in  noi,  e  negli  altri  ani¬ 
mali  ,  che  hanno  i  Polmoni  fimili  a’  nodri  ;  perchè  non 
refpirando  il  Feto  nell’ Utero  ,  la  porzion  del  Polmone 
desinata  a  ricever  V  aria  non  fi  difende  ;  nè  ,  queda 
non  diflefa  ,  e  dilatata ,  fpiegarfi  poffono  ,  e  fard  pentii  ; 
aìfangue  i  vafi  ianguigni.  Nello  fenderli  di  quell*  aerea.: 
porzion  Polmonare ,  la  cavita  del  petto  non  folo  in  ter-  : 
ghezza  ,  ma  ancora  in  lunghezza  fi  fa  maggiore  :  per¬ 
chè  allora  una  forte,  robnfla  ,  -mufcolofa ,  eltendinofa 
Tela,  che  quella  cavita  della  Pancia  divide,  Diaflam- 
ma  comunemente  chiamata,  che  nell’  efpirazioni ,  cioè 
in  queU’atto  ,  in  cui  rimandiamo  1’ aria  colf  ifpirazion 
ricevuta  ,  fattali  convella  verfo  il  Petto,  e  i  Polmoni 
preme  ali’ insù,  e  la  lunghezza  minora  della  Cavitade , 
in  cui  giacciono,  s’appiana  e  difende;  ed  allo  ngiù  al¬ 
lora  caccia  lo  Stomaco  ,  il  Fegato  ,  e  tutte  le  vifcere 
dei  bado  Ventre  .  -Quell’ ordinaria  complanazione  di 
quella  Te  la ,  o  Setto  ,  e  la  compresone  ,  che  quindi 
faS  fui  le  balle  vifcere  di  più  effetti  è  cagione.  Reftan— : 
do  compreS  i  ricettacoli  ,  e  le  ghiandole  per  le  dette  ; 
vifcere  fparfe,  viene  proccurato  i’efno  a’ licori  inquel-l 
le  contenuti  ,  i  quali,  o  immediatamente  ai  lavoro  del  f 
Chilo  ,  o  alla  di  lui  depurazione  ,  o  alla  difcefa  delle 
materie  fecciofe  contribuifcono  ..  In  oltre  li  efpongono 
le  vifcere  noededme  alla  forza  compreffiva  de’  mufcoli 
dell’  Addome  ,  la  quale  alla  digedione  contribuifce  co-  ; 
tanto  ,  che  da  queda  ,  unita  alla  forza  mufcolar  del  : 
Ventricolo  ,  ed  agli  urti  del  Diafiamma ,  elclufa  qua-  i 
lunque  azione  de’ fughi  disellivi ,  traevano,  e  trar  fo- 
gliono  i  Solididi  tutto  V  effetto  delia  Chilificazione .  Se 
quedi  benefizj  adunque  fi  ottengono  dallo  domaco  con 
l’ordinario  ,  e  dirò  cosi  ,  naturai  refpirare  ;  maggiori 
otterrannod  ,  quando  per  qualche  non  picciolo  fpazio 
di  tempo  fi  refpiri  con  maggior  forza,  come  quando  do¬ 
po  trattenuto  un  po’ più  dei  folito  il  fiato  ,  all’efpira- 
zione  una  gagliarda  ispirazione  fi  fa  fuccedere .  Che  poi  : 
colla  fofpenfione  del  fiato  s’  efpongano  le  vifcere  ad  una 
più  forte  compreSone  de’  mufcoli  della  pancia  ;  ciò  fi  ì 
fa  manifedo  ad  ognuno  ,  allorché  vuole  cacciar  qual¬ 
che  cofa  dal  ventre.  Coi  ritener  il  fiato  ,  caccia  e’ le 
vifcere  ali’ ingiù,  perchè  i  mufcoli  della  pancia  ,  che  j 
allor  fi  contraggono,  poffano  maggiormente  comprimer¬ 
le  ,  e  quindi  efpreffe  vengano  le  materie  ,  e  corpi  in  j 
quelle  contenute .  Qued*  azione  forzofa  e  gagliarda,  in 
Spezie  è  la  deffa,  che  quella  cui  facciamo  nel  leggere  f: 

ad 
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ad  aita  voce  ,  e  .differif.ee  dall* ultima  fo!o  per  gradi 
E  perche  gli  effetti  efier  denno  alle  lor  caufe  propor¬ 
zionali  ,*  Eccome  fono  ,  e  debbon’eliere  maggiori  nei 
primo  cafo  ,  che  nel  fecondo  ;  così  in  quello  maggiori 
faranno  ,  che  quando  fenza  dar  fuori  la  voce  fi  legge, 
o  quando  naturalmente  fenza  leggere  fi  refpira  :  e  però 
(e  il  (olito  ed  ordinario  refpirare  è  d’ajuto  allo  fio  ma- 
co  ,  molto  più  farallo  allor ,  che  a  chiara  voce  leggen¬ 
do  farfi  deve  con  maggior  forza.  Nell’ ordinario  refpiro 
il  Diaflamma  in  tempi  proffimamente  uguali  ,  e  per  lo 
più  forfè  uguali  va  e  viene  ;  perchè  uguali  fono  anco¬ 
ra  le  ifpirazioni  3  nell’ appianarli  eh’ ei  fa  ,  con  ugual 
forza  allo  (tomaco  fi  applica;  ma  allorché  ad  alta  voce 
fi  legge,  la  ritenzion  dello  Ipirito  lo  tiene  per  più  lun¬ 
go  fpazio  applicato  allo  fiomaco:  e  la  gagliarda  ifpira- 
zione  ,  che  fuol  dopo  fuccedere ,  lo  fa  difeendere  ,  ed 
urtar  con  più  forza ,  ed  accrefcere  la  preffione .  Qpindi 
le  nelle  rughe  dello  ftomaco  fiavi  della  zavorra  tenace  , 
che  o  irritandolo  lo  maltratti  ,  o  fermentando  cagioni 
flatulenze  ed  ambafeie  ,  e  per  confeguenza  la  buona 
concozione  impedifea  e  ritardi  ;  dalla  compreffione  , 
che  nei  leggere  a  chiara  voce  fuccede,  può  efier  dimor¬ 
fa ,  fiaccata  ,  e  verfo  delle  budella  fpinta  ,  dal  che  libe¬ 
rata  la  vifeera  fi  mette  in  migliore  fiato  e  rifana  .  Ec¬ 
co  dunque  ancor  per  ragione  avvalorato  i’infegn amen¬ 
to  autorevole  di  Celfo  :  fi  quis  flomaebo  laborat  ,  hgey.e 
Alare  debet:  e  che  :  prodefi  edam  aduerfus  iardam  con- 
coclionem  dare  legere . 

§.  6.  Oltre  T  addotta  v’  ha  un’  altra  ragione ,  per  cui 
a  chiara  voce  leggendo,  fi  può  portar  dell  ajuto  aliofìo- 
maco  »  Che  gli  Elaterj  delle  fibre  vive  fi  montino,  di¬ 
rò  così,  e  fi  carichino  col  mezzo  della  vellicazione,  e 
d’  un  blando  (tiramento,  ella  è  cola  sì  certa  ,  che  per 
dimofirarla  io  filmo  fuperfiuo  I’ addur  prove  dall’efpe- 
rienza  .  Ugualmente  fuperfiuo  credo  il  provare,  che  al¬ 
le  perfette  azioni  dello  (tomaco  ,  lì  ricerchi  un  graffo 
tuono  nelle  lue  fibre,  ed  un  (ufficiente  vigore ,  edela- 
fìicità  .  Ciò  pofìo  ,  io  fono  perfualo  ,  che  il  leggere  ad 
alta  voce,  facendolo  difeendere  più  di  quello  che  nelfi 
ordinaria  refpirazione  difeende,  e  (tirando  blandamen¬ 
te  un  po’ più  del  folito  le  lue  fibre,  venga  a  comuni¬ 
car  a  quefie  un  maggior  Elaterio  ,  per  cui  in  ifìato  fi 
mettono  di  far  meglio  l'uffizio  fuo.  Che  fi  (tiri  un  po’ 
una  minugia,  indi  la  fi  rilaffi  :  ritorna  quella  infeflef- 
fa  e  contrae!!  ,  ma  non  con  gran  forza  :  la  fi  diri  un 
po’ di  più:  quella  maggiore  (tiratura  la  fua  forza  con¬ 
tea .t- 
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trattile  acci efce  ,  e  ritorna  ella  alle  fue  prime  dimétta 
boni  con  più  forza  e  grettezza . 

§.  7.  Veduti  gli  utili  del  leggere  ad  alta  voce,  poco 
ci  retta  da  dire  lui  la  declamazione .  Succede  in  quella, 
ma  con  forza  molto  maggiore  tutto  quello,  che  nella 
prima  fuccede  in  riguardo  alla  refpirazione  :  indi  vi  fi 
aggionge  il  dimenarli  e  l’agire  di  tutta  la  perfona ,  che 
talvolta  a  mifura  del  fervore,  a  cui  porta  o  la  qualità 
della  materia,  che  declamando  fi  tratta,  o  il  foco  e 
brio  dell’  Oratore  ,  afcende  al  grado  di  grave  fenfibilif- 
iìma  fatica.  Qiieft’ efercizio  adunque,  che  può  ettere 
giovevoliffimo  in  chi  oltre  all’ aver  del  fuperfluo  da 
confun'jare ,  ha  ancora  quella  neceflfariflima  tra  le  qua¬ 
lità  etterne  dell’ Oratore  :  lettera  firma  ;  può  etter  or 
più,  or  meno  nocivo  fecondo  le  difpofizioni  o  dell’U- 
niverfale,  o  de’ Polmoni,  o  dell’ appendici  dell* infimo' 
ventre  di  chi  declama  .  Se  fletto  dunque  prima  bene 
confederi  quel  Letterato  ,  che  vuol  porfi  a  declamare- 
Se  e  di  temperamento  fiacco,  ed  abbia  poco  da  perde¬ 
re;  governi  e  la  voce  e  l’azione  in  gai  fa  ,  che  non  fi 
dia  molto  moto  :  fe  fotte  di  Polmon  debole  ,  tottkolo- 
fo  ,  e  foggetto  a  qualche  fputo  fanguigno;  non  folo  af- 
folutamente  non  fi  mette  a  perorare,  ma  nemmeno  a 
leggere  ad  alta  vóce.  Sarebbe  al  femmo  defiderabile  , 
fe  lo  fi  potette  ottenere,  che  in  quelli  il  fangue  de’lor 
Polmoni  andatte  lempre  con  un  moto  non  folo  blan¬ 
do  ,  ma  equabile  ancora.  La  refpirazione  neceffaria- 
mente  annetta  al  leggere  chiaramente,  mette  in  troppo 
movimento  il  fangue  ,  perchè  la  vifeera  debole  ne  pol¬ 
la  foffrir  l’urto  impunemente  >  e  la  fofpenfione  del 
fiato,  che  fconcerta  alcun  poco  l'equabilità  del  fuo 
movimento  ,  può  etter  cagione  ,  che  appunto  in  que* 
vafi  maggior  copia  le  ne  diftribuifea  ,  che  appena  fo¬ 
no  capaci  di  trafmetterne  una  minor  quantità  fenza 
danno, 

CAPITOLO  X, 


Delì  Aria  . 

$.  I*  Imottrati  i  modi  di  nuocere  ,  ed  il  valore  , 
JL/  che  hanno  per  nuocere  a’ Letterati  e  Studio- 
fi  le  primarie  morbofe  caufe  allo  fìudio  ed  alla  appli¬ 
cazione  annette;  retta  che  ora  delle  fecondane  parlia¬ 
mo.  E  perchè  quette  fono  ttate  in  certo  modo  da’  Let¬ 
terati  e  Studiofi  decimate  col  trar  fuori  della  fua  ciaf* 

fe 
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fe  la  vigilia,  ed  il  Tonno  ,  il  moto,  e  la  quiete,  onde 
già  noi  di  quelle  abbiamo  dovuto  parlare  ;  ora  dell’  a- 
ria,  del  cibo,  delle  bevande,  e  del  le  \  palloni  delì’ani- 
mo  a  trattar  ci  refìa  ;  le  quali,  come  altrove  dilfimo, 
fecondo  Tufo  che  l’Uomo  ne  fa,  o  buone  e  (allibri  ,  o 
ree  e  morbofe  divengono  .  Prima  dunque  diremo  dell’ 
|  Aria  . 

§.  2.  Come  l’effenza  di  qualunque  altra  cofa  3  cosi 
ci  è  n  afe  olia  ancora  l’eflenza  dell’aria.  Sappiamo  pe¬ 
rò,  che  l’Atmosfera,  che  ci  circonda  ,  in  cui  viviamo, 
e  cui  lenza  vivere  non  potremmo,  fi  è  un  fluido  ete¬ 
rogeneo  ,  alla  cui  coflituzione  vapori  ed  efalazioni  a 
ogni  genere  da  tutto  ciò,  che  v’ha  nel  terracqueo  glo¬ 
bo  concorrono  .  Ella  però  è  una  mi  feria  ,  eh’ effondo 
attorniati  noi  da  quello  fluido  ,  come  i  pefei  dall’ ac¬ 
qua  ,  ed  elfendo  pur  troppo  di  neceffita  (ottopodi  alia 
di  lui  forza  ,  ed  alle  lue  alterazioni  ,  perchè  homo  uni - 
ver  fi  poteftatem  non  Jupeyat  (  a  )  non  loio  non  polliamo 
faper  nulla  di  quell’ aria  ,  coni’  Elemento  confiderata  ; 
ma  nemmeno  de’ corpi,  che  la  alterano;  e  molto  me¬ 
no  di  ciò,  che  produr  denno  ,  o  poifono  le  lor  mefco- 
ianze  ,  quando  non  battezzammo  per  fapere  ,  pure  e 
mere  Fifiche  congetture,  il  più  delle  volte,  per  non  dir 
Tempre  ,  fopra  fuppolìzioni  fantafiiche  ,  e  labili  Ipotefi 
fondate  e  appoggiate.  Il  prudentilfimo  Ippocrate  ,  chea 
pieno  conolceva  la  difficolta  delia  materia,  quando ve- 
dea  mali  dalle  collituzioni  incognite  dell’ aria  dipenden¬ 
ti  ,  e  delle  quali  non  fi  potea  render  ragione  ,  fi  sbri¬ 
gava  col  dire  ,  che  allora  e  nelle  malattie,  e  nell’aria 
eravi  un  quid  Divinar» ,  ed  i  Medici  alla  loia  oiTerva^ 
zion  di  queft’ incognita  forza  ,  e  de’ Tuoi  effetti  invi¬ 


tava  . 

§.  3.  Non  per  tanto  ,  febben  nè  dell’aria  corri’ Ele¬ 
mento  ,  nè  de’ corpi  di  cui  s’impregna,  nè  delle  loro 
combinazioni  e  melcolanze  nulla  Tappiamo;  alcune  fa- 
coltadi  però  e  leggi  di  quella  ,  e  non  pochi  effetti  da 
quelle  dipendenti  non  hanno  potuto  nafeonderfi  alle 
diligenze  ,  tentativi  ,  ed  oilervazioni  de’Moderni  Of- 
fervatori  e  Fiiofofanti  .  I  noltri  Vecchi  fapeano  ,  che 
v’ha  nell’ aria  or  maggiore,  or  minor  calore  per  efem- 
pio  (  a  ciò  fapere  vi  fi  voleva  di  più  ,  che  non  elier 
j  morto)  ma  non  ne  fapean  poi  le  caufe,  non  le  leggi; 
ì  o  molto  men  le  mifure.  Noi  ,  oltre *1  fapere,  che  v’ha 
nell’aria  or  maggiore  or  minor  quantità  di  fuoco  ,  e 
che  dal  modo,  con  cui  quello  fuoco  ci  fenice,  or  più, 

or 
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or  meno  caldo  proviamo  ;  facendo  ufo  del  ritrovato1 
fortuito  d’  un  Contadino  Olandefe,  adottato  e  regolato 
prima  dagli  Accademici  di  Firenze  ,  migliorato  poi  dall’ 
Ariiontons  ,  e  portato  finalmente  verfo  la  fua  perfezio¬ 
ne  dal  Farenheit,  e  dal  Reaumur  ,  quelli  gradi  di  caldo  i 
gli  traforiamo  ,  ne  già  folo  alPingrofio  ,  ma  con  non  i 
poca  efattezza,  e  con  {ufficiente  precisione.  Si  fono  ri¬ 
trovati  ffromenti  ancora  per  mifurare  i  gradi  delTumi-  i 
do,  che  ha  l’aria  ,  Igrometri,  Igroftatmici,  Igrtocopi  , 
e  Notrometri  detti  :  ma  quello  che  dietro  la  fcorta  del 
celebre  Torricelli  fi  ha  inventato,  e  che  Barometro  di¬ 
cefi,-  la  cui  merce  fiamo  arrivati  a  conofcere  e  mifu¬ 
rare  il  pefo  dell’aria,  e  per  la  gran  Fifica  verità,  che 
ci  ha  (coperta,  e  pel  di  lui  utiliffimo  ufo  merita  d’ef- 
fer  guardato  non  fol  con  piacere,  ma  con  iffùpore.  Che 
fe  l1  averci  dimoftrato  il  pefo  dell’  aria  da  tanto  merito 
al  Barometro  ;  e  qual  lode  non  meriterà®  la  Celebre 
Macchina  del  Vuoto  dal  Meddeburghefe  Confole  Gue- 
rikio  inventata  ,  e  dal  giallamente  celebratiffimo  ,  per¬ 
chè  al  forum o  benemerito  Boyle  migliorata  e  perfezio¬ 
nata.  Quella  ci  ha  fatto  conofcere  efier  l’aria  un  flui¬ 
do  di  gran  Molla  ,  e  prepotente  Elaterio  fornito  :  le 
leggi  ,  con  cui  efercita  la  fua  Elaffica  forza  :  gli  effetti  } 
di  quella  fu’  corpi  vivi  e  morti  ;  come  quella  ai  fuo  pe¬ 
fo  equivale  ,  fuppiifce  ;  e  molte  e  molte  utiliflime  veri¬ 
tà  ?  come  frutto  dalla  radice,  così  dal  fecondo  ferino); 
di  quella  fono  alla  Fifica  luce  (puntate  .  Siamo  pure 
arrivati  mediante  gli  ajuti  di  quelli  Stremanti  ad  aver 
qualche  notizia  delle  caufe  onde  il  pefo  dell’  Atmosfe¬ 
ra  fi  varia  s  e  di  quelle  per  cui  o  più  forte  ,  o  più  fiac¬ 
ca  fi  fa  la  fua  Molla  :  cognizioni  tutte  cosi  utili,  così 
belle ,  e  così  intereflanti ,  che  fe  mal  non  m’  appongo  , 
vengono  a  formare  la  più  utile,  e  la  più  dilettevol  par¬ 
te  della  Fifica  ,  che  chiamali  Aerometria  .- 

§.  4.  Quelle  cognizioni  dunque,  che  abbiamo  dell’À¬ 
ria  ,  applicate  a9  Fenomeni  ,  che  a’  no^'  corpi  al  va-  -* 
riarli  della  temperie,  pefo,  ed  elafircita  della  (Iella  fu  c— 
cedono  :  hanno  dato  motivo  a  non  poche  Mediche  de¬ 
duzioni  e  rifleffioni  che  come  Teoremi  confederar  fi 
poflono  ,  al  lume  de  quali  fi  può  giudicare  degli  effetti  j 
dell'aria;  e  col  loro  mezzo  (piegar  ciò  che  da  quella- 
in  noi  tutto  giorno  fuccede  »  Ci  faremo  dunque  flrada:  1 
alla  confiderazione  e  (piegazione  di  queffi  da  un  Ca¬ 
none  ,  cui  non  folo  i  più  Vecchi  Padri  della  Medicina  . 
ma  l’ offervazione  di  tutti  i  Secoli  ,  di  tutti  i  noti  Pae- 1 
fi,  e  Climi  autorizzano»  Il  Canone  fi  è:  che  l’aria  più 

afeiut- 
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àlciutta  ,  e  d’acquei  vapori  men  pregna  ,  coterie  pari* 
bus ,  è  ancora  la  più  falubre  .  Quindi  per  oflèrvazione 
del  Signore  di  Verulamio  (  a  )  non  già  i  depredi  5  ma 
i  più  alti  luoghi  fono  ancora  i  più  fani  ;  non  intendono 
do  però  per  luoghi  più  alti  le  cime  de9  Monti  :  conciof- 
ùachè  i  vapori  copiofi  delle  vicine  Valli  ! adufo  afcen- 
:  dendo  ,  ed  ivi  addenfandofi  ,  1’  aria  umida  ,  e  perciò 
poco  fana  rendono  ;  ma  le  terre  alte  ,  i  tumuli  ,  ed  i 
colli  afciutti,  che  fin  dove  F  efàlazioni  congregarli  fo¬ 
gliano  j  non  s  innalzano,  e  dall’ altra  parte  per  eder 
lontani  dall  origine  di  quelle  ,  vale  a  dire  5  dove  non 
ancora  difperfe  ,  fono  dentro  alla  loro  Atmosfera  coa¬ 
cervate  ed  unite,  Je  troppo  umide  acquofe  impredìoni 
non  ppffon  lentire  *  Che  fe  fi  fono  trovati  degli  Uo¬ 
mini  vecchiumi  iu  gioghi  delle  Montagne  degli  Abif- 
j  1  »  c*ò  ,  fecondo  il  giudiziofo  fentimento 

de  n°%t0  .^utore  *  5  avvenuto  ,  perchè  fopradando 
quelli  Monti  a  gran  pianure  àride  ed  arenofe  ,  non  s’ai- 
zano  da  quede  vapori  in  copia  da  poter  alzati  adden¬ 
tarli  e  peggiorare  la  fecca  e  pura  aria  di  quelle  cime» 
§.  5,  Ma  chi  direbbe  poi  ,  che  quanto  più  asciutta  e 
pura  fi  è  1  aria  3  tanto  più  ancora  fols1  ella  pelante  f 
£  pure  a  difpetto  del  fenlò  ,  che  del  contrario  perfua» 

>  derci  vorrebbe  3  il  Barometro  invincibilmente  ci  fa  per- 

1  e^a  cps'1  ■>  ond’  ebbe  a  cantare  un  recente 

cottidimo  ed  Eminentiidmo  Poeta: 

'Lune  [olito  grauìor  tiobis  ófìendìtur  aev 
In  Lubulis ,  quos  bunc  ars  mira  para'vit  ad  u[nm 
’Mercurn  molem  ,  quia  tunc  qua  parte  patejcunt , 

[?  P  a  ^  ^  y  qua  claudujìtur  inanes 

Jlens  ,  urget  in  hanc ,  jur[umque  a[cendere  cogit  (b) 

pa  per  tutti  i  luoghi  del  Mondo,  dove  fi  adopera,  ed 
halli  adoperata  queda  bilancia  dell’aria,  d  ha  coftante- 
mente  notato,  che  fuori  del  tempo  degli  Equinozi ,  nei 
quale  qualche  difordine  odervad  \  1  afeela  del  Mercurio 
rnel  tubo  fuccede  coll  afeiugard  dell’  Atmosfera  ,  ed  allo 
Lpmar  di  que’ venti  ,  che  il  Cielo  da*vapori  detergono  j 
come  il  difendere  del  mededmo  ,  quando  l’aria  di  va¬ 
pori  d  carica  ,  e  venti  umidi  fpirano.  E  perchè ,  quan¬ 
do  una  cofa  e  dimodrata  ,  è  ,  é  farà  fempre  tale  ,  fe 
ancora  tutte  le  difficolta,  che  combattonla  ,  non  potef- 
-ero  ìciord  ;  farà  fempre  vero,  che  Faria  alciutta  è  deli* 

(  a  )  Hi/l,  Vìt<£  &  Mori ,  ^ 

(b)  Pclignac ,  Antic.  Lucret .  /,  4, 
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umida  più  pefante  ,  quand’anche  qualche  fenomeno  dif¬ 
ficilmente  fpiegabiie,  apparentemente  il  contrario  ino- 
Arando  ,  la  mente  e  la  fantafia  ci  agitafip  e  turbafle  . 
Tale  potrebbe  a  taluno  apparire  il  fenfo  di  gravezza  e 
di  pefo  ,  che  (otto  ad  un’aria  Aufirale  fi  fa  fentire  , 
onde  Orazio  ebbe  a  chiamar  1’ Aulirò  vento  di  piombo: 

Nec  mala  me  ambitio  p^rc^it  j  fise  plumbeus  Anfler . 

Ma  al  lume  della  (perimentale  Filofofia  ,  e  dell’olferva- 
zioni ,  V  apparenze ,  onde  i  volgari  refiar  polfono  facil¬ 
mente  ingannati,  (patiranno,  e  faranno  vedere,  che  il 
Fenomeno,  il  qual  fembra  dal  pefo  maggior  dell’aria 
produrli ,  in  tanto  appunto  allor  nafce  ,  in  quanto  l’a¬ 
ria  fi  fa  meno  pefante.  Proponiamoci  adunque  da  fpie- 
gare  gli  effetti  gravanti  del  Scilocco ,  e  proponiamoceli 
coll’  eleganza  di  Cello  ,  che  li  trafcrilfe  da  Ippocrate 
(  a  )  Aufter  aures  hebetat ,  fenfus  tardai ,  capitis  dolorem 
movet ,  totum  corpus  effidt  hebes ,  hnmidum  ,  languidum 
(b).  Appofìatamente  ho  ommefso  la  particola  :  alvum 
j  olisi  t  ,  perchè  quefi’ effetto  non  è  tanto  proprio  dell* 
Offro,  che  talora  non  lo  fi  vegga  in  pratica  a  fuccede- 
re  al  (offiar  ancora  de’ Venti  Settentrionali  ,  qualor  ven¬ 
gano  improvvifi  e  ben  freddi , 

§.  6.  Per  prender  la  cofa  pel  fuo  buon  verfo  ,  per 
metterla  nel  fuo  lume  ,  e  da’  fuoi  principj  dedurla  ,  e 
neccffario  premettere  due  notizie.  La  prima  fi  è  ,  che 
nel  noftro  fangue,  e  dentro  di  noi  ,  avvi  dell’aria  ,  e 
dell’aria  Elaftica  ,  febben  per  effer  le  di  lei  particelle 
intimamente  co’ fluidi  mille,  e  tra  lor  difunite ,  in  (fia¬ 
to  di  fanità  certa  manifefia  forza  di  molla  efercitare 
non  polla  .  Chi  leva  1’  Elafiicita  ali’  aria  ne*  fluidi  de¬ 
gli  animali  mefcolata ,  oltreché  s’oppone  ad  olfervazio- 
ni,  che  come  tra  poco  vedremo  il  contrario  dimofira-  j 
no  ;  levar  può  1’  anima  ad  un  corpo  della  noftra  fpe- 
zie,  e  poi  dire  ,  quello  fi  è  un  Uomo*  Come  l’Uomo 
fienz’  anima  più  Uomo  non  è  ,  ma  Cadavere  ;  così  1  a- 
ria  fenza  elafiicita  ,  fe  pur  tale  polla  mai  elfere  ,  non 
è  più  aria ,  ma  permettamifi  il  così  dire  ,  'e  un  Cada-* 
vero  d’aria  .  Or  palfando  dalle  parole  a’ fatti  ,  e  la- 
fcìando  ancor  di  contare  i  tumori  flatulenti  del  Rive¬ 
rio  (  c  )  e  da  Zacuto  Lufitano  {d)  ofservati  :  i  Gozzi 

d’aria 

(a)  Seft-  3.  apbor •  5. 

(  b)  /.  3.  c.  1. 

(c)  Cent.  3.  Obferv .  13. 

(d)  Prax .  Admir.  I.  2.  Obferv.  16 3. 
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d’aria  riepiena  veduti  dal  Myttermeyero  (a)  il  tumo¬ 
re  dello  Scroto ,  che  punto  diede  giù  lenza  efko  di  fen- 
iibil  materia  rammentato  dall*  illuftre  Morgagni  (b)  ia 
turgefcenza  veicicale  d  una  delle  membrane  dei  cer¬ 
vello  chiamata  Pia  Madre  molte  volte  dal  benemerito 
v  yillis  veduta  (c  )  non  dimofirano  chiaramente  che  i’ 
aria  a  noi  interna  il  iuo  Elaterio  non  ha  perduto?  Le 
bollicine  d  aria  dai  Chiarir.  Sig.  Haller  (d)  nel  faneue 
umano  ofservate  :  quelle  del  gran  Malpighi  [e)  vedute 

ia  nf u?  ÀeIie  manne  telluggin  i:  V  altre  daH’immor- 
tai  Redi  (/  )  rimarcate  nei  vital  liquido  delle  locufte  - 
qiielle  ,  che  co5  miei  occhi  ho  vedute  nei  (angue  delie 
artamgbe  terreftri  ,  non  dimofirano  a  chiare  e  piane 
note,  che  i’ana  fenz’ aver  la  (uà  m0La  perduta  ftan- 
zia  ne  liquidi  deg  l  animali?  E  chealtro,  di  grazia,  fo- 
quelle  bollicene;  (e  non  le  un  f'ottil  velo  di  liquo¬ 
re  dirtelo  dall  aria,  che  s’efpande  ,  e  fa  forza  ,  ma 
non  cale  ,  che  vaglia  a  diromperlo’  Ma  non  vide  Sii- 
vio  de  le  Boe  (|)  ufcir  flati  da’ vafi  languigni  ì  Non 
vide  il  celebre  Hoffman  (h)  un  Cuore  dall’  aria  difte- 

j°!  i?Vah  ,ansuiferi  voti  di  l'angue ,  e  d’aria  turgi¬ 
di  f  quella  interna  aria  era  dunque  elaftica  ;  e  fe  prima 
non  dava  fegno  del  fuo  Elaterio,  ragion  ne  era  ,  non 
che  1  averte  perduto  ,  ma  perchè  le  fue  mollecole  fer¬ 
rate,  divde,  melcolate,  ed  inceppate  da  altre  fortanze 
non  erano  in  iftato  di  darlo. 

7-  La  feconda  notizia  necertaria  a  premetterfi  alla 
divilata  fpiegazione,  fi  e,  che  l'aria  interna  d’ un  qual¬ 
che  corpo,  la  quale,  come  dalle  apportate  offervazioni 
abbiamo  veduto  ,  fe  fi  aduna  ed  unifce  ,  da  fegni  evi¬ 
denti  del  Iuo  elaterio,  mamfeflamente  elaflica  fi  dimo- 
le  "  venga  a  togliere  o  diminuir  la  prefflone  , 
che  1  aria  edema  elercita  fopra  de’  corpi  ,  da  cui  è  in- 
Pongali  un  qualche  animaletto  nel  Recipiente 
della  Macchina  del  vuoto  ,  Torto  che  fi  comincia  a 
trombar  e  cavar  l’aria  dal  recipiente  ,  l’animale  fi  gon¬ 
fia  Coll  effrazione  dell  aria  togliendofi  la  preffione 
che  Iacea  quella  fui  corpo  dell' Animale  ,  cui  mediante 

(  a  )  Mpud  Heift.  Cbiur .  p.  z.  Sect.  ^  c. 

(  b  )  ^/tduerf.  Minatom.  <3-.  ammad .  prima 
(  c)  T.  1.  De  Cerebr.  Mnatom.  c.  8, 

(  d  )  Md  Boerh.  201.  9. 

(e  )  S tip p lem.  al  Giorn.  de'  Letterati  d'Italia  T.  $.  ar¬ 
ile.  2.  C  1  )  Ibid. 

(g)  Metbod .  Medend .  I.  z,  e.  21.  §.  19. 

(h  )  M.  J{.  S.  T.  pt  c.  9.  m  Epicrifì 


il 


io?. 


fgz  Delia  Prefervazione 

Il  nifb  e  sforzo  dell’ interna  a  dilatarli  venia  impedito* 
ed  equilibrato  ;  quella  libera  dall5  eflerna  prelfura  fi  di¬ 
fende  ed  isfìanca  ,  e  l'Animale  fi  gonfia  Lo  lidio 
fuccede  ,  le  fi  ponga  nella  Campana  ,  o  Ila  recipiente 
un  frutto  vizzo  e  rugolo.  All5  eftraerfi  dell’aria  li  gon¬ 
fia;  la  di  lui  pelle  fi  flende,  e  fi  appianan  le  rughe;  e 
morbido  e  frefco  di  bel  nuovo  apparifce.^  A  lungo  an¬ 
dare  però,  e  fpezialmente  fe  mólt’aria  s’abbia  dal  re¬ 
cipiente  eflratta  3  sì  V  animale  ,  che  fi]  frutto  fi  eflenua- 
no,  e  divengono  molli,  perche  l’aria  interna  fottratta, 
alla  prelfione,  che  teneala  come  in  briglia,  e  a  dovere, 
fa  Tempre  maggiori  sforzi  per  ifcappare;  finche  a  forza; 
fi  fa  Grada  a  traverfo  delle  membrane  dell’  animale  e 
del  fratto ,  e  va  via  ,  onde  cadono  ,  e  fi  fan  flaccide 
quelle  parti,  che  tumide  prima  erano  per  l’aria  che  nel 
dilatarli  le  folle nea  .  Il  fangue  pollo  alla  fletta  pruova, 
manda  bolle  ,  e  fpruzzi  ,  e  quafi  gorgoglia  ;  fenomeni 
tutti,  che  mofìrano  darli  un  Equilibrio  tra  il  pelo  dei! 
aria  eflerna  ,  e  l’Elatere  dell’ interna  de1  corpi  ;  e  che 
quello  per  ufar  la  fua  forza  non  tanto  abbifogna  ,  che 
fi  faccia  un’unione  conliderabile  delle  fue  molle  fparfe  i 
e  divile  ,  quanto  che  alcun  poco  il  pefo  e  la  prefiione  i 
dell’aria  eflerna  fi  faccia  minore, 

§.  8.  Ora  al  foifiare  de’ Venti  Auflrali  nel  Barome»  ! 
tro  il  Mercurio  difende,  vale  a  dire,  il  pefo  dell5  At~  i 
mosfera  ,  onde  fiamo  circondati,  fi  fa  minore.  If  in  ter- 
ri’ aria  adunque,  che  gira  conoflri  fluidi  ,  (offre  allor 
una  minore  eflerna  prefllone,  che  tanto  manca  da  quel¬ 
la  ,  che  in  tempo  d’aria  afciutta  Settentrionale  Tenti- ; 
va,  quanti  fono  i  gradi  ,  che  nei  dilcendere  ha  corfo  il 
Mercurio  nel  tubo  .  Non  dee  adunque  aver  impedite 
carne  prima  Tefercizio  della  tua  Elaflicita  .  Comincia 
ella  per  tanto  ad  sfiancare  ,  e  dilatali  :  quindi  doven¬ 
do  dilatarli  ancora  le  parti  del  fangue  ,  tra  le  quali  ì 
involta  ,  acquifla  la  mafia  degli  umori  maggior  volume 
di  quello  che  prima  avea  :  dilatarli  perciò  denno  i  va¬ 
li,  che  la  contengono;  dalla  dilatazione  di  quelli  i  ner¬ 
vi  frappofti  ,  o  fottopofii  ,  refian  ccmpreflì ,  nè  la  forza 
cerebrale  ,  che  coi  mezzo  di  quelli  alle  parti  fi  porr? 
Ver  animarle  ,  o  con  i fpedito  moto  ,  o  nella  quantit: 
neceflaria  a  quelle  difeende.  E  perchè  acciò  noi  ci  Ten¬ 
tiamo  fnelli  ,  robufli ,  e  gagliardi  ,  è  neceflario  oltre  la 
buona  firuttura  delle  fibre,  che  da  uno  fpirito  pronto 
puro ,  ed  attivo  ,  ed  in  giuda  quantità  fieno  quelle  ir  i 
rotate;  quand’egli  vi  corra  con  lento  moto,  con  poa  ' 
forza  ,  e  con  ifearfezza  ,  neceflariamente  fi  fentireiw:  t 
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languidi  ed  ifnervati.  Si  confìderi  in  oltre ,  che  le  no* 
lire  fibre  reftano  (portate  dall'umido,  ed  infievolite;  ed 
allora  fi  vedrà  ,  che  per  doppia  ragione  il  mentovato 
effetto  fotte  il  dominio  dell’aria  Attirale  deve  facce- 
dere  •  e  per  la  feemata  roburtezza  de’  foiidi  ;  e  per  1$ 
mancante  energia  delio  fpirito  .  Perchè  poi  la  fveglia* 
j  rezza  ed  acutezza  de’nofiri  lenii  confirte  nella  dilicatez- 
za  a  ricever  F  impteflloni  degli  ertemi  oggetti ,  che  toc- 
canli  ,  e  nella  Ipeditezza  a  mandarle  col  moto  retro^ 
grado  dello  fpirito  al  cervello;  nell1  arie  umide,  perche 
>  le  fibre  de’  fenforj  fono  ammollate  ,  e  perchè  il  movi¬ 
mento  dello  fpirito  è  ritardato  ;  nè  faranno  così  ri- 
ientite  e  vive  Lederne  impreflìoni  (opra  le  fibre  ,  ne 
con  la  dovuta  fpeditezza.  al  fenforio  comune  fi  porte- 
*  ranno  s  e  quindi  con  la  fiacchezza  universale,  dieci  fa 
!  fentire  il  Sciiocco  ,  e  gli  altri  Auftrali  venti  (  tofum 
corpus  efflcit  bebes  )  Fottufità  ancora,  e  la  debolezza  de* 
fenlì  (  fenfus  tardai  ). 

§.  9.  Ma  tra3  fenfi  quello  che  fifa  più  ottufo  allo  fpì- 
rar  dell5  Oftro  ,  come  da  ognuno  può  rilevarli,  è  l’udi¬ 
to  .  Non  ha  bartato  perciò  a  Certo  di  dire  univerfal- 
mente,  fenfus  tardai,  che  dietro  rtefattezza  del  grande 
Ippocrate,  ha  voluto  far  precifa  menzione  del  danno 
che  ricevon  F  orecchie  :  aures  hebetat .  Bifogna  adun¬ 
que,  che  in  quert’ organo  flavi  qualche  cola  di  partico¬ 
lare  ,  onde  fi  a  e’  di  (porto  a  ricever  maggior  impresone 
dall’aria  acquofa  .■  Diffatto  ella  è  così.  L’aria  non  toc¬ 
ca  ,  le  non  Ferterno  degli  altri  organi:  per  io  contra¬ 
rio  nell’interno  dell’  orecchia  erta  s3  infirma  .  V’  ha  un 
Canale,  dal  fuo  celebre  Inventore ,  che  fu  P  Euftachio  „■ 
chiamato  Tromba  Eufiachiana,  il  quale  dalla  bafe  dell5 
Ugola,  porta  nella  cavità  dell’  orecchio,  che  cavità  del 
Timpano  appellali .  L’aria  che  con  la  refpirazione  en¬ 
tra  in  bocca  ,  manifeftamente  all*  interno  delF  Orec¬ 
chia  per  quello  Canale  fen  palla,  e  feco  lei  porta  anco¬ 
ra  le  qua  li  cadi  ,  di  cui  è  impregnata  .  In  quella  cavità 
vi  fono  que  miferabili  ofiìcini ,  cui  OiTetto  Orbicolare 
Martello,  Staffa,  ed  incudine  chiamano  gli  Anatomici 
i  quali  fervono  all9 ufo  di  quell’organo  ;  e  coi  mezzo" 

1  della  feneftra  ovale  rotonda  con  la  fteffa  cavità  coma- 
1  nica  l’altra  del  Laberinto ,  rtimata  la  fede  vera  e  par- 
|  ticolarifiima  deli  udito.  L  aria  umida  colà  entrata  ri- 
lafiando  i  menomi  mufcoletti ,  per  la  cui  forza  giuoca- 
no  gli  accennati  olficini  ,  ed  ammollando  le  membra¬ 
ne ,  onde  chiudonfi  l’accennate  fenertre  ;  e  i  movimen- 
'ti  de’ primi  peggiora  ,  e  l’attività  delle  feconde  a  riee«* 

L  2  ver 


della  fai ute  de  Letterati , 

«ver  le  dovute  impreffioni  infiacchifce  ,  onde  otttifo  far 
fi  deve  l’udito.  Concorre  ancora  alla  fabbrica  di  quell* 
organo  una  fecchittima  membrana,  che  etternamente  la 
cavita  del  Timpano  chiude  ,  che  perciò  chiamafi  la 
-membrana  del  Timpano.  Quella  ancora  dall"  aria  A  li¬ 
ft  ra  le  più  del  dovere  umettata  men  abile  rendefi  a  pre- 
ila,r  il  fuo  uffizio  ,  il  quale  qualunque  fi  a  fi  ,  che  non 
feixtbra  ancora  a  fufficienza  determinato,  ferve  all’ udi¬ 
to  .  La  fperienza  ha  fatto  conofcere  a9  Pratici  efTer  !’ 
umido  a  quefia  membrana  molto  nimico  ;  e  perciò  ne’ 
mali  Cronici  deli’  orecchio  le  cofe  troppo  emollienti ,  V 
acquidofe  ,  e  l’oliofe  proibirono .  in  chi  poi  la  detta 
membrana  è  pervia  ,  che  tal  dai  Rivino  e  da’ altri  è 
Rata  ritrovata  ,  il  danno  deve  etter  maggiore  :  conciof- 
liach'e  le  parti  interne  non  fòle  rettane  alterate  dall’a¬ 
ria  ,  che  loro  porta  la  Tromba  dell’ Euttachio  ;  ma  da 
quella  ancora,  che  per  l'uditorio  meato  ,  mediante  la 
detta  membrana  ,  può  loro  arrivare  .  Non  fia  quindi 
maraviglia,  fe  regnando  venti  dall’Ottro,  più  degli  al¬ 
tri  fenfi  l’udito  s’ottunde  ,  e  fe  di  quetta  Ottufit'a  Ip- 
pocrate  e  Gelfo  fegnatamente  ne  fecero  menzione:  au¬ 
rei  bebetat  . 

§.  io.  Ci  cagiona  in  oltre  l’Ottro  dolor  di  capo:  Ca - 
fitis  dolorem  movet .  L’illuttre  Malpigli!  ,  per  quanto  io 
poffo  fapere  ,  fu  il  primo  ad  ottervare,  che  rifpetto  al¬ 
la  Aia  motte  il  Cervello  ha  maggior  copia  di  fangue 
dell’ altre  parti  del  corpo;  ed  i  più  diligenti  Notonufìi 
fian  notato  ,  che  i  vati  arteriofi  ,  i  quali  portano  nel 
Cervello  il  fangue,  all’ entrar  che  fanno  nell’ offofa  ca¬ 
vea  del  cranio  la  loro  tonaca  mufcolofa  depongono,  che 
da  all’arteria  la  forza  ed  il  modo,  con  cui  contraerfi  e 
fpingere  .  Poiché  adunque  la  quantità  del  fangue  ri¬ 
fpetto  alla  mentovata  vifeera  e  maggiore,  che  altrove  ; 
comunicandoli  a  quella  lo  fletto  grado  di  rarefazione 
dall’aria  interna  fe  diradante  per  la  minorata  preffione! 
dell’  Atmosfera  ;  rifpetto  al  cervello  il  volume  del  fangue" 
più  che  nell’ altre  parti  dee  farli  maggiore  .  Concioffia-- 
chè  fe  il  volume  naturale  del  fangue  nelle  altre  parti  dicai 
tre,  e  quattroquel  del  Cervello  ;  aggiongendofi  sì  al  primo 
che  al  fecondo  un  grado  di  volurùe  di  più  ,  il  primo  di¬ 
verrà  quattro  ,  e  cinque  il  fecondo  .  Come  che  poi  le 
quantità  fatte  più  voluminofe  maggior  fregagione  efer- 
citar  logliono  full’ altre  ,  cui  fopra  vanno  fdrucciolan- 
do  ,  quando  la  fuperfizie  di  quelle  non  mutili  ,  d’onde 
il  moto  delle  prime  li  fa  più  tardo  ;  fi  farà  più  tarde 
il  moto  de!  fangue  per  ì  vafi  cerebrali,  fe  ancor  quelli 
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là  della  forza  per  ifpingerè  avellerò,  che  hanno  Falera 
arterie.  Ma  a  quelli  manca  la  forza  della  mufcolofa to¬ 
naca  ,  che  hanno  depodo:  dunque  per  quella  cauìa  an¬ 
cora  il  moto  del  fangue  per  il  cervello  rallenterai]! . 
Progredindo  adunque  con  minor  moto  il  (angue  neicer 
vello  già  entrato,  fa'*  - 


.nè  celiando  il  cuore  a  mandarne  co- 

iafsù  la  lolita  quantità,  debbono  empierli  ed  ingorgarli 

più  del  dovere  i  vali  fparfi  al  di  dentro  del  Cranio  T  in- 
*  •  .  \  « 
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gombrati  più  del  dovere  ,,  più  del  dovere  didenderfi  z 
più  dei  dovere  didefi  ,  foffrir  divulfione,  e  dalia  divul¬ 
sione  dolore  :  capitis  dolorem  movet  *  V’ha  poi  ancora 
un’ aggiorna.  Il  capotai  dell’ altre  parti  è  efpodo  all’ 
ingiurie  ed  effetti  dell’ aria.  Quindi  avviene,  che  negli 
ordinar/  raffreddori  il  più  delle  volte  il  capo  è  il  pri¬ 
mo  a  ri  beati  ri!  :  quando  poi  anco  il  Petto  ha  prefo  il 
Catarro  e  col  Catarro  la  Tode  ,  lì  fuol  dir  volgarmen¬ 
te  .*  dalla  Telia  mi  va  il  raffreddore  calando  al  Petto  » 
Sentendo  adunque  gli  effetti  dello  Scilocco  più  dell*  al¬ 
tre  parti  la  Telia,  uno,  anzi  il  principai  de’ quali  fi  è 
l’impedire  l’infenfibil  trafpirazione  ,  come  tra  poco  ve¬ 
dremo  ,  i  vafi  della  Teda  per  quella  ragione  ancora 
riempionfi  ,  onde  al  volume  del  fangue  accrefciuto  pei 
diradarfi  dell’aria  interna,  uniodofi  ancora  la  materia 
trafpirabile  ritenuta;  tanto  più  facilmente  nalcer  deve 
la  dilfenlìone  e  il  dolore.  Ed  ecco  fpiegato  non  ipoteti¬ 
camente  ma  col  collante  fpcrimento  del  Barometro  s 
e  coll’  ajuto  delle  Anatomiche  oifervazioni ,  e  delle  me¬ 
no  incerte  Filologiche  dottrine,  come  l’aria  Aulirai? , 
perchè  .appunto  men  ponderola  ,  e  ci  faccia  fordadri ,  e 
Pacatezza  de’ lenii  mortifichi,  e  ci  porti  dolori  di  ca¬ 
po,  e  tutta  la  perfona  fvogliata  e  languida  renda. 

u-  Al  primo  Canone  dabilito  dall’ odervazione  e 
dall’autorità  de* primi  Medici  falla  fabbrica  dell’afciut- 
tezza  dell’aria,  tien  dietro  un  altro  Figliuolo  del  Ba¬ 
rometro,  il  quale,  luppoli a  la  verità  del  primo,  dabi- 
lilce  ,  che  l’aria  più  pelante  da  ancora  la  migliore 
perchè  non  è  ella  più  pedante,  le  non  è  più  afeiutta  l 
Il  Barometro  adunque  (quando  a  pofteviori ,  dalla  falu- 
:te,  buon  genio,  colorito,  e  longevità  degli  abitanti  d’ 
un  qualche  Paefe  ,  dalie  qualità  dell  aria  argomentar 
non  fi  voglia  J  il  Barometro,  did!  ,  fi  è  il  vero  giudice 
dello  dato  dell  Acmosfeia  ^  e  quel  luogo ,  dove  in  con¬ 
fronto  di  un  altro  il  Mercurio  nel  tubo  fi  tien  d’ordi¬ 
nario  più  alto,  del  fecondo  godrà  aria  migliore.  Lo 
dedo,  non  folo  dimodreracci  ,  qual  da  l’aria  in  gene¬ 
rale  (  prefeindendo  però  da  quelle  coditu-zioni ,  in  cui 
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$r’  e  ii  Divinum  dsIppocrate)  ;  ma  ci  farà  conofcere  ancora  le 
cogitazioni  particolari  di  quella  nel  variare  che  fa;  ed 
in  qualunque  fagione  ,  in  cui  il  Mercurio  o  manten¬ 
gali  alto,  o  poco  difenda,  potremo  con  Scurezza  dire, 
che  vi  farà  fanita  ,  e  che  i  mali  faran  benigni  ,  e  non 
difficilmente  guaribili  ;  perchè  fendo  allora  collante  ii 
Mercurio  in  dimofrarci,  che  la  cofituzione  è  buona  , 
ragion  vuole  3  che  buoni  ancora  ne  fieno  gli  effetti  in 
coerenza  di  quanto  fcritto  laiciocci  Ippocrate  ;  quatta 
'vero  funi  tempora  ,  tales  erunt  etiam  morbi ,  &  conflitti 
iioncs  ex  ipfis  (  a  )  ed  altrove  :  in  confi  antibus  tempori -  ! 
bus ,  fi  tempefiive  tempefliva  reddantur ,  morbi  conftantes  \ 
&  judicatu  facillimi  fìunt  .  In  inconfiantibus  autem  in-  ■ 
confi  ante  s  ,  ér  qui  difftculter  judicantur  (b).  Ed  è  altre-* 
Si  vero  3  che  ie  dopo  una  cpftituzion  ,  in  cui  molto  e 
frequentemente  varia  il  fico  del  Mercurio  nel  Barome-  : 
tro ,  vale  a  dire  ,  morbofa  ,  perchè  pejfimum  Cculum  , 
quod  ( variai  maxime  ( c )  una  (accedane  ,  in  cui  la  fo- 
lita  fua  altezza  riacquifli ,  ed  in  quella  mantengaf  ;  i 
primi  effetti  della  prima  refan  fugati  ,  come  dedur 
puoffi  da  ciò ,  che  ofervò  >  e  lafciò  fcritto  il  Adontano 
pratico  celebre  de’ fuoi  tempi.  Tempora  confequentia  fe- 
cundum  naturam  exìftentia  corrigunt  vitia  Prrecedentium 
premier  naturam  exifientium  (  d  ).  Sino  da’ primi  anni 
della  mia  pratica  ho  ofervato  tale  per  lo  più  effer  la 
natura  de’ mali  e  lo  fato  degli  Ammalati,  quale  fi  è  il 
(ito  del  Mercurio  nel  Barometro  (e)  .  Quefta  oferva- 
zione,  che  per  quanto  io,  il  primo  ho  pubblicata,  go-  » 
do  al  fommo  in  vederla,  febben  indirettamente  auto-* 
rizzata  dalia  fadera  del  Sig.  Gorter  (/)  il  quale  nella  I 
liceità  dell'aria  ha  fempre  trovato  più  copiofa  Tinfen-* 
fibil  trafpirazione ,  vale  a  dire  ,  quando  per  l’aria  più 
p  e  fan  te  il  Mercurio  nel  Barometro  afeende;  e  mi  ral¬ 
legro  poi  grandemente  in  vederla  fabilita  e  regiftrata 
dal  celehre  Hoffman  ,  dotto ,  vecchio  ,  e  fperimentatif- 
fmo  pratico  (  g  ) .  Tro  vola  poi  confermata  ancora  da 
ofervazioni  più  recenti  »  li  Sig.  Malovin  (  per  quanto  1 
rilevo  da’ Cementar]  (  h  )  fampati  in  Lipfia  falle  cole  : 
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.  che  vati  nafcendo  in  Fifica  e  Medicina  )  nella  fiorii 
de’mali  Epidemici  ,  che  regnarono  in  Parigi  nel  1750. 
ofifervò  ,  che  i  catarri ,  ed  altri  mali  febrili  ,  onde  nei 
mefe  d9  Aprile  molti  erano  attaccati  ,  ai  difender  dei 
Mercurio  nei  Barometro  ben  predo  fi  facevan  funedi  : 
che  nel  Maggio  miglioravano  gli  ammalati  ,  allorché  ii 
Mercurio  alzavafi  ;  e  che  peggioravano  ,  ed  i  conva- 
lefcenti  ricadevano,  quando  s’ abbacava  .  Nell'  Ottobre 
poi  notò,  che  le  depreffioni  del  Mercurio  venivano  ac¬ 
compagnate  da  morti  improvvife  ,  e  che  in  quella  oc- 
cafione  fpezialmente  infieriva  quella  razza  di  Coli¬ 
ca  ,  che  chiamiamo  Colica  Picionum  .  Al  pefo  deli’ 
aria  adunque  dee  principalmente  attenderli;  e  febbene 
li  a  neceflario  ancora  il  notare  P  altre  fue  qualità;  aver- 
fi  deve  per  fondamenta!  Teorema,  che  tanto  pino  me¬ 
no  nuocerà  col  freddo,  col  caldo  ,  o  con  Tumido  , 
quanto  maggiore  o  minore  Tara  il  pelo,  da  cui  ledette 
quaiitadi  accompagnate  faranno.  E  febbene  il  Santorio, 
come  più  abballo  vedremo,  dica  ,  che  la  trafpirazione 
prometta  per  forza  di  caldo  non  fia  la  più  defiderabile , 
nè  la  più  faiubre  ;  nondimeno  quel  caldo  ,  che  verrà 
con  aria  alciutta  e  Ciei  fereno,  in  cui  il  Mercurio  nei 
Barometro  dar  a  a  maggiori  altezze,  che  ne’ bollori  Sci¬ 
roccali  ed  Àuftrini  ,  fara  Tempre  meno  infalubre  di 
quell’ultimo,  che  togliendo  all*  Atmosfera  il  pelo  ,  ra¬ 
ra  che  il  Mercurio  nei  Tubo  fi  livelli  più  ballo  .  Ora 
veder  dobbiamo  come  ,  e  per  quali  vie  tanto  polla  P 
aria  col  fuo  pelo  fopra  di  noi . 

§.  12-  Coiti51  è  certo,  che  l’aria  tutti  ci  lambifce  e 
circonda;  così  è  certo  ancora,  che  per  la  bocca,  e  pei 
nafo  e  nel  polmone,  e  nello  ftomaco  difeende .  Es  vero 
altresì  ,  che  va  ella  nei  fangue:  ma  ficcome  non  può 
dubitarli,  che  non  v’entri  per  la  via  lattea  col  Chilo; 
così  è  improbabile,  che  v’entri  per  la  cute;  ed  è  dub- 
biofo  poi  fe  v’entri  o  nò  pei  Polmoni  .  Non  fa  per  i 
miei  Leggitori  ,  ch’io  qui  mi  perda  adeffo  in  quelle 
quiftioni  :  bolle  di  già  nel  mio  libro  de  Morbo  N aroma - 
no  diffufamente  trattate  .  Stando  dunque  alle  cofe  cer¬ 
te  ,  l’aria  ci  tocca  fellema  cute,  ed  entra  pur  negli 
ultimi  receffi  delia  parte  aerea  de’  nofiri  Polmoni .  En¬ 
tra  ella  ancora  co’ cibi  nello  fiomaco  ,  e  nelle  budella, 
e  di  la  nelle  vene  ;  ma  per  fare  quello  patteggio  ,  do¬ 
vendo  mefcolarfi  prima  cogli  alimenti  e  bevande  ,  e  co¬ 
gli  umori,  che  incontra  in  que'ricettacoli  ;  può  da  que¬ 
lla  rnefcolanza  rellar  alterata  nelle*  fue  qualità  :  quindi 
dalla  tempera  ,  che  ha  ella  fuori  di  noi  ,  congetturar 
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Bon  polliamo  qual’ alterazione  od  impresone  [polla  ella 
fard  nel  fangue  con  lui  meicolandofi  .  Per  lo  contrario 
con  la  fua  tempera  ,  qualunque  ella  fiali  ,  lì  comunica 
bene  non  folo  ali’eflerna  cute,  ma  alle  Tonache  ancor 
della  bocca  del  Nafo ,  della  canna  dell’  aria  ,  e  dell’  E- 
fofago  ,  ch’è  il  canale  del  cibo  .  Quinci  qualar  voglia¬ 
mo  (opra  un  indubitato  e  certo  principio  filosofare  * 
conchiuder  dobbiamo,  e  fiabilire,  che  1’  aria  tulle  parti 
lolide  principalmente  ed  immediatamente  agilce  ,  non 
Sulle  fluide  ,  che  dentro  di  noi  vanno  in  giro  .  Dilli 
tulle  fluide  che  girano:  concioffiachè  fu5 fluidi  Separati, 
ne  più  giranti  ,  che  a  lei  immediatamente  Si  presenta¬ 
no ,  come  Sono  l’umor  lagrimale ,  il  muco  delle  narici, 
il  cerume  degli  orecchi  ,  e  1’  umor  Sebaceo ,  nello  llelfo 
tempo  ,  che  Sopra  i  foli  di  opera  ,  e  gli  altera  . 

§.  13.  Qualcheduno  meraviglierai!!  i  che  tra’ fluidi 
fuori  del  circolo  già  ufciti  ,  e  Separati  ,  che  dall’aria 
alterati  vengono,  non  abbia  io  polla  la  Sciliva  ,  e  que’ 
che  la  Trachea  ,  o  Sa  canna  dell’  aria  *  e  I’  altra  del  ci¬ 
bo  umettano  ,  che  pur  Sono  immediatamente  dall'aria 
tocchi  .  Ma  io  non  gli  ho  polii  ,  parche  dove  i  primi 
da  tutte  le  dette  primarie  qualità  deli*  aria  alterazio¬ 
ne  ricever  poflono  ;  i  tre  ultimi  per  i  luoghi  do¬ 
ve  Son  polli  ,  dall’aereo  freddo  o  pochifflma  ,  o  nulla 
impreSSione  ricevono.  L’aria  Si  e  un  corpo,  a  cui  non 
va  il  Amile  per  ricevere  le  impreflìoni  del  caldo  .  Per 
o nervazione  del  Signor  Amontons  ,  Se  un  Uomo  Solo 
entri  in  una  Stanza  ,  ove  flavi  un  fenfitivo  e  dilicato  » 
Termometro;  appena  egli  è  entrato,  che  dai  Suoi  caldi 
effluvj  il  Termometro  lì  rifente:  Segno  evidentilflmo  , 
cìie  1*  aria  rollo  s  è  riscaldata.  In  tempo  di  freddiamo 
Inverno,  in  relpirando  a  bocca  chiula ,  e  Solo  pel  nalo 
ognun  può  ofiervare  ,  che  fi  fente  bensì  1’  aria  fredda 
ali  eflremita  delle  narici  ;  ma  che  poi  ne  dentro  alla 
canna  ed  antri  dèi  nafo,  ne  in  bocca  freddo  alcuno  fi 
lente  .  Si  è  quella  una  parlante  ripruova  ,  che  l’aria 
come  fluido,  oltre  ogni  credere  fufcettibiie  del  calore  ,  s 
tocca  ^dalle  parti  ed  aliti  caldi  della  bocca  e  del  nafo  ,  j 
tutto  1  freddo  perde  ,  da  cui  fuori  era  prefa  .  Non  e 
così  dell  acqua,  nè  del  vino  ,  che  freddi  bevuti  In  tem¬ 
po  d  Inverno  tali  fi  fentono  fin  nello  flomaco  ,  dove 
arrivati  ,  a  quajche  Donna  in  ifpezie  di  fibre  fenfiti- 
va,  agghiaccian  le  vifcere,  e  muovon  dolori.  E*  trop¬ 
po  grande  ia  Sproporzione  d’ inueuadianza  ,  che  palla 
tra  i  noflro  interno  calore,  ed  if freddo  dell’  aria ,  on¬ 
de  1  acqua  può  congelarli ,  acciò  entrata  dentro  di  noi 
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oprar  poffa  cogli  effetti  del  freddo.  Il  noffro  calore  in¬ 
terno  è  di  novanta  e  più  gradi  ;  ed  il  freddo  deli "  aria, 
che  V  acqua  gela  ,  di  trenta  o  di  trentadue  allo  lleffo 
Termometro.  Quindi  ,  ficcome  in  tutto  il  maggiore  può 
fui  minore,  e  può  tanto  più,  qtiant’e  più  maggiore  ; 
cosi  ragion  vuole  ,  che  potendo  {effanta  volte  più  il 
calor  noffro  interno  dell’aria  raffreddata  a  fegno  di 
produr  ghiaccio,  certo  pofuivo  fenfibile  effetto  lugli  ti¬ 
mori  ,  che  della  tempera  noftra  interna  godono  ,  pro¬ 
durre  non  polla  .  Sebbene  però  dal  freddo  Tumor  (ali- 
vale  non  fi  alteri  ,  reffa  però  alterato  dai  moto  dell" 
aria,  e  da  quella  fpezie  di  vento,  che  fa  nell’entrare 
ed  ufcir  dalla  bocca  *  quando  li  refpira  ;  come  allorché 
dall’ ollruzione  delle  vie  del  nafo  liamo  obbligati  dor- 
mindo  a  refpirare  colla  bocca  aperta  :  nel  qual  calo 
ognun  può  dire,  quanto  la  liquidità  e  fappre  della  fci- 
liva  reffa  alterato.  Guai  a  tutti  gli  animali,  fe  l'aria 
non  folle  così  facile  a  perder  il  freddo  ,  e  la  forza  d’ 
operare  dentro  di  loro  con  quella  qualità  !  Guai  poi  in 
forma  più  particolare  agli  Abitatori  della  fredda  Zona , 
ie  arrivale  ella  a  condenfar  gli  umori  del  Polmone  , 
e  a  coagular  il  fangue ,  come  da  qualche  famofo  Prati¬ 
co  più  efagerando  ,  creG’10,  che  lìringatamente  parlan¬ 
do ,  è  flato  aderito*  Dovrebbon  eglino  llarfene  Tempre 
accovacciati  nelle  loro  tane  ,  altrimenti  poche  refpira- 
zioni  fatte  all’aria  aperta,  col  coagular  dentro  de’ lo¬ 
ro  polmoni  il  fangue,  gli  ammazzerebbono  .  Ma  ne  a 
loro  cosi  fuccede  ,  ne  così  è  fucceduto  a  quegl’ infelici 
e  infieme  coraggiof  filmi  Olandeiì  ,  che  tentando  pel 
Word-Eft  il  pafìaggio  all’Oriente,  incagliati  dagl’  im- 
menfi  ghiacci  ,  dovettero  per  ben  dieci  mefì  goder  ie 
delizie  della  nuova  Zembla.  Ma  tornando  a  parlare  di 
quegli  umori  dal  circolo  feparati  ,  fu  cui  fa  l’aria  im¬ 
presone,  oltreche  l’alterazione  di  quelli  è  dall’ arbitrio 
n offro  facilmente  correggibile  ;  non  è  poi  di  nilfuna 
conieguenza  ,  ne  ali’ interna  Economia  apportar  puote 
pregiudizio  veruno  . 

§.  14.  Deefi  dunque  tener  per  principio,  come  diffo- 
pra  didimo ,  che  fu’ fluidi  ,  che  vanno  in  giro,  non  fa 
1  aria  fu  a  prima  impreffìon  ,  ma  fu  i  Solidi  .  Sull*  e- 
...erna  cute  e  col  pefo,  e  coll’  elafficità ,  che  al  pefo  e- 
qui  vale,  e  coli’  altre  fue  quahtadi  ella  opera:  neJiaca- 
vita  poi  del  Polmone,  e  nell’ altre  dove  arrivar  puote , 
col  freddo  nulla  agilce  ,  le  non  fe  in  tanto,  inquanto 
n  freddo,  quand’ è  afciutto,  ja  fa  più  pefance  ,  e  più 
-litica  .  E  perche  ,  come,  altrove  fi  è  detto  ,  la  più  pc- 
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fante,  fi  e  la  migliore  ;  non  fi  a  quindi  meraviglia  ,  fe 
non  folo  nella  Svezia  e  Norvegia,  regioni  pofie  a?con- 
lini  Boreali  della  Zona  temperata  Settentrionale  ,  ma 
nella  Lapponia  ancora ,  Nuova  Zembla  ,  nella  Groelan- 
dia  ,  e  nell*  Islanda,  f  ultime  deile  quali  toccano  la 
fredd*  Artica  plaga,  e  le  prime  vi  fono  dentro;  gli  Uo¬ 
mini  a  pochiflfìmi  mali  foggecti  godano  di  perfettiflima 
fallita,  e  lungamente  vivano  (a)  febbene  credefiero  i 
noftri  Vecchi ,  da  folo  Ipotetico  raziocinio  cosi  perfuafi, 
che  pel  eccelli  vo  freddo  non  abitabile  ella  fi  folle. 

§.  15.  Ma  tornando  d*  onde  ci  damo  dipartiti ,  dico, 
che  Paria  più  pefance  iti  tanto  è  più  falubre  e  miglio- 
re,  in  quanto  che  maggiormente  comprimendo  P efter- 
na  cute,  e  P  altre  partì  che  tocca ,  promove  immedia¬ 
tamente  la  trafpirazione;  ed  affiftindo  meglio  della  me¬ 
no  pefante  il  Polmone  nel  fuo  uffizio ,  alla  maggior 
perfezione  del  fangue  concorre  .  E  perchè  la  buona  e 
(ufficiente  trafpirazione  dal  buono  fiato  ed  abitudine 
del  fangue  principalmente  dipende  :  e  perchè  tra  tutte 
le  vifeere  ninna  ve  n’ha,  che  vifibilmente alla  perfèzion 
del  fangue  più  del  Polmone  col  refpirare  contribuisca  ; 
perciò  (pieghiamo  prima  gli  effetti  dell’aria  più  o  meri 
pefante  in  riguardo  al  refpiro  ,  che  così  quali  fenz’  ac¬ 
corgerli,  avremo  detto  e  premefib  non  poco  di  ciò,  che 
alla  trafpirazion  fpettar  piiote. 

§.  16 .  Come  ti  ha  altrove  accennato,  tutto  il  fangue 
venofo  portato  dalla  gran  Vena  cava  al.  defiro  ventri¬ 
colo  del  Cuore,  acciò  palli  al  finifiro  ventricolo  5  d’on¬ 
de  col  mezzo  dell’ arterie  venga  a  tutte  le  parti  diftri- 
buito  ,  e  torni  a  ricevere  quelle  qualità  ,  che  rendonlo 
di  bel  nuovo  atto  a  portar  e  forza  e  nodrimento  ,  ed  a 
quelle  fecrezioni ,  che  a  quelli  ultimi  fuoi  uffizj  debbo¬ 
no  necelfariamente  premetterli  :  dee  pafiare  per  i  Pol¬ 
moni .  Ma  perchè  i  menomi  vafeliini  Polmonari,  a  cui 
ila  il  riceverlo,  e  tragittarlo,  fono  raggrinzati  e  cor¬ 
rugati  fulle  vefcicole  ,  che  formano  la  parte  ,  cui  die¬ 
tro  le  tracce  del  Boerhaave  ,  chiamiamo  aerea  del  Pol¬ 
mone,  e  negl’intervalli  di  dette  vefcicole  ;  acciò  di¬ 
vengano  atti  a  dar  palTaggio  al  detto  fangue  ,  debboti 
difienderfi  e  compianare  le  loro  rughe  ,*  ed  acciò  fi  di- 
(fendano,  e  fi  faccian  lifei  e  sfuggevoli  ,  (fenderli  dea¬ 
no  le  vefcicole,  fu  cui  s’arrampicano  ,  e  tra  cui  fono 
comprelli  .  Difiendonli  e  dilatanfi  quefte  per  1’  aria  , 
che  nel  refpirare  vi  entra  :  ma  'perchè  fe  V  aria  ha  a 
dilatarle,  vincer  debbe  la  forza  della  loro  naturai  con- 
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trazione  ;  quale  lì  è  la  forza  ed  efpanfione  dell*  aria  9 
tale  fi  è  la  loro  difenfione  ,  e  tale  per  conseguenza  T 
efplicazione  de’ piccoli  tuboletti  Sanguiferi  fu  quelle  ,  e 
tra  quelle  {parli .  Perchè  poi  Paria  meno  pelante 'e  me¬ 
no  compresa,  e  men  compresa  ha  minor  forza  dimoi- 
j  la ,  ed  è  meno  efpanfiva  ;  ne  avvien  quindi  ,  che  lìa 
allora  meno  atta  a  difendere  le  vefcichette  ,  e  perciò 
non  bene  fpiegaci  i  valerti,  che  le  accompagnano ,  men’ 
atti  fono  quelli  a  ricevere  il  l’angue  ,  ed  a  farlo  palfare 
nell*  altro  ventricolo  del  cuore.  Ecco  dunque  l’aria  me» 
no  pelante  alla  buona  refpirazione  disfavorevole  ,  ed 
agii  effetti  ,  che  per  la  buona  refpirazione  hanno  a 
fuccedere.  Che  la  cofa  così  fa,  i  {perimenti  meccani¬ 
ci  ,  e  le  oifervazioni  il  dimoftrano  .  Se  nel  Recipiente 
della  macchina  del  Boyle  un  qualche  animaletto  ,  che 
abbia  i  Polmoni,  fi  ponga  ,  e  ad  efrar  poi  T  aria  fi  dia 
principio;  dopo  alcune  trombate  V  animai  fi  la  alman¬ 
co,  e  comincia  ad  anfare  ;  e  ficcome  fe  rePituifcafi  al 
Recipiente  l’aria,  torna  a  refpirar  naturalmente;  così 
fe  quella  vadafi  Tempre  più  eftraendo  ,  la  difficolta  del 
refpiro  nell’animale  s'aumenta,  finche  cade,  boccheg¬ 
gia,  e  muore.  Sebben  la  volta  del  Recipiente  non  la¬ 
ici  a ,  che  la  colonna  d’aria  ai  Recipiente  corrifponden- 
te  col  fuo  pefo  alla  bocca  e  narici  deli' animai  fi  pre¬ 
lenti  ;  nondimeno  effóndo  ella  dentro  dei  recipiente 
comprefla ,  e  perciò  quanto  compresa,  altrettanto  Eia- 
Pica  ,  e  valevole  ,  e  può  le  vefcichette  polmonari  del 
chiufo  animale  difendere  .  Ma  quando  fe  ne  ha  coi 
trombare  una  porzione  efiratta  ,  quella  che  refa  tro¬ 
vando  più  luogo  d’efpanderfì  ,  a  mifura  che  va  la  lua 
molla  Pendendo ,  fcema  la  fua  ElaPicita  ;  onde  arriva¬ 
ta  ai  Polmone  dell’  animale  non  può  più  difenderlo  , 
nè  i  vafeilini  ,  che  perciò  re  fa  no  corrugati  ,  dar  pofio- 
no  al  fangue  il  necelfario  paffaggio  ,  e  f  animaletto  fi¬ 
nalmente  ,  a  cui  s’aumenta  la  difficolta  del  refpiro  a 
mifura,  che  l’aria  refidua  fi  fa  men  comprefla ,  più  ra¬ 
ra,  e  meno  sfiancante,  dee  miferamente  morire  .  Pel 
contrario  feguita  poi  a  vivere  qualche  tempo  lenza  no- 
ja ,  fe  col  rimetter  nei  Recipiente  nuov’  aria  ,  torni  la 
prima  a  condenfarfi  e  comprimerli  ,  ed  a  riacquifare 
quell’ Elafica  forza  ,  che  vaglia  a  fuperar  la  naturai 
contrazione  delie  vefcichette  ,  ed  a  dilatar  i  Polmo¬ 
ni  .  Così  i’  efperienza  dimofra  quello  ,  che  di  l’opra 
propofimo,  che  l’aria  meno  Elafica ,  e  men  pomlerofa  , 
per  la  relpirazione  ,  e  per  gli  effetti  di  quella  è  men 
buona. 

§.  17* 
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§.  3  7-  Prima  di  dimoftrar  lo  Petto  eolie  oflefVazioni  , 
due  cole  mi  par  bene  premettere  *  Sara  la  prima 
rifchiarar  un  po’ meglio  P  azion  Polmonare,  ed  il  giuo¬ 
co  del  refpiro  ;  indi  metter  in  chiaro  per  tutti  i  miei 
Leggitori,  come  meno  compretta ,  meno  Elattica  Paria 
addivenga.  Sebben’ abbia  detto,  e  così  la  cofa  tta  ,  ef- 
fèr  neceflaria  la  dilatazione  delle  vefcicole  Polmonari  , 
perchè  dittmba razzati  i  vatt  pattano  ricever  il  fangue 
dal  dettro  ventricolo  ,  e  tragittarlo  al  finiflro  ;  non  per 
quello  credere,  o  inferir  devefi  ,  che  una  continua  di¬ 
latazione  delle  medefime  fervide  meglio  al  necettario 
effetto,  che  una  alternante,  e  dagl’ intervalli  de’ ttri- 
gnimenti  difcontinuata .  Qriando  quefìe  Tempre  gonfie  e 
ditteie  fi  fimanettero  ;  fchizzata  quella  porzion°di  fan¬ 
gue  ,  che  allo  {piegarti  i  vali  han  ricevuto  ,  dazione 
dell’aria  ettendente,  e  nel  tempo  medefimo comprimen¬ 
te  fopra  di  quetti  mediante  le  vefcicole  continuamente 
applicata  ,  terrebbe!!  compresi  e  ehiufi;  onde  non  più 
per  loro  collapfo,  e  raggrinzamento,  ma  per  Grettez¬ 
za  foverchia  e  compresone  terrebbono  efcl ufo  il  San¬ 
gue,  che  tta  per  entrarvi  .  Quindi  la  neceflìtà  dell’ al¬ 
ternativo  moto  depilazione  ed  efpirazione ,  cioè  di  ri¬ 
cevere,  e  di  rimandar  1  aria  5  e  quindi  P opprettion  che 
fi  fente  tanto  dopo  l’ ifpirazione  ,  fe  troppo  a  lungo  il 
fiato  ricevuto  ritener  vogliali  ;  quanto  dopo  T  espira¬ 
zione ,  fe  troppo  lungo  fpazio  far  correr  fi  voglia  pri¬ 
ma  ,  che  di  bel  nuovo  ifpirare .  Quello  fatto  S  di  che 
ognuno  può  agevolmente  chiarirti,  illuttrato  viene  dall’ 
e  ('perimento  famofo  deH’Hookio  ,  ripetuto  poi  ancor 
dal  Neucranzio,  il  quale  e  troppo  bello,  perchè  nonne 
abbiano  ad  efier  defraudati  quelli  de’ miei  Lettori,  che 
nulla  informazione  di  quello  avellerò  (a  ).  Alla  ’pre- 
lenza  della  Regia  Società  di  Londra  aperfe  V  Hookia 
da  tutti  e  due  i  lati  il  petto  ad  un  Cane  ,  che  avea 
prima  legato  fupino  fur  una  Tavola  .  I  Polmoni  lotto 
ca  dettero,  e  s  avvallorono,  compretti  da  una  colonna 
d  aria,  l  ecccetto  dei  cui  pefo  full’ altra  .  che  potea  en¬ 
trare  per  la  Gioticse  del  Cane  ,*  cioè  per  quella  lettura  , 
che  le  apre  1  adito  a  Polmoni  ,  era  tanto  maggiore  , 
quanto  maggiore  fi  era  la  bafe  della  prima  della  bafe 
dell’altra,  avvegnaché  i  Cilindri  d’uguale  altezza  Han¬ 
no  in  ragione  delle  bali.  Parve  tetto,  che  il  Cane  fof- 
ie  morto,  quando  per  la  gola  aperta  introducendo  un 
lu 00  nella  canna  dell  aria  ,  e  foffiando  in  quello  con 
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ì  un  foffietto,  il  Polmone  gonfiava!! ,  ed  il  Cane  tornava 
i  a  vivere.  Vivea  dunque  il  Cane  come  prima,  finche  al- 
ternavalì  queflo  gonfiamento  e  difgonfiamento  de’ Poì- 
i  moni  :  ma  fe  a  lungo  col  moto  del  picciol  mantice  fi 
tenevan  gonfiati,  eccócelo  mortodibel  nuovo;  ed  allo¬ 
ra  perchè  in  vita  tornaife,  badava  lafciar  di  {odiare,  e 
che  così  i  Polmoni  di  bel  nuovo  defier  giù .  Di  bel 
nuovo  però  moriva  ,  fe  fi  lafciavano  a  lungo  collapfi  e 
{gonfiati;  quafi  arbitro  della  vita  e  della  morte  del  Ca¬ 
ne  per  ben  dodici  volte  lo  fece  vivere  alternamente  e 
morire.  Il  più  bello  però  era  ,  quando  tenuti  a  lungo 
gonfi  i  Polmoni,  e  nuovamente  morto  l’animale ,  pun- 
gevali  con  delle  fpille  profondamente  a  farne  ilici r  V 
aria,  ed  il  mifero  Cane  tornava  a  rivivere.  In  miglior 
chiarezza  certamente  porfi  non  puote  il  giuoco  di  que¬ 
lla  vilcera  ;  ed  ha  tutta  ragione  i!  gran  Boerhaave  di 
premettere  al  belliSmo  {perimento  quefto  rifleiTo  :  fi 
*  bujufmodi  experime?2ta  ad  omncs  funcliones  corporis  huma~ 
ni  haberemus  ;  facile  eas  omnes  ejfet  expedire .  Ci  fa  ve¬ 
dere  non  folo  l’effetto  della  dilatazione  delle  Polmona¬ 
ri  velcichette;  ma  la  neceSta  ancora,  che  alla  dilata¬ 
zione  di  quelle  fuccedere  alternamente  debba  il  loro 
fgonfiamento . 

§.  18.  Per  dimofirare  poi  come  l’aria  meno  compre!- 
fa  ,  meno  Elaftica  ancor  fi  faccia  ,  eh’  è  V  altra  delle 
cole  ,  cui  ci  fiamo  propoli  di  {piegare  ;  faremo  ufo  d* 
una  (imilitudine  ,  Un  Elafiro,  oppur  una  lama  d’  Ac¬ 
ciaio  (  prendiamo  di  nuovo  quella  ,  perchè  ferve  mira¬ 
bilmente  )  quando  è  ravvolta  in  {pire,  e  tenuta  ffret- 
ta  ,  ella  è  in  isforzo  gagliardo  per  dilatarli  ,  e  che 
equivale  a  non  picciol  pefo ,  come  vediamo  negli  Orino¬ 
li  ,  ne’  quali  -a|  pefo,  che  necefifario  farebbe  per  far  muo¬ 
ver  le  ruote,  una  tal  lama  in  fpire  ravvolta  dagli  Ar¬ 
tefici  fi  fofiituifee.  Quella  lama,  che  da  dati  gradi  di 
compresone  ftretta  ,  fa  tanti  gradi  di  forza  ,  e  ad  un 
dato  pefo  equivale,  fe  minorafi  la  potenza  che  la  com¬ 
prime,  più  deboi  diventa  ,  nè  più  può  quel  che  prima 
poteva;  e  così  fe  la  comprimente  potenza  vada  a  gra¬ 
di  a  gradi  feemando,  finche  la  Iaminetta  fi  fvolga  af* 
fatto,  e  difienda,  il  fuo  potere  efpanfivo  nella  ftefia 
proporzione  fi  fa  minore,  e  minore  ,  e  finalmente  nul¬ 
lo,  quand’ ella  è  affatto  diffefa  .  La  compresone  adun¬ 
que  fi  è  quella,  che  1’  interna  molla  della  lamina  mon¬ 
ta  e  carica  ,  perchè  allo  feemarfi  e  mancar  di  quella  , 
lo  sfìancamento  ed  isforzo  della  lama  fi  {cerna  e  toglie, 
i  e  parti  deli’  aria  nel  Recipiente  dalle  pareti  e  volta 
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del  Recipiente  compre  He ,  fono  dalla  compreffion  carica¬ 
te,  e  polle  fn  ifiato  da  potere  sfiancando  dilatar  le  ve- 
fcichette  Polmonari  dell5  Animale  :  quando  col  levar 
parte  dell’aria  la  rollante  può  dilatarli  ,  perde  ella  di 
forza  ,  ne  con  tanta  facilita  e  prontezza  le  vefcicole 
llende  i  e  non  1’  efiende  poi  più  ,  fe  maggiormente  an¬ 
cor  diradata  ,  ulteriori  gradi  di  forza  efpanfiva  venga 
ella  a  perdere  . 

§.  19.  Polli  quelli  due  necefsarj  rifichiaramenti  ,  por¬ 
tiamoci  alle  promefse Ofservazioni .  Dopo  che  fi  conob¬ 
be,  che  il  pefo,  ed  elaffici ta  della  Colonna  dell’  aria  , 
che  ci  preme,  e  citi  respiriamo,  vengono  indicati  dalla 
fofpenfione  del  Mercurio  nel  tubo  del  Barometro  ;  fi 
penfi ,  che  diminuindofi  quella  Colonna  ,  ed  in  confe¬ 
renza  il  di  lei  pefo,  il  Mercurio  ancora  ,  che  con  quel¬ 
la  nel  tubo  equilibrali  ,  dovrebbe  difcendere  .  I  primi 
tentativi  fu  quello  particolare  ,  per  quanto  io  fio,  furo¬ 
no  fatti  dal  Nobiliffimo  Boyle  della  Sperimentale  Filo- 
fofia  benemerito  cotanto ,  e  dal  Celebre  Signor  Pafieal: 
Ja  cola  poi  fu  melfa  in  tutta  la  fina  luce  e  chiarezza 
dal  Signor  Caffini  il  giovine,  che  fabbricò  ancor  Tavo¬ 
le ,  dalle  quali  fi  vede  quanto,  e  con  qual  proporzione 
il  Mercurio  ,  che  alla  fuperficie  del  Mare  filava  fiofpefio 
a  ventotto  onde  di  Parigi  ,  nel  portarlo  a  luoghi  più 
aiti  fi  dovelfe  deprimere  .  Siccome  però  in  altezze  an¬ 
cora  non  molto  confiderabili  fi  ha  trovato  variar  que¬ 
lle  proporzioni  per  la  continua  mutazione  dello  fiato 
dell’  Atmosfera  ;  così  quelle  non  reggono  ,  ne  fervono 
nelle  confiderabili  altezze.  Quello  ,  che  di  certo  puote 
afferirfi,  è,  che  minorandofi  la  lunghezza  della  Colon¬ 
na  d’aria,  che  tien  fofpefo  il  Mercurio  nei  Tubo,  que¬ 
llo  difcende  :  chiaro  e  parlante  legno  ,  che  P  aria  non 
efercita  più  allora  tutti  que’  gradi  di  prefiìone  ,  che  e- 
fercitava,  quando  la  di  lei  Colonna  non  era  fiata  ,  di¬ 
rò  così,  mutilata.  Era  quindi  da  congetturare  ,  che  al¬ 
le  Cime  de’ Monti  altiffimi  l’aria  meno  pelante,  meno 
compresa ,  e  perciò  più  rara  ,  fofise  ancor  men  buona 
per  ben  relpirare  .  Di  fatto  così  e.  Nè  già  ,  per  quello 
che  racconta  V  Acofta  ,  uno  de’ primi  Scrittori  delle  co¬ 
le  d’America,  di  que’ non  pochi  Spaglinoli ,  che  refia- 
tono  affogati  fulla  Cordigliera  attraverlando  que’  Gio¬ 
ghi  per  pafsare  da  Nicaragua  al  Perù  :•  perocché  oltre 
f  efser  difficile  a  credere,  che  fentindofi  a  togliere  Tem¬ 
pre  più  il  refpiro  ,  avefsero  o  potuto  ,  o  voluto  continuar 
il  viaggio  :  non  è  vero  ,  che  una  banda  di  que’  sì  bravi ,  sì 
rinomati,  e  sì  terribili  Fiibufiieri  pafsò  lenza  tanti  guai 
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que' Gioghi  medefimi  ,  ed  a  traverfo  di  quelle  altiffìme 
cime,  che  diconfi  e  fiere  le  più  alte  del  Mondo,  dal  Pa¬ 
cifico  al P  Atlantico  ritornarono?  E  non  ifcrive  il  Dam- 
pier  (a)  d’averle  egli  beffo  con  una  compagnia  di  Cor» 
i  fiali  fuperate  dall’  Ifìmo  di  Panama  paffando  al  P«.rù  ì 
i  Non  fondaremo  adunque  la  congettura  fuil'Iftoria  dell* 
Àcofia  ,  ma  fopra  circoffanziate  relazioni .  Ce  le  ha  con¬ 
servate  quefie  l’ lilufifire  Boyle  (a)  che  da*  due  Soggetti  , 
-uno  pel  carattere  Sacerdotale,  l’altro  e  per  nascita,  e 
per  ingegno  fiim  abile ,  fu  fatto  certo,  che  alle  cime  de¬ 
gli  alti  Monti,  e  ciò  non  meno  in  Europa  che  in  A- 
fia,  non  già  fi  reffa  affogato,  ma  che  fi  fa  il  refipiro  a- 
nelofio  fenza  poter  accagionare  di  ciò  là  fatica  del  fa- 
lirvi  (ufo  .  Tolto  all’ aria  di  quelle  regioni  quella  por# 
sfiori  di  pefio ,  che  importa  la  parte  dell’ Aerea  Colonna 
tagliata,  ugnale  all’altezza  perpendicolare  dei  Monte, 
refìa  ella  meno  compre  fifa  ,  e  meno  Elafìica  :  arrivando 
perciò  alle  Polmonari  vefcichette  colle  fiue  (pire  meno 
comprese,  ed  illanguidito  Elaterio  ;  come  la  lama  la¬ 
icista  in  qualche  liberta,  facendo  cosi  ella  minore  sban¬ 
camento  contro  la  naturale  contrattilità  delle  veìcico- 
le,  malamente,  ne  a  mifura  del  bifogno  le  efpande  ed 
alza;  ond’è  1’ Uomo  in  neceffita  di  moltiplicare  e  fre¬ 
quentare  le  refpirazioni ,  acciò  la  frequenza  e  numero 
di  piu  imperfette,  al  valore  di  poche  ma  libere  ed  in- 
:  tere  fupplifca .  Così  taluni  ,  ne’ luoghi  in  cui  T  aria,  o 
per  la  frequenza  delle  perfone  ,  o  per  calore  di  buffa  , 
o  per  aliti  di  carbone  è  troppo  diradata  ,  patifcono  di 
relpiro  ,  a  quali  è  prefentaneo  rimedio  il  paffare  in  aria 
men  calda,  vale  a  dire  più  compreffa  e  più  elaftica  « 
Così  gli  Almatici  ,  prefi  la  notte  nella  chiufa  e  rifc ai¬ 
data  camera  dal  fuo  male,  corrono  ad  aprir  le  finefire  ; 
ove  bevendo  un’aria,  che  compreffa  dal  freddo  ha  mag¬ 
gior  forza  di  molla  ,  meno  $’  affannano  ,  e  men  difficil¬ 
mente  refpirano. 

§.  20.  Adunque,  per  offervazione  ancora,  Y  aria  più 
compreffa  ed  elafìica  meglio  ferve  al  pafisaggio  del  fan- 
gue  per  i  polmonari  vafellini  ,  di  quello  faccia  la  meno 
comprelsa  ,  e  la  meno  pefante  .  Serve  ella  meglio  an¬ 
cora  alla  perfezione  del  iangue.  Che  quello  virai  liqui¬ 
do  nel  Polmone  fi  muti,  la  cofa  ai  fenfi  è  manifefia  * 
iìntra  e*  dalie  Vene,  e  dal  defiro  Ventrieoi  del  cuore  nella 
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Polmonare  arteria  di  color  carico,  ofcuro ,  e  preffo  che 
nero  ;  e  nella  Vena  Polmonare  rutilo  ,  e  di  bel  color 
di  grana  roffeggiante  fi  trova  .  Chi  vuole  dietro  gl’  infegna- 
menti  del  Signor  Helvezio,  che  quella  mutazjon  di  co¬ 
lore  contrafiegni  adunamento  ,  ed  addenfamento  delle 
particelle  globale  del  Sangue  ,  e  chi  anzi  affottigliamen- 
to  e  foluzione  delie  medefime  .  Io  fio  per  la  feconda 
lentenza  da  me  propugnata  nel  mio  Trattato  de  Morbo 
Naroniano  .  Che  che  fia  di  ciò*,  che  qui  non  fi  ha  a  que- 
fiionare  ,  fia  per  tutti  che  il  Sangue  dal  Polmone  fi 
perfeziona,  e  riceve  l’attitudine,  e  facoltà,  dirò  così?, 
e  di  feiorfi  in  tanti  utporL-differentiffimi ,  che  da  lui  , 
fatto  arteriofo  ,  fi  fepàrano;  e  di  poter  con  facilita  per 
i  piu  aggomitolati  e  fiottili  cannellini  pattare;  edifom- 
rninifirar  materia  pei  fpiriti  ai  Cervello ,  ed  ai  nervi , 
e  quella  a  tutte  le  parti  ,  onde  hanno  a  nodrirfi  ,  A 
quello  palio  ancora  nuovi  Problemi  e  Quiftioni  inforgo- 
no.  Voglion’  altri  ,  che  Paria  entri  pe’  Polmoni  nel  l’an¬ 
gue  a  perfezionarlo;  altri  che  non  l’aria,  ma  qualche 
cofa  dall’  aria  feparata  ,  e  col  fangue  mefcolata  faccia 
Io  fielfo  :  molt’ altri  poi  pretendono,  che  il  folo  alter¬ 
no  firignimento  ed  efpanfione  della  vifeera  dia  col  por- 
porin  colore  tutte  fi  altre  doti  ,  che  in  un  buon  fan¬ 
gue  ricercanfi  .  Quello  fi  e  veramente  un  luogo  ,  ove 
ad  un  rozzo  Medico  il  campo  aprirebbe!!  di  far  pompa 
di  dottrine  ed  efperimenti  beilifiimi  .  Io  però  abbando¬ 
no  quell’  occafione  di  coglier  vantaggi  ;  ?  ad  un  foio 
argomento  affatto  ovvio  ,  pratico  ,  e  da  tutti  ammif- 
fibile  mi  determino.  E  non  è  vero,  e  non  deefida  tut¬ 
ti  concedere  ,  che  fa  mal  fangue  ,  chi  mal  refpira  ? 
Dunque  ragion  vuole  ,  per  quanto  dalla  vifeera  Pol- 
monar  può  dipendere  ,  chechi  bene  refpira,  faccia  buon 
(angue  .  E  non  abbiamo  dimoftrato  e  per  ragione  ,  e 
per  efperimenti  »  e  per  ofservazlone  ,  che  fi  aria  più  pe¬ 
lante  e  più  elaftica  meglio  della  meno  elafiica  ,  e  men 
pelante  alla  buona  refpirazione  contribuifce  ì  Adunque 
per  far  buon  fangue  vai  meglio  la  prima  della  feconda  . 
E  fe  un  fangue  buono,  vale  a  dire  di  qualità  non  fo- 
verchiamente  tenace,  ed  in  cui  Ja  quantità  delle  diver- 
fe  fue  parti  gode  d’  una  giuda  proporzione  :  che  facil¬ 
mente  ed  equabilmente  per  tutti  i  vali  difeorre  ;  che 
buon  nodrimento  e  vigore  a  tutte  le  folide  parti  coa- 
tribuifee  ,  fi  e  quello  ancora,  che  meglio  infenfibilmen- 
te  tralpira  ,  come  della  trafpirazione  parlando  abbiamo 
dimoftrato:  adunque  quell’ aria  ,  che  coll’ajutar  il  Pol¬ 
mone  a  ben  refpirare  ,  fa  quello  fangue  ,  fa  ancora  che 
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ìfl  modo  lodevole  l’ infenfibil  trafpìrazione  fi  celebri  • 
21.  Noi  diffimo  altrove,  che  acciò  l’ infenfibil  tra- 
fpirazione  fi  faccia,  è  d’uopo  che  le  materie ,  che  hanno 
i  a  trafpirare  ,  arrivino  ad  una  impercettibile  foctigliez- 
za  .  Perche  queflo  grado  di  fomma  efilita  confeguifca- 
no ,  è  neceffario  che  i  folidi  con  vigore  agifcano,  e  che 
;  le  fluide  parti ,  onde  proflìmamente  il  trafpirabife  efa- 
la,  abbiano  fufficiente  moto  ,  che  difumte  le  tenga  . 
Ora  l’aria  più  pefante  ed  elaflica  a  tutto  queflo  affai 
meglio  della  meno  pefante  e  meno  Elaflica  contribui” 
fce  .  Prima  di  dimoftrare  ,  come  delTa  ciò  faccia,  è  be¬ 
ne  il  far  conofcere,  che  lo  fa  :  lo  che,  fenza  dedurlo 
dall’autorità  del  Santorio,  e  da’ fuoi  fperimenti  ed  of- 
fervazioni ,  lo  faremo  conofcere  da  una  pratica  e  affat¬ 
to  ovvia  oflervazione .  A  Ciel  fereno  ,  ed  allo  fpirare 
de’ Venti  Settentrionali,  che  dal  Polo  (opra  noi  eleva¬ 
to  vegnenti  (  bic  vertex  nobis  femper  J ultimi s)  T  Atmo¬ 
sfera  ad  doffo  ci  calcano  e  premono  ,  e  fanno  falire  il 
Mercurio  nel  tubo,  più  allegri  ,  più  vegeti,  e  più  ro- 
bufli  ci  fentiamo.  Per  Io  contrario  quando  a  linee  ra¬ 
denti  ia  Terra  fpira  il  Vento  dall’altro  Polo,  che 
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a  cacciando  in  fu  l’aria,  leva  i!  pefo,  ed  il  Mercurio 
difcende,  ci  fentiamo  fiacchi,  lafiì  ,  e  fvogliati  .  L’al¬ 
legria,  la  robuftezza,  l’agilità  flar  non  poflono  con  un 
f angue  da  efcrementi  fuperflui  lordato  ed  ingombro. 
Dunque  nei  primo  cafo  tale  il  fangue  non  è .  Dunqu  e 
inferir  deefi  ,  che  qualor  tali  ci  fentiamo  ,  fieno  gl’e* 
fcrementi  più  nocivi  evacuati,  e  che  l’ aria  ponderofa, 
onde  abbiamo  un  tal  benefizio  ,  a  tutte  quelle  condi¬ 
zioni  abbia  foddisfatto  ,  che  ,  perchje  lo  fi  abbia  ,  fon 
neceflarie  .  Ma  perchè  gii  efcrementi  più  nocivi  quei 
fono  ,  che  infenfihiimente  andar  devono  ,  e  la  condizio¬ 
ne  più  neceffaria  fi  è  ,  che  quefli  fieno  evacuati  :  dun¬ 
que  conchiuder  bifogna,  che  nel  cafo  dell'  aria  più  pe¬ 
fante,  quella  condizione  fiafi  adempiuta.  Venghiamo 
ora  ad  flpiegare,  com’  ella  s’adempia. 

,  $•  e-1*  q  un  Pri^ipio  Idraulico  dall’  incompara 
•  x  §j?or,Ne^vton  dimoftrato  (a)  che  la  fteffa  quan¬ 
tità  di  fluido,  le  pafla  per  fezioni  differenti  de’ canali, 
le  velocita  diverfe  di  queflo  fluido  ne’ fuoi  diverfi  paf- 
I^oSi  >  fono  reciprocamente  come  le  diverfe  lezioni  o 
calibri  ,  pei  quali  pafla .  E  vuol  dire ,  che  fe  paifera  la 
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Mefja  quantità  d’umore  a  un  tempo  prima  per  un  Tu— 
Ibo  ,  che  abbia  quattro  linee  di  diametro,  indi  per  uno  * 
che  ne  abbia  tre  ;  correrà  per  il  primo  tubo  con  una^ 
velocita  ,  che  die*  tre,  e  nell’altro  con  una  che  dice^ 
quattro  :  vale  a  dire  che  la  velocita  Tara  d’un  terzo* 
maggiore  nel  Ricciolo,  che  nel  tubo  più  grande.  Debbe^ 
qui  attenderli  al  particolare  della  fteffa  quantità  :  prioria^ 
perchè  variando  quella  ,  tutt’ altra  farebbe  la  propor¬ 
zione  tra  le  velocita;  indi  perchè  una  maggior  quanti¬ 
tà  non  potendo  palTare  per  il  Tubo  minore  a  un  tempo 
che  pel  maggiore  ,  fe  non  va  più  veloce  ;  richiede!!  1* 
accrefcimento  di  quella  forza ,  qualunque  ella  fiali,  on¬ 
de  il  fluido  il  moto  riceve.  Che  fe  quella  forza  non*’ 
jaccrelcefle  ,  ma  la  fierta  e  in  un  cafo,  e  nell’altro  lì 
rimanere;  allora  prefeindendo  dalle  fregagioni,  freme¬ 
rebbe  le  velocita  nel  tubo  più  piccolo  in  quella  proporr 
zioné,  in  cui  la  fua  capacita,  fezione ,  o  calibro  li  fai 
minore  deli*  altro.  I  Vali  cutanei,  e  tutti  gli  altri  all’1 
impresone  deli’  Atmosfera  efpofii,  dall’aria  piùpefan-< 

*  te  ed  elafisca  più  comprelli,  fono  appunto  nel  cafo  deh 
Newtoniano  principio  .  Se  colla  compreflìon  maggiore^ 
la  forza ,  che  fpinge  il  fangue ,  maggiore  divenuta  non 
forte,  la  coartazione  e  minorazion  di  Calibro  in  quelli 
a  tutt?  altro  fervirebbe  ,  che  ad  accrefcerne  la  veloci-  : 
t a ,  nè  ad  un  tempo  quella  quantità  di  fangue  partati 
potrebbe  per  le  capacità  fatte  minori,  che  pergl’ffìert 
prima  della  coartazione  partava  .  Ma  dalla  prelfionc^ 
deli’  Atmosfera  venendo  fatta  maggiore  la  forza  ,  che* 
il  fangue  fpinge  ed  impelle;  tanto  appunto  ,  dalla  fri-< 
zion  prefeindendo,  deve  farfi  maggiore  la  velocità  de 
fangue  ne’ vafi  minorati  di  calibro;  quanto  il  calibro 
che  aveano  meno  ccmprefli  r  fupera  la  capacità  ,  ch<4 
hanno  più  compresi  e  rifiretti  .  Che  poi  la  forza  im¬ 
pellente  dali’accrefciuto  pelo  dell’  Atmosfera  crefcatan-d 
to,  quant’è  neceflario  per  fare,  che  in  dato  tempo  luì 
quantità  fiefla  di  fangue  feorra  pei  vafi  più  compierti 
che  per  i  meno  comprelli  correva  ,  e  fuperi  ancora  h 
jefifienza  ed  intoppo  dal  maggior  legamento ,  lofipuc 
dedurre  dall’  ©rterv azione .  Nel  cafo  dell’ Atmosfera  pii  j 
ponderofa ,  elfendo  in  migliore  (fato  1  Uomo  di  queìl<; 
era  pria,  è  fegno  evidente,  che  il  circolo  de’ fuoi  fluii» 
di  equabilmente  e  meglio  li  celebra;  lo  che  certamen  ; 
te  non  potrebbe  eflère ,  fe  le  forze  impellenti  non  ac:i 
crefriute,  la  refifienza  maggiore  vincere  non  poteflen  : 
.ne’ vafi  dal  pefo  aereo  più  di  prima  rirtretti .  Avvegna  i 
che  non  potendoli  allora  ad  og ni  pulfazion  di  cuori  ! 
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vuotar,  ne’ compresi  vafi  tutto  il  fangue,.  che pur  vuo- 
tar  debbefi  ;  il  moto  e  giro  di  quello  ben  pretto  fi  dr~ 

>  Tordi  narebbe,  e  1' Uomo  in  vece  dittar  meglio  r  peggio- 
'  rerebbe  .  DalTottervazione  adunque  venghiamo  imme¬ 
diatamente  a  conchiudere  ,  che  nell’  aumentarli  del  pe¬ 
lo  dell’Atmosfera  le  forze  propulfive  del  fangue  s’  ac- 
1  crefeono.  Vediamo  ora  r  Te  con  1’ otteEvazione  la  razio¬ 
ne  s’  accordi  ► 

23.  Potrebbe  qualcheduno  cosi  a  prima  vrfla  pen- 
iare  ,  che  i  vafi  arteriofi  ,  i  quali  dalla.più  pelante  aria 
Tettano  piu  corra  pretti,  urtattero  il  fangue  nella  lor  con¬ 
trazione  y  e^lo  fpingettero  con  tanto  maggior  forza  , 
quanto  fi  è  Teccetto  della  compreflione  proveniente  dal 
*!  maggior  pefo  dell’aria,,  che  opera  ailor-  Tuli*  arteria  in 
confronto  della  preffio»  minore  dipendente  dall’ aria 
meno  pelante  .  Così  fe  ferbata  la  fletta  quantità  di  mo- 
!  to  e  lo  fletto  fpazio,  che  il  mobil  percorre  ,  io  percuo¬ 
to  un  corpo  prima  con  un  pelo  di  quattro  lire  ,  indi 
“  con  uno  di  quattro  e  un  quarto  r  1‘  ìmprettione  del Iia. 

1  percofla  debbe  nel  fecondo  cafo  importar  di  più  r  per¬ 
che  a*  quattro  primi  quarti  della  forza  pertugiente ,  n£ 

1  ho  aggiunto  un  quinto,  che  debbe  anch‘ e’,  cateris  pa- 
1  ribus ,  far  un  effetto  al  Tuo  pefo  proporzionato.  La  co» 
fa  ha  della  fomiglianza  al  vero,  ma  non  è  vera.  Co¬ 
me  dalla  Meccanica  vieti  dimoflrato,  che  quale  fi  e  f 
azione,  tale  fi  è  ancora  la  reazione  ;  così  da  tutti  i 
Fifiologhi  ir  cien  per  certo  ,  che  in  tanto  T  arterie  ven¬ 
gano  nella  fua  Sittole  ,  cioè  fi  rittringano  in  quanto 
furono  pofle  in  piattole,  vale  a  dire,,  in  quanto  Tono 
Itate  dilatate  dal  fangue  .  Ali’azion  del  fangue  adun¬ 
que,  che  dilata  e  sfianca  per  ogni  verfo  ,  uguale  etter 
dee  quella  dell’  arteria,  che  fi  riflringe  .  E  perocché  il 
pelo  dell’aria  fopra  di  quetta  incettantemente ,  e  lenza 
intervalli  ,  e  quando  il  fangue  ancora  vuol  dilatarla 
1  agifce;  ne  avverrà,  che  incontri  maggior  oliacelo  e  re- 
i  fittenza  a  dilatarla  ;  e  quindi  alla  dilatazione  dovendo 
i  etter  uguale  lo  Arignimento  ,  non  foio  quello  pei  pefo 
*  dell  aria  non  Tara  maggiore  ,  ma  minore  fa  ratti .  Al¬ 
tronde  dunque  cercar  deefi  T  accrefcimento  della  forza 

I  impeli  ente. 

24.  Qiiando  noi  co’  movimenti  de’mufcoli  il  moto 
progreflìvo  del  fangue  non  acceleriamo  ,  io  tengo  per 
icrmo ,  che  tutto  il  fuo  moto  dal  Cuore  dipenda,  e  che 
>  a  contrazion  delle  arterie  non  ve  n’abbia  una  minima 
f  •  L  perchè ,  e  come  potreòbono  averne  ?  L’  arte-!- 
na  non  fi  dilata,  Te  non  dal  fangue:  non  fi  riftringe  . 
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*£e  non  è  dilatata ,  e  tanto  quanto  fu  dilatata  torna  H* 
'flringerfi^*  dunque  non  folo  la  fua  dilatazione  ,  ma  il 
Tuo  riflrignimento  ancora  viene  dal  fangue  che  cari¬ 
ca,  e  inette  in  moto  la  molla  delle  fue  Tonache;  cioè  ! 
da  quella  quantità  di  moto,  che  dal  (angue  l'era  (lata 
comunicata  .  Ora  il  fangue  nel  dilatarla  ,  cioè  nel  ca-  \ 
TÌcare  il  fuo  Elaterio,  tanti  gradi  di  moto  perde,  quan¬ 
ti  ne  importa  la  fua  dilatazione:  ma  col  contraerli  poi 
altrettanti  l’arteria  ne  ridona;  ficchè  tra  il^fangue  el’  j 
arteria  lì  viene  a  far  patta  ,  e  refla  cosi  e’ tempre  co' 
foli  gradi  di  moto  ,  che  ha  ricevuti  dalla  forza  del 
Cuore.  Ecco  adunque,  che  in  chi  dorme,  tutto  il  mo-  j 
to  del  fangue  viene  dal  Cuore  ,  e  che  in  quella  vifee- 
ta  cercar  devefi  V  accrefcimento  della  forza  propulfiva  ; 
del  fangue.  Ciò  pollo  io  dico,  che  quando  un’aria  più  ì 
pefante  noi  refpinamo,  la  forza  propulfiva  del  Cuore,  : 
e  con  1  c guen temente  del  fangue  deve  ingrandirli  .  In 
Uomo  fa  no  ed  in  vigore  con  forza  tanto  maggiore,  e 
-con  maggior  frequenza  il  Cuore  coflringerallì  e  caccie¬ 
rà  il  fangue,  quanto  maggiore  fifa  la  copia,  la  forza 
ed  il  moto  ,  con  cui  quello  fluido  in  un  dato  tempo  lì 
porterà  al  finiflro  Ventricolo  di  quella  vifeera  :  ma  a 
quello  ventricolo  con  tanto  maggior  moto  ,  forza  ,  e 
copia  in  un  dato  tempo  fi  condurrà,  quanto  più  i  vali 
da  una  qualche  forza  verranno  alternamente  ccmprefli;  i 
e  faran  più  compieflì  quelli  da  un’aria  più  pefante  ,  j 
che  da  una  men  pcnderola  :  dunque  in  quello  cafo  an-  ì 
<lerà  al  finiflro  Ventrieoi  del  Cuore  in  un  dato  tempo 
maggior  copia  di  fangue ,  e  v’  anderà  con  moto  e  lor-  j 
xa  maggiore.  Che  la  copia  e  moto  maggior  del  fangue,  * 
che  arriva  al  Cuore,  obblighi  quello  a  contraerfi  con  l| 
più  forza  e  frequenza ,  lo  fi  vede  chiaramente  nel  mu- 
Scoiare  efercizio .  Le  contrazioni  de’mufcoli ,  come  al-  i 
trove  abbiam  detto,  facendo  correre  in  più  quantità  , 
e‘con  maggior  moro  il  fangue  venofo  al  Cuore,  il  poi-  1 
fo  più  gagliardo  fallì  e  più  frequente  .*  ci  ribaldiamo  :  j 
di  pallidi  ci  facciamo  rolli  .*  fegni  tutti  parlanti  della 
forza  e  frequenza  accrefciura  nel  moto  del  Cuore  . 
Confederiamo  ora  ,  che  nel  refpirare  l'aria  fi  applica  al¬ 
ternamente  a’  Polmoni  (  fe  la  fua  applicazione  foderi 
continua  ,  verrebbe  a  tener  i  vali  in  una  continuai): 
firettoja  ,  come  reperimento  del  Hookio  la  vedere  )« 
Confideriamo  ch’ella  vi  va  come  fluido  ,  a  cui  è  tolto  i 
l'equilibrio  e  la  refiftenza  ,  vale  a  dire  ,  con  moto  c: 
confideriamo  che  quando  è  fatta  più  pefante  ,  ancom 
per  quello  capo  aver  dee  moto  maggiore,  avvegnaché,! 
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i  O  a  perpendicolo  Y  o  per  un  piano  inclinato  che.  feerie 
da  un  grave,  discenderà  coterie  p&ribus  con  più  veloci-^ 
ta  un  pefo  di  Tei  onde  s  che  un  pelo  di  quattro;  con^ 
fideriàmo  finalmente  che  il  momento  ,  d’  un  corpo? 
che  urta  e  percuote,  è  nella  ragion  comporta  ,  cioè  ri¬ 
fiata  per  la  Teoria  delle  forze  vive  dal  quadrato  del 
moto  moltiplicato  nel  pelo  ,  e  allora  sì  ,  che  vedrai!* 
un  capo  di  nec  edita ,  per  cui  l’aria  più  pelante  mag- 
!  giormente  nelle  lue  calate  alle  interne  parti  del-  Pol¬ 
mone  abbia  a  premere  sì  i  vali  arteriofì ,  che  venort  dì 
quello,  a  far  fu  quelli  1’  effetto  ,  che  farebbe  lo  lìan- 
tuffo  d’  uno  fchizzatojo  fui  liquido  contenuto  ,  le  non- 
folo  s'  accrefceffe  il  pefo  dello  llantuffo  ,  ma  il  moro 
i  ancora,  con  cui  lo  rtantuffo  difcende,  ed  il  licore  nel- 
ì  lo  fchizzatojo  contenuto  comprime  .  Mettiamo  ora 
;  C  giacche  qualunque  numero  fi  ponga  ,  la  proporzione1 
;  non  muta  )  mettiamo,  dirti  ,  che  il  moto  con  cui  Ur 
1  Atmosfera  meno  pefante,.  corre  l'aria  dentro  il  polmo- 
i  ne,  dica  due,  ed  uno  il  pelo  ;  poiché  il  quadrato  di 
j  due  fi  è  quattro,  moltiplicato  nel  pefo  darà  quattro 
j  e  quattro  Tara  la  forza  delia  rteffa  fopra  i  vali  fangui- 
!  feri  polmonari  .  Ma  le  per  un  grado  di  pefo  nell'aria, 
accrefciuto  ,  tre  dica  il  moto  ,  e  due  la  gravità  ;  la 
forza  ed  urto  dell’aria  non  dirà  più  quattro,  ma  ben- 
i  sì  diciotto.  Da  quell’ urto  maggiore, adunque ,  con  cui 
l  alternamente ,  sì  gli  arteriofì  vali  ,  che  fi  vuotano  ne* 
i  venort  ,  come  i  venort  r  che  nel  ventrieoi  lìnillro  del 
Cuore  li  Scaricano,  fono  comprerti  e  coartati,  con  più, 

:  prellezza  il  fangue  al  Guor  correrà;  quindi  in  un  dato 
:  tempo  maggior  quantità  ne  riceverà  il  Ventricoi  lini- 
\  flro  ,  che  nell’  aria  men  grave  :  puiferà  con  più  fre- 
;  quenza  e  più  forza  il  Cuore  ,  ed  il  moto  progredivo 
;  de’liquidi  per  i  nollri  vart  li  farà  più  veloce., 

z  j.  Tanto  farà  l’  aria  per  fola  forza  di  pefo  ac~ 

:  creici uto.  Ma  più  pefante  eh* è,,  c  ancor  più  compre!* 

;  fa ,.  e  più  comprerta  c  più  Elaftica  .  Dilcefa  perciò  nel¬ 
le  Polmonari  vefcicole ,  ficcom’ c  del  calore  fommamen- 
:  te  fufeettibile ,  nel  diradarli  farà  maggior  forza  di  mol¬ 
la  ,  e  più  e  Spanderai  le  :  più  d  Spiegheranno  i  Cannel¬ 
lini  ,  onde  fon  corredate  ,  fi  minorerà  la  refirtenza  ai 
fangue ,  che  dal  dertro  Ventricolo  dee  in  quelli  palfa- 
■  re;  fe  gli  faciliterà  il  paleggio  al  Ventrieoi  lìnillro  ;  e 
così  per  doppia  cagione  s’ accrescerà  la  forza  propulsiva 
f  del  Cuore.  Cacciato  ora  tutto  il  fangue  dalla  forza ac- 
crelciuta ,  ed  arrivato  a  que’  vart ,  che  imroediatamen-* 
te  dal  pefo  maggior  dell*  aria  fono  coartati  ,  dovrà 
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'$ct  quelli  in  dato  tempo  fcorrere  nella  quantità  ché 
fcorreva  ,  quand'eran  meno  compreffi,  e  farà  il  cafo  del 
Newtoniano  Teorema,  cioè,  tanto  per  quelli  fi  farà  più  i 
veloce  il  coifo  del  fangue,  quanto  per  la  compresone  ; 
maggiore  dell' aria  fi  farà  minorato  il  loro  calibro  .  Na-  < 
fcer  dee  quindi  un  fommo  aflottigliamento  delle  lue  par-  < 
ti  :  una  quanto  mai  può  concepirli  minima  coefione  :  una 
attitudine  aggiuftatiflfìma  ad  introdurli  negli  efiliSmi  i 
pori  traspiranti,;  ed  una  facile  e  copiofa  iiuenfi  bile  tra-  i 
lpirazione  . 

■$.  2 6 •  Qui  da  taluno  potramili  chiedere,  fella  decer-  I 
minabile  il  grado  faluberrimo  di  pelo  nell’  Atmosfera  “ 
fé  quella  arrivi  a  farfi  mai  morbofa  mente  pefante  ,  e 
fe  anela  la  diverfità  de’ temperamenti  negli  Uomini 
darfi  polla  una  regola  ,  per  cui  a  Cajo  pi  attorto  una  i 
méne  pefante  ,  ed  a  Lucio  un’aria  più  grave  conyen-  * 
ga.  Oh  che  quello  li  è  pure  un  perigliofo  palio  da  va¬ 
licare!  Ognun  vede,  che  il  terzo  problema  mette  nel 
cento  degl'  infallibili  il  primo.  Avvegnaché,  fel’olTer-  * 
vazione  fino  da  ìppocrate  tramandataci  fa  veder  tutto  : 
di,  che  non  a  tutti  f  aria  medefima  conferifce  ;  A Tatù-  • 
rarum  qui  de  m  alice  ad  hyemem ,  alice, ad  aftatem  bene  , 
tcut  male  fe  babent  (a)  ;  non  potrà  mai  determinarli 
Un  dato  pelo  nell1  aria  ,  il  quale  è  vario  nelle  varie  ? 
Ragioni,  che  faccia  per  tutti.  Bifogna  attenerli  alla  re¬ 
gola  univerfale  fenza  difeendere  a  maggior  precisone, 
che  in  unìvetjum  farla  più  pefante  é  la  più  Salubre.  E  : 
ficrome  lo  fteùo  ìppocrate  parlando  delle  altre  qualità  ì 
dell’  aria ,  fenza  poter  difeendere  ad  ulteriori  dettagli  , 
non  potè  dire  ,  fe  non  ché  ficcitates  in  ttni'verfum  im -  l 
biribus  funi  fai ttbriores  (  b  );  così  dovremo  contenerli  a n-  > 
cor  noi  parlando  del  peto,*  nè  infringerà  la  verità  del 
Canone  qualche  lira  vaganza  di  particolar  cafo  ,  che  dai-  - 
la  regola  fi  fot  tragga  ;  come  qualche  cafo  contrario  all’  I 
oflervato  da  ìppocrate  la  verità  del  fu©  Teorema  non  j 
puote  infringere  .  Io  ho  conofciuta  una  fpiritofa  e  gen-  » 
tii  Signora,  di  gracile  abitudine,  e  che  parca  fatta,  co-  i 
me  dice  il  Comico,  caratura  j  ance  a  ,  la  quale  era  d’u- 
mor  più  gajo  ed  allegro,  ed  in  iftato  miglior  di  falute,  j 
quando  fciloccava  e  pioveva,  cioè  quando  l’aria  è  più  f 
umida  e  meno  pelante,  che  quando  relferenatofi  il  Cie-  I 
Io  3  il  Mercurio  nel  Barometro  alzavafi  >  Sulle  prime  : 
credetti,  poiché  piccavafi  d^una  tal  quale  fpiritofa  lira- ; 
vaganza  ,  che  cosi  facelfe  per  fingolarizzarfi  anco  in 
quello,  come  aftottavalo  nell’ altre  cofe  :  ma  pel  corto)' 

di  ben 

(a)  lAphot*  '  (b)  Ibidem* 


della  [alate  de ’  Letterati. 

dì  ben  Tei  anni  l’ollerva  zione  e  fiata  collante  ,  ond1 
j  io  poi  alPoccafion  Iblea  dirle  fcherzando:  Ecco  il  Sa* 
tiro  delia  Favola  ,  che  ride  alla  pioggia  e  piange  il  buon 
tempo.  Ma  lafciando  le  llravaganze;  non  può  per  tut* 
ti  elfer  giovevole  la  tempra  ftelfa  ,  nè  lo  dello  pefp 
dell’aria,  e  per  confeguenza  non  è  determinabile  il  la- 
:  Juberrimo  grado  di  pelo ,  che  faccia  per  tutti .  Palpando 
i  poi  al  terzo  quelito,  giacché  in  ultimo  luogo parlerem 
i  dei  fecondo,  dirò  ,  che  fe  il  primo  è  infòlubile,  quello 
è  affai  difficile  da  rilolverG .  Abbiamo  noi  per  anco  of- 
s  fervazioni  e  confronti  de’  diverfi  peli  dell’  aria  in  diverli 
‘  Paefi  e  Climi ,  e  Storie  dello  (lato  di  fallite  di  que’ di- 
'  veri!  Abitatori?  Ch  io  Tappi  ilo  ,  non  ancora.  Abbiamo 
bene  di  due  celebri  Uomini  Ramazzini  (  a  )  ed  HofF- 
ì  man  (b  )  Elemendi  Barometriche  :  ne  abbiamo  negli 
!  Atti  di  Liplia  (  c)  ma  fono  quelle  ,  dirò  cosi,  ifolate: 
ed  io  ne  ho  d’alquanti  meG  fatte  nella  mia  Gioventù 
in  Dalmazia,  ma  tutte  fono  (fate  illituite  più  per  line 
di  Fifica  curioiìta  ,  che  per  Medicina  ;  nè  abbiamo  com- 
parazion  ne’  confronti  .  E  pur  quandi  far  G  potrebbe 
una  Medica  Aerometria  ,  che  lavorata  da’  Medici  pra¬ 
tici  de’ necelfarj  lumi  forniti  ,  farebbe  tanto  utile ,  quan* 
to ,  a  mio  debil  giudizio,  la  G  è  necelfaria.  In  fecon¬ 
do  luogo,  come  G  ftà  nella  materia  di  cónofcere  i  tem- 
;  peramenti  ?  Oh!  beniffimo.  Dopo  nota  la  circolazione 
i  del  fangue  :  dopo  conofciuta  la  fua  coGituzione  e  na¬ 
tura:  dopo  indagata  la  natura  de’  foiidi ,  e  cosi  felice* 
mente  coltivata  e  propagata,  appena  G  ha  più  che  de- 
fiderare.  Le  Donne  Itetfe  ,  che  foleano  dire  una  volta  : 
io  fono  d’ un  fangue  affai  caldo;  e  poi:  il  mio  (angue 
è  ripieno  d’acido;  in  oggi  fan  dire:  io  fono  d’ una  fen- 
:  Gbiliffima  fibra  :  avverta,  Signor  Medico,  che  la  mia 
:  teffitara  de  foiidi  è  affai  dilicata  ;  cofe  tutte  che  ruolini 
!  elfer  la  dottrina  e  cognizione  de’temperamenti  in  una 
fufficientiffima  luce.  E  poi,  come potrebbefi  da  un  Me- 
!  dico  Razionale  far  la  pratica  ,  fenza  ch’ei  lapelfe  co- 
nofcere  i  temperamenti  e  diftinguerli  ?  Può  efiere  che 
i  vi  Geno  dei  Medici  in  quella  cognizion  eccellenti ,  fe 
non  come  que’  della  China  nella  cognizione  de*  PolG  , 

I  almen  come  il  Solano  in  far  predizioni  da  quelli  :  qua.n- 
;  to  a  me,  ingenuamente  il  confefiò,  che  in  trent’btto 
j  anni  di  pratica  ,  lebben  abbia  proccurato  d’  ajutarla 
;  con  gli  ifudj  e  dottrine,  che  le  migliori  vengono  Ifim#*' 
te;  come  in  tant*  altre  cofe,  ancor  in  quella  trovonoi 

M  4  al 

(a)  T.  3.  Operar?* i,  (b)  OpafeuU  Pbyfìcc-Med ica. 

(c)  Supplem.  T .  io.  ann.  1 731. 


I$4  Della  Prefervazione 

$1  bujo,  ne  ho  rotfor  a  confettare  la  mia  Ignoranza .  E 
perchè  dovrei  averlo;  fé  non  l’ebbe  nemmen  Galeno? 
$r  cujufcunque  hominis  tempcramcnia  cognofcerem  ,  qua 
lem  fetunt  fuiffe  Mfcttldpittm  ,  talemme  effe  crederem  (a) . 
Così  egli  dicea.  Ne  abbiamo,  fé  fi  vuole,  qualchebar- 
lume,  e  di  que’  pregiudizi ,  in  cui  erano i  VecchiinvoI- 
ti  ,  fiamo  fpogliati  .  Siamo  in  quella  materia  arrivati'  ! 
forfè  al  primo  grado  del  fapere ,  perchè  p rim ur  gradar  j 
/ 'apienti a  e  fi  fiulthia  cariti ff e  ;  ma  non  fiamo  gionci  a  i 
quella  cognizione  ,  che  richiederebbe  il  bifogno  ,  e  i 
molto  meno  a  poter  dir  :  tanti  gradi  di  pefo  d’  aria  ; 
ferviranno  più  a  quello,  che  ad  un  altro  temperamen¬ 
to  .  Forfè  che  anche  in  quella  materia  ,  multa,  qua  nunc 
nos  l aleni ,  in  lucem  dies  extrahent ,  Ù*  longioris  t£<vì  di- 
ligentia  (b)  e  fe  arriverà  a  faperne  al  meno  ,  quanto 
ballar  potrà  fu  quello  particolare  ad  una  pratica  meglio 
appoggiata  ,  come  ,  per  quanto  alla  Meccanica  fervir 
puote  ,  fi  fa  la  porporzione  ,  che  tra  il  diametro,  e  la  ; 
circonferenza  del  Circolo  patta .  Ma  ficcome  non  s’ar-  1 
riverii  mai  di  quell’  ultima  a  faperne  il  precifo  ,  così  I 
temo,  che  mai  potrà  faperfi  il  precifo  della  prima:  per-  i 
che  elfendo  quella  annefla  alla  cognizione,  fenonfor-  ì 
fe  de5  primi  ,  certamente  de’  menomiflìmi  nollri  com¬ 
ponenti,  e  prolfimamente  da  lot  dipendente ,  llimo  im-  , 
poffibile,  che  giammai  di  quelli  avere  fcienza  fi  polla . 
Da  par  fuo  perciò  dicea  V  illullre  Bellini  :  primas  com-  « 
fojiìiones  ,  ficuti  ipfarum  figurar  ,  &  figurar  primorum  e 
componentium  ,  neque  fcio ,  neque  me  / ciré  poffe  confido  ( c ) . 
Ma  fi  dira  :  e  non  configliano  i  Medici  ne’  mali  Cro-  f 
ilici  a  mutar  aria?  Ed  in  quelle  mutazioni  non  danno 
la  preferenza  ad  un’Atmosfera  fopra  dell’altra  ?  E’  ve-  - 
ro  ,  e  lo  fanno  colle  loro  ragioni  ,  e  cavate  dai  vero 
fonte  per  lo  più,  vaie  a  dire,  dall* efperienza  ed  olfer-  i 
vazione.  Si  ha  veduto  prima  per  elperienza,  chepejfi- 
7n um  Cxlum  quod  morbum  facit  (  d  ).  Quando  I’  effetto 
morbolo  fia  dall’aria  ,  ragion  vuole  ,  che  la  fi  mu  ti  ,  fe 
fi  andaffe  ancora  fotto  un  Cielo  peggiore  .  Si  ha  olfer-  j 
vatò ,  che  certi  mali  con  più  felicita  in  un’aria  ,  che 
In  un’  altra  guariscono  :  cola  adunque  fi  hanno  a  man¬ 
dar  gli  ammalati.  Si  ha  notato,  che  a  cert’ altri  più  j 
unà  llagione  che  l’altra  è  dannofa.  Debbefi  perciò  un’  j 
aria  fcegliere,  che  alla  tempra  della  men  dannofa  Ha 
gion  e  s’ accolli  :  ma  per  quello  importa  al  pefo  dell’aria, 

di  cui 

(  a  )  3.  Metbod.  fb  )  Senec , 

(c)  De  Contraffa  natur. 

{ A  )  Celf.  L  a.  c.  j. 


v 


della  faltite  de  Letterati.  j8| 

1  di  cui  e  quiftione  ,  non  credo  che  a  ciò  ila  flato  anco¬ 
ra  da’Medici  attefo,  o  almeno  quello  particolare  alia 
j  mia  cognizione  non  è  pervenuto. 

§.  27.  Per  quello  fpetta  poi  al  fecondo  quelito,  cioè 
f e  l’aria  mai  fi  faccia  morbofamente  pefante  ;  io  non 
!  ho  offervazioni ,  che  mi  fuffraghino  .  Addurronne  non 
per  tanto  una  da  me  in  altra  occafion  pubblicata  (a) 
dalla  quale  però  nifluna  illazione  di  trarre  intendo  » 
sì  perchè  in  quella  materia,  o  utile  poi,  o  inutile  ella 
iìafi ,  non  manchi  la  prima  ;  come  ancora  perchè  a’ 
dici  di  (limolo  ferva  per  farne  fu  quello  particolare  deli 
j  altre,  onde  a  determinar  s’abbia,  fe  una  tal  diligenza 
i  polla,  o  non  poffa  avere  qualche  utilità,  e  fe  per  ino- 
I  flri  poderi  almeno  ,  o  feconda  o  (lerile  abbia  ella  a 
riufeire . 

§.  28.  Nel  verno  dell’anno  1730.  (  e  non  pochi  an¬ 
cora  ricorderanno!!  )  regnò  per  1’  Europa  tutta  una  af- 
j  fai  morbofa  coftituzione  ,  che  al  principiar  del  gelo, 

1  principiando  aneli’  effa  colie  folite  tolìì  e  raffreddori  in- 
j  vernali,  al  declinar  di  Gennajo  ,  e  Pleuritidi  e  Pulmo- 
nie  funefte  in  gran  numero  dietro  fi  traile.  Quello ehe 
d’ oftervabile  ebbero  quelli  mali  nella  ruflica  plebe  (  poi¬ 
ché  nella  gente  beneflante  e  civile  non  veftirono  io 
i  fieffo  carattere  )  fu,  che  furono  tutti  verminofi  ,  e  che 
!  dalla  cavata  fpecialmente  copiofa  di  fangue  fi  facevan 
j  mortali  .  Io  che  fulle  prime  avea  manifeflamente  nota- 
:  to  il  peffimo  effetto  del  rimedio  ,  collantemente  ,  pri- 
!  ma  con  riprovazione  di  qualche  Medico,  indi  con  iflu- 
:  pore  lo  tralafciai  ;  e  tutti  quelli  affatto  ,  che  trattai 
:  col  nuovo  mio  metodo  a  rimedj  Mercuriali  fpezialmen- 
:  te  appoggiato  ,  tutti  guarirono.  L’anno  antecedente  era 
ì  flato  dominato  da’ Venti  umidi  ed  auftrali  fino  al  finir 
i  di  Dicembre,  quando  tutta  ad  un  tratto  la  coftituzio- 
!  ne  mutoffi  ,  e  durò  ben'afciutta  e  fredda  fino  agli  un- 
i  dici  di  Febbrajo  ,  nei  qual  giorno  cadde  copiofa  pioggia  , 

;  a  cui  pofeia  lucceffe  la  neve  ,  che  dal  piè  alle  Cime 
}  tutti  i  Monti  del  Friuli  lafciò  coperti  .  Ne’  primi  dì , 
j  in  cui  la  coftituzione  Auftrina  in  Boreale  cangioftì, 

1  il  Mercurio  nel  mio  Barometro,  non  a  gradi,  ma  con 
un  falto  in  tant’ altezza  fi  pofe ,  che  mai  più,  nè  avan~ 
1  ti  nè  dopo  l’ho  veduto  sì  alto .  Non  notai  i  gradi;  per- 
i  eh* effondo  il  Barometro,  che  allora  avea,  col  Cannel¬ 
lino  diritto,  oltrepafsò  tutto  V  indice  de'gradi  appofto , 
nè  io  ebbi  la  diligenza  di  fognarne  T  altezza ,  per  alluna 
gar  pofeia  la  (cala  delle  gradazioni ,  e  darne  quel  pre^ 

cifo , 

(  a  )  toccai  variar -  Medie*  Obferv.  H.  IV, 


* $$  Bella  Prefervazrone 

cito  j  che  da  quell*  iftromento  darfi  potea  .  Quella  fi  & 
Tunica  offervazione  da  me  avuta  intorno  alle  altezze  j 
ilraordinarie  del  Mercurio  ,  vale  a  dire  ,  full*  eccepivo  i 
pefo  dell’  aria,  la  quale  perchè  è  fola  ,  non  mi  da  co-  j 
raggio  in  una  nuova  materia  d’azzardar  congetture,  i 
Qui  però  farà  ben  d’aggiunger  due  cole .  Dal  vivere  e  i 
refpirar  lufHcientemente  bene  nella  Campana  fott’ac-  \ 
qua  in  profondità  di  trecento  piedi,  dal  che  deduce  il 
celebre  Mufchenbroeckio  (  a )  che  l’aria  della  Campana 
tìa  nove  volte  più  compresa,  che  l’ordinaria  fiulla  fu- 
perEzic  della  Terra;  fi  dee  conchiudere,  che  fenza  di- 
fcapito  di  falute  (offrir  polliamo  un’aria  molto  pefan- 
te  .  L’altra,  che  per  oftervazion  del  Bazini  regiftrata 
dal  Ohiarif.  Haller  (b)  gli  animali ,  che  per  1’ aria  trop¬ 
po  comprefia  fi  muojono ,  muojon  di  morbo  acuto  ,  e 
per  una  troppo  concitata  circolazione  di  (angue. 

29.  Veduti  gli  utili  ,  che  a  noi  provengono  dalie  ! 
più  effenziali  e  più  fingolari  proprietà  deli’ aria  ,  febben 
fin’  ora  da’ Scrittori  di  Medicina  pratica  poco  confide¬ 
rà  te  ;  palliamo  a  vedere  come  ci  affetti  coll’ altre  fue 
qualità  .  Venghiamo  dunque  all’aria  fredda  ,  e  diamo 
snano  alle  offervazioni .  Ha  oflervato  il  celebre  Santo- 
rio  (c)  che  faria  fredda  l*infenfibil trafpirazione mino¬ 
ra.  Di  fatto  perchè  quella  perfettamente  fi  faccia,  do^ 
vendo  l’  apertura  de’ pori  dell’ organo  ,  che  trafpira  ,  dar 
adito  e  i  ufcita  alla  materia  che  deve  traspirare ,  quan¬ 
do  quelli  dal  freddo  vengano  rifiretti  oltre  il  dovere, 
gli  aliti  fion  trovano  l’efito  pronto  ,  e  debbono  reftar 
impediti.  Per  tutti  però  queft’  impedimento  non  è  no¬ 
civo^  I  deboli  ,  a  cui  il  freddo  toglie  la  forza ,  reftano 
dalla  trafpirazione  impedita  maggiormente  indeboliti  e 
fatti  più  gravi  :  i  robufti  fatti  dal  freddo  più  robufti 
ancora  f  e  poffono  Soffrire  il  pefo  di  due  lire  in  circa 
di  più  di  trafpirazion  trattenuta  (d)  e  per  fazione 
poi  delle  fibre  rinvigorite  vieppiù  afTottigliarla  ,  e  più 
aftottigliata  pei  pori  ,  febben  più  rifiretti  ,  cacciarla: 
Qui  ha  luogo  quanto  dicemmo  fui  Newtoniano  Teo¬ 
rema.  lì  iodato  Santorio  di  quefta  felice  trafpirazione, 
che  hanno  dall’aria  fredda  i  robufti  ,  adduce  un’altra 
ragione,  ed  è  il  concentramento  del  calore,  il  che,  a 
dir  vero,  come  quello,  che  fembra  richiamar  in  Ifce- 
m  l’ Antiperiftafi  già  fugata  ,  non  va  a  genio  del  Se¬ 
colo  ,  nè  del  Sig.  Gorcer  ,  che  quando  trovar  puote 

qual- 

(a)  Elem.  Pbyfic.  c.  $ 6 .  §.  $. 

(  b)  Jld  Boe/b.  de  rejpir.  605.  4. 

(  c  )  SecL  2.  Apbor.  7.  iS.  29,  6q.  (  d  )  Ibidem  jz. 


della  fallite  de  Letterati #  sf? 

qualche  co'fa  a  ridire  fui  la  Statica  Santoriatia,  al  cer¬ 
to  non  glie  la  rifparmia  .  Ma  fe  in  vece  di  dir  concen¬ 
trando  calorem  avelie  detto  il  Santorio  ex  citando  calo - 
rem  ,  io  lono  perfuafo ,  che  la  ragione  non  meno,  che 
I’  ©nervazione  farebbe  perlai.  Starebbe  prima  la  ragio¬ 
ne,  perche  corroborandoli  nel  roburto  le  fibre  ,  ed  ac» 
credendoli  la  forza  propulfiva  del  Cuore,  iarefiftenza 
di  quelle  al  fangue  ,  e  lo  fcambievol  riurto  tra  quelle  f 
c  ’l  fangue  accrefciuto  ,  aumentar  deve  il  calore  ,  e 
allora  materia  perfpiranda  [ubtilior  fit ,  &  vehementius 
foras  ejicitnr  ,  come  dice  il  Lifter  (a)*  Vi  fta  poi  l’of- 
lervazione  ,  perchè  per  poco,  che  un  roburto  nel  fred¬ 
do  s’eferciti  ,  torto  fi  rifcalda  ed  infiamma  .  E'famofo 
l’efercizio  che  fallì  ne’ freddi  Paefi,  quando  fu  i  fimpi 
induriti  dal  ghiaccio 

V»  '  \  » 

Strifcian  gli  JLbìtator  àelV  Or  fa  algente 

C  il  Poeta  è  Lìrico,  e  fi  potrebbe  giurare,  che  non  ha 
pretefo  di  dar  abitatori  alle  Stelle  fiflfe).  Quert’eferci- 
zio  pel  gran  caldo  interno  ,  che  della  ,  viene  llimato 
;dai  dotto  Sig.  Haller  giovevole  ne’ Meiancolici ,  ma  al 
!  fommo  ortile  fuori  di  quella  circoftanza ,  e  dellruttivo 
idell’uman  corpo  (  b  ) .  Io  dubito  fe  a  quella  feconda  fua 
.  alferzione  Tolferrazion  corrifponda  ,  e  dubito  appunto 
fui  fondamento  del folfervazione.  Un  efercizio  fui  ghiac¬ 
cio  fallì  nel  Verno  ancor  a  Feltre  ,  dove  la  Gioventù 
(  ma  una  volta  ,  in  cui  era  più  in  voga  ,  per  quanto 
mi  fi  d  ce,  gli  Uomini  più  maturi  ancora  e  le  Donne) 
fedente  fur  an  veicoletto  di  legno,  cui  chiamano  Loz - 
zera ,  armato  al  difiotto,  perche  facilmente  ftrifci  ,  di 
laminette  Lottili  d’acciaio,  fi  iafcia  andar  giù  da’  pen- 
dj  velociflimamcnte.  e  col  moto  a  tempo  delle  gambe , 
cui  per  altro  tiene  dilìefe,  reggendo  ilcorfo,  corre  de’ 
tratti  ben  lunghi  fui  ghiaccio  ,  dandone  il  comodo  pur 
troppo  la  filiazione  della  Citta.  E’ (lato  quell’ efercizio 
defcritto  da  Cornelio  Cartai  di  Nobile  Feltrefe,  e  Poe¬ 
ta  di  chiaro  nome  al  fuo  tempo,  dalle  cui  Poefie,  che 
la  luce  delle  rtampe  meritavano  prima  d’ora,  ho  volu¬ 
to  trarne  la  defcrizione ,  perchè  gl*  Intendenti  di  Poefia , 
che  non  f  hanno  vedute  ,  abbiano  un  faggio  del  buon 
gurto  di  quello  Poeta,  e  delia  fua  Ovidiana  facilita: 


(  a  )  Ad  Aphor.  i.  Se  et.  a.  SanMcr, 
(  b  )  Ad  Boerb*  &thiolog%  747. 


jM  Della  Prefervazione 

Sed  quoque  de  giade  interdum  tibi  gaudia  furgun,fvJ 
Ingenio  &  qua  funt  trifiia ,  lata  facis  . 

Tutte  fua  quaque  domus  fili  certa  fedilia  promit 
Roborea,  in  {peci e m  qua  fili  currus  eant . 
Dumtaxat  dempto  hoc ,  quod  nec  temone  T  rotifve 
Ducuntnr ,  rnodicu t  catera  currus  erit  » 

Hos  currus ,  quos  quifque  fibi  confecit  in  ufus  p 
Suffixos  cbalibe  fortis  habena  regit . 

^  Per  glaciem  volucrì  curfu  fe  lata  juventus 

His  Debiti  bac  refugit  nec  quoque  cura  fenes  * 
Bini  uno ,  ternive  uno  quandoque  feruntur  , 

Sit  locus  unius  vix  licei  ille  capax  ; 

Sejfor  enim  Socios  bine  atque  bine  fumit  in  ulnis  z- 
Mirnm  ut  per  praceps  tam  bene  tutus  eat\ 

Perque  gelu  Delut  e  Silice  exeoriante  favilla , 

Et  quoque  per  faltus  tutus  >  ovanfque  vnicat  * 

In  fi  de  t  bis  fumpta  Vir  fape  uxore ,  nuruve 
Planitie  e  fumma  Collis  ad  ima  volani  * 
Fefiivujque  magis  quo  fit?  nec  ludus  inams  T 
Pramia  viriutum  pubhca  curfus  babet • 

Tranjverfo  fupra  currentes  fune  revindi 
w Annuiti s  bine ,  illinc  pendulus  *Anfer  adeft  . 

Jlnfer  prada  illi  eft  y  volucri  qui  guttur  ademit  y 
Jdnnulus  e  fi  ,  cujus  bafta  f or  amen  init . 

*Atquc  ita  frigus  abit ,  redeunt  ad  fumma  caterva  y  \ 
Jltque  bumeris  currus  fert  fibi  quifque  fuos  » 

Jiac  bieme  «-  •  «  »  »  *  «  » 

Sebbene  quando  a  Lozzerarfi  principiano  (!  cos'io  in  F él~ 
tre  chiamai  quell’ efercizio  )  fieno  pallidi  ,  ed  intiriz~  f 
ziti  dai  freddo  ;  una  corfa  o  due  che  abbiano  fatto  a 
meta  ad  carceres ,  e  coloriti  e  riscalda  ti  ritornano  »  Nè  > 
fola  di  giorno  cosi  fi  efereitano  ,  ma  ancor  di  notte  » 
quando  la  Luna  li  favori  fee  ,  di  quell’  efercizio  fi  go¬ 
dono  .  Sulle  prime  ,  ch’io  andai  in  quella  Citta  ,  rr/ 
afpettava  peflìmi  effetti  da  quelle  Lozzere ,  che  appunto 
in  tempo  di  notte,  in  cuilcriveva,  e  col  lorofìrepito  y 
e  per  i  gridi  e  vocide'  Lozzerantifammamente  n>i  fiur- 
bavano  .  Nondimeno  in  dieci  inverni  di  ©nervazione  non 
difattenta  non  ho  mai  notato ,  che  fia  refiata  in  alcuno 
pregiudicata  la  fanita .  (  E  non  fi  lozzerano  folo  i malinco¬ 
nici  o  flemmatici  )  quando  non  fi  voglia  contare  qualche  f 
frattura  3  o  Inflazione  di  Gambe ,  o  rotture  di  capo  ,  o  per- 
coflè  della  Perlona  ,  che  quafi  ogni  anno ,  o  per  imperizia 
nel  meftiere ,  o  per  qualche  impenfato  accidente  fuccedie . 

5.  30.  Qtieft* 
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%  30.  Queff  aria  fredda  che  univerfalmeftte  parlan¬ 
do  la  trafpirazione  impedifce ,  ne’ deboli  con  Sommo  dan;- 
no ,  e  ne’  robufli  o  Senza  danno ,  o  con  giovamento ,  i© 
improvvifa  colga  chi  a  motivo  di  caldo  è  Spogliato  ?  nel** 
lo  fpazio  d’un  giorno  (a)  di  ben  due  lire  la  tralpira” 
zione  minora  ;  e  da  quella  trafpirazi  one  improvvifamen- 
te  minorata  maggior  danno  hanno  i  deboli ,  che  le  a  poco 
a  poco  ( b )  ed  a  gradì  minorata  fi  folle.  Suol  talvolta 
nel  bel  mezzo  ancor  della  State  per  i  Meteorismi ,  che 
pur  troppo  fuccedono ,  lopraweoir  del  freddo  al  calo¬ 
re  .  In  quello  cafo  la  terza  parte  in  circa  della  tralpi- 
razione  trattenuta  refla  ,  a  cui  fe  il  Sudore  nem  Sop¬ 
ii  peri  fc  a  ,  e  lì  faccia  fenfibile  (c)  e  febri  periodiche  ,  e 
mala  nutrizione  loglion  Succedere  .  Ma  chi  poi  direb¬ 
be  ,  che  una  placida  e  giocondamente  frefca  auretta 
fofse  a  chi  è  riscaldato  più  nociva  d’un’  aria  eccefliya- 
mente  fredda  ?  E  pure  attella  il  Santorio  ,  e  ragion 
vuole  che  fia  cosi.  Amendue  e  la  fredda  e  la  frefca  * 
pori  della  cute,  chi  più,  chi  meno  rinterrano  ;  ma  la 
fredda  col  dar  vigore  alle  fibre  fa,  che  meno  ritentarli  , 
e  men  pericolofo  fia  il  danno;  il  che  dalla  frefca  fecon¬ 
do  il  Santorio  (  d )  non  vien  già  predato  .  Quindi  le 
!  frefcure  ,  che  fi  fogliono  dopocena  nell’ Ellate  cercare  , 
i  non  folo  a  detta  del  lodato  Autore  (e)  ma  eperefpe- 
rienza  in  me  flefso,  e  per  moltiplice  ofservazione  fatta 
in  altri,  o  nella  notte,  o  nel  Seguente  giorno,  o dolo¬ 
re,  o  altro  aggravio  di  capo  fogliono  apportare.  E  per¬ 
chè  per  quanto  riscaldata  fia  l’aria,  Sotto  le  vampe  an¬ 
cora  della  torrida  Zona  ,  fi  è  ella  Sempre  più  fredda 
della  noflra  cute;  e  perchè  nel  fonno  l’  eflerne  noftre 
<  parti  delle  interne  fono  men  calde,  come  fi  ha  dimo- 
-  (Irato,  ed  il  moto  del  Sangue  è  maggiore  alle  interne 
parti,  che  nell  eflerne;  perciò  Schivar  deefi ,  il  che  nel¬ 
le  Ragioni  calde  facilmente  fuccede ,  di  dormir  fcoper- 
ti  ,  e  più  ancora  a  Ciel  Sereno  (/)  ;  perchè  in  quel  ca¬ 
fo  non  trovando  alla  Sua  imprefiione  oflacolo,  nè  da¬ 
gli  umori  portantifi  alla  cute  con  poca  forza,  nè  dalle 
fibre  fatte  languide  d  rilavate,  ancor  1  aria  men  fred¬ 
da  (g)  i  pori  addenfa  e  rinferra.  Devefi  confiderar  in 
oltre  ,  che  non  v’  ha  aria  più  dannofa  della  variante  , 
e  che  nella  fua  tempra  ordinariamente  varietà  maggio¬ 
re  l’aria  non  Soffre,  che  nelle  notti  di  State  .  Ella  è 
affai  calda  nelle  prime  notturne  ore  •*  nella  notte  av- 

van¬ 
ta)  2.  w Aphor ♦  il.  (b)  lbìd.  io.  (  c  )  ibid.  9- 
(d)  Ibid .  il,  (e)  Ibid.  17.  (f).  v  Aphor.  36. 

(  %)  Ibid .  59. 
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vanzata  tepida  fallì;  ed  all’Aurora  poi  fi  fa  fredda.  II 
fuo  calore  indebolifce  ,  e  le  allor  da  fe  tQrpide  e  lan¬ 
guide  fibre  maggiormente  rifalla  (a)  .  Il  freddo  poi  i 
pori  coilrimge  ,  quindi  la  trafpirazione  lommamente 
patifee.  Ha  offervato  nelle  fue navigazioni  il Dampier 
ae’  Mari  della  Zona  ,  che 

*Cv  •  • 

'  v  :  ';■■■■;  •  •  •  ;  •  ;  .  ...  / 

Semper  fole  rubet ,  &  torrida  femper  ah  igne 

che  le  frequentiamo  Difenterie,  che  fpogliano  dr equi¬ 
paggio  i  Vafcelli ,  appunto  nafeono,  perchè  non  volen- 
do  i  Marinari  (offrire  il  caldo  fotto  coperta ,  fi  metto¬ 
no  fpogli  a  dormire  alla  frefeura  fui  Gallerò  .  Dice  e9 
d’efferfi  prefervato,  col  dormir  fempreinvoltcrnella  fua 
Schiavina  .  Il  Signor  Pelizza  dotto  e  valente  Medico 
e  mio  amicillìmo  ,  in  una  fua  difsertazione  fulla  di^ 
fenteria ,  inferita  negli  Opufculi  dell’eruditifirmo  e  be¬ 
nemerito  P.  Calogera  ( b )  fa  ben  fedamente  vedere ,  che 
quello  male  della  State  Tiranno ,  in  quella  flagione  per 
ciò  appunto  infierilce,  perchè  dall’aria  notturna  vie- 
ne -ne9 mal  cauti  la  trafpirazione  impedita. 

§.  31.  Per  la  (leffa  ragione,  per  cui  la  £redd*aria  la  | 
trafpirazione  minora  ,  minorala  ancor  il  Vento  (c)l 
Meravigliomi  però,  che  come  il  Santorio  ha  la  regola  1 
univerfale  de!  freddo  modificata  in  riguardo  de’ robuffi  • 
così  modificata  non  abbia  ancora  quella  del  vento  ed 
abbia  lafciato  fcritto  affolutamente:  Ventar  ut  cut/ frì¬ 
gi  dicr  femper  cb fruii ,  &  femper  Udii ,  fed  magis  caputa 
quia  magis  cxponitur .  In  primo  luogo  non  poflo  ammet¬ 
tere  funi  verfal  ita  del  femper  la  dii  :  coaeioflfiachè  veg¬ 
go  le  numerofe  ciurme  de’ Marina} ,  che  dal  Vento  nul  * 
la  patifeono  ,  alle  quali  per  lo  contrario  la  pioggia  e  j 
fommamente  incomoda  e  mal  fana  .  Così  fonovi  de’ 
Paefi  al  fommo  ventofi,  dove  pure  gli  Abitanti  godono  i 
d’ una  perfetta  falute  .  Segna ,  per  efempio  ,  fui  feno 
Liburnico,  o  Gol  fo  Carnero  che  vogliamo  dirlo ,  è  fog, 
getta  a  frequentiffimi  e  violentami  Venti .  Ivi  il  Ro¬ 
vaio  o  fia  Suora 

;  vi  \ .  '*  *.;•  ?.  .  I  ,  '  ,  .  •_  . 

Vi  balla ,  yr  impervèrfa ,  e  fi  fcatena , 

E  fa' l  Diavolo  a  quattro ,  e  peggio  ancora . 

Non  per  quello  que'robuffi  e  feroci  Uomini  fi  rifeneo* 
no ,  o  fi  pregiudicano .  Io  lìeffo ,  a  cui  la  pioggia  è  ni- 
micilfima,  e  che  ancor  per  leggiere  bagnate  ho  iocon- 

v  trato 

Ca)  Ibtd*  aj.  (b)  X.  23.  (c)  Sancì,  ìbid •  ari. 
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:  trato  più  d’una  volta  la  febbre ,  dal  vento  afciutto  nul¬ 
la  patilco;  e  febbene  (lami  toccato  tal  volta  a  viaggia¬ 
re  ed  in  Calette  fcoperto,  ed  a  Cavallo  con  venti  Bo¬ 
reali  impetuofi ,  non  ho  mai  rifentito  il  menomo  con- 
i  fiderabile  incomodo.  M’è  toccato ,  tra  le  altre,  a  for- 
!  bire  la  fierittima  Bufera  del  1731.  la  terza  Fetta  di  Paf- 
!  qua  di  Refurrezione  ,  che  nev  luoghi  Pedemontani  del 
ì  Friuli  alberi  e  cafe  fvelfe  ,  e  precipitò  dalie  rupi  Àr- 
I  menti,  e  Fattori  ,  lenza  verun  pregiudizio.  Madigra- 
:  zia,  fa  altro  il  vento,  fe  non  rifpetto  al  noftro  fenfo 
:  caufar  un  freddo  maggiore^  Ditti  rifatto  al  noftro  fa- 
'  fo  :  concioffiachè  rifpetto  al  Termometro,  eh5 è  la  ve¬ 
ra  milura  del  freddo  e  del  caldo,  il  vento  la  temperie , 
che  ha  allora  l'aria  quieta,  non  altera;  nve  fe  con  un 
picciol  mantice  foffiando  fui  Termometroiì  faccia  ven¬ 
to  ,  non  per  quello  il  licer  ,  o  Mercurio  contenuto  fi 
condenfa  e  difeende.  Rifpetto  poi  a  noi  ,  ed  al  nottro 
fenfo  fa  1’  aria  più  fredda  ,•  perchè  levandoci  continua- 
mente  d' attorno  l’ambiente,  che  prottìmamentecircon. 
daci  dagli  aliti  caldi  de’ nottri  corpi  ratte  pidito,  a  nuo¬ 
va  aria  ,  e  fredda  fempre  ci  efpone  ,  d’onde  maggior 
fenfo  di  freddo  conviene!  fentire.  Per  un’altra  ragie- 
(  ne  ancora  i  Venti  Boreali  d’inverno,  dell’aria  quieta 
ci  fembran  più  freddi  .  Piena  allor  l'aria  balìa  di  me¬ 
nomi  diaccinoli,  il  fottìo  con  più  forza  e  nella  faccia , 
e  nell’ altre  parti  nude  ce  li  fcaglia  ;  e  quelli  ,  come 
tanti  piccioli  cunei,  ed  acutittìme  fpitte  le  fibre  pene¬ 
trando  e  dividendo  ,  con  un  fenfo  di  dolor  pungente 
mefeoiato  al  freddo  ci  mortificano,  ed  intirizzirono . 
Sicché  il  freddo  ventofo  ancora  andar  dee  dalie  flette 
regole,  cali,  e  circollanze  modificato  ,  con  cui  a  nor¬ 
ma  delle  Santoriane  ottervazioni  ,  gli  effetti  dei  fred¬ 
do  non  ventofo  modificammo.  V’aggiungerei  ancorala 
circoftanza  della  confuetudine  ,  perchè  fono  perfuafo, 
Che  vaglia  quella  molto  per  i  Marinaj ,  e  per  la  Gen¬ 
te  che  Paefi  ventofi  abita  ,  ammaeftratodall’efperienza 
di  me  medefimo.  Nella  prima  State  da  me  fatta  a  Cur- 
sola.  Citta  polla  Tulle  punte  d’un  Ifola  dello  fletto  no¬ 
me  in  Dalmazia  ,  quanto  protetta  da  Venti  Auftrali , 
altrettanto  a’Boerali  efpofìa  ;  pel  Maettrale,  che  quali 
»  ogni  giorno  allor  loffia  ,  la  fera  fentivami  fempre  do¬ 
lore  di  capo,  che  polcia  nelle  due  feguenti  ettive  fla- 
I  gioni  delia  mia  dimora  fatta  cola  ,  mai  più  grazie  al 
Cielo,  ho  patito. 

§.  $2.  Ma  perchè  poi,  dira  taluno,  fe  l’aria  fredda 
univerfalmente  parlando  l’ infenlìbil  trafpirazione  im¬ 
pedi- 

1  V.  '  ^ 
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pedifce  j  comanda  Ippocrate  che  fi  dorma  nel  freddo  > 
in  [rigore  contetto  (  a  ).  Anco  a’ tempi  di  GalenOquefto  i 
terfo  da  molti  Interpreti  veniva  allegato  cosi  alìoluta- 
mente,  e  come  regola  universale.  Ma  il  criterio  di  Ga¬ 
leno  rifiuta  quella  lezione,  e  vuole  ( b )  che  la  citata  ; 
particola  con  l’altra  orazione  li  unifca ,  e  fi  legga  co-  1 
sì  ;  Calida  natura  frigiditas  ,  potus  aqua ,  fomnus  in  fri- 
gore  confetto,  fomnus  fedentium  ,  erettorum  nittatio  •  E  | 
vuol  dire ,  che  a  refrigerare  chi  è  di  troppo  calda  na- 
tura  vaglia  il  bere  acqua,  il  dormire  in  luogo  freddo, 
ma  ben  coperto,  il  dormire  fedendo,  ed  il  dormicchia-  1 
re  ancora  ftando  in  piedi  :  il  che  fecondo  il  Savio  ri- 
flefso  ancòr  di  Marziano  (c)  fa  intendere  ,  che  chi  è  ì 
di  quello  temperamento  pofsa  dormir  quanto  vuole, 
quando  vuole  ,  e  come  vuole ,  con  la  diligenza  però  di  j 
dormir  la  notte  in  luogo  freddo ,  ma  ben  coperto .  Sic- 
cpme  poi  non  giudico  efser  vera  la  ragione  da  Galeno 
{d)  e  da  Marziano  addotta ,  perchè  quello  dormire/»  | 
contetto  / rigore  fi  a  alle  calde  nature  giovevole  ;  così  mi 
Studierò  d’ addurla  io,  perchè  abbia  a  Servir  di  rifpofla  ■ 
all’iftanza  fattami,  premettendo  però  prima  ciò  che  da  I 
quello  teflo  con  gran  giudizio  inferisce  il  lodato  Mar¬ 
ziano:  Documentum  ,  quod  ficut  calidis  tantum  femper  i 
competit ,  ita  omnibus  tempore  calìdo  adaptari  poteft . 

.  §.  33.  Afserifce  il  chiarif.  Signor  Gorter  efser  certo  ; 
da’  Statici  Sperimenti  ,  che  il  noflro  corpo  coperto  in 
aria,  Sebben  fredda,  più  traspira,  che  nudo  in  aria  cal¬ 
da  ;  ed  olserva  il  Santorio  ,  che  ciò  che  nel  caldo  ci  i 
agita  e  affanna,  non  è  già  il  caior dell’ ambiente,  ma  j 
che  in  tanto  il  calar  ci  fa  inquieti  ,  in  quanto  meno  j 
allor  traspiriamo  ,  e  la  materia  trafpirabile  ritenuta ,  j 
fattafi  acre  ci  vellica,  e  punge  (/) .  Sicché  qualorben  1 
fi  trafpira  ,  quantunque  f  aria  Sia  calda  ,  il  calor  non 
tormenta.  Il  punto  Ha  poi  ,  che  quello  refrigerio  non  j 
Solo  lo  Si  ha  nell’atto  del  dormire  ,  ma  dopo  ancora: 
dum  corpora  in  fummo  afìu  ob  fomnum  notturnum  njel  ' 
diurnum  abunde  perfpirant ,  vel  fudant ,  redduntur  levio*  < 
ra ,  (ir  nullo  illa  die  vexantur  calore  {g).  Quindi  è  da 
conchiuderfi ,  che  Se  uno  di  calda  natura  dormendo  in 
frigore  confetto  ,  cioè  in  iftanza  ariola  e  fpaziofa  ,  ma 

coper¬ 
ta  )  6 .  Epid.  fett .  4. 

(  b  )  Commenta  4.  in  6 .  Epid .  16. 

(c  )  In  6 .  Epid .  Sett .  4.  33. 

(  d  )  De  Salub.  perfpir,  c.  ir.  3  6. 

(e)  De  aere  &  aquis ,  apbor .  27. 

{  f  )  Ibidt  apbor »  a 8. 
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toperto  ,  copiofamente  trafpirafse  ,  e  nel  tempo  in  cui 
dorme,  e  dopo  ancora  lèntirebbefi  e*  refrigerato  :  calìda 
natura  frigiditas  .  ».  .  .  fomnus  in  frigore  conteso ,  Co¬ 
sì  appunto  fuccede.  L’aria  fredda  come  più  compresa 
e  più  elamica  difendendo  ne’ polmoni,  le  forze  propul¬ 
sive  del  (angue  ,  come  abbiamo  di  già  i piegato  ,  accr<?- 
fce  :  ecco  la  prima  condizion  necefiaria  ad  una  felice 
trafpirazjone :  dall’altra  parte  non  potendo  l’aria  col¬ 
la  qualità  fua  fredda  immediatamente  fu  i  pori  traipi- 
;ranti  agire  ,  e  ridringerli  ;  il  rratpirabile  dalie  acc^efciia- 
jte  forze  ben  lavorato  e  promodo,  prontamente  per  di 
aperti  pori  (cappa  e  fen  vola  .  Ma  le  vedi ,  che  ci  cuo- 
prono,  non  folo  dall’aria  fredda  difendonci,  ma  in  ol¬ 
tre  col  trattenere  falla  cute  quel  vaporofo  ,  che  da’ cor¬ 
pi  nodri  elala,  la  mantien  morbida  e  molle  ,  il  che  è 
affatto  giovevole  ,  perche  i  pori  non  fi  reflringano .  Chi 
bada  adunque  ali’  Ippocratico  tefto  ,  ed  alia  data  ofièr- 
vazione  ,  vedrà  non  effere  univerfale  la  regola  ,  ma  fat¬ 
ta  folo  per  i  focofi  temperamenti;  ed  efteia  poi  a  tut¬ 
ti  ,  ma  folo  ne’  tempi  caldi  dal  lavio  ri  Hello  di  Marzia¬ 
no .  Nè  potrà  da  quella  inferire,  che  l’aria  fredda  non 
abbia  a  portar  pregiudizio  alla  trafpirazione  ,  fecondo 
pe.rò  i’offervazioni  e  modificazioni  dal  Santorio  propo¬ 
ne  .  Potrà  bene  due  utilifiìme  regole  pratiche  dedurre  ; 
1  una  che  fia  caldo  ,  o  fia  freddo  ,  non  s*  abbia  mai  a 
dormire  (coperti:  l’altra  ,  che  nella  State  non  fia  buo¬ 
no  per  la  fanita  il  dormire  in  luoghi  riftretti  ed  angufti , 
dove  l’aria  facilmente  rifcaldafi  . 

§.  34.  Come  i’  aria  fredda  Hringendo  i  pori  1*  infenfi- 
b il  trafpirazione  impeaifce  ,  così  la  calda,  dilatandoli, 
la  promuove  .  Ma  perchè  uno  da  una  prigione  ,  ov’  era 
chiufo,  fe  n’efca,  non  bada,  che  gli  venga  aperto  T 
ufcio;  vi  fi  vuole  ,  eh’  egli  fia  in  iflato  da  poter  cam¬ 
minare  ei  ufeire  :  così  non  bada,  perchè  col  caldo  fe¬ 
licemente  frafpirifi  ,  che  i  pori  della  cute  fi  aprano*:  fi 
ricerca  in  oltre,  che  la  materia,  la  quale  trafpirar  de¬ 
ve,  fia  a  portata  ad  ufeire.  Perocché  come  il  danno  deli’ 
aria  fredda  ,  dal  vigore  che  ne’  robudi  alle  fibre  comu¬ 
nica  ,  viene  abbondevolmente  ricompenfato  ;  così  il 
vantaggio  dell’  aprimento  de’  pori ,  che  fa  I a  calda,  da 
altre  cofe  viene  feemato.  Nel  tempo  deffo  che  dal  ca¬ 
lore  i  pori  redano  aperti,  per  afferzione  Santoriana  (a) 
perdono  di  robudezza  le  fibre,  ed  infieme  col  fuperfluo  , 
che  folo  trafpirar  dovrebbe,  porzione  ancora  di  buoni 
Spiriti,  e  d’umor  neceffario  efala  (£)  .  Quindi  pensò, 

N  e  fer¬ 
ia)  Ibid .  24.  25.  (b)  Idid.  ij. 
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t  forfè .offtrvò  ancora  il  Santorio  ,  die  h  tràfpiVazione 
dall’  aria  o  dall5  acqua  calda  eccitata  nuoce ,  nifi  ejus  ma¬ 
le  ficium  longe  major  e  beneficio  compènfetur  (a).  E  a  dir 
vero,  fe  in  tempo  che  Taria  calda  apre  i  pori  alla  tra* 
fpirazione,  il  cprpo  ,  che  l’impreffion  del  calór  lente  * 
non  abbia  gli  umori  al  traforare  difpolli,  nè  atti  an¬ 
cora  a  comodamente  pafiare  pei  tuboietti  ,  che  all5 or¬ 
gano  della  trafpirazione  gli  portano:  poiché  pel  calore 
tialpirò  da  quello  ciò,  che  in  lui  ccntenevafi,  e  fi  ha 
per  quello  levata  la  refiflenzà  agli  altri  umori,  chein 
luogo  degli  efala-ti  devon  fuccedere  :  febben  quelli  non 
fieno  ancor  lavorati  a  dovere  ,  per  la  refi /lenza  levata 
fi  porranno  in  isforzo  d’  entrarvi  ,  e  quindi  nafceranno 
ofiruzi.oni  difficililfime  ne'  vali  cutanei  ,  e  da  quelle  e 
nella  cute  e  nell1  interno  tutte  le  malore  e  peflfimi  ef¬ 
fetti  .  Il  caldo  ellerno  adunque,  o  fia  d’aria,  o  fia  d’ 
acqua  in  tutti  alla  Ile  [fa  guiia  non  opera  ;  e  come  ad 
un  corpo  temperato  e  di  buoni  fughi  può  elser  giove¬ 
vole;  cosi  in  ano  o  di  troppo  accefo  temperamento ,  o 
di  fughi  viziali  e  crudi  ripieno,  tanto  è  lungi  che  ab¬ 
bia  a  promovere  una  buona  trafpirazione,  che,  o  non 
promoverai  la ,  o  prqmoveraila cm  dannò:  jter  calidus , 
&  lavacro,  a  citi  cali  da ,  nifi  ob fieni  cruda ,  juvant  quoque 
perfpirationem  (b)  .  Rintracciamo  adefso  a  chi  quella 
trafpirazione  o  dall’acqua  calda,  o  dal  calore  dell’ aria 
eccitata  elser  poisa  giovevole* 

§,  35*  Se  fi  defsero  temperamenti  ,  a’ quali  il  caldo 
non  toghefse  il  vigore,  anzi  l’ aumentale  nè  troppa 
efaiazion  promovefse  ,  quelli  dal  trafpìrar  per  calore, 
cioè  da  que’ gradi  di  calore  ,  da  cui  altri  refiano  pre¬ 
giudicati,  pregiudizio  non  fentirebbono  .  Ma  fecondo  1’ 
efservazion  giornaliera ,  ed  a  portata  di  tutti,  e  fecon* 
do  i  Santonani  iniegnamenti ,  non  diffimo  ,  che  i  de¬ 
boli  rimangonfi  dal  freddo  maggiormente  fnervati  ;  Dun¬ 
que  per  la  ragion  de’contrarj  denno  quelli  pel’  caldo 
rinvigorirli.  Avvi  poi  olservazione  ,  che  quefita  ragio¬ 
ne  ì ufrraghi  ?  A  me  fembra  di  si .  Oltre  i  Vecchi  e  Va¬ 
letudinari,  a  mali  fpezi  ai  mente  de’ nervi  fottopofti- ,  a* 
quali  e  si  *reddo  cosi  nimico,  che  per  meglio  pafiarfe- 
la  larebbe  necefTàrio,  o  che  per  loro  Tempre  foffe  Sta¬ 
te,  o  cne  andalìero  ad  abitare  fotto  la  Linea;  io  offer¬ 
to  cert  uni  ,  febben  Giovani ,  deli’  uno  e  dell’  altro  Sef- 
4o,  lumcientemente  per  altro  fani ,  d’efile  corporatura , 
di  color  dilavato  ,  e  che  fentono  il  freddo  ben  cento  i 
.snigùa  da  lungi.  Quelli  nel  Verno  fono  pallidi  e  fmun- 

(a  {  lùid.  n*  (b)  lbid>  2. 
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Ù  ,  e  nella  State  poi  sì  la  nutrizione  ,  che  il  colorite5 
migliorano ,  e  mi  fanno  fìiofofare  così.  Nel  fan g uè  di 
quefìi  ultimi  v’ha  un  predominio  d’  umóri  bianchi  è  fi  e- 
rofi  ;  l’efilita  della  loro  abitudine  moflra  la  poca  forza 
delle  lor  fibre  :  quelle  dal  freddo  maggiormente  inde¬ 
bolite,  alla  trai pirazione  gli  umori  fufficien  temente  non 
promovono;  dall’altra  parte  i  pori  rinterrati  Pufcita 
agli  umori  non  permettono .  Portano  dunque  alla  Sta¬ 
te  materia  proffima  allo  flato  da  poter  trafpirare .  Rin¬ 
vigorite  allora  dal  caldo  le  fibre  ,  ed  aperti  i  pori  tra¬ 
spira  quella  accumulata  quantità  di  fup«rfluo  ,  ed  iL 
loro  fangue  fgravato  da’  fieri ,  che  1*  opprimevano ,  fatti 
più  vivo  e  florido  d’ un  bell-'  incarnato  le  guance  tin¬ 
ge  ,,ed  alle  (munte  parti  un  po’ di  riodritnento  ridona  » 
Cosi  pregiudizio  daiì’eitivo  trafpirar  non  rifentono  , 
perchè  quel  grado  di  calore,  che  negli  altri  qualche  ca¬ 
ia  di  buono  e  neceifario  difperdè,  in  quefìi  foltant.o  fer¬ 
ve  a  migliorarlo,  ad  efakarlo ,  ed  a  slegarlo  dai  Super¬ 
fluo,  che  sfuma.  Quattro  cofe  oflervò  il  vecchio  Efio- 
do  (a)  avvenire  in  tempo  di  caldo  ,  che  fanno  tutte 
al  mio  propofito  ,  le  pur  la  terza  è  vera,  che  non  lo  fot 

Tane  pingue fqtlè  capra,  &  vìnum  optimum , 
Salacijfima  -vero  rmtliereé  ;  &  Viri  imbecillijfìmì 
Smtt ,  quoniam  caput  &  genua  Sirius  exiccat , 

A  migliorare,  e  perfezionar  le  tre  prime,  la  cui  virtù 
nei  freddo  è  torpida,  e  {angue,  il  céldo  ferve  mirabil¬ 
mente  :  all’ Uomo  ,  che  nel. freddo  è  fufficientemente 
gagliardo,  coll®  indebolire  i  di  lui  foiidi,  e  fardifover- 
chic  fvaporure  il  fluido  più  vivace  ed  attivo,  il  caldo 
è  di  danno  e  (Vantaggio  .  St Tigniamo  dunque  alquanto 
il  Canone  Santoriano  univetiale  un  po’  troppo  ,  e  di¬ 
ciamo  :  che  quelli  a’ quali  il  freddo  porta  danno  fenfì- 
bile  ,  non  ne  riportan  dai  caldo  ,  e  fe  ne  riportano  ,  io 
riportano  in  ragione  inverfa  dal  freddo,  che  non  poi- 
fon  Soffrire:  cioè,  che  tanto  maggiori  faranno  i  gradi 
di  caldo  ,  che  non  danneggiali  ,  quanto  fono  minori 
quei  del  freddo,  che  gl’  indebolisce,  e  gli  offende, 

§,  3 6.  Ma  poiché  il  calore  del  foco  ancora  la  traspi¬ 
razione  promove  gialla  lottervato  dei  chiarif.  Reflue’ 
Tuoi  Statici  Aforifmi  :  Non  minor  ef  per f pi  ratio  a  foco 
bieme  eticità,  quam  a  Sole  die  adivo  ( b  )  e  perchè  non 
abbiamo  fenomeni  ,  che  e’  indichino  peggioramento  di 

Ni  forse 
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forze  da  quella  trafpirazione  :  e  perchè  qualunque  cal* 
do  è  foco,  nè  v’ha  nel  nottro  Mondo  ,  che  un  foco, 
*in  qualunque  maniera  s’ecciti  quello  ;  non  fi  potrebbe 
«dire,  che  1©  fcapito  dello  trafpirare  ettivo  ,  o  dall* ac¬ 
qua  calda  ,  non  già  dal  fuoco  ,  ma  da  qualche  altra 
cagion  procedette?  Cosi  io  credo  che  fia;  e  per  quello 
Spetta.  al  bagno  ,  panni  ,  che  non  fi  vogliano  occhiali 
molto  acuti  a  rilevarlo.  L’acqua,  che  ancor  le  morte 
ed  indurite  fibre  dègii  animai]  macera  ,  intenerisce  ,  ed 
ammolla,  fnerva  ancor  quelle  de’ vivi  ;  e  quindi  non 
fido  il  calor  umido  leva  quella  energia,  che  necefiaria 
farebbe  a  ben  lavorare  gl’  interni  noftri  umori;  ma  ren¬ 
de  ancora  troppo  aperti  i  pori  ,  onde  sfuma  ed  efiala 
quello,  che  per  altro  nè  efalarebbe  ,  nè  dovrebbe  eia- 
lare  .  V’  ha  dunque  in  compagnia  delLefcrementizio  ciò  , 
che  ha  ancora  ragion  d*efler  utile,  e  che  dal  primo  non 
fi  è  potuto  per  anco  slegare  .  Ma  nel  calore  ettivo  è 
un  po*più  recondita  la, cagione,  che  ricerchiamo .  Gon¬ 
fia  dalle  Ofièrvazioni ,  che  nell*  Ella  te  ancora  ne’ gior¬ 
ni  lecchi  e  fereni ,  I’ altezze  del  Mercurio  nei  Barome¬ 
tro  tono  minori ,  che  nell’  Inverno  nes  giorni  asciutti  . 
Ecco  adunque  tanti  gradi  di  meno  nelle  forze propulfi- 
ve  del  fangue  ,  quanti  ne  importa  il  minorato  pelo  dell* 
Atmosfera,  e  tanti  gradi  di  minor  perfezion  negli  umo¬ 
ri  ,  quanti  ne  importa  la  minorazione  della  forza  im¬ 
pellente  .  Nel  tempo  fletto,  che  quella  forza  minorafi, 
e  meno  gli  umori  fi  perfezionano,  i  pori  trafpiranti  s' 
aprono  di  Soverchio .  Daran  dunque  l’adito  a  particel¬ 
le  maggiori  di  quelle  che  ammetterebbono ,  fe  non  fal¬ 
lerò  tanto  aperti  .  Ora  in  quelle  non  è  tutto  efcremen^ 
to  trafpìrabile  quel  che  contienfi ,  ma  v*  ha  ancor  deli* 
utile  coi  primo  legato  .  Succedendo  perciò  nell’efliva 
tralpirazione  il  diipendio  non  fol  del  fuperfiuo ,  ma  deli’ 
utile  ancora,  non  è  da  maravigliarli  ,  fe  fu  ofservata 
dal  Santorio  non  moltò  felice:  perfpiratio  vi  aeris  vel 
aqua  c alida  excitata  nocet  ,  nifi  ejus  maleficium  longe 
majori  beneficio  compenfetur  (  a  ).  Quello  benefizio  m  ag- 
giore,  fecondo  me,  otterraflì  da’ corpi  pieni  di  fughi, 
fiebben  falubri  ,  in  cui  ,  purché  fi  fcemi  la  quantità  ; 
non  importa  fe  fi  fremano  gli  umori  utili  ancora  ,  de' 
quali  fon  ricchi  molto  più  di  quel,  che  loro  abbifogna  . 

§.  37.  Nota  il  Santorio  efser  più  nociva  la  trafpira- 
zione  impedita  nella  State,  che  nel  Verno  ( b ).  Que¬ 
llo  tetto,  fecondo  me,  abbisogna  di  qualche  chiofa  .  Per 
darla,  prendiamo  un  po’ di  lume  da  Ippocrate .  Quelli 
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■àfla  tefza  fezione  de1  fuoi  Afori  fini  ,  dopo  aver  notaw 
to ,  che  tutt’i  mali  in  tutte  le  ftagioni  fuccedono  {a) 
ma  che  alcuni  fono  più  proprj  d’una  flagion  ,  che  dell* 
altra;  ci  fa  ofservar  quelle  malattie,  che  nelle  re  (petti- 
ve  llagioni  fono  più  familiari  ,  e  dirò  cosi  dominanti. 
Le  più  gravi  e  pericolofe  del  Verno  (  £)fono  morbi  la¬ 
terale*  ;  Pulmonis  ìnflammatìojies  ,  &  .Apoplexice  .  Le  più 
gravi  e  pericolofe  delia  State  (  c)  fono  febres  continua? 
&  ardente s  *  Non  v’ha  dubbio  ,  che  quelli  non  fieno 
tutti  mali  pericolo!!  ;  ma  dove,  di  grazia,  è  il  perieoi 
maggiore?  Per  poco,  che  i  primi  lien  gravi  r  fono  pe¬ 
ri  co  lofi  fi]  mi  ,  e  a  molte  fucceffioni  e  cali  miferabili  fog~ 
getti.  Ebbe  a  dire  di  quelli  il  celebre  Marziano  :  a  Pe- 
ripneumonicir  ,  alii[que  Pulmonum  morbis ,  ii  tantum  mo¬ 
do  j eruantur ,  quibu r  infiammatio  levis  ejì  ,  &  calor  mo ^ 
deratus  (  d  ) .  Lo  fiefso  non  può  già  dirli  de’ fecondi,  i 
quali  quando  Qon  abbiano  qualche  cattivo  carattere, 
o  fi  piantino  in  qualche  vifcera  (  colà  digià  bell*  e  fat¬ 
ta  da’  primi  )  non  cumulant  funera .  In  oltre  quai  fono»5 
1  più  facili  a  medicare?  Ne’lecondi,  trattane  la  cava¬ 
ta  di  fangue  a  mi  fura  del  bifogno  ,  s’ ottien  più  col  non. 
far  ,  che  col  fare:  ne’ primi  fi  dee  fare  e  far  molto;  ed 
in  quelli,  come  diffìcile  ii  far  bene,  così  afsai  facile  1* 
oprar  male  .  S*  aggiunga  a  tutto  quello  ,  che  le  acuter 
malattie  Invernali  fon  appunto  più  pericolofe  ne’  ro¬ 
busti,  che  negli  altri,  cioè  in  quelli,  che  dallaimpedi- 
ta  trafpirazione  non  foffrono;  perchè  le  loro  fibre  più 
forti  e  più  elamiche  fono  quelle  (  oltre  la  denfità'  degli 
umori  maggiore,  che  fogiiono  aver  compagna  ) fon  quel¬ 
le  ,  dilli  ,  che  la  guarigion  difficuftano  .  Che  dovrà  poi 
dirli  dell’  Apoplelfia  ?  Sogliono  dire  i  Marinaj  ,  che  i 
venti  e  burrafche  Invernali  fon  quelle  che  pelano  la 
fiefsa  efprelTione  ufar  foglio  ancor  io  a  proposto  de’ ma¬ 
li  acuti  d’  Inverno  .  Non  fo  quindi  accomodarmi  all’ 
ofservazion  Santoriana,  che  più  nociva  Ilima  in  Ella- 
te,  che  nel  Verno  la  trafpirazione  impedita.  Ma  nella 
State  foggiunge  il  Santorio  ,  il  trafpirabile  ritenuto  è 
facilmente  fufeettibile  d’acrimonia  ,  ed  alla  putredine 
più  difpofio.  Al  Santorio  e  quella  putredine,,  e  quella 
acrimonia  fi  può  donare .  Ma  che  poi  certi,  per  altro 
giallamente  celeberrimi  e  iodatiffimi  Moderni  ,  e  fac- 
cian  parole  delle  tante  nollre  interne  circolanti  acrimo¬ 
nie  ,  come  fe  le  avefsero  colla  lingua  gufiate  ;  e  che 
vogliano  rifufeitare  la  già  feppeliita  putredine  ,  quam 

N  3  do, 
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if)fi  fe  a  quella  parola  va  annefsa  l’idea  ,  che  tutti 
li  anno  del  putrido,  negli  umori  circolanti,  fenonriaf- 
forbita  da  qualche  a  (ceffo ,  non  fi  può  dare  ;  non  mi 
va  a  gre.  Ma  non  andiamo  fuori  del  feminato. 

§*  3$.  L'Aria  umida  oltre ’l  dovere  è  anch’ ella  con^ 
traria  alla  buona  e  necelfària  trafpirazione  (a).  Il  di  - 
fcendere,  che  per  lo  più  fall  Mercurio  nel  Barometro , 
quando  l’aria  d’ umido  fi  carica,  fa  vedere  ,  che  allor 
^Atmosfera  perde  di  pefo  .  Se  adunque  nella  più  pe-  | 
fante  aria  è  la  trafpirazion  più  felice,  nella  men  pon- 
derofa  debb’ella  edere  fcarfa  .  Si  opporrà  però  ,  che  tal¬ 
volta  anco  nell’ umide  .coftituziorii  alto  lì  mantiene  il 
Mercurio,  onde  in  que’  cali  da  tutt’ altro  deve  f  effet¬ 
to  dipendere,  che  dalla  gravita  dell’aria  fattaminore. 
Ma  in  que’  cafì ,  ripiglio  io ,  è  egli  poi  certo  ,  che  la 
trafpirazion  fi  minori  ì  Abbiamo  noi  oHervazioni,  che 
del  fatto  ci  rendano  certi  ?  Nò,  almen  eh’  io  le  fappia , 
Afpettiamo  dunque  d’efler  prima  certi  del  fatto  ,  e  poi 
ne  daremo  la  ragione;  poiché  non  vorrei ,  che,  come  al¬ 
tre  volte  è  accaduto  ,  dietro  a’ Fenomeni  folo  ideati , 
delie  fpiegazioni  gictaffimo,  e  allora  poi  delle  giufte  sfer¬ 
zate  di  Galeno  ci  rendemmo  degni  :  Ariftoteles . 

ùn  e  fi  prius  firme  cognito  ,  deinde  propter  quid  eft  quarì 
oportere  pracepit  .-Quod  fi  quii  antequam  ,  an  e  fi  ,  firma 
potiti  a  perceperìt ,  propie  r  quid  fit  inue/iigaverit  ,  homo 
ifte  nugari ,  garrir  eque  maluifje  ,  quam  veritatem  explo - 
rare  aperte  cvìdetur  (b). 

§.  3-9-  Nelle  continue  fue  oiferyazioni  di  moki  e 
molt*  anni  ,  non  bi fogna  ,  ch’abbia  mai  offervato  il  San¬ 
torio  dalfaria  Lecca  ricever  danno  la  trafpirazione  ; 
perche  avrebbelo  certamente  notato.  Le  decita ,  come 
Ippocrate,  le  ha  per  più  falubri  dell’ umido  :  ex  anni 
confiitutionìbus  in  unìverjum  ficciiates  Junt  imbribus  fa- 
lubriores  (c)  .  Sebbene  gli  eccelli  in  tutto  lìen  Tempre 
nocivi,  io  nondimeno  ardifeo  aderire,  che  l’aria  lec¬ 
ca  lenza  calore  o  nullo,  o  pochiffimo  nocumento  uni- 
verfalmente  apporti  .  Nifìuno  potrà  negare  ,  che 

quanto  più  afeiutte  van  l’ Invernate,  lìenó  tanto  me- 
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no  mortole.  Sì  il  Verno  dei  1742'-  il  piu  afeiutto  , 
eh’  io  rif  arricordi  d'aver  veduto;  sì  quello  del  174^ 
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febben  nevofo  ;  da  porfi  però  tra  gli  afdutti hanno 
avute  pochiùìme  malattie.  Ben’ è  vero,  che  quelli  del 
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primo  furono  acutfmmi ,  ed  a  que’  pochi  d’ afciutto  tem¬ 
peramento  e  robufti ,  che  furono  prefi,  fatali  ,  quando 
quelle  deli’ altro,  fino  alla  fin  di  Febbraio  fiate  fono 
meno  difficili  ,  e  d’ efito  felice.  In  tutti  codefii  due  In-» 
verni  ,  il  che  è  da  notarfi  ,  il  Mercurio  nel  Barometro 
fi  è  fempre  mantenuto  molto  alto;  e  febben  nel  Gen¬ 
naro  dell’ultimo  s’abbia  avuto  alcuni  giorni  piovofi ,  e 
con  molta  mitigazione  di  freddo;  e  nel  Febbrajo  alcu¬ 
ni  di  Sciroccali,  ciò  nulla  ofiante  piccioliafrme  fono  fia¬ 
te  le  depreffioni  del  Mercurio,  ne  le  variazioni  nella 
tempera  dell'aria  hanno  que’ trilli  effetti  in  Feltre  pro¬ 
dotti  ,  che  pareva  pur  doverli  afpettare  . 

§.  40.  Non  v’ha  però  aria  più  infalubre,  prefcinden- 
do  da  quella,  che  pregna  fotfed’  effluvj  paluftri ,  òppur 
che  avelie  ì  Ippocratico  quid  divìnum  dell’aria  incoran¬ 
te  ,  e  che  frequentemente  fi  muta.  Ippocrate  ,  a  cui  I* 
o  fiervazione  infegnato  avea ,  che  i  mali  autunnali  (a) 
Cogliono  eifere  per  Io  più  mortiferi  ed  acutiffimi  ,  of- 
fervò  altresi,  che  qualora  nel  giorno  medefimo  or  fred¬ 
da  or  calda  l’aria  fi  faccia  ,  debbano  quelle  malattie 
afpettarfi  ,  che  logliono  infierir  nell’ Autunno  :  cum  eo- 
dem  die  modo  calar  ,  modo  frigus  incre [cit  ,  morbos  au- 
tUmnales  expeclare  oportet  (b)  .  Gelfo  ancora  (c)  la  ma¬ 
lizia  dell’  Autunno  dal  frequente  variarli  dell’  Atmosfe¬ 
ra  dedu fife  :  per  autumnum  prQpter  Cseli  varietatem  ma¬ 
ximum  periculum  eft  ;  onde  a  ragione  il  celebre  Lom- 
mio  in  quel  fuo  veramente  aureo  libretto  <T  oflervazior 
ni  medicinali  ebbe  a  dire  :  pejfimum  Caelum  ,  quod  'vet¬ 
ri  at  maxime  (  d  )  .  Ma  e  per  qual  cagione  mai  è  così 
nociva  la  frequente  variazione  dell’ aria,  ed’ onde  mai 
trae  ella  cosi  cattive  qualità  ì  Non  per  altro  ,  ne  al¬ 
tronde  ,  che  dall’  alterno  aumento  e  diminuzione  della 
trafpirazione  .  E  perche  la  trafpirazione  or  impedita., 
or  promoifa  la  copia  degli  interni  fluidi  or  diminuifee , 
or  accrefce:  ficcarne  ciò  nell’ Economia  Animale  dello 
fooncerto  introduce;  e  i  fanì  perdendo  tutti  i gradi  di 
latitudine  della  loro  fallite  in  facile  dùpofizionc  all* 
ammalarli  fi  pongono  :  e  gli  ammalati,  o  gravi  perico¬ 
li  corrono,  o  difficilmente  guarifeono .  Ella  @  ofiferva- 
zion  Santoriana:  malte  quaiiìates  introdneuntur ,  dut& 
corpus  uno  die  efì  unìus  poHderis ,  altero  ,  alterius  (  e  )  . 

§.  41.  Quello  celeberrimo  ,  e  non  men  paziente  ch£ 
accurato  Olervatore  ci  ha  una  ofTerv aziona  ta  folata , 
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che  a  wiio  giudizio  è  parti coIarifTìma  e  memorabile, 
non  falò  per  gli  utili  lumi ,  che  i  Pratici  da  quella  po(- 
fon  ritrarre;  ma  perchè  guidar  puote  ad  una  profitte¬ 
vole  fondamentale  fcoperta  nella  Medica  Aerometria. 
X,a-  fu  a  offervazione  ,  che  non  trovo  riprovata  da  nif- 
funo  de’ Scrittori  di  Statica  Medicina  a  me  noti  ,  dice 
cosi  :  i Ab  jÉquinoclio  ^Autumnali  ad  Solftitium  biemale , 
qualibet  die  minus  libram  circiier  perfpiramus  :  inde  uf- 
que  ad  jEquinotdium  vernale  incipimus  liberius  perfpirars 
(a) .  Di  quella  minorata  trafpirazione  poi  fa  egli  cau* 
fa  il  freddo  ,  che  fopravvisn  nell’ Autunno  {b)  ,  Ma 
quella  caufa  è  ella  poi  la  vera?  Se  tale  la  fi  folle,  ol¬ 
treché  la  regola  fallerebbe  ne*  robulli  per  quello  che  al¬ 
trove  abbiamo  detto;  come  ècollante,  almeno  nel  no- 
flro  Clima ,  che  dal  Solllizio  Invernale  appunto  comin* 
eia  il  freddo  ad  infierire,  mai  sì  ,  che  anzi  allora  do¬ 
vrebbe  maggiormente  la  trafpirazion  minorarli,  lo  che 
per  P  oflervazione  del  lodato  Autor  non  accade,  anzi 
l’oppoflo  fuccede  .  II  freddo  adunque  non  n’è  la  ca¬ 
gione.  Sara  fors’  ella  la  variazion  dell’  Atmosfera  ?  Non 
di  rado  fi  fuol  aver  nell’  Autunno  qualche  mefe  con  Cie¬ 
lo  ed  aria  collante  ,  i n  cui  al  freddo  della  mattina  e  della 
fera  ,  i  piu  cauti  almeno  ,  non  efpongonfi  ,  e  buona  parte 
di  que  che  s’efpongono ,  s’efpongon  guarniti  fufficiente- 
mente  di  velli.  Dall’ olfervazion  di  molti  anni  emendo 
io  chiarito,  come  altrove  dilli,  che  quando  il  Mercurio 
collantemente  alto  nel  Barometro  fi  mantiene,  vale  a 
dire,  quando  1  aria  è  collantemente  di  maggior  pelo, 
e  poche  malattie  regnano  ,  e  quelle  che  inforgono  ,  fo- 
no  di  buona  indole  e  condizione  (  nella  fatale  necel- 
fìta  in  cui  fi  amo  di  dover  al  Mondo  loffrire,  fi  amo  ob¬ 
bligati  di  chiamar  talvolta  buono  anche  il  male  )  ho 
lofpettàto,  e  tuttavia  lofpetto  ,  che  nell’Autunno  in 
tanto  una  lira  in  circa  men  fi  trafpiri ,  che  nella  Sta¬ 
te;  e  che  quella  trafpirazione  poi  dopo  il  baiTo  Solfili  - 
zio  di  bel  nuovo  s’accrefca  ,  in  quanto  tra  l'Equino¬ 
zio  di  Settembre,  ed  il  Solllizio  d’inverno  l’aria  peli 
sileno  di  quello  pefa  tra  il  mentovato  Solllizio,  e  l’E¬ 
quinozio  di  Primavera  .  Per  purificar  quello  fatto  ed 
ifeoprire ,  fe  veramente  la  bifogna  vada  così,  vi  fi  vor~ 
irebbe  una  lunga  fèrie  d 'Effemeridi  Barometriche  .•  ma 
mancandoci  quella,  io  ho  proccurato di  valermi  di  quel¬ 
le  poche,  che  fono  a  mia  cognizione;  dailequali  aven¬ 
do  qualche  fondamento  per  appoggiare  la  mia  conget¬ 
tura  e  fofpetto  ;  voglio  qui  notare  ,  quanto  ritrar  da 
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i  quede  ho  potuto,  acciò  reili  a’ Poderi  ii mio  tentativo 
per  la  fcoperta.  Sulle  mie  tracce  poi,  e  coir  ajuto de5 
nuovi  lumi,  che  lor  verranno,  potran’ egl  iho  vedere, 
fe  la  mira  e  direzioni  mia  abbia  a  guidarli  o  ad  una 
Terra,  dirò  cosi,  per  i  Medici  dn’ ora  incognita,  ma 
che  conofciuta  fara  lor  profittevole  ;  oppure  a  perder¬ 
li  in  un  vado  Mare  lenza  lidi  e  confini  ,  ove  ingolfa» 

;  ti  abbiano  ad  efclamare  fenza  veruna  fperanza 


—  -  -  -  Maria  undique  &  undique  ponlus . 

§.  42.  Con  quedo  fine  adunque  ho  dato  mano  ali9 
Effemeride  Barometrica  del  chiarifs.  Ramazzini  (a)  del 
1694.  Ma  perche  queda  non  è  che  d’ un  anno  ,  ed  in 
confeguenza  non  mi  dava  il  modo  di  confrontare  i  med 
Autunnali  con  i  poderiori  dal  bado  Soldizio  fino  ali* 
Equinozio  di  Marzo;  ne  feci  l*ufo,  che  potei,  dal  pre¬ 
dente  raziocinio  guidato.  Se  dopo  il  Soldizio  fi  trafpi- 
ra  di  più,  perchè  l’aria,  fecondo  il  mio  fofpetto,  al¬ 
lora  più  pefante  fi  rende;  modra  la  ragion  di  volere, 
che  nel  mefe  dei  Soldizio  più  che  ne’ Mefi  precedenti 
l’aria  da  ponderofa  .  Calcolai  dunque,  e  fommaii  gra¬ 
di  d’  altezza  ,  che  inoltrò  il  Mercurio  nel  Barometro 
Ramazziniano  nel  mefe  di  Dicembre  ,  e  mi  diedero 
il  numero  2697.  Sommai  indi  que*  deli*  antecedente  No¬ 
vembre  ,  e  poi  quelli  d*Ottobre  ,  e  mi  diedero  quelli  di 
qned’ultimo  la  fomma  di  2  583. e  que’deli’altro  di  2547. Sic¬ 
ché  per  queda  offervazione  nel  mefe  Soldiziale  laria  fu  più 
pefante,  che  ne’ due  precedenti  Autunnali-  Con  quedo 
non  infelice  principio  mi  portai  a  calcolare  un’  altra  Effe¬ 
meride  Borometrico-Meteorologica  del  1700.  lafciatad  da 
quel  chiarifs.  Vecchio  della  Medicina  tanto  benemeri¬ 
to  Signor  Hoffman  (b)  la  quale  è  affai  più  diligente 
della  Ramazziniana  :  conciodìachè  ,  dove  queft’ultima 
non  fegna  ,  fe  non  una  offervazione  per  giorno;  l’al¬ 
tra  oltre  il  notar  i  gradi  del  licer  nel  Termometro,  e 
le  variazioni  de’ Venti  e  de’ tempi;  ha  per  ogni  giorno 
tre  Barometriche  odervazioni.  Calcolati  adunque  tut¬ 
ti  i  numeri  del  Barometro  di  mefe  in  mefe  ,  danno 
{  quedi  pel  Dicembre  la  fomma  di  1183.  pel  Novembre 
1  2014.  e  per  l’Ottobre  1^64.  Vanno  dunque  d’ accordo 
codede  ofTervazioni  in  modrarci  l’aria  più  pefante  io 
Dicembre,  che  ne’ due  precedenti  mefi  ,  l'ebben  poi  dall’ 
Hoffmanniana  Effemeride  I’ariafia  data  più  grave  nel 
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Novembre,  che  nell’Ottobre  ,  quando  quella  del  Ra¬ 
so  azzi  ni  ce  la  da  di  maggior  pefo  in  Ottobre  che  nel  No¬ 
vembre.  Tutto  quello  però  non  bada  per  dare  alla  mia 
ipiegazione  un'apparenza  di  non  ridevole  e  meno  ar¬ 
dita  congettura.  Avvi  ne’famofi  Atti  di  Lipfia  (a)  tre 
Dlarj  meteorologici  per  gli  anni  1729.  50.  gì.  ma  per 
«ingrazia  quello  del  29.  è  mancante  in  Dicembre  dalli 
dieci  irtclufive  fino  alla  fine  del  mele;  e  dalli  28.  Ot¬ 
tobre  fino  alti  9*  Novembre  v’è  quafi  una  intera  lacu¬ 
na  .  Per  Far  ufo  adunque  di  quelle  Tegnenti  EfFemeri-  ■ 
di  ,  da  «quella  del  29.  ho  ommeffo  tutto  il  Dicembre, 
perchè  non  abbia  a  contare,  nè  per  i  mefi  Autunnali , 
nè  per  i  Tegnenti;  e  per  aver  una  Lacuna  ancor  dopo 
il  Soiflizio  uguale  alla  notata  dall’ Ottobre  al  Novem¬ 
bre,  ho  dal  icguente  Gennajo  levati  i  primi  diciafTette 
giorni,  che  uniti  alli  due  ,  di  che  nel  1730.  mancava 
febhrajo,  fi  viene  ad  aver  un  vacuo  dopo  il  Soiflizio 
uguale  all’altro  ,  che  prima  del  Soiflizio  s’incontra. 
Notati  indi  tutti  i  gradi  dei  Mercuriodalli  21  .Settem-  • 
Ere  (  mi  perfuado,  che  co’ volgari  Almanacchi  il  San¬ 
torio  a  quello  giorno  l’Equinozio  affiggefTe  )  Tino  alli 
30.  Novembre,  e  dalli  28.  Gennajo  fino  alli  21.  di  Mar-  ■ 
20  ;  Teparate  poi  le  aitezZe  maggiori  dalle  minori  ,  e  ; 
prendendo  si  dell’  une,  che  dell’ altre  ugual  novero  di 
numeri ,  dfe  cui  fono  contrafiegnate  ,  non  meno  avanti , 
che  dopo  il  Soiflizio:  f altezze  maggiori  An  ti  folfli  zi  ali 
mi  danno  3753.  e  quelle  dopo  il  Soiflizio  39d3.1’altez- 
%q  minori  avanti  il  Soiflizio  1949.  dopo  2425,  Sicché 
non  meno  nelle  altezze  maggiori  ,  che  nelle  minori  è 
fiata  meno  pefante  l’aria  dall’ Equinozio  Autunnale  fi¬ 
no  all* ultimo  di  Novembre,  che  dalli  18.  Gennajo  al¬ 
li  21.  di  Marzo.  Ho  poi,  uTando  la  fi  e  fifa  diligenzadi 
prender  ugual  numero  d’altezze  e  maggiori  e  minorisi 
avanti ,  che  dopo  il  Soiflizio  ,  calcolati  i  gradi  dei  Mer¬ 
curio  ne’  fegnati  tempi  dell' Effemeridi  1730.  31.  Igra-  * 
di  delie  maggiori  altezze  dalli  21.  Settembre  alli  21. 
Dicembre,  furono  S170.  dalli  21.  Dicembre  alli  21.  Mar¬ 
zo  ,  6470.  Le  minori  poi  prima  del  Soiflizio  furono 
2830.  dopo  2552.  ficchè  nella  minore  altezza  pesò  piu 
l’aria  prima,  che  dopo ’l  Soiflizio;  ma  quello  maggior  ! 
pefo  non  vale  ad  uguagliar  il  pefo  totale  :  còn.cioffiachè 
unendo  quelli  pefi  diflinti,  il  pefo  totale  prima  del  Sol¬ 
stizio  dice  9300.  quello  dopo,  972^2.  Ecco  dunque  che 
Tu  quelle  oilervazioni  fea  congettura  prende  piede,  e  che 
non  è  nè  ridevole,  nè  temeraria  ,  S*  ,  o  de*  prefenti  «hi 
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ha  quell’ Effemeridi ,  che  non  ho  io,  nè  a  me  fon  no¬ 
te;  o  de’ venturi,  valendofi  de’  Diarj  ,  che  verran  fat¬ 
ti  ,  troverà  effer  confante  quella  differenza  di  pefo  , 
che  v’ha  nell'aria  ne’ legnati  tempi;  un  nuovo  Teorema 
Acreometrico-Medico  fìabiliraffi ,  di  più  corollari  utilif- 
tìmi  in  pratica  fecondiffimo,  ed  a  me  reftera  la  gloria 
d8 averne  tentato  il  primo  lo  feoprimento  .  Se  poi  la 
cofa  non  foffe  per  effer  così  ;  non  per  quello  dovraffì  a 
vergogna  recarmi  ,  fe  con  tante  altre  beili  ili  me  ville  e 
Filiche ,  e  Mediche  d’  Uomini  dottiffìmi ,  e  di  me  mol¬ 
to  maggiori,  ancora  i  miei  tentativi  ,  le  mie  congettu¬ 
re  ,  e  ricerche  fi  riioivano  in  nulla  ,  oppure  comedi  fo¬ 
gli  della  Sibilla 

\ 

------  rapidis  vohtent  [ludibrio,  ventìs . 

CAPITOLO  XL 
De'  Cibi . 

§.  i.  sì,  che  entriamo  in  uno  fpinofìdìraoGi- 

neprajo  ,  per  non  dire  in  un  inviluppatidìmo 
Laberinto  ,  d’onde  fe  non  ufeiam  (corticati  ,  è  un  mez¬ 
zo  miracolo.  Perocché  qual  via  s’ha  mai  «.  tenere  in 
regionando  de’ cibi  e  degli  alimenti,?  Abbiamo  forfè  a 
trattar  la  materia  per  via  di  iìflema,  e  a  priori ,  come 
dicon  le  Scuole,  oppur  a  po fieri  ori ,  e  coi  mezzo  deli8 
odervazione  ed  efperimenti ?  Ma  fe  per  via  di  fi  (lem  a , 
ed  a  quai  principi  legarlo,  e  fu  quai  fondarlo  ?  Conciof- 
fìachè  ,  fe  per  Giudizio  del  grande  Ippocrate  (a)  non 
(ì  può  formar  (Ulema  d’una  Torta  fola  di  cibi  ;  non  ef¬ 
fondo  tutti  i  dolci  delia  medefima  facoltà»  nè  tutti  gli 
amari  ,  nè  tutti  i  fallì  valendo  lo  (teffo  ,  lo  che  veggo 
conliderato  ancora  da  Diocle  febben  Dogmatico  apprel- 
io  Galeno  (b)  che  farebbe  poi  ,  fe  non  de8  dolci  folo , 
o  fol  degli  amari  e  falati  ,  ma  di  tutti  voleffimo  fifte- 
maticamente  parlare  ?  Se  per  via  poi  d’  offervazione  ; 
fiamo  noi  nel  cafo  o  d?  averne  ,  o  di  poterne  avere, 
quali  il  noflro  bifogno  richiederebbele  ?  E  come  mai  può 
permetterci  di  farne  d’efatte,  e  che  pruovino ,  non  di¬ 
rò  il  numero,  e  la  varietà  delle  cofe  alimentizie  :  non 
la  diverfita  della  cottura,  dei  condimenti,  e  delle  me¬ 
scolanze  ;  ma  le  tanto  e  sì  varie  relazioni  ,  che  cibi 
della  natura  medefima  aver  pedono  nelle  differenze  de’ 
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temperamenti  ,  di’ età  ,  di  lei  Ai ,  delie  circoftanze,  iti' 
cui  prendonfi  ,  delio  fiato  delfò  fiomaco ,  e  vifeere  del 
venere  baffo  di  chi  lì  prende,  e  nella  confuetudine  an¬ 
cora?  Quindi  tutto  dì  vegliamo  effer  ad  ano  nocevole 
quel  cibo,  che  ad  un  altro  è!faiubre  ?  allo ffeffo (oggetto 
in  differenti  circofianze  ,  o  di  gravidanza,  odi  conva. 
lefcenza ,  o  di  fatica  ,  o  d’et'a  coffituito  ,  divenir  irri¬ 
tante,  pefante  ,  mal  fano  quei  cibo,  che  ir* aitrecireo- 
fianze  non  lo  era  ;  e  fe  meritan  fede  l’ Morie,  la  con- 
fuetudine  ha  avuto  forza  talora  ,  non  che  di  render 
giovevoli  i  cibi,  che  tali  prima  non  erano  ,  di  render 
innocenti  gli  fìeffì  mortaliffjmi  veleni  .  Dirò  dunque 
con  Ippocrate,  che  fe  de’cibi  non  può  formarli  fiftem a  : 
de  omnibus  quidem  igitur  imponibile  eft  qualianam  fini 
de  dar  are  ;  nemmeno  è  poffibile  a  trattarne  efattamen- 
te  in  particolare  ,  e  per  via  di  particolari  fperienze  , 
perchè  il  numero*  e  diverfita  delie  relazioni,  che  aver 
poffono,  impediate  ai  dir  del  medefimo  ,  quominus  poj - 
ftbile  fit  exafte  de  dioeta  confcribere  (  a  ) . 

§.  2.  In  mezzo  però  a  tutte  queffe  difficolta  lì  pro¬ 
tesa  il  gran  Vecchio  d’aver  trovato  qualche  cofa  uti¬ 
le  a  dire  de’cibi  ,  ed  è  ,  in  quanto  quelli  fono  ,  o  non 
fono  proporzionati  alle  fatiche,  che  l’Uomo  fa.  Dietro 
al  fuo  eiempio  penfo  anch’io  dunque  di  trattar  la  ma¬ 
teria  con  un  fine  e  mira  particolare  ;  elafciando,  che 
falla  malizia ,  e  bontà  degli  alimenti  ?  e  più  particola¬ 
ri  proprietà  loro  giudichi  piuttofio  T  ufo  e  la  pratica 
cotidiana,  che  i  libri  de’ Medici;  verrò  in  certo  modo 
a  non  ifeoffarmi  dalla  mira  d’ Ippocrate.  Poiché  col 
proporzionar  i  cibi  agli  efercizj  e  fatiche  ,  intendendo 
e’di  proporzionar  la  quantica  dell’alimento  al  confu¬ 
mo;  anch’io  in  riguardo  all’  infenlibil  trafpirazionecon- 
lìderandoli  r  verrò  a  proporzionar  ai  confumo  la  quan¬ 
tica  e  qualità  dell’alimento  .  Se  Ippocrate  me  ne  die” 
l’efempio,  Galeno,  quali  avelie  e’ in  villa  la  Statica, 
me  ne  fece  nalcer  l’idea  i  ubi  quod  ex  corpore  ex  baiai  , 
minus  eft  iis  qua?  accedunt ,  re  dun  danti  ce  orivi  morbi  fo¬ 
le  nt  ,  Ergo  perfpiciendum  eft  ,  ut  eorum  quee  eduntur  , 
ac  bibuntur ,  refpeftu  eorum ,  quee  expelluntur  conveniens 
mediocrità*  fervetur  (b) .  Il  nofiro  famofo  Santorio  poi 
(  che  quando  gii  Uomini  fopra  una  qualche  cofa  pen- 
lano  giufto,  la  difeorrono  anco  giallamente  )  determi- 
nommi ,  nella  forma  ,  che  per  me  fi  puote  ,  a  compir™ 

la  : 

(a)  3.  de  di efi,  tex.  x. 

(  b)  6 .  de  Sanit.  tu  end,  c.  6, 
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la:  fi  fcieris  quottdie  quantum  cibi  ti  hi  convenìat ,  jcies 
;  din  tifi  me  e virtuietn  &  rvitam  confervare  (a) 

§.  3.  Ne  a  qualchedun  paja  Arano  me  aver  detto  di 
i  paragonare  la  qualità  ancora  de’ cibi  al  con  fumo ,  quali 
io  intenda  di  metter  relazione  e  rifpetto  tracofe,  che 
non  ne  hanno,  come  fono  il  quanto  ed  il  quale:  avve¬ 
gnaché  ficcome  ho  fatto  vedere  dell’  infenfibil  trafpira- 
zione  trattando  ,  poter  nella  medefima  confiderazione 
averli  ,  e  ridurti  allo  A  elfo  la  qualità  ,  e  la  quantità, 
quando  non  meni  una  che  l’altra  gli  effetti  Aeffi  ca¬ 
gionano  ;  così  nel  calo,  in  cui  come  la  quantità,  così, 
la  qualità  fa  lo  lidio,  fi  può  lenza  sbaglio  al  quanto 
dei  conlumo  paragonarla  ,  e  metterla  in  relazione.  Al¬ 
la  Aeifa  guifa  i  Meccanici  alle  potenze  ,  che  oprano 
con  vivo  sforzo  ,  foAituifcono  il  pelo  ,  ed  al  pelo  lo 
sforzo  vivo,  e  lo  mettono  in  relazione  e  confronto  coti 
le  refiAenze,  che  fi  hanno  dafuperare;  perchè  non  me¬ 
no  il  primo  dei  fecondo  ,  e  non  meno  il  fecondo  del 
primo  fa  l’effetto  medefimo . 

$.  4.  Prima  di  tutto  adunque  è  da  faperfi,  che  quale 
fi  è  la  concozion  del  Ventricolo  ,  tale  li  è  la  espira¬ 
zione  infenfibile  ;  e  che  quale  fi  è  quefia  ,  tale  fi  è  A 
azione  del  digerire.  Tutt’e  tre  dalla  fleflfa  principa!  cau¬ 
fa  dipendono  ,  eh’  è  la  forza  della  Vita  ,  per  ufar  un 
giudizioso  ,  e  .bel  modod’  efprimerfijdel  Gran  Boerhaave  , 
la  quale  operando  fu  i  cibi  co’  modi  e  mezzAaltrove  Spie¬ 
gati  ,  fa  che  il  Ventricolo  ben  concuoca,  ed  agindo  fu 
i  fluidi  in  giro  fe  moventi,  e  già  fatti  animali,  e  fu  1 
iolidi ,  che  li  portano  e  Spingono,  fa  la  buonaenecef- 
faria  espirazione,  come  altrove  s’ è  detto.  La  trafpi- 
razione  per  qualche  caufa  impedita  collo  fconcertare 
tutta  1’ Economia  (  Natura  dum  in  pcrfpirandi  officio  eji 
impedita  ,  incipit  ftatim  in  multi s  deficere  )  ( h )  quella  an¬ 
cora  delio  flomaco  fconcerta  ,  e  f  azione  dello  Aomaco 
poi  per  qualunque  caufa  viziata,  iomminifira  alle  po¬ 
tenze,  che  la  trafpirazione  governano,  materia  inetta 
ad  efier  da  quelle  ben  lavorata  ,  ed  a  trafpirare  .  Ciò 
che  la  ragione  fuffìcien temente  chiaro  dimoflra,  lo  fi  ha 
ancora  per  oflervazion  Santoriana  :  ubi  eft  difficultas 
cocìionis  ,  ibi  eft  tarditas  perfpirationis  )  (  c  ) .  Ai  che  coe¬ 
rentemente  il  Chiariis.  Gorter  (d)  Hac  enim  'vinata. 
(  cioè  1’  azion  del  Ventricolo  da  lui  chiamato 
rium  perfpirationis  )  perfpiratio  femper  inde  patitur  :  qui 
bujus  funzioni s  morbos  novit  curare  ,  mulium  poffidet 

ad 

(a)  Secf.  3.  34 •  (b )  Sancì.  1»  40.  (c)  3.  45* 

(  d  }  c.  11.  num.  16. 
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ad  reftàurandàm  [alubrem  perjpirationem .  Qli ìndi  il  Li» 
Iter  (  a  )  notando  ciò  che  può  giornalmente  ofiervarfi 
da  chi  con  qualche  attenzione  la  pratica  Medica  efer- 
dta ,  afferifce  ?  che  un  pò5  di  fiomaehico  corroborante 
rimedio,  eh1  ei  chiama  Septico,  alla  fanita  e  trafpira¬ 
zione  mirabilmente  contribuifce  .  Non  fo  perciò  capi¬ 
re  ,  ne  come  ,  ne  per  qual  esufa  il  Chiarifs.  Hecquét 
abbia  il  buono  fiato  dello  ftcmaco  da  quello  delia  traf- 
firazione  Separato  e  divifo  ,  quando  e’  fc riffe  :  Objer - 
<vabilis  fanitatis  regala  ,  non  a  ftomttchi  aut  appetii us 
poientia  definiendàm  effe  cibatus  menfuram ,  fed  a  tran - 
fpirationis  copia  (b)  quando  uno  de*  principali  fegni  , 
che  ben  fi  trafpira  ,  fi  è  quello  del  ben  digerire .  Me¬ 
glio  per  ciò  Galeno  :  Bona  natura  (  nè  tale  quella  effer 
paote  che  non  traspira  bene)  quanium appetii ,  tantum 
àtiam  concoquit  (c). 

§.  5.  Ciò  pofio  ,  come  la  foverchia  copia  di  cibò  e 
alla  digefiione  nimica  ;  così  alla  buona  trafpirazione  è 
ella  ancora  contraria.  Troppo  difiefe  da  quella  le  to¬ 
nache  del  Ventricolo e  comprese  le  ghiandole  e  vafi  , 
che  fughi  digefbvi  in  quello  debbon  deporre  ;  nè  que- 
Iti  poffono  (correre  a  penetrar  falimentizie  materie  p 
ne  quelle  fermentare' ,  non  avendo  un  luògo  (ufficien¬ 
te  ,  che  loro  un  comodo  fermentare  e  diradarli  per¬ 
metta;  nè  le  fibre  della  tonaca  mufcolare  poffonofùf- 
fidente  mente  contraerfi,  nè  mefcolare  e  domar  i  cibi; 
nè  dallo  filomaco  gonfio  e  drftefo  fi  d'a  luogo  al  moto 
e  compreffion  del  diaframma  ,  che  con  la  mufcolar  for¬ 
za  del  Ventricolo  cofpira  ,  ed  affai  male  la  concezione 
fi  celebra.  In  queff  azione  lo  flomaco  pàtifice  ,  perchè” 
fi  sforza  e’  pur  di  (operare  una  refifienza  al  fuo  poté¬ 
re  fproporzionata  :  nei  (uo  sforzo  ,  come  in  quello  d’ 
ogni  altro  mufcolo  fi  fa  difpendio  dell’aura  fpiritofa 
necefiaria  ai  vigor  della  vita  :  i  cibi  corromponfi  ;  e 
non  fólo  la  trafpirazione  fcarfa ,  che  tale  è  fempre  in 
tempo  della  concezione ,  minore  fi  fa  ,  refta  divertita,  inv 
pedita;  ma  preventivamente  ancora,  e  pel  difpendio  dello 
("pirico ,  e  per  la  materia  men  atta  a  poterli  in  aliti 
infenfibili  risolvere ,  fi  mette  oracolo  a  quella ,  che  al¬ 
cune  ore  dopo  del  cibo  dovrebbe  (Accedere  .  Che  il 
ventricolo  quando  è  troppo  pieno  patilca  ,  e  che  noi 
troppo  pafeiuti  fi  debilitiamo  ;  e  l’affanno  ed  oppref- 
(ìone,  che  a  fiomaco  troppo  riempiuto  fi  pruova  ;  e  la 

de- 

(a  )  ad  18.  3’  Sancior. 

(  b  )  ad  18.  ph or»  tìipp.  2. 

(c)  Art*  Medie .  /.  3.  c.  2. 
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debolezza  ,  la  fvogliatezza  ,  V  inabilita  ai  moto  ,  e  là 
pigrizia  ,  che  in  quel  calo  ci  prende  ,  abbaftanza  io 
manifeftano.  Ed  a  chi  poi  fu  vi  riflette  ,  manifedano 
altresì  l’effetto  ,  che  ìucceder  debbe  dalla  minorata 
trafpirazione  ,  di  cui  non  meno  il  Santorio  (  a  )  che 
il  Gorter  (  b)  ce  ne  hanno  lafciata  l’ ofservazione . 
v  vai  già  il  dire:  io  mi  fazio,  e  mi  riempio 

si ,  ma  di  falubri  vivande,  di  cibi  di  buon  fugo,  e  di 
facile  concezione ,  e  che  pefo  allo  flomaco  non  appor- 
tane.  Conciofiiachè  ,  non  per  qaedo  la  copia  e  fazìe- 
ta,  che  piu  nocevol  farebbe  ,  fe  fofse  ella  di  cibi  meri 
delicati ,  e  men  fani,  fi  rende  innocente*  Bada  che  lo 
flomaco  troppo  fi  dilati  ,  qualunque  poi  fia  la  materia , 
che  lo  dfitende,  acciò  e’ fi  rifenta,  e  con  la  concozìo- 
la  trafpirazione  patifea .  II  difeorrervi  fopra  ,  e  filo* 
feiare  diverlamente,  e  l’aver  in  mira  la  qualità  da’ ci¬ 
bi  ,  quando  la  pienezza  ci  aggrava  ,  fi  è  un  andar  fuor 
di  firada  ;  un  mirar  da  lungi ,  quando  fi  ha  ii  pericolo 
lotto  gli  occhi;  ed  un  fare  come  l’Afirologo,  che  per 
coni  aitar  le  delle  ,  non  badava  al  folso ,  che  avea  vi- 
ano  ai  fuoi  piedi,  O  buoni  o  cattivi  fieno  i  cibi,  di 
cui  ci  faziamo  ,  la  lazieta  è  Tempre  pericolofa  e  noci¬ 
va  :  ed  Ippocrate,  che  forfè  fenza  il  raziocinio  da  noi 
fatto  avea  ofservato  in  pratica  efser  tale  la  cola  ,  a- 
pestamente  *  e  lenza  mifterj  fu  quello  particolare  cosi 
fi  fpiegò  :  ex  cìbis  ac  poivbus  ,  qui  comma  dì  fumi  junt  cor* 
fori ,  &  maxime  [ufficiente  s  &  ad  nutrì Mentum ,  &  ad 
fanitatem  ;  ubi  quii  i  pfis  non  in  tempore  ut  aiti  r ,  dai 
pluribus  quam  Umpefiivum  è  fi ,  &  morbi  3  &  ex  morbi s 
mories  funi  (  c  )  . 

7.  Egli  e  vero  ,  come  dilfimo  per  ofservazion  eli 
Galeno,  che  bona  natura  qiiantnm  appetita  tantum  e~ 
itam  concoquit ,  e  che  quanto  digerilce ,  tanto  trafpira  : 
JKpbufiiis  cibornm  p  leni tu  dine  m  abfumit  per  inf enfili  lem 
4r anfpi rationem  (d).  Ma  perchè  la  copia  di' cibo  ,  ap¬ 
punto  ben  digerito,  fi  trae  dietro  la  copia  de’ fughi,  e 
del  fangue  :  e  perchè  la  giuda  mifura  del  trafpirabile , 
a  difpetto  della  forza  interna ,  che  la  promove  ,  efser 
può  minorata  da  molti  edemi  accidenti  ;  per  ciò  nem¬ 
meno  per  i  robudi  e  cola  buona  il  pafeerfi  a  fazieta  , 
concioffiache  i  vafi  di  già  abfoondevoli  e  pieni,  fe  ven¬ 
gono  maggiormente  a  riempirli  per  il  trafpirabile  rite¬ 
nuto ,  s’ ingorgano ,  e  troppo  dilatatili ,  nè  più  pofsono 
a  ìudìcienza  contraerfi;  il  fangue  perde  con  la  dovu¬ 
ta 

(a)  3.  ir.  (b)  c.  11.  n.  13. 

( c)  De  affecf,  tex.  45.  Cd  )  3.  j%. 
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ta  tìuffilità  r  equabilità  del  |Tuo  moto,  e  la  fanita  ,  che 
da  quello  dipende,  refla  pregiudicata. 

§.  8.  E*  di fEurile  ,  almen  d’ordinario  ,  e  nelle  colte 
perfone  ,  che  colla  maggior  copia  de’ cibi  non  vada  u~ 
nita  la  variata,  fé  la  varietà  appunto  fuol  efìfer  l’in- 
iligatrice  ed  il  foiletico  ,  che  ci  fa  mangiare  più  del 
biiogno  .  Tre  mali  dalla  varietà  de’ cibi  ci  avvengono, 
diceva  il  Santorio  (  a  )  nimìum  comeditur  ,  rninus  co- 
quii  tir  ,  &  minai  tranfpiratur  .  Nè  v’ha  dubbio,  che 
le  il  primo  fuccede  ,  gli  altri  due  non  gli  tengono  die¬ 
tro  .  Se  il  cibo  poi  Ibi  come  vario  ,  ma  di  quantità 
non  eccedente,  nè  di  materie  difficili  fia  mal  atto  al¬ 
la  digeftione  ,  io  certamente  per  mancanza  d’  ollerva- 
zioni ,  che  a  me  note  fieno ,  non  fo  determinarlo .  L*  , 
Autorità  degli  Scrittori  prefa  così  all’  ingrollo  (embra 
di  dire  di  sì:  ma  fe  poi  un  po’/attentamente  la  fi  con- 
iìderi ,  non  credo  che  pruovi  tanto.  Il  Santorio  a  buon 
conto  alia  varietà  ,  v’attacca  tofto  il  nimium  comedi - 
tur  :  d’onde  fi  può  arguire,  che  quando  nel  vario  ci¬ 
bo  ciò  non  fuccedeffe,  non  vi  correrebbe  dietro  nè  la 
trilla  digeftione,  nè  la  fcarfa  trafpirazione .  Ippecrate 
lodatore  dei  cibo  femplice  (  b  )  dice  poi  così  :  obfonia 
ex  variis  intritis  preparata  ,  ceftuofa  Ù"  humida  junt 
{ c  )  (  non  fembra  che  avelie  in  mira  di  condannare  i 
moderni  Pafticci  ,  e  T  Olia  Spagnuola  ?  )  e  ne  avea 
dato  prima  nello  Hello  libro  (  d)  un  efempio  nelle  fa¬ 
rine  cotte  con  olio  e  mele ,  le  quali  ecftuofrf  [ani  & 
ruBum  cient .  Et  Yuchtm  quidem  cient ,  quia  prete  al enr 
tes  non  fecedunt ;  cefi  nafte  atttem  [uni  ,  quia  pinguia  , 
dulcia  ,  &  inter  fe  dijcordia  non  eadem  cottura  indigen - 
iia  in  eodem  funi  (  e  ].  Qui  non  fi  condanna  una  mo¬ 
della  varietà  nelle  vivande  ;  ma  bensì  il  cibo  troppo 
comporto,  ed  i  guazzabugli .  L’ enfalì  di  Plinio  non  cre¬ 
do,  che  dir  voglia  di  più  :  Homini  cibus  utilijjimus  , 
ftmplex  :  acervatio  faporum  pefìifera  ,  C7*  condimento,  per - 
nicioftora  (/).  Quella  adunanza  di  fapori ,  e  di  condi¬ 
menti,  non  ci  pone  già  lotto  gli  occhi  una  varietà  di 
Piatti  ,  ma  cibi  comporti  ,  come  dice  Ippoerate  ;  obfo¬ 
nia  ex  variis  intritis  preparata .  Quei  genio  cangiante 
d’  Orazio  (  per  confultar  ancora  chi  non  fu  Medico  , 
ma  Uomo  che  avea  forza  di  penfare  ,  di  meditar  ,  di 

ri? 

(  a)  feB.  J.  51. 

(  b  )  De  vici.  ac  ut  or.  tex.  if. 

(  c  )  tex.  19.  2.  de  dicci , 

(  d  )  2.  de  dicet.  tex.  7.  (  e  )  ibìd.  text.  19. 

(f)  H.  N.  /.  jit  c.  5$. 
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riflettere  )  che  ora  la  fa  da  Stoico,  ora  da  Libertino^ 
v*  ha  voluto  anch’egli  metter  la  fua  :  raccomandando 
e’  a  ragione  la  par  fi  moni  a  del  vitto  apertamente  poi 
la  varietà  de’ cibi  difapprova  e  condanna  (a)  onde  fe 
valefle  Ja  fua  autorità,  nemmen  pane  e  mineftra ,  ma 
o  iola  mineflra  ,  o  fole  pane  fi  dovrebbe  mangiare.* 

- *  Mam  varia  res 

Ut  noceant  borni  ni ,  credas  ,  mernor  illi  ut  efea , 

Qua  firn  pie  x  olim  ubi  federit  .  alt  fimul  ajfis 
Mifcueris  elixa  ,  fimul  ccntàylia  inrdis , 

Dulcia  fe  in  bilem  verte nt ,  fomacboque  tumultua 
Lenta  feret  pituita .  Vides  ut  pallidus  omnis 
Ccena  defurgat  dubiaì 

Ma  qui  in  verità  ,  che  fe  attamente  verfeggia  ,  male 
ragiona.  Dal  foto  Latte  ,  che  conviene  a’ Bambini  , 
vuol  inferire  che  un  cibo  non  vario  non  convenga  a- 
gli  adulti  ì  Qual  argomento  mai  più  miferabil  di^que- 
fio?  Ma  Bando  agli  alimenti  da  lui  prefi  per  efempio: 
chi  mai  crederà  ,  che  da  uno  flomaco  ,  il  quale  polfa 
fenza  diflurho  e  danno  concuocere  una  lira  d’  Alleilo  : 
con  danno  poi  fe  ne  fmaltifcano  tre  oncie  ,  con  tre 
onde  d’  Arroflo  ,  uno  o  due  Tordi  ,  tre  o  quattro  O- 
Uriche  ?  E*  vero  che  da  un  copiofo  e  lauto  convito 
(  ccena  dybia  lì  e  quella,  in  cui  per  la  mokiplicita  de’ 
Piatti  ,  non  fanno  i  Convitati  a  quali  determinarli  :  da 
fiffatti  trattamenti  però  in  oggi,  nonché  gli  Uomini, 
le  Donne  ancora  parmi  che  iorgano  più  rotte  dell’ or¬ 
dinario)  :  è  vero,  difll ,  che  da  un  generofo ,  e  lauto 
trattamento  poflono  lorgere  i  Commenlali  con  deli’af- 
fannuzzo ,  e  perciò  pallidi:  ma  di  dò.  ne  Tara  cagione 
in  un  con  la  copia  deli'  alimento  prefo  ,  la  varietà 
di  que1  cibi  da  ippccrate  per  V  appunto  ,  e  da  Pli¬ 
nio  condannaci  :  gli  E  Bratti  :  le  Zuppe:  i  Palli  cci  : 
li  Dolciumi  e  Cond  imenei  piccanti  e  torti  ,  il  cui  fa- 
i  pore  v’afcende  alla  bocca  lino  al  dì  feguente .  Per  al¬ 
tro  gli  Uomini  moderati ,  che  anco  in  mezzo  a  tanti 
allettamenti  del  Palato  fanno  governarli  in  guifa ,  che 
i  fenza  fpiacere  a  chi  halli  invitati ,  più  del  fuo  bifogno 
i  non  mangiano,  non  (òrgono  affannati,  ne  pallidi,  nè 
;  la  varietà  delle  vivande  gufiate  trilli  effetti  in  loro 
!  produce  .  Su  quello  particolare  adunque,  non  poffo 
appigliarmi  al  partito  de’  Medici  -Rigonfi  ;  e  purché 
nella  quantità  il  dovuto  modo  s’offervi. ,  nè  in  quelle 

O  vi- 

(a)  Serm.  L  z .  Satyr.  2.  , 
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vivande ,  che  variano  il  cibo,  fianvi  cofe  difficilmente 
digeribili;  credo  ,  cosi  l’odierna  comune  Pratica  di- 
mofirafìdomi  (  poiché  nemmeno  i  piu  aufleri  Cenobi  ti 
d’ una  loia  vivanda  ,  nè  i  Contadini  di  loia  Polenta 
fi  pafcono  )  che  una  moderata  diverfita  e  mefcolanza 
d’alimenti  non  ha  nociva;  e  che  da  un  Letterato  an¬ 
cora  e  Studiolo,  che  cerca  mantenerli  in  faiute  ,  col 
mentovato  riguardo  alla  quantica  alfoiuta  del  cibo,  e 
qualità  delle  mefture  lenza  fcrupolo  ammetterli  pofla  ; 
come  quella  che  non  impedindo  la  buona  azion  del 
Ventricolo  ,  non  può  nemmeno  confegnar  al  fangue 
materia,  che  difficilmente  trafpiri . 

§.  9.  Ora  da  una  delle  maggiori  nimiche  della  Sani¬ 
tà  ,  che  fi  e  la  copia  de 'cibi  ,  palliamo  a  trattare  ad 
uno  de’ Tuoi  maggiori  fondamenti  e  prefervativi ,  cheli 
è  la  fobriet'a  e  parsimonia  dei  Vitto.  Profeffio  tuendce 
fanitatis  non  fdturitas  cibi  (a).  Le  forze,  di  cui  ab- 
bifogniamo  per  vivere  e  per  agire,  non  ci  vengono  già 
dagli  alimenti  e  dal  Chilo  ,  finché  o  i  primi  manten¬ 
gono  ancor  la  loro  indole  ,  o  finché  il  fecondo  con  V 
elaborazion  delle  vifcere  non  fi  é  perfettamente  nella 
natura  ed  indole  de’ nofiri  interni  umori  mutato .  Que¬ 
llo  nuòvo  carattere,  ch’io  chiamo  animale,  dennoaf- 
fumere  e  gli  uni  e  P  altro  ,  prima  che"  una  collante  , 
fondamentale,  né  facilmente  fvanibile  forza,  e  vigore 
ci  donino,  la  cui  mercé  in  noi  tutto  agifca  :  il  fangue 
per  le  note  firade,  e  con  le  regole  non  affatto  ignote 
fen  giri  ;  e  gli  utili  non  meno  fecondar;  fughi ,  che  gì’ 
inutili  ed efcrementizj  da  lui  fi  sleghino,  e  reflino  Se¬ 
parati.  Vero  é,  che  le  cofe  Ipiritcfe  ,  vaporofe,  odo- 
rofe  fenfibilmentè  del  vigore  ci  danno,  e  chelppocra- 
te  nelle  urgenze  di  dover  rifiorare  infegnò  :  quicumque 
* veloci  appo/itiòne  opus  baleni  ,  bis  humidum  ad  fuble- 
zjandas  <vires  medicamentum  optimum  :  qui  •velociore 
adhuc  indigente  oìfaclu  (b)a  Oltre  che  però  quelle  non 
ci  danno  materia  di  forza  ,  ma  fono  fol  tanto  eccita¬ 
menti  e  {limoli ,  per  cui  le  forze  inceppate  ed  opprel- 
f@  fi  mettono  in  moto  ed  in  liberta:  le  anco  qua  data 
porta  penetrando  ne’  vafi  materia  di  forza  ci  deffero  ; 
comechè  fono  volatili,  penetrevclì ,  e  della  neceffaria 
codione  e  tenacità  men  capaci  ,  ci  darebbon  materia 
non  immanente,  ma  momentanea,  che  non  vuol  le¬ 
ga  con  noi  ;  né  tale  perciò  ,  quale  a  quella  forza  ri- 
chiedefi,  che  ci  é  ne-pflaria  per  vivere  e  per  operare.. 
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Siane  ripruova  di  quello  quello  ,  che  tutto  dì  fi  ved'e“ 
negli  ebrj  e  vinofi  .  Sebbene  non  fi  contentino  quefii 
che  fìos  veteris  vini  naribus  objeftvs  fi  ,  come  dicea 
quella  Vecchietta  brava  bevitrice  di  Plauto,  ma  disi 
fatta  materia  in  gran  copia  ne  cionchino  §  onde  da 
tremoli  e  deboli  che  prima  erano,  reftano  rinfrancati  ; 
i  non  va  guari ,  che  (vaporata  la  famofa  momentanea 
forza,  e  deboli  ,  e  tremoli,  quai  erano  di  prima  ,  ri- 
:  tornano  .  Perchè  adunque  acciò  riceviamo  la  forza  ne- 
cetfaria  dagli  alimenti,  debbono  quefii  e  nello  fiomaco 
efler  ben  digeriti,  e  pattati  poi  nel  fangue ,  mutati  af¬ 
fatto  e  ben  elaborati;  quindi  avvenir  dee,  che  meglio 
dalle  forze  della  Vita  vinti  e  domati  reftano,  fe  fieno 
in  mediocre  quantità  ,  che  fe  in  eccedente  e  copiofa  » 
Per  dimoftrar  quefto  ,  facciamoci  ftrada  con  un  elèni- 
pio  . 

xo.  Io  ho  tanto  di  forza,  quanta  mi  può  ballare 
a  fuperar  una  refiftenza  di  cento  lire.  M’adopro  adun¬ 
que  a  vincere  codetta  refiftenza  ,  e  perfettamente  la 
vinco.  Che  avviene  in  quella  azione  della  mia  forza? 
Avviene  ,  che  tanta  piu  ne  perdo,  quanto  maggiore  fi 
è  fiato  lo  sforzo  tifato  in  fuperare  follacelo  ;  e  però 
fe  f operato  quefto,  dovetti  con  un  altro,  che  alla  mi- 
fura  del  primo  mi  relìftette,  adoprarmi  ;  o  non  ne  ver¬ 
rei  a  capo  ,  o  fol  con  iftento  ,  e  per  confeguenza  con 
maggior  difpendio  e  fatica ,  che  nel  primo  calo.  An¬ 
co  i  piu  robufti  %  come  negli  Arti  per  fuperare  1’  efter* 
ne  refiftenze,  così  ancor  nello  fiomaco  e  nelle  Vifce- 
re,  hanno,  non  già  un’infinita,  ma  una  forza  deter¬ 
minata  per  domar  ed  invertere  gli  alimenti  ed  i  cibi  . 
Sebben  vaglia  quefta  a  (operarne  una  buona  copia  ,* 
nondimeno  perchè  a  proporzione  della  refiftenza  fard 
deve  lo  sforzo:  in  proprorzion  dello  sforzo  confumarfi 
deve  il  vigore,  e  quindi  l’operazion  terminata,  il  ca¬ 
pitai  delle  forza  efter  dee, minorato.  Aliai  giudiziofa- 
mente  perciò  ,  e  da  fuo  pari  vuole  Ippocrate  ,  che  ri¬ 
flettiamo  fu  quefto  particolare:  magnare*  efi  quantità s 
ad  vires  folerti  ratiocinatione  adattata  (  ^  ).  Mi  fi  di¬ 
ra  ;  il  cibo  elaborato  le  feemate  forze  rimette  .  Dico 
io:  Il  cibo  ne  rimette  una  data  quantità  ,  e  non  più  : 
perciò  quanto  maggior  difpendio  s’avrà  fatto  nel  la¬ 
vorarlo,  tanto  minore  ne  farà  il  riacquifto  ,  fatta  la 
di  lui  elaborazione  ,  eftendo  Tempre  maggior  fomma 
tre,  per  efempio,  unito  a  due,  che  aggiorno  ad  uno. 
Adunque  dopo  ogni  elaborazione  d’alimenti  fatta  eoa 
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fsforzo  t  fatica  ,  refia  il  Capital  delle  forze  pofitivà- 
mente  pregiudicato  .  Quindi  due  mali  nafcono.  Il  pri¬ 
mo,  che  il  bravo  mangiatore  dopo  qualche  tempo,  in 
scui  il  pregiudizio  delle  forze  fallì  fenfibile,  per  rimet¬ 
terle  fi  fi udia  pur  di  mangiare  fui  falfo  fuppofìo  di 
«corroborarli  interamente  di  bel  nuovo,  così  facendo  : 
l’altro  ,  che  non  trovando  più  la  refiflenza  de’ cibi 
«elle  forze  digefìive  ed  0jjìfftìlatifue  proporzionato  vi¬ 
gore,  a  far  mala  digefiion  fi  comincia  :  la  fanguifica- 
rzione  in  feguito  fi  vizia  ;  tutte  le  fecrezioni  fi  alte* 
sano;  e  s’  incontrano  quelle  e  acute  e  croniche  difgra- 
zie  ^  che  pur  troppo  in  certi 

Venuti  al  Mondo  fol  per  far  letame  * 

ci  tocca  non  infrequentemente  offervare. 

§.  il.  Ma  in  uno,  che  mangi  meno  di  quel  che  può 
digerire,  la  cofa  non  cammina  già  così.  Come  fe  io, 
che  pollo  muovere  con  fatica  un  pefo  di  cento  lire  , 
in  movendone  uno  di  venti  o  trenta  mi  giuoco  e  ri¬ 
do,  e  niflun  patimento  rifento  ;  così  fa  ancora  il  no- 
flro  Stomaco  ,  e  fi  altre  potenze,  che  agli  alimenti  il 
carattere  animale  imprimono.  Se  in  vece  di  adoperarli 
in  domarne  quattro  lire,  ne  lavorano  fol  due,  o  due 
e  mezza  ,  lo  fanno  fenza  pena  e  fenza  danno  fenfibi- 
le  ,  ed  utile  ne  ritraggono  fenza  difpendio  .  Vero  e,  che 
i  fobrj,  e  parchi  ancora  alla  fin  fine  debbon  morire  , 
e  talvolta  ammalarli,  ma  il  fatto  poi  fia ,  che  cateris 
faribus  vivono  piu  a  lungo  de  crapuloni  ,  e  vanno 
fenza  paragone  a  minor  mali  foggetei  .  Poiché  deb'befì 
bene  in  qualunque  azione  perdere  qualche  cofa  .  e 
quindi  ancor  i  fobrj  hannofi  a  ridar  ad  un  termine  , 
in  cui  la  perdita  fi  faccia  fenfibile;  ma  con  quella  pro¬ 
porzione  in  riguardo  degli  altri  ,  con  cui  fcemerebbefi 
ragguardevol  fomma  di  dinaro  ,  togliendone  da  quella 
ogni  dì  un  quattrino,  in  confronto  di  quello  fcemereb- 
be ,  togliendolene  giornalmente  un  Ducato  o  uno  Son¬ 
do  .  Ma  perchè  quella  materia  deile  forze,  che  man¬ 
giando  molto  non  fi  rimettono,  mafifcemano,  o  noti 
può,  o  non  vuol  efler  intefa  da  tutti  ,  e  per  1’  altra 
parte  è  di  fomma  importanza  1’  intenderla  ,  a  chi  fi 
vuol  prefervare  in  falute  ;  sforziamoci  di  porla  in 
netto,  e  di  darle  un’aria  ,  che  abbia  un  pocodella  db* 
moftrazione  ; 
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.Aguzza  eiui  Lettor  ben  gli  occhi  al  Vero . 

§.  12.  Catòore*  e  Polluce  ,  gemelli  ,  come  limili  di 
volto  e  di  corpo  ,  così  ancora  di  temperamento  e  di 
bruttura  di  vifeere;  elerdtandofi  uno  nel  Pugilato  , 
l’altro  a  Cavallo,  perchè 

Caftor  gaudet  equis ,  ovo  prognati* s  foderi 

Vugnis  ; 

hanno  perduto  ambidue  dodici  gradi  di  forza ,  ed  am- 
bidue  col  cibo  vogliono  rifarcirla  ;  Si  app'refta  loro 
dunque  per  cena  un  bel  mezzo  Montone  arrotò©  (  vi¬ 
vanda  da  Eroi  )  che  pefa  ben  quattordici  lire  ,  di  cui 
Catòore ,  o  più  affamato  ,•  o  men  temperante  ne  man¬ 
gia  a  crepapancia  ?  e  meno  Polluce.  Il  primo  dunque 
tra  cibo  e  bevanda  infaceaotto  lire  di  pefo,  il  fecon¬ 
do  fei  i  e  tutti  due  la  fu  a  porzione  molto  ben  digeri¬ 
rono  .  Poiché  per  Meccanica  legge  lo  sforzo  d’  una 
qualche  potenza  fur  una  retòtòenza  fi  è  quale  la  retò- 
itenza  ,  Catòore  per  digerire  le  fue  otto  lire  impieghe¬ 
rà  otto  gradi  di  forza  ,  e  fei  l'altro  per  vincer  le  fue; 
onde  terminata  la  digetòione,  lènza  aver  ancora  forza 
alcuna  ricuperata  ?  Catòore  ha  venti  gradi  diforzame- 
no,  e  Polluce  diciotto.  Ora,  st  nell’  un  che  nell’  aK 
tro  perfezionata  la  digetòione  ,  entrar  debbe  il  chilo 
nel  fangue  ad  etòere  sbattuto,  vagliato  y  raffinato,  af- 
fimilato  ,  per  ridonar  matèria  atta  a  divenir  fòrza  e 
vigore  .  Ma  ancor  per  quotò’  opera  vi  fi  vuole  la  fua 
fatica  ,  e  far»  proporzionata  alla  quantità  del  Chilo  , 
ch’entra  nelle  vene  ,  cui  ora  dobbiamo  trovare  ,  A 
quefto  fine  dalla  nota  mifura  del  cibo  e  bevanda»  noi 
non  potiamo  fottrarre,  eh,e  le  feci  alvine  ,  e  gli  aliti 
infentòbili ,  che  dalla  malfa  Chilofa  e  nello  ftomaco  e 
nel  Duodeno  efala ;  avvegnaché  cogli  Anatomici,  che 
non  iscrivono  congetture  ,  ma  fatti  ,  io  fuppongo  che 
la  materia  dell’ Orina  per  andar  nella  vefcica  entrar 
debba  ne’ vali  fanguigni,  e  per i  reni  vagliarli.  Equan- 
to  agli  aliti  infentòbili  ;  abbiamo  dai  Santorio  ( a )  che 
per  cinque  ore  dai  cibo  mangiato,  cioè  fin  quando  co? 
mincia  ad  entrar  nei  fangue,  fi  trafpira  una  lira  ,  la 
cui  materia  giutòamente  li  può  congetturare  ,  che  ven¬ 
ga  dalia  malia  Chilofa:  abbiamo  dallo  tòelfo  (  b  >  che 
lo  Stomaco  ripieno  la  trafpirazione  minora.  Dunque, 
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lì  piglio  io,  tanto  più  la  minora,  quant’e  più  pieno* 
e  perciò  dovrà  effer  minore  in  Calore  più  pafciuto  , 
che  in  Polluce  noen  fazio  .  Che  le  in  Polluce  ella  è  ds 
una  lira  ,  in  Cadore  tanta  non  potrà  edere  ;  e  forfè 
quanto  la  quantità  di  cibo  in  Cadore  fup.era  la  quan¬ 
tità  di  Polluce,  così  reciprocamente  la  trafpirazione 
di  Polluce  fuperera  quella  di  Cadore.  E  poiché  la  quan-  j 
tita  in  Cadore  d'un  quarto  fupera  quella  d^li’  altro; 
la  trafpirazione  di  quello  fuperetà  d’un  quatto  quella 
del  primo  .  Nov*  oncie  adunque  di  trafpirazione  dettar  : 
debbond  dal  cibo  di  Cadore  ,  e  dodici  da  quel  di  Poi-  - 
luce.  Per  gli  efcrementi  alvini  poi  va  la  cofa  al.  ro- 
vefcio  .  Giuda  i  Santoriani  principe,  ne  daremo  a  Poi-  I 
luce  tre  oncie  ,  e  quattro  a  Cadore,  che  ha  mangiato 
di  più.  Sicché  nelle  vene  di  qtiedo  entreranno  fei  li-  { 
re  ed  undici  oncie  di  Chilo  da  lavorarli  in  fangu«  ;  ed  i 
in  quelle  di  Polluce  lire  quattro  ed  oncie  otto  .  Che  : 
fe  fi  pretendelfe,  che  gli  aliti  trafpirati  in  tempo  del¬ 
la  digedione,  non  dal  Chilo  ma  dal  fangue  slegati  fi  t 
fodero  ;  maggior  quantità  di  quello  farebbe  certanpen- 
te  entrata  nelle  vene,  ma  più  in  Caftofe  che  in  Poi- 
luce.  Attenendoli  dunque  al  primo  calcolo,  elafcian- 
do  1’  oacie  per  non  imbrogliarli  ,  il  che  torna  a  gran  i 
vantaggio  di  Cadore,  la  forza  eh’  e  neceffaria  in  Ca-  f 
fio  re  a  domare  ,  a  vagliare  ,  ed  a  far  del  fuo  Chilo  : 
buon  fanone,  varrà  fei,  e  quella  in  Polluce  ,  quattro.  | 
Ma  non  lafciammo  noi,  fatta  la  digedione  ,  quefti  due  1 
Gemelli  ,  il  primo  con  venti  gradi  di  forza  di  meno  , 
e  con  diciotto  il  fecondo  ?  A  de  db  dunque  debb’ effe?  j 
il  primo  peggio  ventifei  gradi  ,  e  l’altro  ventidue  .  O- 
ia  le  il  Chilo  in  tutti  e  due  lavorato  in  buon  fangue  ! 
da  materia  per  rimetter  ugualmente  i  dodici  gradi  di 
forza  ne*  loro  efercizj  perduta  ;  poiché  quedi  dodici  t 
gradi  ritrovano  Cadore  peggio  ventifei;  e  Pollucepeg-  ■ 
gio  ventidue;  ne  avviene  che  Cadore  ancor  dopo  a-  - 
ver  chilificato  e  fangtiiffeato  abbia  quattordici  gradi  di 
peggioramento  di  forza  5  e  dieci  lolo  Polluce  .  Di  chi 
e  adedo  migliore  la  condizione  ?  Di  quello  che  ha  man¬ 
giato  di  più ,  oppur  di  quello,  che  meno^ 

§.  ig'.  Ma  fi  opporla  ,  che  dalla  maggior  copia  di 
cibo  e  Chilo  di  Cadore  dovendoli  aver  copia  maggio-  1 
re  di  fangue,  e  per  confeguenza  materia  più  abbonde-  I 
vele  di  forza  ,  queda  dee  valere  per  rimetter  Cadore  , 
ne  lafciarlo  cosi  peggiorato.  Affolutamente  la  cofa  e  t 
vera  >  ma  dobbiamo  confìderarla  per  rapporto  a  Pollu¬ 
ce*,  «  vedere  fe  queda  quantità  refa  atta  a  fard  ma¬ 
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teria  di  forza  da  in  proporzione  inverfa  reciproca  de* 
i  peggioramenti;  cioè.,  fe  tanto  vaglia  l'opra  quella  di, 

:  Polluce,  quanto  il  peggioramento  di  Polluce  è  minore 
di  quello  di  Cadore. 

§.  14.  Sei  libre  ed  undici  oncie  di  Chilo  fi  fono  tra¬ 
vasate  nelle  vene  di  Cadore  :  in  quelle  di  Polluce  li¬ 
re  quattro  e  oncie  otto.  Dobbiamo  adeffo  defecar  que¬ 
lli  Chili  ,  e  trar  da  loro  ,  non  già  i  fecondar]  fluidi 
necelTarj  ,  che  tutti  alla  forza  fervono,,  ma  gli  efcre- 
mentizj  e  fuperflui  ,  che  fono  l’orina  e  la  espirazio¬ 
ne  .  Giuda  le  Santoriane  feoperte  (  a  )  da  otto  lire  di 
bevanda  e  di  cibo,  cinque  lire  trafpiranfi.  Ma  di  que¬ 
lle  nov’  oncie  ne  trafpirò  Cadore,  djgerinao  :  dunque 
quattro  lire  e  tre  oncie  ancora  dee  perdere  ,  e  però 
ridurrai  il  fuo  Chilo  a  due  lire  e  ott’ oncie  ,  Si  han¬ 
no  a  toglier  da  quelle  ancora  Tedici  oncie  d’orinar  ed 
ecco  la  quantità  del  Chilo  entrato,  ridotta  dopo  il  la¬ 
voro  delle  vilcere  ad  una  lira  e  due'  oncie  ,  cioè  ad 
oncie  quattordici.  Quattro  lire  e  ott’oncie  era  il  Chi¬ 
lo  di  Polluce.  Se  facciali  una  Analogia,  e  dicali;  co¬ 
me  la  trafpirazione  del  primo  al  fuo  cibo  ,  cosilacraf- 
pirazicn  del  fecondo  al  fuo;  elfendo  il  cibo  dei  fecon¬ 
do  un  quarto  meno  del  primo  ,  tale  dovrà  edere  an¬ 
cora  la  tralpirazione  ,  e  perciò  fara  quefta  oncie  qua- 
i  rantacinque,  cioè  tre  lire  ed  undici  oncie.  Ma  di  que¬ 
lle  una  lira  fe  n’  è  già  prefa  nella  digedione  ,  onde 
due  lire  ed  undici  oncie  ancora  s’  hanno  a  detrarre 
dal  Chilo  di  Polluce  pegli  aliti  fuoi  infendbili  ,  e  re- 
fiera  allor  quello  una  lira  e  oncie  undici  .  Se  gli  tol¬ 
ga  l'orina  ancora  ,  la  quale  fe  ferba  in  quello  come 
nell’ altro ,  il  che  par  ragionevole;,  la  flelfa  proporzio¬ 
ne  col  cibo,  fara  una  lira.  Sicché  la  quantità  di  Chi¬ 
lo  fatta  buon  fangue  in  Polluce,  e  ridotta  a  materia 
da  riparar  le  forze  è  undici,  e  quella  di  Cadore  P  ab¬ 
biamo  trovata  quattordici .  Ma  perchè  dal  peggioramen¬ 
to  dieci  di  Polluce  al  peggioramento  quattordici  di 
Cadore  v’ha  maggior  didanza,  che  dai  miglioramento 
quattordici  dei  fecondo  al  miglioramento  undici  del 
primo  ;  ne  va  di  confeguenza  ,  che  il  miglioramento 
non  pod'a  far  patta  col  peggioramento  ,  e  che  perciò 
non  lo  lo  'non  uguagli  il  miglioramento  di  Polluce,  ma. 
che  nemmeno  rimetta  tutto  quello  di  forza  ,  che  cgf 
previo  efercizio ,  indi  col  digerire  e  fanguificare  Ca¬ 
dore  ha  perduto.  Da  tutto  ciò  una  fondamentale  in- 
contradabile  verità  fi  ricava  ;  che  il  cibo  moderato  ri- 
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mette  afiai ,  ma  non  rimette,  nè  rimetter  puote  tutto 
quel  che  fi  perde  ;  e  che  il  foverchio  per  lo  contrario 
non  folo  non  rifarcifce,  ma  fa  perdere  maggiormente . 
Sembrerà  ciò  un  paradolTo  ,  e  pur  non  è.  Se  rimetter 
fi  potette  tutto  quel  che  fi  perde  ,  e  daremmo  Tempre 
fani ,  e  non  invecchiaremmo  giammai  .  Si  quanta  G* 
qualis  oporteat  , fìerel  additio  forum  ,  qua  defieiunt ,  & 
ablatio  ecrum  ,  qua  excedunt ,  jamtas  amifsa  recuperare - 
tur ,  Ù*  prafens  femper  confermar  et  ur  (<z).  Ma  noi  no- 
firo  mal  grado  (  pazienza  1’ ammalarli  e  guarir/è  )  in¬ 
vecchiamo  ,  e  per  necelfita  fifica  dobbiamo  invecchia* 
re.  Quindi  come  da  certo  e  dimofirato  Teofe'ma  ai¬ 
quanti  Corollari  ponno  dedurli . 

COROLLARIO  I. 

Non  fi  può  rimettere  tutto  quel  che  fi  perde. 

Nel  tempo,  che  c’impieghiamo  a  rimettere  ,  e  nel 
lavoro  ,  che  facciamo  per  rimettere  ,  attualmente  fi 
perde  .  Dunque  non  fi  può  rimettere  tutto  quel  che 
fi  perde  « 

».  ■  '  •  •  '  j  v  . 

COROLLARIO  IL 
Di  Necelfita  dobbiamo  invecchiare. 

Se  1*  invecchiare  fi  è  un  perdere  di  di  in  di,  e  fedi 
giorno  in  giorno  non  potiamo  rimetter  tutto  quel 
che  fi  perde  (  Corol.  primo  )  di  necelfita  dobbiamo  in¬ 
vecchiare  . 

COROLLARIO  III. 

Chi  men  mangia,  più  mangia,  e  più  tardi 

invecchia . 

Chi  men  mangia  ,  meglio  rimette  quello  che  può  ri¬ 
metterli ,  e  nel  lavorar  per  rimetterli,  meno  perde. 
Dunque  chi  men  mangia  ,  più  tardi  invecchia  .  Ma 
chi  invecchia  più  tardi,  mangia  più  a  lungo;  dunque 
«hi  men  mangia ,  più  mangia . 


CO- 
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COROLLARIO  IV. 


La  vera  caufa  dell’ invecchiare,  e  per  confeguenza 
!  delia  confunzione  e  morte  fenile  fi  è  }  perchè  non  lì 
;  può  rimettere  tutto  quel  che  lì  perde. 

§.  15.  Il  preteiò  logorio  de’ folidi ,  in  cui  alcuni  Ce- 
I  lebri  Uomini  fanno  conlìftere  la  morte  e  la  confunzio* 
'  ne  fenile  ,  non  è  che  parole  ed  Ipotefi  ,  che;  ha  non 
1  folo  la  ragione,  ma  il  fenfo  contrario.  I  folidi  logori 
non  invecchiano,  nè  può  portar  il  pefo  degli  anni  una 
ì  fibra  che  va  perdendo  vigore,  come  un  Tetto  fofienu- 
j  to  da  Legname  tagliato  in  cattiva  fiagione  ,  e  che  va 
:  perciò  tarlandoli,  non  può  a  lungo  durare.  Il  prete- 
io  logorio  è  caufa  di  tutt’ altro,  che  di  confunzione  e 
morte  fenile.  L’invecchiare  fi  è  l’ imponibili tà  di  ri¬ 
metter  tutto  quel  che  fi  perde  (  Coroll.  2.)  In  quella 
impolfibilita  reftar  debbono  vuoti  i  più  fottili  e  meno- 
minimi  cannellini,  e  quindi  feccarfi  e  confolidarfi  .  Di 
fatto  non  folo  ne’  Vecchi  può  alficurarci  di  quello  efic- 
camento  de1  tuboletti  il  cadere  delle  loro,  carni  ,  e  le 
rughe  fenili  indi  nafcenti  ,  perchè  ne’  pkcoliffimi  lor 
vafellini  non  v’entra  più  umore,  che  gli  alimenti  po- 
trebbon  fommi  ni  firare  ;  ma  la  vifia  de’ Cadaveri  de’  de¬ 
crepiti  ,  ne'quali  d’ ordinario  fi  trovano  fatte  dure  ed 
impervie  molte  parti  ,  che  ener  debbono ,  e  che  furo¬ 
no  tuboiofe  e  molli.  Per  lo  contrario  in  chi  muore  di 
malattìa  ,  trovanfi  i  lolicii  logorati'  e  flracciati  ,  ed  i 
liquidi  non  di  rado  fparfi  fuori  de’ vali  e  nelle  cavita; 
oppur  in  qualche  luogo  incagliati  e  intafiati.  Dunque 
non  nel  pretefo  logoramento,  ma  nell’ impolfibilita  di 
rimetter  tutto  quel  che  fi  perde  fìa  la  caufa  della  con' 
funzione  e  morte  fenile. 

§.  16.  Che  ha  a  fare  adeffo  chi  vuol  viver  a  lungo? 
proccurar  di  rimettere  più  che  può  quello  ,  che  di  di 
in  dì  va  perdendo  :  ma  perchè  a  far  quello  fobrieta  e 
parfimonia  nei  vitto  ricbiedefi  ,  perciò  lobrio  e  parco 
e’  dee  vivere  .  Cosi  non  folo  verrà  a  rintuzzar  alcun 
poco  i  denti  di  quella  lima  lorda  ,  che  a  poco  a  poco 
ci  va  conlumando  ,  il  di  cui  effetto  quando  arriva  a 
farfi  fentire,  refo  è  di  già  irremediabile  ;  ma  s’oppone 
ancora  alia  violenza  di  quelle  efierne  caufe  ,  che  co’ 
mortali  e  violenti  colpi  in  poco  tempo  ci  atterrano  , 
Perchè  i  parchi  hanno  maggior  gradi  di  latitudine  di 
finita  ,  fopra  di  quelli  ha  minor  prefa  la  forza  delle 

cau- 
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caule  efterne  .  (piTervò  Celfo  (a)  che  i’eflo  ,  il  fred- 
do,  la  fatica  a  parchi  men  nuocono  ,  e  ricordò  per 
quello,  che  ben  pafciuti  alla  forza  di  quelle  caufeproc- 
c u riamo  di  filtrarci.  Si  quis  interdiu  fe  implevit  3  poft 
cibum  neque  /rigori ,  ncque  ce  fluì  ,  ncque  labori  fe  debet 
committere .  Neque  enim  tam  facile  hac  inani  corpore  , 
quam  repleto  nocet  .  E  quell’  iliudre  modello  di  lobrie- 
tà  ,  Effigi  Cornare  ,  per  propria  fperienza  alfieri fce  , 
che,  nè  i  colpi  d’  avverla  Fortuna  ,  nè  le  percolfie  e 
lefioni  eflerne  arrivano  a  danneggiar  i  fobrj  ,  come  gl’ 
intemperanti;  e  che  le  palfiìoni,  non  di  nuocere,  ap¬ 
pena  hanno  forza  di  farfi  lentire  da  chi  fobriamente  e 
temperatamente  fen  vive.  Quindi ,  come  didimo,  ef-  * 
fere  flato  da’ Medici  fempre  tenuto  il  Vitto  parco  per 
il  Principal  cardine  delia  noflra  lalute  ;  cosi  da  veri 
Fifoftifì  fu  fempre  ili  insto  uno  de’ principali  appoggi  , 
a  cui  s’attiene  l’umana  felicità: 

Quod  fi  quis  vera  vitam  ratione  gubernet , 

Di  viti  ce  grande  s  Uomini  funi  vivere  par  ce  , 

JEquo  animo  ,  neque  enim  eli  bomini  penuria  Par - 

ì 

§.  17.  Che  alla  ofìervazione  poi  di  Celfo  la  ragione 
$’  accordi  ,  le  feguenti  confiderazioni  lo  faranno  vede¬ 
re.  Quando  noi  ben  pafciuti  ,  e  d’  alimento  turgidi  una 
qualche  fatica  imprendiamo  ;  ccmechè  da  una  parte 
lenza  difpendio  di  forze  farli  quella  non  pucte  ,  e  dall’ 
altra  la  copia  del  cibo  maggior  quantità  di  fpirito  ri¬ 
chiede  per  edere  ben  digerita  e  mutata  ;  mancandole 
quello  principal  Klromento  che  la  lavori  ,  deve  ella  ri¬ 
manere,  e  riulcire  imperfetta  .  E  perchè  non  perfe¬ 
zionata  dalla  prima  Officina  in  quello  che  a  quella 
Spetta,  non  può  ederio  nemmeno  nell’ altre;  non  fom- 
Rìinillra  materia  atta  a  rimettere  ii  vigore  perduto, 
ed  in  un  corpo  infiacchito  fi  difiribuilcon  fughi  mai 
dirozzati  e  crudi  ,  e  a  trafpirar  non  atti  ,  che  tutta 
la  malia  Iporcano ,  i  vafi  caricano,  e  la  follanza  glan¬ 
dolar  delle  vifeere  infarciscono  e  ingombrano.  Che  fe 
a  forte  (  ma  quello  è  difficile  che  addivenga  )  folfevi 
in  chi  pafeiuto  «’ efercita  tanta  forza  ,  che  e  per  1’ e- 
ièrcizio,  e  per  convertire  in  perfetto  Chilo  i  prefi  ali¬ 
menti  badar  pptdfie  ;  non  per  tanto  confiderabil  dan¬ 
no 

(a)  /.  x.  c.  2. 

(b)  Lucret .  de  rerum  Natur.  /,  5. 
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«o  deve  {accedere  ,r  perche  il  moto  mufcolare  ,  ed  i 
movimenti  del  Tronco  il  gonfio  Ventricolo  compri- 
;  mendo  e  predando  ,  fanno  ,  che  quello  caccia  a  forza 
\  ii  cibo  non  ancor  bene  digerito.  Non  fia  dunque  me¬ 
raviglia  ,  fe  o  per  1’  una ,  o  per  fi'  altra  ,  o  per  tutte  e 
;  due  le  ragioni  (accedano  de’ guai  ,  in  chi  pafciuto  s’ 

!  efercita  ,  e  fe  particolarizzando  fi  oilervazione  di 
Cello  con  altre  più  precife  di  Galeno  exercentihus  fe 
a  cibo  ,  ‘vaportbus  caput  impletur  ,  &  nonnullìs  in  hepa - 
ie  ponderis  ac  digeflionis fenfus  percìpitur  (  a)  e  fe  exer~ 
ciiationes  a  cibo  ( vebcmentes  in  caufa  funi  ,  cur  muìtu* 
uifcera  fiqt  oppiiata  (  b  ) 

18.  L’aria  ancora  ceìfi eccello  delle  fue  prime  qua¬ 
lità  efler  dee,  giufita  fi  anellazione  di  Ceffo,  in  chi  e 
ben  pafciuto  ,  dannofa  :  lo  che  dalla  confiderazione 
delie  feguentj  verità  fi  fara  mannello.  Col  cibo  nello 
ftoraaco  poco  fi  trafpira  ,  e  tanto  meno  ,  quanto  la 
pancia  e  più  piena  (  c  )  .  In  tempo  che  la  pienezza 
dura,  ci  fentiamo  impigriti  e  iaffi  :  e  perche  per  lo  {li¬ 
molo  del  pelante  Ventricolo,  più  a  quella  parte,  che 
all’ efterne  fi  muove  il  fangue  (  trattane  la  faccia,  che 
fuol  farli  roffa  pel  trattenimento  ne1  vafi  fuperiori  del 
licor  contenuto)  ci  fentiamo  allora eflernamente  fred¬ 
di  ,  ed  avvi  ancora  cfii  di  fgriccioiamenti  patifce  .  Il 
freddo  dell’aria  adunque,  fe  allor  ci  coglie,  è  nel  ca¬ 
lo  di  farci  maggior  impresone.  Perchè  non  opponen¬ 
doli  allora  ii  moto  de’ fluidi  minorato  nell' efterne  par¬ 
ti  al  rigore  dell’Atmosfera,  i  pori  dall’ ambiente  mag¬ 
giormente  riftretti  reftano  •  onde  non  folo  la  poca  tra- 
fpirazione  minorafi,  che  poca  in  quel  tempo  fi  celebra  ; 
ma  fi  mette  dell’  impedimento  ancor  a  quella  ,  éhe  do¬ 
po  fi  ingrefto  del  Chilo  nel  fangue  dovrebbe  fuccedere  : 
e  ciò  per  tre  ragioni  .  Prima  perchè  quello  minora- 
mento  di  tralpirazione  ,  che  poco  o  troppo  fconcerra , 
qualche  pregiudizio  allo  llomaco  e  digeftione  deve  ap¬ 
portare:  fn  fecondo  luogo  perchè  compiuta  la  digeftio¬ 
ne  ,  nel  riprender  il  moto  all’ efterne  parti  ,  che  fa  il 
fluido  ,  trova  fi  angullie  de’vafeliini  pei  freddo  con¬ 
tratti  ,  accrefciute  ,  e  i  porri  ferrati  ,*  e  finalmente  , 
perche  cogliendoci  il  freddo  in  tempo  di  fiacchezza  e 
di  lalTìtudine  ,  come  fa  fui  deboli  ,  che  maggiormente 
infiacchirceli  ,  e  gravi  li  rende  ,  la  debolezza  alla  tra- 
fpirazione  contraria  accrefce.  Siccome  poi  fi ariaeftuo- 

la 

(  a  )  6.  de  Sanit.  tuend.  v 

(  b  )  In  Commeni,  ad  l,  1.  de  Salubri  Direte 
(  c  )  Sancì,  2 .  52.  88. 
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fa  da  per  sb  ci  annoja  ed  affanna  ;  molto  più  ci  fi  fen¬ 
derà  affannofa  e  nojofa ,  fe  ritroveracci  dalla  copia  del 
cibo  vinti  e  affannati .  Quello  affanno  in  tanto  fucce- 
de ,  perche  dal  troppo  diftefo  Ventricolo  ,  e  i  vali  che 
tra  le  di  lui  tonache  fono  inferiti  ,  e  qne’che  per  le 
le  adiacenti  parti  ferpeggiano  reflano  compreffi  ,  non 
Jafciano  libero  il  tragitto  ai  fangue  ,  che  per  lor  dee 
pattare  ,  e  che  pel  (limolo  del  pefante  ventricolo  in 
maggior  quantità  a  quello  fi  diftribuifce *  Ma  perchè  F 
aria  calda  il  fangue  dirada,  ed  il  volume  ne  accrefce  ; 
per  ciò  il  fuo  paffaggio  per  i  vali  comprcffi  falli  a  Hot 
più  difficile  ,  e  col  più  difficil  paffaggio  del  fangue  F 
affanno  s’aumenta  .  A  ciò  $’  aggiunge  la  debolezza 
che  proviamo  nel  caldo  ,  e  la  fievolezza ,  che  nelle  no- 
lire  fibre  l’aria  efluofa  introduce;  e  dedurremo  giuda-* 
mente,  che  nel  calo,  in  chi  è  ben  paiciuto ,  la  conce¬ 
zione  de  cibi  fi  dee  m^l  celebrare  ,  e  che  più  a’  pafeiu» 
ti,  che  a’  lobrj  l’aria  calda,  come  notò  Celio,  è  dan- 
nofa  .  Dicea  ancor  Ippocrate  ,  che  nella  State  mal  fi 
fmaltifce,  e  fi  tollera  ileopiofo  mangiare  (  a  )  ed  a  tut¬ 
ta  ragion  comandava,  che  in  quella  flagione  la  quan¬ 
tità  del  cibo  minorar  li  dovelfe  ,  e  qualunque  ripienez¬ 
za  fuggire:  Quum  Plejas  exorta  fuerit  (  il  naie  imeneo 
di  quelle  Stelle  contraffegnava  ad  Ippocrate  la  State  r 
come  fi  ha  dai  fecondo  teflo  dei  libro  terzo  de  Dirtta , 
ed  indicava  il  principio  della  fleffa  llagione  anco  ad 
Ovidio,  che  non  era  in  obbligo  d’ offervare  certo  ri¬ 
gore  e  precifione  Agronomica  (  b  )  : 

Plejadas  afptcief  omnes ,  toiumque  Sor  or  un? 
c Àgmen  uhi  ante  Idus  non  erit  una  ftiper  . 

Tunc  mibi  non  dubiis  auciorilus  incipit  rt/ìas , 

Et  tepidi  finem  tempo/a  ueris  babent .  ) 

Quum  Plejas  exorta  fuerit  ,  cibis-  moUioribu?  ac  paució  - 

ribus  utt  oportet . prandio  modico  . . . .  &  repletio -• 

nibus  ex  cibis  y  &  potibus  quam  minimi s  (  c  ) 

§.  19.  Io  qui  però  non  debbo  diffimulare  alcuni  ob¬ 
bietti  ,  che  non  meno  da  Ippocrate  ,  che  dal  Santorio 
trar  fi  pofiono  contro  la  faluberrima  frugalità  ,  e  parli- 
moni  a  de  cibi.  Volendo  Ippocrate  (J?)  dimolfrare  ,  che 
gli  errori  commetti  dagli  ammalati  ,  mentre  con  una 
flretta  e  rigidiffima  dieta  governanfi  7  fono  pii*  gravi, 
che  quando  men  rigidamente  fi  trattano  :  prende  per 

efena- 

(a)  1.  aphor»  (  b  )'  5.  Faftor * 

(  c )  ì*  de  dioet.  tex.  5.  (b)  1,  jlphor*  5* 
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efempio  il  vitto  de’ fani,  e  dice  cosi:  Quaproptcr  etiam 
in  fanis  periculofus  eft  valde  tennis  ,  &  conftitutus  ,  ac 
exactus  victus ,  quoniam  delicfa  grauius  ferunt .  ob  hoc 
igitur  tennis  &  exacius  vicius  periculofus  e/i  magi  j,  quam 
paulo  plenior  (a).  Ciò  che  fi  dica  da’Spofitori  del  fen- 

10  di  quell’ Afori  fmo  ,  io  qui  non  iftarò  a  ripeterlo, 
perchè  come  non  è  necefiario ,  così  fiucchevol  farebbe 
per  i  miei  Leggitori.  Nemmeno  rifletterò,  che  ove  dai 
più  fi  legge  periculofus ,  il  Manardo  fiando  al  rigore  del 
Greco  Tefio,  legge  fallax  :  dirò  folo ,  che  nulla  pruo- 
va  contro  la  pariimonia  ,  e  moderazione  del  Vitto.  Di¬ 
ce  ivi  Ippocrate,  che  a’ fani  è  pericolofo  il  Vitto  mol¬ 
to  tenue,  a  mifura ,  ed  elatto  .  S’intende  forfè  così, 
quando  dicefi  ,  che  fi  viva  con  parfimonia  e  modera¬ 
zione  ?  Non  ai  certo.  Per  infegnamento  di  Galeno  (Jb) 

11  vitto  tenue  fi  è  quello,  che  le  forze  minora.  E  chi 
mai  pretenderà  ,  che  le  forze  de’  fani  s’  abbiano  a  mi¬ 
norare  ?  Debbono  quefte  o  confervarfi ,  o  fefipuò,  ac- 
crefcerle  ;  ma  tanto  è  lungi  ,  che  la  copia  dei  cibo  a 
ciò  conferitori  ,  quanto  che  le  fcema  ed  opprime,  come 
abbiano  dimoftrato.  Il  condannar  poi  un  fano  ad  una 
efatta  e  mifurata  regola  di  vivere ,  fi  è  un  efporlo  a 
gravi  pericoli  .  Non  perchè  Tefatcezza  e  mifura  dei 

)  cibo  fia  in  fe  dannofa  ;  ma  perchè  avvezzate  le  forze 
digeftive  a  tanta  fatica  e  non  più:  ogni  poco,  che  fu 
quello  particolare  fi  venga  a  fallire,  perchè  l’aggravio 
non  è  lor  confueto ,  rifentonfi,  e  la  fanita  refiar  può- 
te  gravemente  pregiudicata  »  Di  ciò  ne  abbiamo  un  efem¬ 
pio  nel  lodato  ,  e  da  lodarli  ancora  illufire  Cornaro , 
che  a  perluahon  de’ Domefiici,  e  de’  Medici  (  erano  que¬ 
lli  molto  differenti  da  que’  primi  favj  Uomini  ,  che  la, 
pafimonia  gli  raccomandarono  ,  ne  li  ricordavano  più 
dell’ infegnamento  Ippocratico,  che  fenes  paueis  fomiti- 
bus  egent  )  accrefcendo  due  foie  onde  di  cibo  alle  fo¬ 
mite  lue  quattordici,  e  due  alla  bevanda,  ebbe  a  mala¬ 
mente  pagarla  ;  onde  dopo  con  ifcrupolofìflima  diligen¬ 
za ,  la  prima  lolita,  e  già  da  più  anni  confueta mifura 
offervò.  Ippocrate  adunque  condanna  il  Vitto,  cheal- 
la  confervazion  delle  forze  non  batta ,  e  quello  che  con 
ioverchia  elattezza  ad  una  data  mifura  riducefi  ,  per¬ 
chè  i  fani  a’ pericoli  efpone  ,  non  il  moderato  e  par¬ 
co;  volendo  anzi  e*,  eie  non  il  pefo  ,  nè  la  mifura, 
ma  il  proprio  fentimento  la  quantità  degli  alimenti  de¬ 
termini  (*)•  Nè  il  copiolo  mangiar  favorifee ,  come  dal¬ 
le 

(a)  i.  Mpbor .  5.  (b)  Commenta  1.  Mphor*  4, 

(c  )  De  Veter%  Medie*  tex.  16 . 
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'  parole  del  tefto  chiaramente  fi  vede  ;  concioffiachè 
fe  ciò  folle,  nè  avrebbe  condannata  la  copia  de’  cibi 
ancor  ottimi  e  faluberrimi ,  come,  pur  ofTervammo  aver 
egli  fatto:  nè  avrebbe  detto:  Gibus  ,  fcmnus  &c,  omnia 
mediocria  (  a  ) 

§.  20.  Ma  fe  T  offervazione  tratta  dall’  Aforifmo  Ip¬ 
pocratico  è  ,  come  abbiamo  fatto  vedere,  foloapparen- 
te:  non  è,  già  apparente,  ma  vera  quella  che  fammi- 
niftrar  puote  il  Santorio.  E’  abbafianza  deciiìvo  ,  chia¬ 
ro  e  calzante  il  fio  aforifmo  :  fi  natura  poffet  digerere 
eentum  hbras  edt&hi ,  &  exporigerentur  nonaginta  no<vemf 
animai  prùpterea  curju  temporis  deftruerctur  (  b  )  .  Non 
fi  ha  dunque  a  mangiare  meno  di  quello  che  fi  può  di¬ 
gerire;  e  per  quello  la  fobria  e  parca  menfa  fin’  ora  lo¬ 
data  ,  la  quale  vuole  che  menp  fi  mangi  di  quello  che 
digerire  fi  polla  ,  nè  per  la  lunga  vita,  nè  per  la  fani- 
ta  è  commendabile. 

§.  2 j .  Qui  prima  di  tutto  fiami  lecito  riflettere  ,  che 
il  Santoriano  addotto  aforifmo  non  è  aforifmo  di  fpe- 
rimento  e  fladera,  ma  aforifmo  di  raziocinio.  E  come' 
mai  colla  Stadera  alla  mano  avrebbe  potuto  fperimen- 
tare  il  celebre  Autore  ciocche  nell’ aforifmo  determi¬ 
na  ?  Dirò  in  fecondo  luogo,  che  quanto  e  dice,  non  è 
•alla  dottrina  fua  coerente.  Ecco  una  delle  fue  maffime 
fondamentali  .■  Quanta  conuenictt  perfpiratio  cuilibet ,  ut 
gonfer'vetur  in  ftatu  falubevrimo  ,  fìc  digno/ces  .  Obferva 
mane  foft  aliquatn  plemorem  Ccenam  ili  am  majorem  per - 
[pirationem ,  qua  in  te  ig/o  duodecim  borarum  /patio  fie* 
ri  pcffit  :  efto  ejfe  quinquaginta  ancia s  .  Mio  mane  [ed 
m  jejuniutn  (  hac  tamen  lege  ne  in  prandio  preterite? 
dieì  excefferis  )  idem  obferva  :  ponamus  effe  viginti .  Hoc 
pref  cognito  eli  gas  illam  cibi  &  aliarum  caufarum  non  na¬ 
turali  um  moderaticnem  ,  qua  te  ad  medium  inter  quìa» 
quaginta  &  vigniti  ducere  quotidie  poteri t  :  medium  crii 
triginta  quinque  unciarum  .  Hoc  modo  /aneli [imam  , 
diati  jftm  am ,  jeu  centum  annorumvitam  duces  (  c  ).  Da 
quella  non  fo lo  chiaramente  li  vede  ,  ciie  volendo  e’ 
la  mediocrità  della  trafpirazione  per  viver  fani  ,  eve¬ 
nir  molto  vecchi,  vuole  la  mediocrità  nei  cibo,*  ma 
eh  efprefsamente  la  configlia  e  comanda.  Ecco  uri  al¬ 
tro  fuo  fondamental  Canone,  che  afficura  efler  nato 
dall  oflervazione  .*  Dìffert  majus  pondus  a  minori  acque 
falubn  ,  quia  majus  plus  accelerai  feneclutem .  Efto  ali- 
quem  fruì  'valetudine  cum  fondere  ducentorum  pondo  , 
tfque  ac  ducentis  quinque  .  Ob/ervavimus  exceffum  il - 

loz 

(  a  )  6.  Epidr  Seci ,  6 .  (b  )  3.  40.  (  c)  1.  64. 
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forum  quinque  magis  accelerare  Seneftutem  (a)  .  Se  fa' 
cofa  va  per  ofiervazione  così ,  come  dunque  col  mi¬ 
nor  pelo  lano  ,  chè  otterrèbbeii  col  mangiar  meno  di 
quel  che  fi  può  digerire  animai  deflruitur  ?  Adunque  y 
fecondo  lui ,  non  tutto  il  cibo  ,  che  fi  può  digerire ,  il 
che  fa  un  vitto  pieno,  e  per  confeguenza  il  maggior 
pefo  falubre  ;  ma  una  mediocre  quantità  di  cibo*  eh’ 
b  meno  di  quello  fi  può  digerire,  e  che  un  pelo  ugual» 
mente  fano  ,  ma  minor  rende ,  alla  Vecchiaia  felice- 
i  mente  conduce . 

§.  22.  Una  cofa  è  il  bifogno  ,  un3  altra  il  potere  - 
Nell’ Afoni mo  Santoriano  ,  che  forma  l’ obbiezione  di- 
fciolta ,  le  mal  non  m’appongo,  l’uno  con  l’altro  il 
Santorio  confonde.  Il  mangiar  meno  del  fitto  bifogno 
egli  è  un  ifcorciarfi  afsolutamente  la  Vita  ,  togliendo 
a  quella  ciò  che  le  e  necefsario;  il  mangiar  quanto  fi 
può  digerire,  è  un  mangiare  più  di  quel  che  abbiso¬ 
gna,  il  che  è  un  voler  perderli  prima  del  tempo  «  A- 
dunque  non  chi  mangia  quanto  può  digerire ,  ma  quan¬ 
to  gli  può  bafiare,  fi  governa  per  viver  bene,  e  vìve¬ 
re  a  lungo.  Come  il  bravo  Economo  della  fua  roba  non 
ifpende  già  tutto  quello  che  può,  ma  folo  quel  che  ab¬ 
bi  fogna  ;  così  ii  buon  govornator  di  fe  llefso  *  e  della 
fua  fallite,  non  dee  già  mangiar  tutto  duello  e  quanto 
può  digerire;  ma  quel  folo,  che  a  riparar  le  forze  gli  può 
bafiare.  £  fi  c  corri  e  1’  Economo  ,  che  non  ai  bifogno  ,  ma 
al  potere  le  fpefe  mifura,  non  di  rado  in  illrettezze  s' 
attrova,  perchè  or  indifpenfabilj  convenienze,  ornojofi 
incontri  avvengono ,  in  cui  per  Spendere  fenza  inco¬ 
modo  fi  vorrebbe  aver  meno  (penduto  :  così  chi  il  man¬ 
giare  ,  non  al  bifogno,  ma  al  fuo  poter  digerire  ac¬ 
comoda,  incontrali  in  difficili  circoflanze,  in  cui  vor¬ 
rebbe  aver  meno  mangiato.  Le  abitudini  Atletiche (  per 
non  parlare  della  corpolenza  Soverchia  ,  eh’ è  malat¬ 
tia  )  non  contraggonfi  già  col  mangiar  più  di  quell®  , 
che  concuocer  potrebbefi  :  concioffiachè  in  quello  cafo 
non  bene  fi  digerifee ,  e  chi  non  ben  digerifee  ,  nè  fa 
buoni  fughi ,  nè  buona  nutrizione,  nè  buona  cera;  ma 
col  mangiar  quanto  fi  può  digerire.  Siffatte  abitudini 
non  fono  già  delìderevoli  ;  e  col  fondamento  dell’of- 
fervazione  3  i  primi  Padri  della  Medicina  le  hanno  fil¬ 
mate*  dannole.  Il  folo  farli  più  coloriti  ,  più  belli  ,  e 
pienotti  del  folito  fu  da  Cello,  come  altrove  il  dicem- 
mo ,  giudicato  un  bene  fofpetto  ,*  e  con  favio  avvilo, 
come  pure  in  altro  luogo  il  notammo  ,  ammonifee  il 
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Ferndio  fa  mofi  filmo  Medico  de’  Tuoi  dì  ,  che  i’ abbon¬ 
danza  ancora  di  buoni  fughi  va  facilmente  foggetta  a 
difgraziee  pericoli.  Ma  finiamola  con  Ippocrate  ,  giac¬ 
che  in  fondo  è  tutta  Ippocratica  la  fpiegata  Dottrina . 
Dopo  aver  lui  fpiegato  ,  come  fi  genera  fangue  in  co¬ 
pia  a  cibis  ,  &  potibus  :  dopo  aver  detto,  che  la  co¬ 
pia  del  fangue  aggrava  e  fa  male:  che  fe  è  poco ,  non 
fané  laeferit  corpus  :  corichi ude  :  Si  homo  parum  edit 
farum  bibit  ,  nullum  morbum  hoc  ipfi  inducit  (  a  )  .  E  co¬ 
me  potrebbelo  ,  le  domato  e  vinto  il  poco  cibo  con  fa¬ 
cilita  ,  e  con  ifcapito  pochiffimo  delle  forze  della  Vita, 
fi  rende  atto  a  (correre  per  tutti  i  vafi  ,*  fe  troppo  non 
gli  carica;  fe  facilmente  e  prontamente  crafpira  ? 

§.  23.  Non  credali  però  ,  che  quello  poco  ^abbia  ad 
efier  poco  affoluiamentc  ,  ma  con  rii  petto  all*  Età  ,  al 
Temperamento,  al  Cielo,  alla  conluetudine ,  e  più  di  i 
tutto  alle  fatiche  .  Ognuno  mangiar  dee  meno  di  quel¬ 
lo  che  può  digerire;  ma  per  ognuno  la  medefima  quan¬ 
tica  non  ferve.  Chi  poco  affatica,  di  quantica  minore 
di  cibo  abbisogna:  di  più,  chi  affatica  di  più.  Deefì 
per  ciò  ofiervare  ,  come  Ippocrate  infegna  (  b)  utmm 
cibus  Juperet  laborss  ,  aut  l  ab&res  cìbos  ,  aut  moderate 
inter  fe  babeant  :  utrum  enim  tandem  fuperetur ,  morbi 
fiunt  ;  ab  cequalitate  cutter. »  inter  ipfa  mutua  fanitas. 
a  defi .  Ma  il  ridurre  quefta  regola  alla  pratica  non  mi 
fembra  cofa  facile;  almen  pef  tutti .  Si  fu  ole  ricordar 
da’ Medici ,  come  mifura  del  cibo,  che- può  ad  ognun 
convenire,  la  fame;  e  perciò  infegnano  ,  che  s*  abbia 
a  lafciar  di  mangiare  prima  di  fentirfi  fazj,  .  Regola 
bella  e  buona,  e  che  fembra  appoggiata  allo  Hello  len- 
tirnento  ed  avvilo  della  Natura  :  regola  che  dalli  ftefii 
Bruti  animali  ci  viene  infognata.  Ma  ficcome  ci  è  in- 
decorolo  ,  che  da  quelli  abbiamo  bifogno  d’  apprende¬ 
re  ;  così  ella  è  cofa  vergognofifiìma  ,  che  come  in  quelli , 
in  noi  ancora  non  abbia  a  toccar  il  punto  ,  elfcndola, 
Natura  negli  Uomini  non  di  rado  non  folo  alterata, 
ma  vinta  dal  triffo  co  fiume.  Sonovi  delle  bocche  fr  e  fi¬ 
che  ,  le  quali  dopa  ancora  che  hanno  bene  alzato  il 
fianco,  e  slacciata  la  giubba,  tant’  e  tanta  fieguono 
ad  infaccare  con  appetito  e  con  gufio ,  Ma  chef  Dopo 
d’ eflerfi  sì  ben  palciuti  fono  gravi,  fonnolenti  ,  pigri 
non  raen  d’animo  che  di  corpo:  indizio  infallibile  , 
che  ancora  da  quella  copia  ,  da  cui  1’  avvita;  della  Na- 
tura  non  gli  ha  allontanati  ,  opprefiì  ed  aggravati  fo¬ 
no  rii 

(a)  4.  de  'Mori.  tex.  io. 

(b)  3.  de  Dicci,  text,  7. 
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no  rimarti.  La  proporta  regola  per  quelli  adunque  non 
ferve.  Io  credo  che  la  vera,  e  che  far  puote  per  tutti , 
rta  quella,  che  data  ci  vien  dal  Santorio:  illa  cibi  quarta 
titas  efi  faluberrima ,  dum  a  cibo  corpus  fuis  negotiis  ea- 
:  dem  agi  li  tate  vacat  ac  effet  jejunum  (a)  .  A  quella 
dunque  la  dovuta  diligenza  fi  faccia;  e  dopo  un  man- 
!  giare  ,  che  il  corpo  non  renda  grave,  ne  la  mente  im- 
i  pigrifca ,  come  a  giurta  norma  la  quantità  del  cibo  mii 
furiO ,  che  Ocuri  faremo  di  non  fallare. 

§.  24.  Pei  Letterati  fui  particolare  della  quantità  del 
cibo  ,  e  della  neceffifa  della  moderazione  ,  può  il  fio. 
qui  detto  badare:  diftì  pei  Letterati,  perchè  quelli  fan¬ 
no  e  ponno  far  ufo  del  raziocinio,  e  diftinguere  ,  an¬ 
corché  non  Medici  ,  fe  il  ragionamento  d’ un  Medico 
Oa  fondato,  o  nò  fu  veri  e  fodi  principj  ;  e  fe  nei  ma¬ 
neggiarlo  fi  abbia  dedotta  qualche  confeguenza  per  lai- 
to,  e  fe  davi  a  forte  inferita  qualche  cofa  o  Ipotetica 
o  precaria,  onde  la  concludono  meno  conchiuda  .  Ma 
perchè  la  cofa  da  più  univerfale  ,  e  a  portata  ancora 
di  quelli,  che  fatti  non  fono  per  un  filato  ragionamen¬ 
to,  fu  cui  più  impresone  fanno  gli  efempii  che  le  ra¬ 
gioni  ;  dami  lecito  aggiungere  alcune  Storie,  dailequa- 
li  pollano  quelli  ancora  rertar  perfuad  dei  merito  del¬ 
ia  pardmonia,  e  che  poco  è  il  nortro 

Bi fogno  ,  onde  la  vita  fi  confervi , 

Luigi  Cornaro  Veneto  Patrizio,  in  cui  fu  uguale  allo 
fplcndor  della  Nafcita  quello  della  Virtù  e  fpezialmen- 
te  della  Sobrietà  ,  forti  dalla  Natura  un  fievole  tempe¬ 
ramento,  ed  un’ edie  corporatura  ,  e  fu  nella  fua  Gio¬ 
ventù  inclinato  alla  intemperanza  del  vivere  Per  ciò 
tra  i  trenta  e  quarantanni  d’  età  ,  4  avea  acqùiftato  uo 
dolore  di  rt  orna  co  ,  e  fpeflo  di  fianco;  e  con  una  preffo 
che  continua  febbricciuola ,  e  con  fece  perpetua ,  Tenti- 
va  di  già  gli  inulti  della  tormentofa  Podagra  Speri- 
imentati  in  damo  gii  ajuti  dell’arte,  i  Medici’  che  Io 
afiiitevano  ,  che  doveano  eiTere  ben  giudiziofi  e  favi 
uomini ,  gl  intuonarono ,  che  la  fperanza  dei  fuo  vi- 
vere  e  della  iua  falute  non  ad  altro  potea  attaccarli, 
che  ad  una  fobna  ed  ordinata  Dieta,  circofcritta  dal¬ 
la  regola  ,  che  dalla  menfa  non  fi  levaffe  fazio  giam- 

'™a'-  Pnr  n°‘?  f“etterri  egli  ai  pericolo  d’ifgarrare,  ri- 
urte  allora  il  fuo  vitto  a  dodici  oncie  di  cibo  per  gior** 
no  ,  ed  a  quattordici  di  bevanda  ,  ed  in  un  anno  così 

(  a  )  Sfa.  3.  Jtfhor.  36.  P  S0V®r‘ 
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governandoli,  fi  trovò  da’ fuoi  mali  perfettamente  guae 
rito*  Sino  a  1 1  i  fettant’otto  anni  oflervò  e’  religiofamente 
e  felicemente  codello  metodo  ;  quando  non  folo  per  le 
loliicitazioni  de’ Domellici ,  lo  che  può  paffarfì  ;  ma  per 
coniglio  ancora  de’  Medici  ,  i  quali  non  arricordavanlì 
più  forfè  di  ciò,  che  da  principianti  doveario  pur  ave¬ 
re  imparato:  fembus  uero  farum  cali  di  innati  ìnefi  ,  pau- 
cis  propterea  fomitibus  cgent  ,  quia  a  muliis  exflinguun - 
tur  (  a )  accrebbe  il  fuo  cibo  di  fole  due  onde  ,  e  di 
due  fa  bevanda.  Dopo  dieci  giorni  di  quello  difordine 
principiò  prima  a  tì ar  male  d’animo,-  indi  dr  corpo,  e 
gravemente  infermò  .  Trentacinque  giorni  durò  la  ma¬ 
lattia,  da  cui:  riavutoli  ritornò  alla  lolita  fua  mifura!di 
vitto  ,  la  cui  merce  *  lano  Tempre,  e  con  mente,  e  corpo 
vigorolo  atto  ancora  agli  eferciz  j  de5  Giovani ,  e  con  in¬ 
colpata  integrità  de’  fenlì  arrivò  ad  una  felice  decrepitez-  j 
za.  D’bttantatrè  anni  feri  Afe  e5  una  Commedia  ,  e  di  no¬ 
vantuno  laureo  utililFmo  librrcciuolo  de’  Comodi  della 
vita  fòbria  ,  che  tradotto  poi  in  Latino  dal  Padre  Lef- 
fio  dell’ illuftre  Compagnia  di  Gesù  ,  ed  arricchito  di 
coment o  dal  Chianf.  Ramazzini  ,  lo  abbiamo  ora  in¬ 
ferito  nell" opere  dì  quello  lodato  Autore., 

§.  2f.  Sarebbe  Lata  verdognola  cola  per  la  Medicina 
fe  tra  tanti  che  la  profetano  ,  non  avelie  avuto  chi 
avelie  faputo  far  ufo  d’un  prefìdio  cosrfcuro.  Micco-* 
lò  Leoniceno  illullre  Medico  Italiano  col  folo  mezzo 
d*  un  viver  fobrio,  fa  no  e  ròbufto  al  novantelìmo  an¬ 
no  arrivò.  Richiedo  quelli  desrimedf  per  vivere  a  lun— 
g©,  giacché  tanto  a  lungo  fapea  egli  vivere  ,  rifpofe  :  ; 
Vìuìdum  ingemum  ,  perpetua  rvitec  ìnnocentia  ;  falubre  < 
*vero  corpus  bilari  frugalìtatis  p r cefi dio  tuemur  (b)  .  Il 
Tennero  Medico  di  chiara  Fama  di  lada’Monti  r  arri¬ 
vò  all  ottantefìm’ anno  per  la  via  medefìma  .  Dicea  que¬ 
lli  ch'era  la  parli  moni  a  del  Vitto  opti  ma  nutricala  fe- 
necìutis  (c  )  .  li  lodato  Hofifman  al  luogo  tede  citato 
racconta,  che  Giano  Cornare  ,  non  folo  della  Medici¬ 
na,  ma  d  altri  dudj  ancor  benemerito  ,  ieòhen  debile 
e  triùanzuolo  ei  folle  r  col  folo  mezzo  della  (ebrietà, 
arrivo  ai  novantelìmo  quinto  anno.  Ma  non  adducen- 
do  nilfun  mallevadore  della  fioria  ,  ed  elfendovi  altri 
che  lo  fanno  morto  aì  cinquantelìmo  ;  non  credo  ,  che  l 
vi  fi  polla  con  facilita  predar  fede.  inferifceT  HofT- 
màn  nei  racconto  una  particolarità ,  che  maggiormen¬ 
te 

(  a  )  SeB»  i.  Apbor.  Hippoc.  14. 

(  b  ),  ApudHof'm.  differì .  Pbyf.  Med .  1.  de  Metbodì 
acquir.  •vitam  long»  (  c  )  Apud  Hoffm.  ibid» 
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te  mi  fa  dubitare,  e  mi  fa  credere,  che  glie  P  abbia  acy 
tribuna  ,  ingannato  dai  foprannome  Cornavo  ,  importo- 
gli  da  un  Maertro  non  affatto  dotto ,  mentre  ancor  era 
Giovinetto,  Volea  il  Maertro  dirgli  in  Latino  il  fuo Co¬ 
gnome  Tedefco  Hagertbuit ,  che  vuol  dire  il  Botton  del 
tinosbdto  .  Ora  mai  confondendo  coderto  Bottone  coi 
frutto  del  Cormo  ,  io  chiamava  Cornarius  ;  fopranno- 
i  me  ,  o  procognome  ,  che  pofcia  ritenne  v  La  particola¬ 
rità  inferita  nella  rtoria  deli1  Hoffman  fi  e  quella,  che 
di  (e  racconta  il  Veneto  Patrizio  Luigi  Coro  aro  dell’ 
accrefcimento  di  foie  due  onde  al  fuo  giornaliero  cibo 
e  bevanda.  Quindi  fi  vede  non  eìTer  improbàbile  ,  che 
ingannato  dai  cognome  ,  abbia  attribuito  ai  Cornato 
Tedefco  ,  ciò  che  di  fe  affermò  il  Cornàro  Viniziano . 

§.  2 5.  Quelli  fono  efempli  di  fobrieta  eiettiva  ,  ve¬ 
diamone  ancora  di  fobrieta' sforzata  .  Franceico  Pecchio 
Uomo  iìluftre  ,  andava  gravemente  alia  Podagra  fog- 
getto.  Un  certo  Martrheie  fuo  nimico  per  infidia  loie* 
prigione,  ed  in  ofcura  carcere  lo  rinchtufe  ,  dove  per 
ben  diciannov*  anni  il  ritenne  di  foio  pane  ed  acqua  pa- 
fcendòlo  (  il  Celebro  Ramazzini  ,  che  nel  comento  ai 
libro  di  Luigi  Cornato  de  vi  tee  f oh  ride  dommódis  ce  ne  da 
la  rtoria  ,  ha  Rimato  bene  di  tacerne  la  Patria  ;  il  no¬ 
me  del  Marchefe  :  Panno  della  cattura  ,*  ed  il  luogo 
della  prigione  ).  Prefa  da  Fra  n  cefi  la  Rocca,  in  cui  vi- 
vea  rinferrato  ,  ufcì  egli  bensì  con  lunga  barba  ,  cen- 
oiofo,  e  lurido  ,  ma  affatto  fano .  Nel  ritorno  alla  Pa¬ 
tria ,  meravigliavanfi  i  fuoi  Concittadini  in  vedendo¬ 
lo  camminare  gagliardo^  e  fnello  ,  e  con  al  fianco  la 
fpada  ,  quando  molto  più  Giovine  aveanlo  Veduto  po¬ 
terli  appena  muovere  col  baffone  .  Ma  non  sbolognia¬ 
mo  di  Storie  lìngolari  al  nortro  propofito ,  quando  po¬ 
tiamo  apportarne  a  migliaia  in  un  fafeio  .  Si  confide- 
rino  un  poco  le  Ciurme  dannate  ai  Remo,  il  loro  Vit¬ 
to,  non  foio  fobrio  ,  ma  forzatamente  affai  parco,  eie 
loro  fatiche:  indi  fi  dica,  fe  PCJomo  non  foio  per  vi¬ 
vere  ,  ma  per  affaticare  ancora  ,  e  per  invecchiar 
faticando  di  molto  cibo  abbi  fog  ni  .  QuefP  infelici  fe 
ne’ primi  anni  la  frappano  ,  in  cui  per  gl’  infoliti. 
patimenti  molti  ne  muojono  ;  a  difpetto  di  tanti 
guai  che  foffrono  ,  con  un  Vitto  appunto  da  Ga¬ 
leotto  u  arrivano  alla  Vecchia/a  affai  più  fani  ,  ed 
affai  piu  roburti  di  moltiffimi  altri  ,  che  con  tutti 
i  loro  comodi  ed  a gj  della  Vita  ,  e  mal  fani  vi¬ 
vono,  ed  immaturi,  fecondo  i  noflri  conti,  fen  muo¬ 
jono.  Vedert  quindi  effer  veriffimo  ciò  ,  che  diceva  il 
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XJtter  Chiarir.  Medico  Ingiefe:  ex  modico  cibo  vigor  & 

vita  Unga  (  a  ) .  % 

§.  27.  Detto  quanto  può  battare  fulla  copia  de’ cibi , 
qualche  cofa  dobbiamo  or  dire,  tenendo  Tempre  la  mi» 
ra  allo  feopo  medefimo,  delle  loro  qualità .  Come  ?  di¬ 
ra  taluno/ delle  qualità  delibi  a  trattare  imprendi ,  e  i 
non  dirai  quai  fieno  i  caldi  o  i  freddi;  quai  gli  umet¬ 
tanti  o  eficcanti?  Non  dirò  nulla  di  ciò  per  due  ra¬ 
gioni.  La  prima  ,  perche  ,  come  fui  principio  accennai , 
non  fi  può  avere  ne  (ufficienti  e  chiare  fperienze  di 
quefte  qualità  ,  nè  puoffi  formarne  fittema ,  il  chevuol 
dire  in  ifchietto  ed  intelligibil  linguaggio,  che  fu  que~ 
fio  particolare  non  ne  fappiam  nulla,  in  fecondo  luo¬ 
go  non  ne  farò  parole  ,  fe  poteffi  ancora  non  inetta¬ 
mente  parlarne  ,  perchè  da  quefie  qualità  non  dipen¬ 
dendo  nè  la  fanita  ,  nè  le  malattie  ,  come  a  chiare  e 
piane  note  ci  lafciò  avvertiti  Io  ttetto  ippocrate  ( b ) 
farebbe  un  gittarne  il  tempo,  1*  inchiòttro,  e  la  carta  , 
eofe  inutili  dei  pari  che  incerte fcrivendo .  Pur  fe  qual* 
cheduno  infiftette,  ed  obbligatemi  a  dir  qualche  cofa  ; 
dalla  fua  importunità  sbrigherommi  ,  come  aliai  Gio¬ 
vine  ebbi  la  force  di  farlo  in  fei  parole  con  perfona  di 
rango.  Soggetto  e  per  condizione  e  per  età  riveribile 
chiedtami  fpettìttimo,  fe  il  tale  o  tal  cibo  fotte  di  Na¬ 
tura  caldo  o  freddo:  da  una  parte  fi  doveva  rifponde- 
re:  dall’altra  non  fapeva  che  dire;  e  dir  non  doveafi 
che  fiffatte  Quiftioni  erano  Fanfaluche  .  M’andava  in-  j 
gegnando  per  tanto  con  ciarle,  con  Dottrine  eripieghi,  , 
che  bene  o  male  tirava  al  propofito,  di  che,  per  mo- 
firar  d’ intendere  ,  moftrava  e’  d”etter  foddisfatto  .  Mala 
noja  era  lunga  e  frequente  ,  e  gli  andiri  vieni  e  ripieghi 
andavan  mancando.  L’ultima  volta,  cii  ebbi  a  foffri- 
re  interrogazioni  fiffatte  ,  erami  per  mia  buona  forte 
imbattuto  la  fera  avanti  in  un  tetto  d'Ippocrate  ,  che 
potea  fare  a  propofito;  Rifpondeado  conquetto ,  afeiut- 
to,  afeiutto,  in  Latino,  come  per  incanto  acquieto!» 
fi  ,  e  cosi  in  avvenire  dalla  nojofa  feccatura  reftai  li¬ 
berato  .  Ecco  le  fei  vaiorofè  e  benedette  parole  :  debi - 
Ics  vi  ci  us  ,  frigidi :  rebufti  vero,  calidi  (0). 

1  28.  Quello ,  che  con  qualche  fondamento  dir  po(- 
io  deile  qualità  de’ cibi  fi  è,  che  avvene (  permettami- 
fi  di  cosi  (piegarmi’)  di  più  e  men  trafpirabili  ;  e  per¬ 
chè  i  tralpirabili  nè  aggravano  lo  ttomaco  e  la  Natu¬ 
ra  , 

(  a  )  Jld  34.  3-  Sanftor. 

ih)  De  Veter .  Medie .  tex .  1.22,  24. 

(c)  6.  Epid .  feci .  4. 


il 

della  fallite  de'  Letterati.  <±ty 

ra  ,  rie  ì  Canali  riempiono  ,  ne  laician  lordure  nelle? 
ghiandole  3  ne’ vafi,  e  nel  fangue  ;  quelli  per  ittar  fa- 
no  e  vivere  a  lungo  debbon  edere  prefeelti.  Ma  qual 
fono  quelli  cibi  ,  che  facilmente  trafpirano  ,  e  quaà 
quelli,  che  difficilmente  efalano  ?  Il  celeberrimo  San- 
i  torio,  oitre’l  nominarne  parecchj,  di  cui  faremo  men¬ 
zione  ancor  noi  ,  da  alcune  facili  generali  regole  ,  on¬ 
de  poterli  conofcere.  La  prima  fi  e  (  a  )  che  i  cibi  di 
molto  nodrimento  in  trafpirazione  infenfibile  difficil¬ 
mente  rifolvonfi.  La  feconda  (  b)  che  da  quel  cibo  ha 
il  corpo  una  felice  trafpirazione  ,  da  cui  confidenti  e 
figurate  efeono  le  alvine  feci .  La  terza  (  c  )  che  quel 
genere  di  cibo  egregiamente  traspira,  e  comodamente 
nutrifee  ,  di  cui  il  pefo  dallo  flotoaco  non  fi  fente  « 
Tutte  e  tre  quelle  regole  3  da  lui  col  mezzo  dellaSta- 
tica  (labili te  ,  ad  una  ridurli  pottono  accennata  da  Ip- 
pocrate,  cioè  che  quanto  un  cibo  è  mcn  faciie  a  ci ige~ 
rirfi ,  e  tanto  più  difficile  a  trafpirare:  alimentum  quod 
aegre  alieratur  ,  cegre  cmfumitur  3  quod  fatile  apponiti*/  , 
facile  confumitur  (  d  ) .  E  perche  i  cibi  di  copiofo  no¬ 
drimento  ,  difficilmente  nello  flomaco  fi  cuocono  :  fere 
* vero  fequitur ,  ut  quo  ajalentior  quaeque  materia  efl ,  eo 
minus  facile  conccquatur  (  e  }  ne  fiegue  ,  che  i  cibi  di 
fodanza  abbondevoli  difficilmente  trafpirano  .  La  mag¬ 
gior  parte  per  tanto  delle  carni  ,  che  sì  abbondevole 
mente  ufiamo ,  come  che  di  foflanza  e  fugo  al  fornaio 
nutriente  impregnate,  ad  una  facile  trafpirazione  non 
fon  buone.  Che  fara  poi  degli  eflratti ,  de’ eonfumati , 
de’ ridori  ,  delle  gelatine. Che  del  lardo,  del  graffo? 
Che  delle  carni  condite  con  Tale  e  fumo?  Che  di  quel¬ 
le  ,  che  oltre  del  falc  e  fumo,  che  rendonle  indigedi- 
bili ,  o  almeno  con  molta  difficolta  digeribili  ,  con  aro- 
mati  ancor  fi  acconciano ,  che  non  hanno ,  ne  poflonp 
avere  la  natura  d’  alimento  ,  ma  di  medicamento  ,  e 
forfè  tavolta,  ed  in  certi  temperamenti  di  qualcofa  di 
peggio  ?  Ditti  la  maggior  parte:  conciottìachè  la  carne 
di  Cadrato,  febben  venga  dal  Santorio  (/)  ripoda  tra 
i  cibi  di  molto  nodrimento;  nondimeno  per  Italica of- 
fervazion  del  medefimo  perfptrat  noclis  j patio  trientem 
hbrae  magis ,  quam  estera  ,  jolitaque  edulia .  A  queda 
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(  a  )  Seff.  3.  ^ Ipbor .  4.  &  46. 

(b)  Ibid.  ylpbor.  30. 

(  c  )  Ibid .  ylpbor.  28. 

(  d  )  De  aliment.  tex.  ir. 

(e)  Celfus;  l,  2.  c.  18.  (f)  3.  4. 
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•2^0  Della  Prefervazion 

poi  -còli* autorità  del  Gorcer  {a  )  e  di  Galeno  (b)  noti 
dubiterò  d’unire  la  frefca  carne  de’ giovani  animali, 
fecondo  la  comune  opinione  dal  felice  e  lungo  ufo  au¬ 
torizzata,  di  buon  fugo  creduti,  come  quella  che  at¬ 
ti  (lima  a  ben  nodrire,  è  facile  ancora  a  digerirli,  ed  a 
trafpirare  ;  quella  dei  Selvaggiume  fpezialmente  di 
monte,  febben  del  Selvatico  non  faccia  menzione,  ne 
ef alt i  il  Santorio  che  i  foli  Fagiani  (  c  ) .  Perchè  poi 
gli  uccelletti  ,  e  quelli  in  ifpezie  del  becco  rottile  ,  .fi 
fanno  appena  fentir  nello  ftomaco,  per  io  che,  fpiriti 
che  non  occupati  luogo  vengono  per  ifcherzo  da  talu^ 
rii  chiamati  ;  e  perchè  al  parer  almeno  di  Galeno  (d) 
fe  fi  paragonano  agli  animali  che  camminano,  fonocù. 
bo  dì  pochiffima  foflanza  ;  per  ciò  tra  ie  carni  ,  che  fa¬ 
cilmente  trafpirano  ,  meritano  il  primo  luogo.  La  car¬ 
ne  poi  di  quelTanimale  ,  che  non -fole  ha  in  fe  il  fuo 
condimento  ,  ma  che  ancora  in  più  guife  molti  altri 
-cibi  cosi  faporitamente condifce  ,  ben  digerita,  moltoir» 
vero  mitri fce  ;  ma  non  folo  ella  comodamente  non 
tralpira  {  e  )  che  anzi  la  trafpirazione  degli  altri  cibi 
impedifce  .  Con  la  regola  ,  con  cui  abbiamo  parlato 
delle  carni  degli  animali  terrefiri  e  volatili  ,  dobbia¬ 
mo  giudicare  ancora  di  quella  de’ pefci .  Quanto  fono 
quelli  più  abbondevoli  dì  gralfo  e  d’olio  ,  che  co’ no* 
Fri  fluidi  di  melcolarfi  rifiuta,  tanto  più  difficilmente 
per  trafpirazion  fi  confumano.  Di  due  forte  di  pefci  in 
più  luoghi  da  lui  difapprovati  ebbe  a  dir  Ippocrate( /) 
fpezialmente,  che  abbondavano  d*  un  graflo  alia  Na¬ 
tura  Umana  nimiciflimo,  e  fono  quelli  l’Anguilla,  ed 
•il  Muggine  . 

§.  29.  Come  tra  le  carni  di  nodrimento  abbonde- 
voìi  quella  d’  Ag nel  Caflrato  rompe  la  regola  ,  e  feb¬ 
ben  molto  foftanziofa  facilmente  e  felicemente  in  ali¬ 
ti  fi  rifolve;  cosi  ancor  tra’ cibi  ,  che  dalle  biadepre.n- 
diamo,  le  palle  fermentate  e  ben  cotte  non  Tofferva- 
no;  poiché  quantunque  di  lugo  alimentizio  copiale  , 
fono  così  buone  per  la  trafpirazione,  che  trafpirano 
più  della  Rapa  {  g  )  .  Non  fo  quindi  capire  ,  perchè 
Cello  lodi  ,  e  ben  in  due  luoghi  {  h  )  il  pane  azimo  : 
Cello,  dico,  che  luol  trafcrivere  in  Latino  Ippocrate  ; 
quando  quell*  ultimo  non  già  1’ azimo  ,  ma  quel  coi 

Lie- 

(  a  )  Ad  hunc  apbor. 

(b)  Di?  alimen.  facult .  /.  3.  c.  9. 

(  c  }  3.  82.  (  d  )  Ibidem  .  (  e  )  3.  23. 

(f)  De  interri.,  affé  ci.  tex.  7. 

(  g  )  Sancìor.  feti .  3.  apbor,  9,  {  h  )  /.  ZtC,  24.  *8* 


della  falute  de'  Letterati  .  2^ 

Lievito  tanto  e  fa  Ita  (  a  )  lo  che  fallì  ancor  da  Galeno 
(  b  )  •  D  ali’  ab  ufo  degli  Azioni  a  me  è  toccato  vedere 
una  cofa  molto]  /ingoiare  in  un  Ebreo  di  gracile  tempera¬ 
tura  e  vi  nodo  .  Mori  quelli  nel  quarto  d’acutiflìma  Pe¬ 
riodica  lebbre  ;  ed  il  ino  fangue  ellratto  fu  così  duro, 
che  non  foto  nella  fuperior  fuperfizie  di  duri  (fimo  ver¬ 
de  coagulo  ricoperta  ,  ma  nemmeno  ne’ fot to polli  firati 
potei  mai  tagliare.  L'Amido,  cioè  la  colla,  di  che  la 
Palla  non  fermentata  abbonda  ,  e  re  fife  alle  forze  , 
che  lavorano  il  Chilo;  e  le  fluide  parti  tra  le  quali  fi 
nhefcola  ,  llrigne  ,  ed  addenfa  ,  nè  per  forza  d’acqua  fi 
debilita  e  fciogiie  .  Il  fermento  dirompe  e  trincia  il 
nervo  a  quello  glutine,  di  che  abbonda  la  Palla,  che 
poi  penetrata  ed  elìccata  dai  fuoco,  leggera  e  porofa 
diviene  .  Allora  o  lafciato,  o  mutato  in  buono  il  cat¬ 
tivo  ,  è  ella  molto  alimentizia  ;  e  febbene  quali  tutta 
loffanza  ,  e  facilmente  fi  digerifce  ,  e  facilmente  cra- 
lpira.  Olfervò  il  Piempio  (  e  più  d’ una  volta  ho  avu¬ 
to  l’ occafione  di  così  ollervare  anch’io')  che  quelli 
che  mangiano  molto  companatico  e  poco  pane  (c)ac- 
quillano  una  flaccida  e  dalla  abitudine  ;  legno  ben  chia¬ 
ro  della  buona  qualità  di  nodrimento  ,  che  prefta  il 
pane  .  Quindi  fi  vede  ,  che  le  palle  non  fermentate 
■non  fono  buon  cibo  ;  e  che  perciò  i  nofri  Macchero¬ 
ni  fatti  di  fola  farina ,  le  Lafagne  ,  le  Palle  frolle  ,  e 
certi  tÒrcelli  e  torte,  a  cui  la  farina  da  corpo;  neper 
lo  lìomaco  ,  che  fi  lente  aggravato  ;  nè  per  la  trafpi- 
■razione  ;  nè  conleguentenaente  pel  fangue  ,  che  rima¬ 
ne  lordato,  fono  buon  alimento. 

§.  30.  Dagli  Animali  e  dalla  Farina  dovremmo  paf- 
far  adefo  a  dir  qualche  cofa  del  cibo  tolto  da’ Vegeta¬ 
bili;.  Ma  perchè  fu  quello  particolare  io  ho  di  già  a- 
vanzata  la  mia  opinione  nelle  mie  Riflelfioni  fui  Vitto 
Pitagorico  ,  a  qpelle  rimetto  i  miei  Leggitori  ,  non 
fentendpmi  in  umore  di  rifare  il  già  fatto  .  Non  itli- 
merò  non  per  tanto  opra  gittata  il  chiudere,  codello 
capo  collo  fcriyere  alcune  poche  righe  fu  i  funghi . 

§.  3r*  Non  fono  già  i  Funghi  una  fortuita  efcre- 
fcenza  ,  od  un  informe  vegetabil  prodotto  ,  ma  una 
vera  veri  (lima  pianta  dai  proprio  fuo  feme  crelcente  , 
come  molto  prima  del  Signor  Micheli  celebratilfmo 
Botanico  di  Firenze,  che  ha  polla  la  cofa  in  tutta  la 
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(a  )  z.  De  Ditet.  text.  7. 

C  b  )  De  aliment .  facult.  c.  2. 

(c)  De  Togat.  ‘valctud.  tuend.  c.  4. 


2%%  bella  Pre ferva z ione 

fua  chiarezza  (  a  )  detto  avealo  Giovanni  Porta  {b)< 
Sebbene  fia  quello  un  cibo  (limato  e  ricercato  cotan¬ 
to,  che  in  Francia  appoflatamente  fi  coltiva  ,  ed  al¬ 
trove,  come  fe  folle  e’ un’ aliai  rara  delizia  ,  fa  far  dei 
viaggi  a  qualche  famofo  bofcó  ,  ove  de  fcelti  ne  ab¬ 
bondano,  efpreflamente  per  mangiarne  ,\  nondimeno  c 
malfano,  ed  alla  buòna  trafpirazion  nimiciffimo  .  Ex 
ufu  Carnis  Suiflce  &  Boletorum  ,  triente  minus  J olito 
corpus  magna  ex  parte  perfpirat  (  c  )  e  quel  eh’ è  peg¬ 
gio,  non  pekmitturìt  estera  edulia  fimul  ingefia  perjpira - 
re  (  d  )  .  Notili  però  ,  che  non  parla  il  Santorio  de’ 
Funghi  in  generale,  ma  de  Boleti  foltanto,  che  fono! 
noflri  Spongioli  ,  cioè  della  razza  de’funghi  ,  fecondo 
ancora  il  parer  di  Galeno  (e)  meno  cattiva,  de'quali 
quattro  fpezie  d’ efculenti  ne  mette  il  Cluiio  (/) .  Di 
quefti  (lo  che  notili  di  pallaggio)  erano  così  ghiotti 
gli  antichi  Romani,  che  nulla  più  .  Dicea  Marziale  , 
che 

lArgentum ,  atque  aurum  facile  ejì  ,  lenamque  ,  (o- 
gamque 

Mìttere  :  Bo  letos  mittere  diffìcile  eft  (  g  ) 

€  a  quel  Ceciliano,  che  folo  mangiavafeli ,  fenza  far¬ 
ne  parte  a’convitati  ,  augurava  un  Boleto  ùmile  a 
quello,  con  cui  Agrippina  avvelenò  Claudio  : 

* 

Die  mihi  quis  furor  eft  ?  Turba  fpecìante  vocata 
Solus  Boletos  Cecilìane  voras  ì 
Quid  dìgnum  tanto  tibi  ventre  ,  gulaque  precaborì 
Boletum  ,  qualem  Claudìus  edit ,  edas .  (  b  ) 

§•  32*  Ne’ Boleti  non  ha  rilevato  il  Santorio,  chela 
difficolta  a  trafpirare,  e  che  la  trafpirazione  degli  al¬ 
tri  cibi  impedirono.  Ma  negli  altri  funghi,  che  man¬ 
giaufi  ,  le  pratiche  ollervazioni  pur  troppo  hanno  fat¬ 
to  conofcere  ,  che  v’ha  in  loro  della  maligna  e  vene¬ 
fica  qualità.  Si  ha  perciò  creduto  ,  e  tuttavia  da  ta¬ 
luni  fi  crede  ,  che  o  il  veleno  delle  bifeie,  o  l’orina 
de’  rofpi  gli  avveleni  ed  infetti  :  ma  fi  è  quefio  un 
molto  grofiolano  e  popolar  errore,  cui  fmentifconogli 
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(a  )  Nova  plani,  genera  Florent .  1738. 

(b)  Pytfognom.  I.  6.  c.  2.  Bptbomag .  1650, 

C  c)  3  M;  (  <0  3.  23. 

(e)  De  aliment.  facult.  L  2.  c.  59. 

(  f  )  ^4pud  Turnefort  Inftit .  Clafs.  17.  gen.  4. 

(  g  )  Epi&ram  /,  48,  (  h  )  L,  21. 


dellà  fatui?  de'  Letterati . 

fperimenti  de’nofìri  due  famofiffìmi  Italiani  Redi  ,  e 
Vallifnieri  .  Verificò  il  primo  coile  pruove  (a)  cièche 
dicea  Catone  appretto  Lucano  (  b  )  a*  Tuoi  Soldati  in 
Affrica,  allorché  fitibondi  temeano  di  bere  a  quelle  ac¬ 
que  di  Serpenti  e  Bifcie  ripiene: 

'  * 

Ne  dubita  miles  tuios  baurire  liquores  v 

Noxia  ferpentum  e  fi  admixto  [augnine  pefiis  ; 

Morfu  virus  habent ,  Gr  fatum  dente  minantur  ; 

Loculo,  morte  carent . 

li  velen  delle  Vipere  trangugiato  non  è  ne  pernici ofo  7 
nè  cattivo,  fé  non  le  ,  a  calo  chi  lo  mangiale  o  be¬ 
vette  ,  in  bocca,  o  nell’elofago,  o  nello  ftomaco  qual- 
che  piaga  aveffe ,  cui  mediante  potdle  e’ infinuarfi  non 
aiterato  dalla  digeflione  nei  langue.  Nemmeno  l’ori¬ 
na  del  Rofpo  ha  alcuna  velenofa  qualità  per  offerva- 
zione  ed  efperienza  dell’altro  (  c  )  .  Credefi  altresì  , 
che  que’ funghi  venefici  fieno,  i  quali  nafeono ,  oves’ 
attrova  ferro  irrigginito,  o  cenci  ,  o  cuoj  marciti  ;  o 
in  vicinanza  di  qualche  tana  di  Serpi  ,  o  d’alberi,  che 
danno  frutti  mal  fa  ni  :  i!  che  io  credo  effer  errore  li¬ 
mile  a’ primi  ,  febben  l’ha  detto  Diofcoride  (  d  ).  Il 
fatto  Ila  che  fono  i  funghi  un  cibo  dubbio  ,  come  non 
fol  Giuvenale ,  ma  Plinio  ( c )  li  chiama;  e  che  di  fet- 
tantacinque  fpezie  ,  falvo  errore  ,  che  ne  annovera  il 
celeberrimo  Tournefort  al  luogo  poco  fa  citato;  ven- 
cinque,  feguendo  il  Giulio,  ne  riconofce  di  perniziofe 
e  cattive  .  A  quello  palio  però  aver  dee  luogo  un 
faggio  rifletto  del  lodato  Signor  Micheli,  ed  è,  che  fi 
parla  delle  Inezie  velenofe  de’ funghi  full’opinion  de1 
volgari  :  quello  ,  eh’  ei  dice  riguardo  alla  fua  a fier zio¬ 
ne  ,  credo  che  dirfi  polla  ancora  rifpetto  a  quella  del 
Clufio,  e  d’altri:  Quod  fungorum  fpecies  quafdam  per¬ 
ni  ci ofas  ,  aut  iethiferas  appellarim ,  hoc  valgi  verbis  con  - 
venienter  tantummodo  dicium  effe  notum  omnibus  ve¬ 
lini  ,  non  vero  quod  rem  certo  ita  fe  habere  compertum 
habeam  .  Quin  immo  aliqua  memoratorum  ,  quee  bic  ve¬ 
nefica  audiunt ,  aliis  in  locis  opta  judi cantar .  Praterect 
c>uas  perniciofas  vulgus  pittai ,  villicorum  fraude  quoti - 
die  in  foro  veneunt  ,  nullo  tamen  ,  quod  quidem  notum 
fìt  ,  ementium  incommodo .  Ma  appunto  quella  incer- 
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te  zza  accoppiata  alia  certezza  ,  che  fi  ha  ,  edere  dei 
fungi  venefìci ,  dovrebbe  elfer  il  più  ragionevol  moti¬ 
vo  per  Sfuggirli  .  Aggiongaf  a  tutto  ciò  ,  che  anco  i 
creduti  'innocenti ,  per  tefimonio  di  Diofcoride  e  Ga¬ 
leno  ne’ luoghi  citati,  fe  mal  cotti  fieno,  fan  male. 

§.  33.  Ma  verrà  con  curiofìta  ragionevole  ricercato, 
di  qual  natura  fa  quello  fungofo  veleno  .  Notò  Dio-* 
icori  de  elfer  proprio  de1  fungili  cattivi  l’apportar  fof- 
-focazione  (  a  )  come  da  un  laccio,.  Pretende  il  Lifer 
^  fi  )  -che  tutti  i  funghi  treno  foporiferi  ;  parrebbe  per 
ciò  che  a  quella  facoltà  fatta  più  intenlà  ridur  lì  do- 
velie  la  loro  veleoola  efficacia  ;  e  quindi  eh’ elfer  do- 
velfero  minici  dei  cervello  e  de’ nervi.  Quanto  a  me , 
c,osì  obbligato  dalle  olfervazioni  ,  devo  dire  ,  varia  e 
diveda  edere  la  malizia  de’ funghi  ,  come  diverte  e 
varie  fon  le  fpezie  loro.  Stava  .male  per  funghi  man¬ 
giati  polla  Polenta  una  Serva  di  Cucina  (  quella  è  fa¬ 
ta  la  prima  volta  ,  che  fio  dovuto  adoperarmi  contro 
la  malizia  de' funghi).  Fui  chiamato  il  dì  dietro  ver- 
fo  e  dopo  che  i  Domefìici  e  lo  Speziale  le  avea- 
no  foinminif rato  Acquavite,  Ubriaca  ,  calde  unzioni  , 
ed  altre  calde  mefure.  Avea.ella  allora  il  ventre  gen¬ 
ito  e  tefo^  ed  un’ oppreffione  ?  come  diceva  ,  di  Cuo- 
re»  con  if  rettezza  di  gola  ,  per  cui  non  era  padrona 
del  fuo  fiato,  e  rem  e  a  d’  affogarli .  Ecco  il  Sintonia  di 
foffocazione  notato  da  Diofcoride  .  Toiìo  anch’io  le 
diedi  una  meflura  caldetta  ,  ma  con  peggioramento  . 
Allora  non  lapendo  quali’ indicazione  prendere,  per¬ 
che  non  Capeva  qual  nimico  dovefì  combattere  ;  mi 
gùtai  afa  Riaffilila  prudenziale  d’ Ippocrate  :  &  nonfa - 
nanteyn  5  'Variare  oportet  modum  :  quod  fi  malum  pejus 
reddideyit ,  ad  contrariam  te  converte  {  c  ) .  Cominciai 
adunque  a  farle  prender  con  frequenza  dei  forfì  d’ac~ 
qua  frefea  perchè  la  difficoltà  di  refpiro  non  permet- 
tea.e  d  avvallarne  in  copia  ;  replieacamente  fe  le  ap¬ 
plicarono  de’ Crifei  di  pura  acqua  faiata  appena  tepi¬ 
da  .  Cominciò  a  far  meglio.*  non  m’arrifchiai  a  mu¬ 
tar  nulla  della  cura  cominciata  ,  ed  in  tre  giorni  lì  ri¬ 
cuperò.  La  ìeconda  volta  dovei  corner  di  notte  peru¬ 
la  Monaca  vecchia  ma  robufa,  ,  che  a  cena  ne  avea 
mangiato;  ma  a  quella  credo,  che  aveller  nociuto  non 
per  cattiva  qualità ,  ma  per  eiTere  fati  mal  cotti ,  co¬ 
me  mi  diceano  le  Monache  .  Fu  ella  felicemente  foli c— 
vata  dal  vomito  prima  ,  che  io  arrivaffi  a  vederla  : 
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qualche  forfo  d’acqua  di  Cannella  riaggiuftolle  lo  fio- 
luaco  ,  e  dalla  mezzanotte  alla  mattina  flette  ella  be¬ 
ne  .  Ecco  avverata  1’  offervazion  di  Diofcoride  ,  e  di 
Galeno,  che  i  funghi,  febben’ innocenti ,  non  ben  cot¬ 
ti  che  fieno,  fan  male.  La  terza  volta  ufi  adoprai  per 
due  Sorelle  avvelenate  veramente  da’ Funghi  in  una 
^ilia  a  Feltre  vicina.  Refiarotfi  elleno  qualche  ora  do¬ 
po  averli  mangiati  ,  fiupide  e  fonnacchiofe  :  a  quello 
primo  fintoma  tenne  dietro  ardentiffima  fece,  feroci  e 
firavaganti  delfrj ,  e  poi  convulfioni .  Mandai  loro  dal¬ 
ia  Citta  due  doli  d’ Ipecacuanna  per  farle  vomitare", 
indi  delle  mefiure  antifpafmodiche  e  pacative  con  de| 
Laudano  ancora  ,  e  guarirono  ,  ma  per  alcuni  giorni 
rimafero  come  fciocche  e  fiordite  .  Ecco  la  malignita 
fo pori fqra  defungili  notata  dal  Lifier  .  Nove  Mona¬ 
che  ,  ed  una  Educanda  aveano  mangiato  la  fera  dei 
Funghi  ;  tutte  ugualmente  furono  prefe  da  moto  dif¬ 
etto  e  dillopra  ,  come  le  prefo  avefTero  un  cattivo 
purgante.  Non  vi  fu  in  quelle  fenfo  veruno  di  fo lo¬ 
cazione,  nè  alcun  fintoma  di  capo.  Cacciati  dal  cor¬ 
po  i  nimici  ,  con  poca  acqua  di  cannella  ,  e  di  cedro  , 
lenza  bilogno  diMedico,  rellaronp  follevate ,  rimanen¬ 
do  loro  per  qualche  dì  delia  debolézza  notabile,  da  cui 
fpontaneamente  riebberfi.  Non  a  vìe  a  mai  fenato,  che 
i  famofi  funghi  dei  Bolqo  del  Mannello  folfero  di  ma¬ 
ligna  natura,  quandò  il  cafo,  che  fon  per  narrare  ,  ap¬ 
preso  di  me  ha  fcemato  loro  il  concetto.  UnVinizia- 
no  ,  Sollicitatore  di  Caufe  ,  venne  nell’  Autunno  1711. 
fe  non  tallo,  a  trovare  un  fuo  Amico  in  una  Villa  a 
Feltre  vicina  .  Portò  feco  un  Cello  di  bei  funghi  dei 
Bolco.  Due  Donne,  il  Marito  d  una  di  quelle,  l’Of- 
pite  Veneto  ,  i  Figliuoli  ,  la  Serva  ,  un  Famiglio  ,  il 
Cane  ,  tutti  1’  ebbero  a  paffar  male.  Fuori  del  Fa¬ 
miglio  Contadino  ,  aveano  tutti  gli  altri  mangiato 
ancora  de’ cibi  di  latte.  Nondimeno  ancor  quello,  pre¬ 
vio,  come  negli  altri,  un  grande  affanno  di  filomaco  , 
fu  preio,  come  gii  altri  da  Ipercatarfi  ,  o  fia  moto  dif¬ 
iotto  e  diifopra  a  un  tempo,  come  nella  Collera  .  Ai 
Cane  avean  dato  del  paneintrico  ne’ funghi ,  ma  trop¬ 
po  tardi  ,  per  vederne  fi  effetto.  Prima  gli  Uomini  ,  e 
più  tardi  il  Cane  (offrirono.  Una  circofianza  è  da  no¬ 
tarli  in  quello  cafo  per  cautela  altrui.  Fu  polla  a  bol¬ 
lir  ne’funghi  una  forchetta  d’argento  ,  con  la  volgar 
opinione  ,  che  i  funghi,  quando  fon  velenofi,  renda¬ 
no  l’argento  macchiato  .  La  forchetta  non  contraile 
macchia  di  forte,  e  tanto  e  tanto  i  funghi  furono  ve- 

neh- 


1 


il$  Della  Pre/e  reazione 

nefici  *  Da  quefte  due  ultime  olfervazio ni  fi  ha  unr al¬ 
tra  Torta  di  veleno  fungofo  dalle  prime  differentiffima . 
Diofcoride  ,  che  al  fello  libro  citato  dove  tratta  de 
Veleni ,  diede  a’fungi  un  veleno ,  che  frangola  ,  trat- 
iando  de’medefimi  ancora  al  quarto  libro  ( a )  febben; 
vi  in  efculenti  e  perniziofi  *  de’ loro  venefici  effetti 
non  parla  :  largius  tamen  [umptì  nocent  *  &  aegri  us  con* 
cocii  Jlrangulant ,  aut  choleram  morbum  citant ,  e  Sembra 
che  1* effetto  di  Soffocazione  ,  non  meno  che  il  moto 
fotto  e  fopra  da  me  notato ,  non  già  alla  qualità  ,  ma 
alla  quantità,  e  per  confeguenza  alla  mala  digeffione 
quindi  nafeente  ,^lo  attribuisca.  Sieno  venefici  quando 
fi  vuole,  dira  taluno  ,  quando  fi  ha  il  modo  di  render¬ 
li  innocenti,  che  importa?  Plinio  infegna  ,  che  la  pol¬ 
pa ,  e  anche  il  picciuolo  dei  Pero  ,  cotto  co’ funghi 
correggali (  b)  *  Cello  (e  )  che  acciò  non  nuocano  ,  ba¬ 
lìa  che  bollan  nell’  Olio  ,  oppur  che  bolla  con  effi  un 
fercolo  di  Pero;  e  Diofcoride  da  la  Stella  virtù  di  cor¬ 
reggerli  alle  foglie  ed  al  frutto  del  Pero  lelvatico  (d)  * 
Ma  perchè  fo  di  Scienza  ,  che  l’Olio  ricordato  da  Cel¬ 
iò  non  ferve  per  domare  la  fungofa  malizia;  inclino  a 
fofpettare  ,  che  fieno  poco  valevoli  ancor  i  picciuoli  ,, 
i  fercoli ,  la  polpa  ,  le  frutta  ,  e  lefrondi  di  Pero  :  cosi  * 
tanto  il  fegno  indicativo  della  malizia  de* funghi ,  di 
cui  tefle  parlammo ,  quanto  i  correttivi  della  malizia 
me  defi  ma ,  porrolli  nel  cenfo  delle  cofe ,  fe  non  falle, 
almen  molto  incerte ,  nè  crederò,  che  il  piacer  di  man¬ 
giarne  vaglia  il  timore  di  mangiarne  de’ trilli  :  qucevo* 
ìuptas  tam  ancipitìs  cibi  (e).  Ma  oltrepalfando  quello  , 
cheiia  detto  il  Santorio  de’funghi ,  ho  forfè  oltrepaf- 
fati  i  termini  del  mio  Iftituto.  Non  importa  :  quando 
quello  ,  che  dieefi  ,  pofifa  avere  una  qualche  {ingoiar  ir¬ 
ti  lita  ,  febben  detto  fuor  di  propoli to  ,  il  Suo  merito 
non  dee  perdere. 
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CAPITO  L  p  XII. 

Delle  Bevande . 

* 

fc  x-  ì\ /F  A  da’ Cibi  alle  Bevande  pattiamo,  eh’ or¬ 
ivi.  mai  e  tempo  .  Non  v’  ha  dubbio  etter  i’ 
acqua  la  naturai  bevanda  da  Dio  a  tutti  gli  Animali 
apprettata,  e  che  il  Vino  è  un  licore  fatto  dall’arte  e 
medicamentofo .  Nondimeno  io  credo,  che  fu  quetto  par- 
ticolar  polla  dirli  ,  ciocche  ditte  Ippocrate  (a  )  de* primi 
rozzi  ,  febben  ovvj  ,  facilitimi  ,  e  naturali  alimenti  : 
Quin  ut  rem  altius  expendamus  ,  ncque  ipfam  [anorum 
dicetam  ,  ac  alimoni  am  ,  quanunc  ut  untar ,  inventarti fui f- 
Je  cenfeo  ,  fi  [ujfeciffet  homini  idem  cibus  ac  potus ,  qui 
bovi  ac  equo  ,  &  omnibus  aliis  prceter  hominem ,  velati 
fu?ìt  ex  terra  nafcentta  ,  fructufque ,  ac  herbce  ,  &  f ce num . 
Come  in  que’primi  cibi,  cosi  nella  più  ovvia  bevanda 
non  trovarono  gli  antichittimi  Uomini  tutto  il  fuo  con¬ 
to  :  quindi  per  migliorar  anco  il  bere,  come  il  mangia¬ 
re  ,  hanno  ttudiato  ,  ricercato  ,  e  ritrovato  il  Vino  . 
Una  cola  fembrami ,  che  dia  fondamento  alla  mia  con¬ 
gettura  ,  ed  è:  non  folo  l’ induttria  de*  popoli,  che  vivo¬ 
no  fotto  un  Cielo  nimico  alle  Viti ,  *  quali  per  fuggir 
l’acqua  al  potàbile,  han  cercato  dalle  frutta  e  dalle  bia¬ 
de  liquori  vinofi  ;  ma  quella  ancora  degli  Abitatori  del! 
Ifole  più  rimote  e  d’  Oriente  ,  e  di  Ponente  ,  ove  leb- 
ben  non  ufan  vino,  hanno  però  faputo  inventare  P  Ar- 
rach ,  la  Cica,  la  Nypa  ,  ed  altre  inebrianti  fermenta¬ 
te  bevande  .  Anzi  che  non  meno  quelli  ,  che  i  Selvag¬ 
gi  dei  Nort  ,  quantunque  non  abbiano  i  palati  loro  aL 
Vino  avvezzi,  al  primo  guftarne  ne  divengono  ghiot¬ 
ti,  legno  ballevolmente  chiaro  ,  a  chi  vuol  confiderar 
fenza  prevenzione  le  cole  ,  che  le  bevande  fermentate 
e  vinofe  ,  non  disdicono  poi  tanto  alla  Natura  deli9 
Uomo  , 

1  §.  2.  Come  tutti  e  due  quelli  liquori ,  l’acqua  cioè,  ed 
il  vino,  hanno  le  fue  grandi  utilità  ,  così  hanno  tutti 
e  due  avuto  i  fuoi  Ceiebratori  ed  i  fuoi  Fautori .  Ma 
le  è  più  fcufabile  la  prevenzione,  che  in  materia  d’ au¬ 
torità  gli  Uomini  fogliono  aver  per  1’  antico  ,  fembra 
il  vino  più  dell’acqua  privilegiato  ,  perche  l’approva¬ 
zione  ed  i  fmoderati  elogj  di  quefla  fono  recenti  ;  e 
quella  del  vino  è  a  molto  più  antichi  fuffragj  appoggia^1 
ta  .  Egli  è  vero  che  gii  antichi  Greci,  i  quali  han  giir 
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dìcaco  doverli  porre  tra  i  Medici  piùfamoG  Bacco ,  che 
ne  fu ,  fecondo  lor  ,  l’inventore  ,  poffono  eflere  flati 
così  grandi  efìimatori  del  vino  per  univerfale  popolar 
pregiudizio  ,  perchè  tutti  a  riferva  de’ Gandiotti  e  Spar¬ 
tani  per  teftimonio  di  Platone  (a)  bevean  molto  be¬ 
ne  «  Non  già  che  ancor  i  Spartani  via  non  be veliero  , 
iebben  per  ifiituto  di  Licurgo  non  coltivafier  le  Viti 
{b)  e  febbene  a’ Figliuoli  per  render  loro  f  ubbriachez- 
za  efofa  facefiero  vedere  i  fervi  ubbriachi  (r)*  conciof- 
iiachè  ancora  nel  pubblico  Convito,  Scuola  per  altro  di 
moderazione  ,  di  frugalità  e  temperanza  ,  ubavano  il 
vino  :  poi  non  mi  perfuaderò  giammai  ,  che  Ippo- 

crate  ,  cui  ardirò  chiamare  il  Protettore  dei  vino  ,  fi 
iafciafle  trafportar  dalla  corrente  a  legno ,  che  fenza  la 
forza  delle  offervazioni ,  ancor  per  la  maggior  parte  de¬ 
gli  ammalati  più  utile  dell’ acque  lo  giudicale  »  Non 
per  quello  però  io  voglio  metterli  in  un  odi ofo  confron¬ 
to,  n'e  farmi  giudice  infìeme  e  parte  ,  e  molto  mena 
poi  dir  fui  ferio  cip  che  per  ifcherzo  dicea  il  «offro 
graziofiflìmo  Redi  : 

Vino ,  vino  ad  ognun  bever  bi fogna  * 

Efaminaremo  prima  la  co  fa  ,  perchè  ed  i  fautori  odier* 
ni  dell  acqua,  ed  i  lodatori  del  vino  chiarirli  pollano , 
che  i  lor  raziocinj  non  iflanno  fempre,  come  ftiol  dir¬ 
li ,  a  coppella  che  quello,  che  uni  verbalmente  per  lo- 
r?  ,  dice  ,  Bon  poche  volte  è  falfo  ,  e  moltiflime  a  va¬ 
rie  limitazioni,  ed  eccezioni  foggetto  ,  perchè  fogget- 
to  a  varj  e  differenti  rapporti  e  che  forfè  in  differen¬ 
te  guifa  da  quello  ,  che  fin’  ora  fi  è  fatto  ,  dehbafideile 
loro  facolta ^ragionare .  Veduti  così  i  comodi  ,  e  gl’in¬ 
comodi  dell  una  e  dell1  altra  bevanda  ,  quando  Verremo 
a  farne  ufo  per  i  Letterati  e  Studiofi  ,  potremo  averi 
fondamenti  per  determinare  quando  1’  una,  e  quando  l’ 
altra  polla  o  debba  lor  convenire. 

§.  3.  Per  quanto  ali*  efame  de’  «offri  fenfi  parer  pof- 
fa  l’acqua  un  fluido  femplice  ed  omogeneo  ,  ella  fi  è 
fempre  un  miflo  e  corpo  compolto ,  che  o  nell’ ària  ,  fe 
è  piovana,  o  f'ulla  terra  ,  fe  è  nafcente  ,  a  varj  altri 
corpi  s  accoppia,  de’ quali  tutti  chi  pretendefleaverne  , 
o  poterne  avere  fcienza  ,  pretenderebbe  ciò  ,  che,  a  mio 
debil  giudizio,  le  forze  dell’umana  mente  di  gran  lun¬ 
ga  lupera  e  eccede  .  Perchè  poi  le  qualità,  con  cui  ope- 
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fano  i  mifti  s  e  da* corpi,  che  nella  loro  compofizione* 
entrano,  e  dalla  meftura  di  querti  corpi  dipendono; 
dobbiam  dire,  che  non  fa  pendo'  noi  le  combinazioni  e 
mefcolamenti  dell’ acqua  T  che  ufualmente  per  bevere 
ufiamo  ;  per  via  di  fcienza  ,  e  a  priori  de’ fuor  effetti 
nulla  potiamo  fapere.  Sicché  lafciando  a  chi  Ir  vuole, 
gli  aereo-eterei  Principi  operatori  di  meraviglie,  di  cui 
taluno  la  trova  impregnata  ;  noi  da  Filofofi  radenti  il 
fuolo,  agli  fperiménti  cd  alle  offervazicn  s’  atterremo. 

§.  4.  Sembra  a  taluni,  che  fia  l’acqua  la  bafe  di  tut¬ 
ti  i  fluidi,  e  che  per  lei ,  tuctocfiò  eh’ è  fcorrente  ,  Am¬ 
ica.  Queft’opinione  è  ella  mò  fuori  d’ogni  difficolta  ? 
Se  può  qualche  cola  l’Autorità  del.  gran  Boerhaave  , 
e’ dice  di  no.  Crede  all’oppoflo,  che  lo  flato  naturale 
dell’acqua  fia  l’effer  folida ,  e  che  dalla  prefenza  e  for¬ 
za  del  fuoco  abbia  ella  dscnde  fluire  .  Ma  lafciando co- 
fe  fu  cui  fi  può  far  quirtione  ,  egli  è  incontrartabile, 
che  tutti  i  fluidi  per  la  forza  dell*  acqua  non  fono  Scor¬ 
renti.  Quell’acqua  ,  che  non  bagna  le  mani  ,  come  i 
Chinici  con  loro  particolar  linguaggio  nominar  foglio- 
no  talvolta  il  corrente  Mercurio,  certamente,  che  per 
forza  d’  acqua  fluido  non  e  ;  come  per  acqua  non  fi 
fanno  fluidi  gli  altri  metalli  ,  nè  fquaglianii.  Ma  quel¬ 
lo  che  al  proposto  noftro  più  importa,  non  hanno  ,  nc 
aver  pofìono  fluidità  dall’acqua  nè  gli  Olj ,  nè  lepin- 
gui  refine  delle  Piante  ,  nè  i  Graffi  ,  fien’ eglino  Mine¬ 
rali  o  Animali  .  Se  poi  il  nofiro  fangue  abbia  la  fua 
fluidità  dall’acquario  non  ofo  determinarlo .  Sembra  r 
che  fe  la  di  lui  parte,  che  ertrattolo,  fibrofa,  e  rolla , 
le  la  globulare  per  forza  dell’acqua  diluibile  efcioglibi- 
ìe  fi  forte  ;  nè  lo  vedremmo  a  rappigliarli  in  fibre  nell’ 
acqua  ancor  calda;  nè  fi  offervarebbono  talvolta  i  luot 
globuli  dilavati  e  feparatì  dalle  altre  parti  in  fondo  a’ 
vafi,  ne’quali  baffi  il  fangue  raccolto:  nè  dentro  a’ ve¬ 
tri  in  cui  lo  fi  prende  quando  lo  fi  cava  fenza  ajuto 
dell' acqua,  piglierebbefi  in  i  fo  la  ,  avendo  (eco  lui  la 
proporzionata  quantità  d'acqua  ,  che  dovrebbe  tenerlo 
Squagliato  .  Nè  dicali  ciò  fuccedere  per  mancanza  di 
moto,  che  l’acqua  introduce  ne’ pori  del  fangue,  efpin- 
galo.  Avvegnaché  febben  fia  vero,  che  il  moto  V azio¬ 
ne  dell’acqua  ajuti  ed  efalti  ;  nondimeno  come  fot  tifi  f- 
fima  e  penetrevolilfima  ,  ancor  lenza  querto  erterno 
prefidio  facilmente  s’ infirma  ne’ corpi,  che  ppflTono  am¬ 
metterla.  E  poi,,  l’acqua  calda  noti  ha  mota  fufficieny 
te  per  introdurfi  ovunque  entrar  ella  porta  ?  E  non  ufiaè 
mo  cotidianamente  di  queft’artifizio  per  renderla  atifl- 
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va  ?  La  propofia  mia  congettura  viene  appoggiata  ,  fe 
mal  hon  m’appongo,  da  due  chiarifs.  Medici  ,  celebri 
Difcepoli  del  gran  Boerhaave.  Si  è  1*  uno  il  rinomato 
vivente  Archiatro  dell’Imperial  Corte  di  Vienna ,  il  Ba- 
ron  Van-iVietten  :  .l’altro  il  celebre  Gorter .  Dice  il 
primo  ,  che  la  vifcidità  infiammatoria  del  fangue  con 
loia  acqua  diluir  non  fi  puote  [a):  dice  l’altro,  che  i 
coaguli  ,  onde  le  parti  s’infiammano  ,  anzi  co’nitrofi  , 
co’ìaponacei  ,  e  co’  farinofi  decotti  fi  fciolgano,  che  co’ 
Ioli  diluenti  \b)  .  Giuda  le  opinioni  de’ Fautori  dell’ 
acqua  ,  non  è  ella  il  principal  diluente  ì 

§.  5.  Da  un’altra  parte  noi  fappiamo ,  che  v’ha  nel 
noftro  fangue  copia  di  fiale  ,  che  per  infiegnamento  e 
fiperimenti  del  Boerhaave  alla  natura  dell’ Ammoniaco 
s’ accolla  ,  e  fiappiamo  pure  per  efiperienza  ,  che  di  tut-  - 
fi  i  fiali  noti  il  è  l’acqua  il  più  adequato  dificioglitore . 
Sappiamo  che  fono  quelli  indefinitamente  nell’acqua 
di viGbili  ,  e  che  tanto  meno  ci  pungono  e  fanno  len¬ 
ti  re ,  quanto  più  di  vili  e  diluiti  ion’ eglino.  E’ dunque 
neceflario  ,  che  buona  copia  d’acqua  fiavi  nel  (angue, 
acciò  i  fiali  fòmmamente  diluiti  e  divifi  non  ci  (limoli¬ 
no  :  acciò  i  fuperfiui  abbiano  veicolo,  che  fuor  del  cor¬ 
po  li  porti;  e  perchè  i  necefiarj  col  mezzo  dell’acqua  j 
in  cui  nuotano,  pollano  in  ogni  luogo,  in  ogni  umo¬ 
re,  e  con  ogni  particella  d’ umor  penetrare ,  infinuarfi  , 
e  proporzionevolmente  mefcolarfi  ,  a  quel  fine  adempie-  - 
re,  a  cui. ,  perchè  vivelfimo ,  le  funzioni  alla  Vita  ne- 
cetfarie  fi  celebrafiero ,  e  ben  prefio  il  nofiro  corpo  una 
corrotta  mafia  di  putredine  non  divenifie  ,  dall’ammi- 
rabil  Sapienza  dell’Eterno  Mafiro  furono  deftinati*  * 
Diffiatto  la  quantità  dell’acqua,  che  v’ ha  nell*  uman 
fangue  ,  fupera  di  gran  lunga  le  altre  parti  ,  cui  chia¬ 
miamo  fibrofa  e  globuiofa  .  Per  efperimento  del  Nobil 
Boyle  (  c  )  da  una  porzion  di  fangue  ,  da  cui  già  s’  era 
verlato  1*  ordinario  fiero,  che  nel  pigliarli  efprime  ,  eche 
v*,rfato  quello,  pefava  quattr’oncie  e  cinque  dramme,  j 
s’ebbero  tre  onde  e  cinquantacinque  gradi  di  limpida 
e  pur’ acqua ,  ed  un’oncia,  tre  dramme,  e  trentaquat- 
tro  grani  di  materia  lecca  rimalla.  Da  un’ altra  porzio¬ 
ne  poi  s’ebbero  fett’oncie  d* acqua  ,  ed  un’oncia  e  Tei 
dramme  d’ afciutto  enfiamento.  Cosi  pure  le  fperienze 
deli’ Hofiman  ( d )  han  fatto  Gonfiare,  che  l’acqua  nel 
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I  (angue  e  tripla  del  c  rafia  mento  .  Poiché  dunque  il  fat¬ 
to  dimoierà  ,  eilerci  bifogno  di  tant'  acqua  nel  (angue  ; 
può  quindi  dedurli  efier  la  bevanda  di  quella  necefiarif- 
lima  ,  acciò  rimettendoli  col  beverne  quella  che  fi 
conluma  ,  e  fi  perde,  abbiali  ad  avere  dentro  di  noi  la 
quantità  necefiaria  a  tener  diluito,  e  difunito  il  (ale, 
di  cui  abbondiamo,  e  poi,  come  il  bucato,  che  le  di- 
fiaccate  lordure  ieco  ne  porta  ,  fuori  del  (angue  e  del 
corpo  lo  tragga.  E  perchè  di  due  quantità  uguali ,  una 
di  Vino  e  falera  d’acqua  ,  più  acqua  del  primo  avra 
la  feconda,  dee-li  conchiudere,  che  per  ifnervare,  dilui¬ 
re,  (ciogliere  ,  e  portar  fuori  il  (al  (uperfluo  dei  (angue , 
più  comoda,  più  utile  ,  e  più  propria  fi  a  l’acqua  del 
Vino  .  Secondo  il  mio  debil  parere,  un  altro  vantaggio 
aliai  confiderabile  ha  f  acqua  .  Ella  per  far  quel  che  dee  , 
ed  apportarci  gli  utili,  che* ci  apporta  ,  non  abbifogna 
deli’ opera^dello  fiomaco  ,  ne  dell’  ajuto  della  digeftione. 
Quale  la  fi  bee ,  tale  la  fi  mantien  nel  Ventricolo  ,  e 
nelle  budella  ,  e  tale  ancora  per  le  lattee  nel  (angue 
ella  palla  immutata.  Perchè  è  di  (ua  natura  immuta¬ 
bile;  ed  il  più  torta  de’noti  agenti ,  eh’ è  il  fuoco,  può 
ben  (minuzzarla  e  fciorla  in  vapori ,  ma  non  (arie  mu¬ 
tar  natura  K  conciofiiachè  quelli  vapori  (e  di  bel  nuovo 
s  uni  (cono  ,  fi  (ormano  e  ricadono  in  gocce  ,  e  fono  I* 
acqua  di  prima .  Poiché  adunque  nè  abbifogna  ella  efier 
digerita,  nè  può  digerirli;  ne  va  in  confeguenza  ,  che 
non  efercita  ie  forze  digerenti,  ma  lafciale  intatte  ;  lo 
che  quanto  poffa  efier  giovevole  non  (olo  al  particoiar 
dello  fìomaco ,  ma  all’  uni  ver  (ale  di  tutto  il  corpo,  da 
quel  che  abbiamo  detto,  parlando  del  Cibo,  fi  può  con¬ 
chiuderlo  . 

6.  Non  fono  quelli  i  (oli  comodi  ,  che  P acqua  ci 
apporta.  Come  che  poi  ella  non  prcebet  bonum  alimen- 
tum  igni  (a);  cosi  le  particelle  troppo  focofe  ed  atti¬ 
ve  dei  (angue  ,  dalla  cui  ferocia  ed  elaltazione  fonimi 
nocumenti  accader  ci  pofibno  ,  contempera  e  frena  ,  ed 
i  (olidi  da  quelle  irritati  lenifce  ed  acquieta  .  Snerva 
ella  le  fai  ine  irritanti  particole  ,  che  ftimolando  accre- 
icono  il  moto,  e  col  moto  il  calore  ,  e  diminuifee  le 
molecole  dure  del  (angue  ,  onde  il  loro  mutuo  attrito  , 
e  le  fregagioni  loro  co’ pareti  de’ vali  lì  (cernano  ,  per 
lo  che  iì  calore,  che  da  quello  attrito «afee ,  minorali. 
Se  nelle  prime  firade  vi  fieno  acrimonie  viziofe  ma  non 
oliofe ,  ne’ pingui  (  io  che  fi  noti  )  le  diluifce,  le  dila¬ 
va  e  trafporta  :  apre  il  ventre  da’ fìimoli  di  quelle  in- 

Q.  ere- 

(  a  )  H/ppocrat .  / 


Della  P re  fe  ovazione 

trefpato  e  chìufo:  acuirne  l’appetito  mortificato  :  e  cefi 
pure  ne*  corpi  ghiandolofi  del  Mefenterio  ,  fé  vi  fieno 
intasamenti  falini ,  gli  penetra  e  fcioglie  ,  e  rende  per¬ 
vie  agli  umori  quelle  firade,  per  cui  prima  o  non  po¬ 
tevano,  o  foi  difficilmente  potevan  pafiare  .  Quefii  buo¬ 
ni  effetti  certamente,  che  ha  l1  acqua  in  fé  confederata  , 
Yenza  relazione  a’  foggetti ,  che  beonla  ,  nilfuno  potrà 
negargli.  Ma  degli  altri  fe  glie  ne  attribuifcono  ,  che 
hanno  e  autorità,  e  fatti,  e  ragione  contraria.  11  ce¬ 
lebre  e  benemerito  Hoffman  coll’  impegno  di  far  dell’ 
acqua  una  univerfal  Medicina  (a)  dice^  ch’ella  è  diu¬ 
retica  ,  fudorifera,  e  che  l’infenfibil  trafpirazione  mi¬ 
rabilmente  promuove.  Se  quello  è  vero,  1*  ofiervazio- 
ni  dello  Smith  ,  dell’  Hancoek  ,  e  gli  Elogj  del  Nogues 
fono  fuperflui  per  autorizzarla:  ella,  fenza  veruna  dif¬ 
ficolta,  è  Medicina  univerfale.  Ma  oltre  che  Io  fiefio 
Hoffman  ,  allora  che  cosi  fcriveva  ,  non  arricordavafi 
d’aver  detto  altrove:  indoles  aquce  pura?  eft  ,  ut  partes  , 
quìbus  incumbit ,  debilitet  ,  &  relaxet ,  &  tegritis  per  cor¬ 
pus  feratur  (£),  Ippocrate,  Galeno,  ed  il  Santorio  di- 
verfamente  la  cantano.  Il  primo  dice  così:  Quod  •vero 
ad  pofus  attinet  ,  qui  quidem  aquofi  funt ,  tardioris  tran- 
fitus  funt ,  &  intus  obvolvuntur  ,  (5r  circa  praecordia  re- 
dundant  ,  &  ad  miciionem  non  decurrunt  (  c  ) .  Il  fecon¬ 
do  così  fi  fpiega  :  Vinum  aqua?  prceftat ,  nonfolumadcon - 
co&ionem  ,  qu #  inventriculo  fit ,  adjuvandam  ;  fedetiam 
ad  concoefa  diftribuenda  ,  ad  jànguinem  creandurh  i  ad  mi- 
triendum  ,  ad  lotium  excìtandum  ,  Ò*  ad  corporà  diflanda 
in  recìe  valentibus  (  d) .  Altrove  avea  detto  ( e  )  chef 
acqua  non  vale  ne  a  mover  l’orina  ,  nè  a  facilitar  Io 
Iputo  ,  nè  a  promover  la  trafpùazione,  nè  a  rinvigori¬ 
re  la  vital  facolta  .  Più  di  tutte  quefìe  autorità  però  , 
quantunque  ri  veri  bili  fieno,  fa  colpo  appretto  di  me  la 
Santoriana  Stadera,  che  dacci  fatti  in  vece  di  parole  , 
e  che  toglie  all’  acqua  la  facolta  più  defiderabile  ,  più 
utile,  più  rimarchevole  di  tutte  le  altre  *  aqu<£ potatio 
infenfibilem  trafpirationem  impedii ,  auget  •vero [enfibilem 
(/).  Ed  eccone  di  tutto  lo  perchè.  Non  può  pafiar  1* 
acqua  nè  alle  vie  dell’ orina,  nè  della  trafpirazione ,  fe 
non  entra  nel  fangue,  vale  a  dire  ,  fe  non  sì  mefcola 
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prima  con  un  pingue  ed  un cuofo  umore.  Ma  noi  fap* 
piamo  per  ifperienza  ,  che  con  si  fatti  umori  l’acqua 
difficilmente  fa  lega,  fe  non  fe  accompagnata  da  fali, 
che  le  agevolino  l’infinuarfi-  Quando  que’ del  fangue, 
poiché  ella  non  ne  porta,  fieno  involti  da  craffi  vifci- 
dumi  ,  che  alla  forza  dell’ acqua  fi  fottraggono  ;  oppur 
col  troppo  ufo  della  medefima  fieno  dilavati  e  fnerva- 
ti ,  le  manca  il  mezzo,  la  cui  mercé m efebi «tr fi  ;  ed  al¬ 
lora  é  tanto  lungi  ,  che  paffi  per  orina  ,  e  molto  meno 
j  per  trafpirazione  ,  che  anzi  refia  ne’ vafi,  e  foverchia- 
i'  mente,  e  dannofamente  riempieli ,  come  vediamo iuc- 
cedere  ne1  temperamenti  flemmatici,  e  pituitofi ,  nelle 
Cacheffie ,  ne’ pallori  e  febbri  bianche  delle  Vergini,  e 
negl’idropici  .  Quello  in  quanto  all’ orina  e  trafpira¬ 
zione.  Elia  é  poi  di  tardo  palléggio  :  caufa  de*  Meteo- 
rifmi  nei  ventre  e  nelle  budella  fott’alie  Cofiole,  cioè 
circa  precordio.  redundat ,  perchè  Inervate  dall’ acqua  le 
fibre,  e  per  confeguenza  debilitato  il  perifialtico  mo¬ 
to  ,  che  dovea  àill’ ingiù  fpingerla  e  farla  entrar  nelle 
vene;  ivi  s*  arrèfia,  difende,  e  gonfia  .  Partes  ;  quibus 
incumbìt ,  debilitai ,  &  relax  ai  ,  dille  il  lodato  Hoffman  , 
ed  il  wedelio  notò  ciò ,  che  per  altro  non  infrequente¬ 
mente  fi  vede;  che  le  bevande  acquofe  ,  fpezialmente  , 
dice  e’,  ne’  Soggetti  di  debile  e  dilicata  teffitura,  & ‘ven¬ 
tricoli  Ù'  intefiinorum  Urtum  rejolvunt  {a). 

§.  7.  Spaccia  nella  lodata  Dififertazione  {b)  V  Holf- 
man  un’altra  Univerfale  dottrina  ,  e  dice  ,  che  l’ac« 
qua  impingua  :  quella  ancora  vuole  ,  anzi  efige  la  fua 
appendice.  Vi  faranno  de’ bevitori  d’acqua  pingui  ,  e 
ben  corpacciuti,  ed  io  ne  ho  conofciuto  qualcheduno; 
ma  veggo  più  bevitori  di  Vino  ,  e  Vinofi  ,  non  folo 
fufficientemente  nodriti ,  ma  ancor  graffi  .  Mi  vieti  det¬ 
to,  che  i  Turchi  d’acqua  bevitori  per  lo  piu  abbondi¬ 
no  di  nutrizione.  Que’ eh’ io  ho  veduto  diDolcigno,  e 
di  Boffina  ,  tali  univerfalmente  non  fono  .  Può  e  fière 
che  a  Dolcignotti  le  fatiche  ,  cui  foffron  lui  Mare, 
confumino  il  nutrimento  a  difpetto  dell’acqua,  chela- 
rebbeli  graffi  ,  come  può  darfi  ,  che  la  clemenza  del  Cie- 
la  ,  la  vita  Sedentaria,  e  forfè  1’  Oppio,  faccia  ben  no¬ 
driti  gli  Aliatici  ,  ed  i  loro  Confinanti  fenza  colpa 
deli*  acqua  .  V’ è  però  il  calo  ,  in  cui  l’acqua  può  un 
dimagrato  impinguare.  S’abbia  e’ un  fangue  loverchia- 
mente  falino  ,  che  il  fugo  nutrizio,  dirò  cosi  ,  gli  ro¬ 
da  e  conlumi;  può  beniffimo  l'acqua  col  dilavarglielo , 
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smetter  i  di  lui  umori  in  iflato  di  convertirli  in  quella 
dolce  rugiada  alia  nutrizione  necelfaria  .  Cosi  fe  un 
mangi  poco  ,  o  perchè  beve  molto  ,  o  per  altra  caufa 
dall’acqua  vincibile  ,  quella  col  farlo  mangiar  di  più, 
può  elfer  cagione ,  che  meglio  di  prima  nodrifcafi .  Dis¬ 
fatto  ho  molte  volte  notato  in  pratica  ,  che  ricordan¬ 
do  ,  e  configliando  a’bevitori  magri,  che  voleano  pur¬ 
garli,  P  ufo  fole  dell’acqua  per  loro  purga  ,  colla  fola 
attinenza  dal  Vino,  aveano  migliorata  la  nutrizione. 
Ma  chef  Sinché  bevean  acqua,  affai  più  mangiavano 
di  quello  che  prima  facevano  .  Sino  da’ tempi  d’Ippo- 
crate  fi  ha  notato  (a)  che  il  Vin  buono  ammazza  la 
tarme  ,  e  che  l’acqua  fa  mangiare  (  b  ).  Per  lo  contra¬ 
rio  ho  offervato  per  lo  più  dimagrarli  que’ Giovani ,  che 
o  per  loro  elezione,  o  per  mio  configlio  ne’  meli  erti¬ 
vi  iafeiarono  il  vino,  febben  non  mangiaffero  meno  dei 
Solito  ;  e  tornar  poi  a  riacquiltar  carne  col  tornar  a  be- 
ver  vino  l’Autunno.  Perciò  fono  perfuafo ,  chenonfia 
foftenibile,  come  maflìma  univerlale  ,  che  l’acqua  no- 
^ffrifea,  parlando  di  fenfibile  nutrizione  ;  e  credo  co’ vec¬ 
chi  Padri  della  Medicina  ,  che  più  dell’acqua  nodrifea 
il  Vino,  come  le  più  frequenti  offervazioni  dimostra¬ 
no,  e  come  notò  V  Alpino  (  c  )  il  qual  dice  effer  cofa 
accertata,  che  il  Vino  copiofamente  bevuto  impingua  : 
depr  ebeti fum  etenim  e  fi  ,  •vini  copiarti  baud  minor  em  par  - 
tern  ad  obafitatem  faciendam  b  abere  .Che  l’aceto  erte- 
nui  ed  ifmagri  ,  lo  fi  tiene  per  certo,  e  ciò  credono  an¬ 
cora  quelle  mal  conrtgliate  Giovani  ,  che  per  tema  di 
feomparir  troppo  graffe  ,  colf  abulo  di  quello  fi  tolgono 
con  la  nutrizion  la.  Salute  .  Quando  il  Vino  in  Acejo 
convertelì,  ai  fondo  del  vaio,  in  cui  è  contenuto  ,  una 
pingue  gelatina,  fìbrofa,  duttile,  vegnente  ,  ed  oliofa 
Jafcia,  che  come  1’ altre  cofe  di  fimil  natura,  materia 
di  nutrimento  effer  puote  .  Quella  col  Vin  noi  bevia¬ 
mo  ;  abbiamo  dunque  da  lui  quella  materia  di  nodri- 
mento  ,  che  non  abbiamo  dall’ acqua  :  laonde  fe  univer- 
falmente  parlando,  e  col  prefeindere  dalle  varie  rela¬ 
zioni,  quel  mirto  dee  più  nutrire,  che  piùmateria  ar¬ 
ra  alla  nutrizione  contiene  ;  ne  va  in  confeguenza ,  che 
più  dell’acqua  il  Vino  ncdrilca  . 

§.  8.  Poiché  far  non  puote  i  Suoi  buoni  effetti  l’ac¬ 
qua  foia,  dove,  non  Saline,  ma  pingui  ,  ed  oliole  fie¬ 
no  le  concrezioni  degli  Umori ,  e  la  zavorra  dello  Sto¬ 
maco,  e  delle  budella;  quindi ragionevol  Sembra  il  con¬ 
cilili- 


(  a  )  2.  lAptior.  2i.  (b)  Epid.  lìb.  6.  feci.  4. 
(c)  De  Medie,  Metbod .  /.  4.  c,  1?, 
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chiudere  ,  che  ove  fi  congetturi  efl'er  bile  invifciduta  e 
lenta  ne* luoghi  accennati  ,  come  che  lìa  ella  un  licore 
folfureo,  oliolo,  e  pingue,  meno  conveniente  fi  a  l’ac¬ 
qua  fola  per  fcioglierlo  .  Veramente  Ippocrate  fu  di 
quella  opinione  ,  il  quale  non  folo  apertamente  dille 
che  l’acqua  è  nature?  biliofe ?  hliofa  ,  immo  pejjìma  & 
hìliofijfima  (ai  ma  coerentemente  al  fuo  Teorema  fece 
ancora  la  Pratica.  Concioltìache  nelle  febbri ,  di  cui  per 
lo  più  la  bile  accagiona  ,  concede  quali  fempre,  e  pre¬ 
ferire  il  Vino.  Ha  una  curiofa  offervazione  il  celebre 
Marziano  (  b  )  .  Dice  e  che  quelli  ,  i  quali  hanno  la 
bocca  amara,  febeon  acqua,  più  amara  la  fentono .  Per 
lo  contrario,  fe  l’abbiano  acida  dal  Cibo,  che  loro  nel¬ 
lo  ftomaco  s' inacetifce  ,  bevendo  acqua  la  correggano  ; 
e  che  il  Vino  ,  da  cui  l’acidità  reda  maggiormente 
acuita  ,  l’amarezza  contemperi  e  vinca  .  E  poiché  1* 
amarezza  di  bocca  per  lo  più  dalla  Bile  dipende  ,  che 
efaltafi  ,  e  manda  i  fuoi  effluvj  alla  bocca  ;•  fi  può  con¬ 
chiudere  ,  che  della  Bile  non  fia  già  l’Acqua,  ma  il  Vi¬ 
no  dilciog litore .  Ciò  però  che  dice  Ippocrate  in  parti¬ 
colare,  non  fi  fublimaffe.,  e  ad  univerfai  Canone  lofi 
innalzale.  ConciofTiaché  non  dice  e*  già,  che  fi  a  l’ac¬ 
qua  biliofa  ,*  ma  che  Ila  biliofa  alla  biliola  natura  :  fuo¬ 
ri  di  quello  cafo  tanto  è  lungi,  che  la  credelie  e’ bilio¬ 
fa  ,  quanto  che  la  dima  alia  bile  contraria  (c)  .  Non 
tìa  quindi  meraviglia  ,  fe  negl’  Itterici  ,  che  tali  tutti 
per  la  Bile,  a  cui  è  negato  o  il  palfaggio  fuor  del  Fe¬ 
gato ,  o  nelle  Budella,  addivengono,  dirai  e’  Decedano 
non  folo  il  Vino,  ma  il  Vin  generolo  (d).  La  Prati¬ 
ca  e  la  Dottrina  del  chiarii,  e  benemerito  Hoffiman  all* 
Ippocratica  iembra  contraria,  avvegnaché  non  folo  nel¬ 
le  datazioni  biliofe  acqua,  acqua  di  continuo  e’  grida , 
e  comanda;  ma  dice  ancora  elter  la  Bile  una  partico- 
iar  refina  di  zolforofe  parti  ,  e  fali  alcalini  collante, 
che  negli  acquei  Meftrui  difciolgonfi  (e).  Poco  prima 
però  avea  detto  ,  che  nello  fpirito  di  Vino  rettificato 
lì  fquaglia  (/).  Per  lo  contrarionelleBoerhaaviane pre¬ 
lezioni  fi  ha  (g)  che  né  fale  alcalino  fido,  né  volati¬ 
le  nella  bile  contengali  ,  ma  folo  un  Olio  con  pochi  (Ti¬ 
mo  fale  formante  un  Sapone.  E  che  avremo  diwique  a 
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dire  in  mez^o  a  si  contrarie  ,  e  si  di  ver  fé  Temenze? 
Con  nuove  ofiervazioni ,  e  col  raziocinio  da  quede  di¬ 
pendente  ,  e  da  quede  ajutato  ci  liberaremo  dalle  pa- 
floje,  che  le  oppode  apportate  ofiervazioni  vorrebbero 
porci  e 

§.  9.  Poiché  i  frequentiffimi  Calcoli,  che  nella  Vefci- 
chetta  del  fiele  fi  trovano,  non  fono  che  bile  firetta- 
mente  rappigliata  e  concreta  ;  la  natura  di  quelli  cal¬ 
coli  moltreracci  quale  fia  la  natura  dell’  Uman  fiele .  E 
perche-quedi  non  fono  tutti  d’ una  fìefia  natura  ;  con¬ 
verrà  dire,  che  nemmeno  il  fiele,  da  cui  fono  formati 
fia  Tempre  della  natura  medefima.  De’ calcoli  feilei  av- 
vene,  che  nuotan  nell’acqua,  ed  awene,  che  vanno 
al  fondo  ,  per  offervazion  fin  dell’  Heurnio  (  a  )  che  con¬ 
fermeremo  poi  or  ora  con  altre  del  Chiarif.  Sig.  Ga- 
Jeazzi .  La  diverfita  dunque  del  loro  fpecifico  pefo  di- 
mofira  la  diverfita  delia  loro  druttura .  E  perche  il  Ta¬ 
le  pela  fpecificamente  più  dell’ Olio  e  del  Zolfo;  con- 
vien  dire  ,  che  i  calcoli ,  i  quali  polli  nell’acqua  vanno 
al  fondo,  abbiano  nella  loro  compolìzione  più  Tale  che 
Zolfo  ,  e  gli  altri  che  flanno  a  galla  ,  più  Olio  e  Zolfo , 
che  Sale.  Ve  ne  fono  in  oltre  de’ gialli  f  e  de’ nereggian¬ 
ti ,  i  primi  de’ quali  per  avvifo  del  nofiro  celeberrimo 
Morgagni  s’accendono,  e  abbruciano  (b)  ,  e  gli  altri 
polii  alla  fiamma,  o  difficilmente  s’ infiammano  ,  oppur 
non  ardono,  ma  crepitano  bensì  ,  come  il  fai  comune 
gittate  nel  fuoco.  Que’che  ardono  facilmente,  e  fcop- 
piettan  meno,  fono  più  oliofi  e  zolforofi  degli  altri: 
que’che  fcoppiettano  e  non  ardono,  fon  più  falini  .  Il 
lodato  Sig.  Galeazzi  ne  trovò  in  Bologna  l’anno  1723. 
alcuni ,  non  già  nella  cavita  ,  ma  tra  le  tonache  della 
vefcichetta  dei  fiele,  neri  di  colore,  e  che  crepitavano 
(  c  )  ma  difficilmente  infiammavano:  erano  dunque  per 
la  maggior  parte  falini  ^quattro  altri  poi  n’efirafie  dal¬ 
la  cavita  della  Vefcica  d’  una  Donna  affai  groffa  ,  che 
furon  più  neri  ,  alla  fiamma  fcoppiettarono  ,  ma  non 
vollero  mai  accenderli  .  Avean  dunque  quelli  1’  eflerna 
eroda  tutta  fatta  di  Tale,  che  crepita  bensì,  ed  ifeop- 
pia  ,  ma  non  vuol  ardere,  ed  infiammarli .  Tre  de’ più 
piccioli ,  febben  di  corteccia  nera  coperti  ,  aveano  il 
nucleo  giallo,  che  ben  prefio  e  fenza  molto  crepitare 
pofio  falla  fiamma  s’ accefe  ,  e  sì  quelli  ,  come  il  più 
grande  podi  nell’acqua  crepitarono.  Non  e  perciò  co¬ 
da  n- 

(  a  )  ^4  pud.  Eonet.  Sepulcv . 
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ftanfe  1* ofservazione  ,  che  i  gialli  Tempre  galleggino T 
avendo  notato  il  Galeazzi  ,  che  ancor  quefti  vanno  al¬ 
le  volte  a  fondo  ,  e  che  febben  taÌGra  galleggiano  inte¬ 
ri  ,  (pezzati  e  rotti  fommergonli .  Ragione,  cred’ io ,  ne 
iia ,  che  non  Spezzati,  l’acqua  non  trova  prefa  nella 
elìerna.  crolla,  tutta  ontume  ;  fpezzati ,  e  così  efpofto 
il  fai  s  che  internamente  contengono  all’ azione  delfiac- 
qua  ;  quella  fi  caccia  ne’  pori  del  Sale ,  e  rende  il  Cal¬ 
colo  più  fpecificamente  pefante  .  Avvi  dunque  ,  per 
quanto  le  addotte  ofservazioni  dimollrano,  due  forte 
di  Bile  de’ Calcoli  Biliarj  generatrice  :  fi  una  in  cui  il 
Salino  predomina,  e  quella  più  dall5  acqua  ,,  che  dalVi- 
no  fciorrafii  :  l’altra,  dove  il  pingue,  l’oliofo,  ilzolfo- 
rofo  è  in  dominio  *  ed  in  quella  per  Squagliarla  varra 
più  il  Vino  dell’ acqua.  Sarebbe  cola  molto  utile  alla  pra¬ 
tica  ,  fiaver  certi  fegni ,  onde  diftinguere  quefie  differen¬ 
ti  razze  di  bile;  ma  fin’  ora  non  abbiamo,  che  equivo¬ 
che  congetture .  Per  quanto  fin’ ora  ai  dubbio  lume  di 
quelle  ho  potuto  ofservare  ;  ho  veduto  in  occafioned* 
ira  e  di  collere  fegni  d'  efaltazione  e  ferocia  biliofa  , 
più  in  quelli ,  la  cui  bile  potea  credere,  che  fofse  anzi 
pungente  e  falina  ,  che  pingue,  ne’ quali,  come  vuol  1’ 
Hoffman  ,  una  giarra  d’acqua  fuol  efser  quali  un  pre- 
fentaneo  rimedio.  Una  fol  volta  dacché  fo' il  Medico, 
ho  avuto  occafion  di  medicare  un’  ammalata  da  Colle¬ 
ra  ,  che  ferrimi  tofio  rifovvenire  dei  fagro  Detto  :  non 
eft  ira  Juper  iram  Mulieris  ,  e  ne  ho  regiftrata  fi  offer- 
vazione  .  Era  quella  una  Signora  di  lunga  fiatura  ,  pro- 
penla  all’ira,  di  grolla  offatura  ,  di  non  molta  carne ,  e 
di  animo  acre,  virile,  ed  intrepido  .  Incolleritali  una 
fera  fuor  di  modo  col  Vecchio  Marito  ,  fu  toflo  attac¬ 
cata  da  dolore  di  filomaco  ,  il  qual  non  curato  ,  dopo 
tre  dì  elacerbofli  in  guifa,  che  tirato  il  cervello  ,  ed  i 
nervi  in  confenfo  ,  la  fe’  ^ramazzare  convulfa  .  Lagna¬ 
va  fi  d’ un  fiero  ardor  ne’ Precord j  ,  di  dolore  ,  come  di¬ 
ceva  ella,  di  Cuore,  e  faceva  de"  sforzi  irriti  per  vomi¬ 
tare  .  Penfai  prima  acquietare  l’affetto  urgente  ,  ed  i 
fpafimi  ,  lo  che  quali  fui  fatto  felicemente  ottenni  con 
una  mcllura  d’acqua  di  fugo  di  Borragine  ,  di  ipirito 
carminativo  de  tribù s ,  e  con  quattordici  gocce  di  Lau¬ 
dano  liquido  del  Sydenham  .  Indi  due  giorni  dopo  le 
diedi  tre  onde  di  Manna  difciolta  nel  fiero  depurato, 
coll’aggiunta  d’uno  Scrupolo  di  Grillai  di  monte ,  acuì 
foprabbevette  tre  altre  lire  dei  fiero  fleffo,  e  trovoffiil 
dì  dietro  affatto  guarita.  La  cura,  fe  non  m’ inganno , 
dimollra,  che  la  Bile  sì  fieramente  efaltata  era  d’ indo- 
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le  più  falina  e  fìimolante,  che  pingue  ed  inerte  ;  alla 
qual  diveda  natura  di  Bile,  vuol  fi  con  tutta  ragion  dal 
BaglivOj  che  nella  cura  delle  Itterizie  riflettali  „  Non 
credo  che  Ippocrate  nella  bile  riconofcefle  ,  fe  non  un 
umor  pingue  ed  infiammabile.  Ciò  non  folo  congetturar 
fi  jtuofe  dai  fuo  generai  Allena  a  delle  febbri  umorali, 
nelle  quali  vuol  fempre ,  che  la  Bile  intervenga,  come 
quella  ,  eh’ è  più  di  tutti  gli  altri  umori  capace  a  con¬ 
cepir  calore  ed  accenderfi;  ma  Io  lì  può  afioiutamente 
aflerire:  perche  dopo  aver  lui  detto,  che  quando  la  feb¬ 
bre  non  è  Sintomatica  a  pingui  or  e ,  quam  oportet ,  vxi- 
fiente  humcre  incidìt  (a)  dice,  che  quando  ilcorpodai- 
la  febbre  pel  vizio  di  qualunque  umor  nata  rifcaldalì , 
efala  quello,  che  v’ha  d’  acquofo  nel  fangue  :  relinqui - 
tur  autem  qui  efl  pinguis  ac  levis  ,  qui.  eft  biliofus  ,  &/e- 
bri  maxime  ?mtrimentum  eft  [b).  E  per  ifpiegar,  come 
va  la  bifogna  ,  fi  ferve  d’una  fimilitudine ,  cui  prende 
dalT  olio  mefcolato  con  l’acqua,  de’ quali  bollenti  l’ac¬ 
qua  fen  vola,  e  f  olio  fen  refia.  Ecco  dunque  la  cau« 
fa  ,  per  cui  Ippocrate  condanna  1’  acqua  nella  Bile,  fa- 
pendo  anch’  e1  ,  come  noi  per  efperienza  ,  che  -col  pin¬ 
gue  ed  unto  ella  non  lì  vuol  mefcolare  >  e  conciliata  a 
un  tempo  la  diverfita  delle  opinioni  fu  quello  propofi- 
to*  La  bile  falina  vuol  acqua:  per  la  pingue  il  vino  è 
migliore.  Lalcio  ora  riflettere  a  chi  ha  fior  di  fenno, 
fe  plaufibili  efler  poflbno  le  univerfali  Dottrine  ,  che  fui 
propofico  dell’acqua  fi  fpargono,  e  fe  non  meritino  da 
vero  i  rimbrotti  ,  che  per  ifcherzo  da  il  Redi  nel  fuo 
famofo  Ditirambo,  que’ Medici,  che  col  dire  efler  l’ac¬ 
qua  il  diluente  di  tutti  i  Sali  ,  f(  e  di  quante  forte 
ne  metton  nel  fangue  )  la  fanno  univerfai  Medicina , 

E  con  r  acqua  ogni  mal  cercan  d'  efpellere . 

§.  io.  Uniamo  adeflo  tutto  ciò  che  dell’  acqua  ab¬ 
biami  detto  ,  ed  epiloghiamo  i  luoi  beni ,  e  i  fuoi  ma¬ 
li  ,  perchè  in  un  fol  tratto  d’  occhio  fi  polfano  rileva¬ 
le  .  Rimette  quella  quella  che  tanto  è  necefiariaal  no- 
flro  fangue  ,  e  che  perdefi  :  diluifce  e  porta  fuor  del 
corpo  il  fale  fuperfluo  :  il  calor  foverchio  e  nocevol 
frena  :  ri  la  fifa  le  fibre  troppo  tefe  e  fdegnate  :  lubrica 
il  ventre  :  V  appetito  rifveglia ,  e  non  poche  ollruzio- 
ni  rilolve  e  previene.  Ma  perchè  poi  non  folo  la  Me¬ 
dicina  ,  come  diceva  Ippocrate  ,  ma  ancora  per  quan¬ 
to  1’  olfervazioni  ci  manifeflano,  e  I’ alimento  ,  ed  il 
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veicolo  dell’alimento  non  femper  idem  facit ,  &  ad  i- 
dem  contraria  facit  (a)  ha  ella  ancora  il  fno  inutile, 
ed  i  proprj  incomodi.  Debilita  le  fibre,  ed  ifnervale  : 
concorre  molto  alla  formazione  delle  flatulenze  ,  e  dan¬ 
neggia  quindi  il  lavorio  de5  cibi,  e  promuove  facilmen¬ 
te  ed  induce  foverchio  fcorrimento  di  corpo  :  da  se 
non  ha  forza  fui  pingui  ed  oiiofi  lentori  :  non  e  diu¬ 
retica  ,  nè  diaforetica  ;  e  l’infenfibil  trafpirazione ,  eh’ 
è  la  fomma  e  la  faluberrima  delie  evacuazioni,  impe- 
difee. 

§.  11,  Veduti  i  comodi  e  gl’ incomodi  dell’acqua  , 
palliamo  adeffo  ad  efaminar  quelli  del  Vino.  Di  quello 
però  non  folo  per  autorità  ed  efperienza  ,  ma  ancor» 
quali  fcientificamente  potremo  dir  qualche  cofa  ,  non 
effendo  fu  fuoi  componimenti  così  all’ ofeuro  ,  come 
fiamo  fu’ quelli  dell’acqua  .  La  baie  adunque  di  quel 
licore  ,  la  cui  utilità  a  detta  d’Afclepiade  (  b  )  cele- 
bratilfimo  Medico  non  potea  nemmeno  effer  uguagliata 
dalla  potenza  de’ Numi  ,  fi  è  l’acqua  :  s’aggiunge  a 
quella  un  Sale,  cui  chiamiamo  Tartaro,  la  piu  crafla 
parte  del  quale  non  poca  terra  in  fe  avente,  come  o- 
gnun  fa,  alle  pareti  e  fondo  de’vafi  s’attacca,  recan¬ 
do  la  più  fottile  ,  la  men  terrefire  ,  e  più  facilmente 
diluibile  a  nuotar  nel  vino;  alla  qual  mefìura  da,  di¬ 
rò  così  ,  la  concia  un  fottilifiìmo  efalante  ,  e  foave- 
mente  cdorofo  fpirito  ,  che  folo  colla  fermentazione 
dal  mi  fio  fi  slega  ed  dìricca  ,  oppur  per  la  fermenta¬ 
zione  fi  genera  ,  e  che  dal  vino  poi  col  mezzo  «della  di- 
fìillazion^feparato ,  qual  zolfo  ed  olio  puriffimo,  pren¬ 
de  faciliffimamente  foco  ,  arde  ,  e  s’infiamma.  Non 
credafi  però,  che  un  fiffatto  elalante  ed  infiammabil  li¬ 
core  dal  vino  fol  tanto  s  abbia  1  tutto  ciò  ,  che  dal  re- 
gno  Vegetabile  di  fermentazion  è  capace,  da  colia  di~ 
filiazione  uno  fpirito  ,  che  s  accende,  il  quale  poi  fe 
abbia,  o  non  abbia  fpecifiche  qualità  dal  corpo  ,  ond’ 
e’diftillafi  ,  provenienti;  per  mancanza  d’ offervazioni 
a  me  note  non  faprei  dirlo.  Ciò  che  poffa  T  acqua  ba¬ 
ie  dei  vino,  lo  fi  ha  detto  trattando  difiopra  delf  ac¬ 
qua  .  Quanto  deterga,  quanto  penetri,  come  i  vafi  o- 
ftrutti  difotturi,  come  al  languente  fiomaco  (occorra  , 
quanto  fia  diuretico,  quanto  diaforetico  il  Vinofo  Sa¬ 
le;  le  tante  fue  preparazioni;  i  libri  di  Pratica;  ica- 
fì  Medicinali  ;  l’unanime  confenfo  de’ Medici  lui- 
ficienza  dimofìrano.  Dal  condimento  poi  ,  che  da  ali9 
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acqua  con  quello  Sai  mefcolata  il  Vinofo  Spirito  ,  G 
può  dir  gran  bene,  e  gran  male.  Quello  fi  è  quello  , 
che  alletta,  che  rinvigorisce ,  che  rilcalda ,  che  ubbria¬ 
ca,  che  fnerva ,  che  ammazza.  Forfè  tutto  il  mai  che 
fa  il  vino  da  quello  dipende,  ma  non  tutto  il  bene  , 
xfebben  polla  e’  i  buoni  effetti  dell’  acqua  e  dei  (ale 
acuire  e  promovere.  Ma  perche  dubitar  potrebbefi ,  le 
gli  fieffi  effetti  s’abbiano  da  quelli  principi  col  mezzo 
d’una  grofiolana  Notcmia  del  vino  divifi  ,  e  da  mede- 
fimi  mefcolati  infieme  ed  uniti;  ftimo  bene,  per  trat¬ 
tar  del  vino  ,  lafciar  la  via  Scientifica,  e  più  oppor¬ 
tuna  cofa  il  notar  ciocche  tutto  dì  dal  vino  far  fi  of- 
ferva  ,  per  efaminarlo  pofcia  al  lume  della  ragione  , 
de  Ila  Fifiologia  ,  della  Pratica  .  Io  mi  perfuado  ,  che 
quello  fecondo  metodo  fia  lo  migliore  ,  come  quello  , 
in  cui  ragione,  e  fperienza  fcambievolmente  s’illuftra- 
no  ;  per  lo  che  farà  a  noi  più  agevole  da  un  doppio 
e  più  chiaro  lume  affiditi  1* apporli  al  vero  . 

§.  12.  Il  più  ovvio  e  facile  effetto  ,  che  dal  vin  na¬ 
scere  noi  vediamo,  fi  è  I’ubbriacare  .  Se  eia  miniamo 
i  gradi  ,  per  cui  chi  non  e  dall’  ebbrezza  alterato  pal¬ 
la  ali’ edere  d’ubbriaco;  noi  non  vediamo  in  quelli  , 
che  moto  e  diradazione  accrefciuta  nel  fangue .  Que¬ 
llo  moto  e  quella  diradazione  fino  ad  un  certo  termi¬ 
ne  ,  che  in  tutti  non  e  io  Hello  ,  di  giocondi  affetti 
Per  1°  più  riempieci  :  ci  fa  coloriti  ,  gaj  e  parlatori  ci 
rende  ;  e  come  gli  arti  e  Teflerne  membra  ,  così  gl* 
interni  organi  ,  e  que’  della  mente  ancora  rinvigorire 
e  corrobora.  Quindi  le  tante  Iodi  date  da  Poeti  al  vi¬ 
no  ,  e  quella  in  ifpezie  di  diffipatore  delie  cure  mor¬ 
daci  è 

Dijjìpat  D&ius 

Curas  e  dace  s . 

Siedi  omnia  nam  dura  Deus  pvopofuit  :  ncque 
.Mordace*  aliter  dijfugiunt  follicitudines  . 

In  quello  noflro  nuovo  fiato  adunque  dobbiamo  dire 
*n  n°i  .e  maggior  copia  ,  e  più  facile  feparazione  , 
e  piu  libera  diflribuzione  dell’  aura  fpiritofa  ,  da  cui  i 
mentovati  benefizici  vengono.  E  decorine  la  rarefeen- 
za  e  foluzion  del  fangue,  dal  polfo,  dal  colorito,  dal 
calore  contralfegnata  ,  tra  certi  gradi  comprefa  ,  la  fe¬ 
parazione,  moto  ,  e  forza  dello  fpirito  favori fee  ;  così 
ajuta  f  altre  fecrezioni  ancora,  come  notò  il  Santorio, 
delia  trafpirazione  infenfibile.  Allorché  poi  divenghia- 

mo 
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mo  ubbriachi  ,  e  debolezze  di  membra  ,  e  vomito,  e 
gli  affanni  che  il  vomito  precedono  ed  accompagnano, 
e  traballamene  di  gambe  ,  e  difficolta  a  feioglier  la 
lingua  ,  e  lonnolenza;  e  quel  eh’ è  di  tutto  il  peggio¬ 
re,  fommo  difordine  nel  giudizio,  nei  difeorfo,  enel- 
la  memoria  ancora  in  noi  nalce  .  E  tutto  quello  dal¬ 
la  caufa  medefima  ,  che  i  primi  buoni  effetti  cagiona¬ 
va  ,  predaceli ,  ma  per  maggior  gradi  di  for-za  operan¬ 
te  .  Accrefciutafi  la  diradazione  del  langue  ,  e  con 
quella  TeEenlìon  delle  arterie  ;  ficcome  quelli  canali 
all*  entrar  che  fanno  nei  capo  ,  acciò  dentro  del  cer¬ 
vello  tutto  fenza  gagliardi  moti  ed  impeto  li  faceffe  , 
della  loro  robulla  mufcolar  tonaca  fi  difpogliano  :  quin¬ 
di  ai  gonfiarli,  ed  all’ accrefcimento  di  volume  nel  l'an¬ 
gue  meno  refirtono  ,  e  i  fottopolli  e  frapporti  nervo!! 
fili  comprimono  ;  per  ciò  Iviato  ,  difordinato  ,  impedi¬ 
to  dello  fpirito  il  moto  ,  e  la  di  lui  feparazione  alte¬ 
rata  ,  tutti  i  notati  effetti  dell’ebbrezza  fi  manifefìa- 
no.  Perocché  non  difendendo  in  tutti  i  mufcoli  ,  che 
ci  tengono  ritti  ed  in  piedi  ugualmente  la  fpirital  for¬ 
za  ,  ineguali  erter  debbono  le  loro  contrazioni  e  riial- 
famenti  ;  quindi  pel  loro  perduto  equilibrio  neceffario 
a  rtar  forti  in  gambe,  ed  a  camminar  giallo ,  traballan 
quelle,  e  fi  cade.  Per  la  ragion  medefima  fi  vizia  f  ar- 
ticolazion  della  voce.  Concorrendo  a  un  tal  moto  tan¬ 
ti  organi  mufcolari  ,  ne’ quali  tutti  per  la  mentovata  ir¬ 
regolar  preffione  de’ nervi  non  puoffi  a  milura  dirtribui  — 
re  l’irradiazione,  che  loro  vien  dal  cervello;  irregolar¬ 
mente  fi  muovono,  ed  uno  folo  che  (concili ,  la  giurta 
articolazione,  ch’è  un  effetto  del  regolato  metodi  tut¬ 
ti  fi  vizia  e  patifee.  La  Ragione  poi. 

Che  la  parte  Divina 

Tien  di  noftra  natura ,  e  in  cima  fede , 

tutt’ altro  allora  apparifee  da  quel  che  pur  e.  Effendo 
quella  una  operazione,  in  cui  1’ Anima  nollra  col  mez¬ 
zo  dell’  efercizio  degli  organi  del  cervello  fi  manifella, 
non  può  della  non  apparire  alterata,  turbata,  e  feon- 
volta  :  come  difaggradevole  e  feritor  dell’ orecchio  riu- 
feirebbe  il  fuono  d’  un  organo,  o  d’altro  {fomento  a 
più  corde  feordato,  lebbene  forte  e’  falseggiato  e  Liona¬ 
to  da  un  Maertro  eccellente  .  Che  fe  per  nuovo  vino 
la  rarefazione  del  fangue  s*  accrefce,  e  con  lei  la  prel- 
iion  delle  arterie  fu  i  nervi  ;  fopravviene  il  fon  no  ,  fi 
perde  la  voce,  e  fi  muore,  le  o  non  vien  torto  la  feb- 
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bre  in  ajuto,  che  con  fumi  e  trafpi-rar  faccia  il  vinofa 
fpirito;  o  fe  all’ora,  in  cui  dovrebbe!!  aver  digerito  la 
crapula  ,  la  voce  non  fi  ricuperi  ,  giufta  l’offervato  da 
Ippocrate  (  a  )  Ebrius  repente  obmutefcens  convulftts mo~~ 
ritur  ,  nifi  febris  corripuent  ,  aut  bora  ,  qua  crapula  fol- 
vuntur  ,  vocem  recuperet  .  Si  muore  però  ancor  apo- 
pietico  5  e  non  convulfo,  e  fi  vien  muto  per  tutt1  al¬ 
tro,  che  per  convulsione  almeno  vifibile  e  manifefia. 
Lo  Beffo  Ippocrate  in  un  altro  luogo  (b)  efprime  la 
Befsa  fentenza  lenza  far  parola  di  convulfione  :  Siquis 
ehrietate  vece  privetur ,  &  fiatim  fané  ipfum  etiam  fe¬ 
bris  cornpiat  ,  Janus  fit ,  fi  vero  non  corripuent ,  die  ter - 
tia  tnoritur  .  Io  fin’  ora  ho  veduto  tre  ubbriachi  a  per¬ 
dere  la  parola.  In  uno  che  tre  ore  in  circa  dopo  la  ri¬ 
cuperò,  febben  non  vi  fofsero  convulsioni  patenti ,  non¬ 
dimeno  fi  poteva  fofpettar  che  vi  fofsero  ,  perchè  tenea 
gli  occhi  aperti  ,  tefi ,  e  lenza  batter  palpebra:  gii  al¬ 
tri  due  veramente  apopletici ,  dormivan  profondamen¬ 
te,  e  a  dilpetto  d’ogni  ajuto  per  ^Vegliarli  ,  dormono 
ancora  ,  afpettando  la  tuba  novi  filma,  che  li  delti.  Ho 
relazione  dJun  altro,  che  non  fu  convulfo,  ma  ammu¬ 
tolito  ftramazzò,  e  morì  poco  dopo  per  fortilfima  Apo- 
plefia .  Ma  buono  per  li  Bevitori,  che  1*  energia  del  vi¬ 
no  non  vuole  a  lungo  far  dimora  nel  nofiro  fangue ,  e 
tener  lega  co’noftri  fpiriti;  altrimenti  i  cafi  funefii  fa¬ 
rebbero  piu  frequenti  .  Il  lodato  Ippocrate  ,  a  cui  era 
nota  la  fuggiasca  natura  del  vinolo  Spirito  ,  e  che  avea 
notato  quanto  il  moto  febbrile  la  fua  fuga  ed  ifvapora- 
mento  ajuti,  in  fiffatte  difgrazie  comanda  doverfi  co’ 
bagni  caldi,  e  calde  fornente  (c)  alla  tefia  fpezialmen- 
te  applicate  proccurare  il  prefio  e  facile  Svaporamento 
di  quel  micidial  fumo,  acciò,  com’è  facile  col  difcor- 
fo  inferirlo,  tornando  in  fe  ed  a  rifirignerfi  le  parti  di¬ 
radate  del  fangue,  il  loro  volume  minorili,  nè  piùco- 
me  avanti  i  frappofii  e  fottopofii  nervi  comprima. 

§.  13*  Sebben  però  i  cafi  mortali  non  fieno  frequen¬ 
ti,  non  ifìa  per  quefio,  che  le  frequenti  ubbriachezze 
non  danneggino  la  falute,  e  Spezialmente  il  genere  ner- 
vofo  non  malmenino,  ed  indebolifcano  .  Al  contrario 
delle  prime,  ella  è  pur  troppo  ovvia  e  giornaliera  T  of- 
fervazione  in  codefii  Bibuli  ,  che  divengono  fvogliati 
de*  Cibi  ,  deboli  ,  Stupidi ,  tremuli,  paralitici  .  Ma  in¬ 
terviene  in  quelli  una  delle  meraviglie  della  Natura  ; 
alla  riferva  dell’  appetito  ,  che  perduto  per  caufa  dei 

vino* 

(a)  5. ylphor,  5.  (b)  2.  de  Morb»  tex,  22. 

(c)  ibidem 
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vino,  col  vino  non  fi  ricupera  ;  tutti  gli  altri  notati 
malori  egregiamente  col  vino  fi  palliano:  onde  dal  fuc- 
cefso  Infingati  ed  addottrinati  ,  fi  protestano  di  medi¬ 
carli  col  pello  del  cane,  che  gli  ha  mòrficati  .  Che  di- 
rebbono  o  non  direbbono  poi,  fe  fapelfero  d’aver  dal* 
la  Tua  1* autorità  di  due  famolìllimi  Medici  ,  ed  Ofser- 
vatori ,  Ippocrate ,  ed  il  Santorio?  Dice  il  primo  :  fi  a 
crapula  caput  doleat  ,  vini  meraci  heminam  bibat  (  a  ) . 
L’  Emina  equivale  a  vent’oncie.  Dice  l'altro:  fin  ve¬ 
ro  noclurn potationis  pondus  infohtum  ,  ncque  a  robore 
concocì-ricis ,  neque  a  corruptela  die  jeqitenli  tollatur ,  lo  - 
cum  habent  illa  duo  carminai 

Si  nociurna  tibi  noceat  potatio  Vini , 

Hoc  tu  mane  bibas  iterum  ,  (0  \  fu  eri  t  Medicina  (b) 

§.  15.  Querti  mentovati  trilli  effetti  del  troppo  beve- 
re  fanno  qui  nafcere  una  quirtione  ed  un  dubbio,  che 
lenza  difamina  non  dee  lalciarfi  ,  per  determinar  con 
fondamento  qualche  cofa  (alla  natura  del  vino.  Seta¬ 
ccia  e’dunque  tracce  così  dolorole  del  fuo  veleno  ,  ta- 
lun  dira,  non  Ea  meraviglia,  le  lo  lì  ertimi  nimico  de’ 
nervi  e  del  capo  ,  e  fe  Ippocrate  ancora  negli  Amma¬ 
lati  fautor  del  vino,  lo  proibifce,  dove  patifca  la  Te- 
rta  ,  e  apertamente  feritore  del  Capo  lo  chiami  (c).  E5 
verirtimo  ,  che  Ippocrate  così  dice,  e  così  infegna  :  ma 
;  altrettanto  è  vero ,  che  in  pratica  non  la  così  ,  e  che 
lo  concede  ancor  ne’  mali  ,  in  cui  lo  avea  dichiarato  fo- 
fpetto  ;  lo  che  una  volta  forfè  da  me  dimortrerafTi  in 
una  difsertazione  ,  a  cui  poco  più  manca  ,  che  l’ultima 
mano  ,  De  uju  vini  in  febribus  .  Per  quello  poi  fpetta 
all’  efser  lui  nimico  de’ nervi,  e  del  Cervello;  o  cheli 
pretende  efser  tale  alsolutamente,  e  da  le;  oppure  con 
qualche  relazione  e  rifpetto.  Ma  da  le  tale  non  è:  av~ 
r  vegnache  fe  lo  fofse  ,  nelle  ferite  e  piaghe  de’luoghi 
membranofi ,  tendinofi  ,  e  nervolì ,  ove  non  foio  fi  vi¬ 
no  ,  ma  il  fuo  fpirito  ancora  con  tanto  fuccefso  da 
Chirurghi  s’ adopra  ;  in  vece  d’etaere  un  ottimo  rime¬ 
dio,  e  folenne  difendirore  de’  nervi ,  farebbe  un  diffrat¬ 
tore  ,  e  un  veleno.  Se  lo  fofse  da  fe,  farebbelo  anco¬ 
ra  ufato  con  moderazione  e  fenza  ubbriach-ezza  :  nei 
qual  cafo  non  folo  non  fa  rtupidi  ,  nè  tremuli  ,  o  de¬ 
boli  ,  che  anzi  rinvigorire  e  corrobora  .  Se  ciocche  fi 
vede,  e  giornalmente  fi  pruova  ,  avefse  bifogno  dell 

al- 

(  a  ^  2.  Epid.  Sect.  6 .  (b)  Secf.  3.  Aphor*  78. 

(  c  )  De  vici*  Aciitor .  tfx*  *5. 
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altrui  autorità,  potrei  portarne  ,  per  Jafciar  Je  facre, 
una  profana  antichilfima  d’Omero:  'viro  delaffato  robur 
ajinum  adauget  (  a  )  ed  appoggiarla  con  un’altra  di  Pli¬ 
nio  :  'vino  aliintur  rvìres  (b)  .  li  danno  adunque  ,  che 
fa  a’ nervi  ed  al  Cervello;  noi  fa  come  nimico  partico¬ 
lare  di  quelli  ,  ma  per  qualche  rifpetto  ,  ed  vé  quello 
fenza  dubbio,  la  quantità;  onde  fi  può  in  quello  ca¬ 
lò  ,  tifando  la  bella  frafe  di  Cello  ,  dire  ,  thè  noxa  non 
eft  in  re,  [ed  in  modo .  Nè  dille  già  Ippocfate  ,  che  il 
vin  puro  alfolutamente  l’Uomo  debilita  ,  ma  il  vin 
puro  in  troppa  copia  bevuto:  vinum  meracum  multum 
fotum  hominem  aliquo  modo  debilem  reddit  (c).  I  due 
più  fodi  Aratici  dell5  Antichità  ,  cioè  il  non  mai  ab- 
baftanza  lodato  gran  Vecchio  ,  ed  Areteo  ,  ne’ mali 
appunto  de’ nervi  ,  làfciando  i  fcrupoli  a’ Medici  ,  che 
venir  dovean  dopo  di  loro,  Io  davano.  II  primo  loor- 
dina  nelle  convulfioni  e  Cretico ,  e  puro  in  poca  quan¬ 
tica  ,  quando  non  fopravvengono  que’  moti  felici  ,  che 
naturalmente  guarifconle  ,  e  fono  la  febbre ,  il  fónno  , 
1’  orine  concotte  ,  i  Pudori  (  d  )  :  T ordina  bianco 
e  faporitilfimo  ,  e  non  poco  in  un  altro  luogo  (e) 
ne’mali  pur  convulfivi:  ed  il  fecondo  (/)  nello  Hello 
mal  Comiziale,  che  Io  fi  dia  in  poca  quantità  ,  bianco, 
odorofo  ,  e  movente  l’orina  prefcrive  .  E’ mai  da  lup- 
porli  ,  che  fe  aveller  eglino  avuto  la  menoma  fofpiz io¬ 
ne  dell’ Antipatia ,  che  fi  pretende  aver  il  vino  col  fi- 
fiema  nervofo  ,  lo  avellerò  nè  in  poca  ,  nè  in  molta 
quantità  prefcritto  ,  dove  di  cole  amiche  e  giovevoli  i 
nervi  maggiormente  abbifognano  ì  Ciò  dunque,  ch’egli 
ha  di  nocivo  ai  nervi,  non  lo  ha  alTolutamente  da  le  , 
ma  dalla  fua  quantità  ,  ed  altre  relazioni  ;  e  potiamo 
afieverantemente  dire  fenza  timore  alcuno  con  Plinio  : 
Vino  modico  nervi  juvantur  ,  copiofiore  Iceduntur  (  g  ). 
Ciò  pollo  a  noi  Ha  ora  il  dimollrare  ,  come,  non  il  vi¬ 
no,  ma  la  fua  copia,  e  l’ebbrezza  i  nervi  debilita. 

§.  15.  Io  mi  Infingo  di  fchivar  facilmente  l’Ipotefi  , 
fe  per  fondamento  della  mia  fpiegazione  non  porrò ,  fe 
non  quello  ,  che  negli  ubbriacbi  fi  vede  cogli  occhi ,  ed 
al  lume  poi  degli  fperimenti  ed  olfervazioni ,  e  col  ra¬ 
ziocinio,  che  da  quelli  fi  trae,  fienderolla .  Che  i’ub- 

bria- 

(  a  )  lliad.  6.  (  b  )  H.  AT.  I.  23.  c.  1. 

(  c  )  De  Veter.  Medie,  tex.  37. 

(  d  )  De  Vici.  acutor .  tex.  55. 

(  e)  De  ìntern.  VLjfecl.  tex.  59.  60.  61. 

(1)  L.  1.  de  Curai,  diuiur,  c.  4. 't 
(g)  H,  A7.  /.  23.  c.  t * 
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briachezza  cauli  calore,  moto,  e  diradazione  nel  fan- 
gue ,  ella  è  cola  vifibile.  Che  in  quello  tempo  i  nervi 
redine  malamente  trattati,  compreflì,  e  dall’onda  dei 
fangue,  che  1’ arterie  dilata  ,  oltre  il  dovere  battuti  e 
percoli!  ;  il  fito  di  quelli:  le  membrane  che  invellonli 
di  vafi  rolli  corredate  :  la  fcurbazione  della  ragione  e 
della  mente,  e  le  convùlfioni  ,  che  talor  lopravvengo- 
no  ,  cofe  tutte  j  le  quali  non  fono  fe  non  le  effetti  più 
intenlì  d’uria  della  caufa ,  che  acquida  vigore ,  chiara¬ 
mente  il  dimollranò  .  Conila  poi  dalle  quotidiane  pra¬ 
tiche  olTervazioni ,  che  i  filamenti  nervo!!  replicatamene 
te  dalle  Crifpature  e  convulfion  malmenati ,  il  fuo  vi¬ 
gore  ,  la  fua  robuflezza  e  tono  perdono  ;  e  da  Fido- 
logico- Anatomici  fperimenti  di  due  grad’  Uomini  Val- 
falva,  e  Morgagni  ( a )  che  troppo  ftretti  e  compresi  i 
nervi,  febben  la  legatura  nilfuna  vifibile  impreffioneo 
legno  in  lor  laici,  li  fa  di  poi  non  folo  languidi ,  (poi- 
fati,  ed  aloni,  come  i  Medici  dicono,  ma  ancor  para¬ 
litici  .  Ecco  dunque  dove  cercarfi  debbe  la  debolezza, 
il  tremore,  la  femiparalilì  di  que’ Che  abitualmente  dì 
vin  fi  riempiono.  La  fodànzà  de’  nervi foffrir non  puo- 
te  fenza  grave  rilentimento  i  continui  replicati  dra- 
pazzi  ,  che  l’ubbriaco  lor  fa  Col  moto  foverchio  ,  col 
calore,  colla  troppa  diradazion  del  fangue  da  quedo na¬ 
scente.  Quell’ infulti  al  genere  nervofo  e  fei,  e  dieci, 
e  cento  volte  ,  e  giornalmente  replicati ,  fono  la  vera 
veriffima  caufa  delle  tride  confeguenze  ,  che  il  frequente 
ubbriaearfi  dietro  fi  trae.  Confeguenze  ,  che  figliuole, 
non  già  del  vino  ,  ma  del  vino  lenza  temperanza  be¬ 
vuto  ,  ne  figliano  poi  molte  e  molte  altre  ;  conciodia- 
che  ove  il  nervofo  filiema  fia  debilitato  e  infiacchito, 
tutta  fi  interna  Economia  delle  vifeere  non  può  non 
turbarli  ;  e  quindi  le  acute  e  croniche  malattie  d’  ogni 
forca,  e  talor  ben  difficili  e  dravaganti  ,  da  cui  vedia¬ 
mo  non  di  rado  i  vinofi  attaccati.  A  quella  guila  adun¬ 
que  che  un  pannòlino  in  un  tepido  liquor  inzuppato 
ferve  di  grato  fomento  e  follievo  ad  un  addolorato  mem¬ 
bro  ,  fe  con  carità  (ufo  ve  lo  fi  riponga  ;  ma  fi  addolo  ¬ 
ra  poi  maggiormente  e  fiaggrava,  fe  con  forza  di  per¬ 
cola  fu  lofi  applichi  :  così  il  vino  con  parfimortia  e 
moderazione  bevuto  i  nervi  corrobora  ;  conifmoderatez- 
za  graviffimamente  i  danneggia  .  Replichiamola  :  Vino 
modico  nervi  j vivant ur  ,  copiojìore  taduntar ,  perche  noxa 

non  eft  in  re ,  jed  in  modo . 

§.  16.  In  tanto  poi  il  vino  pallia  i  mali  ,  che  dada 

di 

(a  )  Jtdrverf.  6.  Jtnimad .  84. 
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di  lui  foverchia  copia  provengono  ,  ed  i  bevitori 
pallidi  ,  freddi,  pigri  ,  e  tremoli  dall’eterna  crapula  , 
bevendo  la  mattina  feguente  fi  rimettono  in  tono; 
in  quanto  che  dipendendo  il  nodro  vigore  non  folo  dal¬ 
ia  debita  vigoria  de’ menomi  nervod  folidi  ,  ma  dallo 
fpirito  ancora  che  annaffiali;  di  quello  col  digerirfi del 
vino  n’ è  buona  parte  sfumata  ,  che  poi  col  bere  nuo- 
varcante  rimettefi  .  Della  fuggiasca  natura  de’ vinofi 
fpitici ,  di  cui  ne  abbiamo  già  fatte  parole,  ne  è  argo¬ 
mento  il  poco  tempo  ,  che  bada  a  bibuli  per  digerire 
l’ebbrezza.  Intendiamci  però  ;  quando  non  fia  quella 
di  razza  lubintrante  ,  come  alcune  febbri  .  Ogni  poco 
che  dormano,  guai  bravi  Campioni,  che  dalla  milchia 
fcìtanto  fi  frodano,  quanto  è  lor  necelfario  per  falciarli 
le  piaghe,  tornano  in  lizza  ,  e  combattono  col  vigore 
di  prima  .  Io  ho  conofciuto  e  trattato  per  anni  una 
Ferfona  dà  Carattere  ,  che  non  una  ,  ma  più  volte 
al  giorno  ubbriacavafi  ;  ne  per  fuperar  la  forza 
del  "vino  ,  che  opprimeala  ,  davafì  già  a  dormire; 
ma  con  pandi  colazioni  ,  vale  a  dire  ,  allungamenti, 
tiramenti,  e  torcimenti  di  braccia  ,  che  avevano  del 
convulfivo,  ed  idrignimento  de’ pugni  ,  ritornava  ,  la 
Dio  mercè,  lana  di  mente,  e  d’ intelletto ,  come  fe  fol¬ 
le  ilata  a  digiuno.  Guai  allora  a  chi  in  que’  Tuoi  mo¬ 
ti  &  avelie  falciato  cogliere  dalle  fue  mani!  Unaflret- 
toja  non  avrebbe  potuto  peggio  trattarlo.  Ora,  deco¬ 
ra  e  quelle  pandicolazioni ,  quando  l’Uomo  è  in  illato 
naturale  gìovan  moltiffirao  per  olfervaffion  Santoriana 
(  a)  perchè  ciò,  che  a  trafpirare  è  difpollo  ,  fe  ii  elèa 
e  sfumi;  quando  dalla  forza  penetrevol  del  vino  tutti 
;i  liquidi  fono  difeoerenti  e  friolti ,  molto  più  far  a  tra¬ 
fpirare.  La  felice  e  preda  fuga  poi  delle  particelle  vi- 
n afe  fa  ia  drada ,  e  trae  feco  colla  porzion  più  dottile 
de’ nodri  fluidi,  porzione  ancora  dello  fpirito  necefla- 
rio  ,  che  avendo  pochiffima  coefione  in  un  fluido  dira¬ 
dato,  e  fumante,  è  in  tutta  la  difpolìzione  di  tener  lo¬ 
ro  dietro.  Che  vada  cosi  la  bifogna  ,  l’oflervazion  lo 
dimodra.  Che  un  Uomo  fobrio  e  moderato  nel  bere, 
o  per  occatione  d’allegra  compagnia,  o  per  altro  acci¬ 
dente  ubbriachid  :  ia  feguente  mattina  languido  e  (pof¬ 
fare  s’ attrova.  Nè  è  già  tale  per  debolezza  da  un  di 
all’altro  contratta  nella  teffitura  de’nervi ,  che  nè  col 
replicato  bere,  nè  in  altra  foggia  gli  ha  pregiudicati: 
dunque  per  la  fola  mancanza  dello  fpirito  ,  che  d  per¬ 
dette  dalando  col  vino  .  Oflerva  il  Santorio  (b)  che 

nell* 

(a)  Secf.  i.  yfpbor.  74.  (b)  Se  fi*  2..  •Ap.bor*  25, 
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nell’ aria  calda  ,  una  delle  caufe  ,  per  cui  ci  feti  riamo 
rnen  vigorofi ,  fi  e  l’efalazione  de’  fpiriti  buoni  e  necef- 
:  farj  alle  forze  .  Che  fia  poi  ,  quando  non  già  efterna- 
I  mente,  ma  nel  fangue  e  nelle  vifceres'abbia  il  Sol  Lio- 
ì  ne,  che  accende,  che  fquaglia ,  e  confuma? 

’  §.  17.  Tanto  badar  potrebbe,  perchè  niffuno  fpaccio 

Ìe  voga  più  aver  doveffero  certe  Ipotetiche  Dottrine, 
che  fulla  natura  del  vino  gratis  taluni  vanno  fpanden- 
do  ;  perche  qui  cognovit  reclam  npiam  recfam  effe  ,  non  egei 
5  alia  doftrina  ad  redarguendone  eos  ,  qui  aberrant  (  a  ) . 

[  Ma  perchè  fembrar  forfè  non  polla,  che  da  noi  leco- 
fe ,  o  con  troppa  fuperiorità  ,  o  con  troppa  confidenza 
fi  prendano;  efamineremo  il  decantato  acido  del  vino, 
in  cui  i  fuoi  mali  effetti  fi  foglion  rifondere  .  Io  ere- 
»  derei,  trattando  quella  quiffione,  di  non  coglier  van- 
J  taegio  ,  fie  a’ Fautori  dell’acido  accordai,  non  efìfer  di 
differente  indole  o  natura  l’acidità  del  vino  da  quella 
dell’aceto.  Ora  fe  folle  l’aceto  non  folo  un  iicore  in¬ 
nocente,  ma  in  oltre  uno  feiogliente  ,  un  emolliente, 
un  nervino  ,  un  pacativo  ,  potrebbe!!  con  ragionevo¬ 
lezza  dedurre,  che  tale  ancora  fia  il  vino;  e  che  i cat¬ 
tivi  effetti,  che  dall’ abulo  di  quello  pur  troppo  nafeer 
fi  vedono,  da  tute’ altro  che  dal  luo  acido  traggan  l’ori¬ 
gine.  Se  folle  l’aceto  quale  taluni  pretendono  ,  i  due 
primi  cattivi  effetti,  onde  molti  altri  fecondar)  poi  do- 
vrebbon  difeendere  ,  quelli  farebbono  di  coagulare  ,  e 
di  troppo  vellicare,  anzi  pungere  .  L’uno  e  l’altro  di 
quelli  elfer  dovrebbe  più  fen libile  ,  ove  più  efili  ,  più 
diiicati ,  e  fottili  fono  i  vali  :  la  foro  efilita  e  dilicatez- 
za  alla  forza  dello  llimolo  fi  fa  men  refiffente  ;  e  gli 
umori  nelle  loro  cavità  con  moto  lentiffìmo  fe  moven¬ 
ti  ,  alla  forza  dell’acido,  che  vuol  rappigliarli ,  meno  s’ 
oppone.  Per  confeguenza  efiliffime  elfendo  l’ arterie  nel¬ 
la  follanza  del  cervello,  all’origine  de’ nervi  ,  ed  alle 
membrane  che  i  nervi  invaginano  ,  ivi  appunto  i  due 
notati  effetti  fueceder  dovrebbero  più  cofpicui  .  Così 
appunto  va,  dicono  i  Fautori  dell’  acido  vinofo;  e  la 
ferocia  de’ mali  convulfivi  e  nervofi  introdotta  dal  vino  ; 
e  le  debolezze,  le  feempiaggini  ,  i tremori,  1’  Apopiefie 
de’  bevitori  quindi  appunto  fuccedono. 

§.  18.  Io  laido  da  parte  ciò,  che  il  Tachenio  Chimi¬ 
co  non  incelebre  dice  dell’aceto  appreffò  il  chiarif.  e 
benemerito  Ettmullero  (  b  )  cioè  che  contenga  un  Alca¬ 
li  volatile,  ed  Olio  ,  da’  quai  principi,  anzi  foluzione  , 

R  che 

(a)  Galen .  de  optìm.  docen .  gener.  c .  4. 

(b)  Qolleg,  Pbarmac,  p,  X .  Se&.  1.  Ciaf,  2. 
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che  coaguli ,  e  ragionevole  i’  afpettàrfi  :  mi  configlierò 
folo  fu  quello  particolare  colla  fperienza,  e  cogli  Ora¬ 
coli  degli  Antichi.  Chiunque  fi  a  un  po’ verfato  nelle 
opere  di  Ippocrate,  potrà  chiaramente  vedere  ,  cheque- 
ilo  nobilitano  Medico  adoperava  l’aceto  per  fciorre  , 
per  aprire,  per  incidere.  La  fletta  virtù  conofcea  nelF 
aceto  Ceffo,  per  la  quale  dicea  egli  fit  ut  terra  eo  afper- 
fa  fpumet  ,  Eadem  ergo  z ri  zerijjlmum  e  fi  fpijfifcentem 
quoque  intus  bumorem  ab  eo  difculi  (a).  Ma  nei  citato 
luogo  ,  centra  qual  forta  di  coagulo  mai  1’  adoprà  ? 
Contro  r  introdotto  dal  veleno  dell’Afpide.  Adopràlo 
poi  e’ con  effetto,  onde  poffa  ,  o  non  poffa  dirli  ch’èra 
rrimedio  di  fatto  e  non  d'opinione  ?  Rapporta  ivi  la 
Storia  d’ un  Ragazzo,  che  morii  caco  dall’  Afpide  con  una 
bevuta  d’aceto  caldo  guarii  A  ragione  perciò  (  e  tale 
dovea  effer  la  pratica  de7  Tuoi  di  )  giovevole  giudicava 
dopo  il  taglio  della  Pietra  di  fchizzarne  mefcolato  con 
Kit  ro  nella  vefcica  ,  perche  fic  quoque  difeuiiuntur  ,  fi 
qua  cruenta  cojerunt  (b).  Per  la  fletta  ragione  flimava- 
lo  opportuno  condito  con  la  fquilla  a  chi  ha  male  di 
Milza  (c)  Plinio  credevalo  ugualmente  valevole  a 
fquagliare  che  a  refrigerare  (d)  ed  Àreteo  lo  ha  giudi¬ 
cato  utiliffimo  alla  Milza  indurata  e  feirrofa  (  e  ) .  Con¬ 
tro  Io  fletto  male  lo  adopra  non  meno  internamente 
che  eternamente  Tralliano  (/)  e,  quel  che  più  impor¬ 
ta  s  coli’  offervazione  d’un  Soldato  guarito ,  la  forza  del 
medicamento  conferma.  Il  Riverio  poi  a  noi  più  prof¬ 
ilino,  colle  fperienze  alla  mano,  pruova  la  forza  pene- 
trevolittma  ed  incidente  dell’aceto  ,  narrando  la  cura 
d’un  rumor  de3  tediceli  con  un  fuffumigio  d’aceto  e 
solfo,  difciolto  :  e  così  pure  diffipata  e  (quagliata  col 
caldo  vapor  del  medebtno  una  truroofa  intumefeenza 
(g).  Soggiunge  in  oltre,  cola  verittma,  che  da  Gale¬ 
no  viene  un  tal  rimedio  ai  fommo  lodato  per  disfar, 
e  fciorre  i  tumori  più  contumaci  e  feirrofì  .  E’ mai  cre¬ 
dibile,  che  i  primi  Medici  dell’antichità,  i  quali  ado- 
pravanlo  per  ifeiogliente  ,  non  avellerò  coll’ ufo  feo- 
perta  in  lui  l’indole  pettina  di  coagulare  ed’ addenta¬ 
re  ì  Se  l’aceto  dunque  e  un  valente  difcioglitore  de’ 
fughi  rapprefi ,  e  fe  1’  acido  del  vino  non  è  che  1’  acido 
deli’  aceto,  ne  va  in  confeguenza ,  che  neramen  l’aci¬ 
do 

(  a  )  /.  5.  c»  ir.  (b )  /.  7.  c.  26 , 

{  c  )  /•  4*  C-  9*  (  d  )  li.  Af.  I.  27,.  c •  1. 

{e)  De  Cur.  diuturn.  /.  1.  c.  14. 

(  f)  l  8.  c.  IL 
(  g  )  Obferv .  Commuti»  49. 
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0  ^  ^  ^  03.olili  j  ma  incida  ,  alTottieli ,  e 

difciolga  . 

§.  19.  Sia  Tacete  un  ifeiogliente  ,  come  a  te  piace  $ 
dica  taluno:  quando  non  vuoi  negare  al  tuo  palatola 
fede,  negar  non  potrai  che  vellichi  e  morda.  E  morde 
a  legno  d*  indur  flrangolamento  ne’  vafi,  onde  i  fluidi 
penetrarli  non  pollano  ,  come  fi  vede  accader  alle  lab¬ 
bra  di  quelli ,  che  ne  prendon  di  forte,  che  fcolorifco- 
no  ,  che  di  rode  divengono  bianche  ;  perchè  pel  raggrin¬ 
zamento  de’ tuboletti  dall’ aceto  irritati  ,  non  poffono 
più  in  quelli  infinuarfi  allora  le  particelle' rofife  del  fan- 
gue  .  Quello  c!f  e’  fa  fu  i  labbri  ,  ragion  vuole,  che  lo 
faccia  nello  fìomaco  e  nelle  Budella  ,  che  con  facilita 
poi  al  celabro,  ed  alle  altre  vifeere  il  loro  irritamento 
comunicheranno  .  Il  tuo  Ippocrate  chiaramente  dice, 
che  non  folo  T  aceto,  ma  l’aceto  mefcolato  coi  mele, 
olimele  volgarmente  chiamato  ,  fé  fa  un  po’  piccante  y 
non  folo  irrita  l’alvo,  ma  che  Io  rade  ,  e  troppo  afpra- 
-mente  il  deterge:  &  ramenta  indurii  (a).  Molto  più 
poi  entrato  eh’ e*  ila  nel  (angue  ,  dovrà  pungere  e  vel¬ 
licare  ,  poiché  coftanao  di  parti  penetrevoli  e  fottilidi- 
me,  porterà  le  fue  punte  fino  all’origine  de’ nervi  ,  e 
ne’  v  a  Teli  ini  delle  guaine  ,  onde  le  cordicelle  nervofefi 
cuoprono  :  anzi  dentro  i  nervi  medefìmi  fecondo  alcu¬ 
ni  ,  che  fanno  inacidirà  ed  inafprinì  la  foftanza  fteffa 
dello  fpirito ,  e  della  nervofa  linfa  ,  che  allo  fpirito  di 
veicolo  ferve.  Codeda  fua  pungente  penetrevoierza  a1 
nervi  nimica  fu  conofciuta  dallo  flelfo  Ippocrate  ,  la  cui 
autorità  fi  fuol  da  te  venerar  cotanto  ,  allorché  chia¬ 
ramente  dell’ aceto  così  parlò  -  molili  auiem  &  corpus  , 
&  multos  alios  locos  ,  fi  non  odor  offenderei ,  &  maxime 
mulieres .  Valuerit  Ù4  ad  Podagram  ,  fi  non  corpus  nml- 
neraretur  (6).  Le  Femmine  ,  come  ognun  fa,  a’ difor- 
d i ni  nervini  fono  difpodidìme  :  non  fia  quindi  meravi¬ 
glia  ,  fe  il  folo  odore  di  cola  a’ nervi  antipatica  la  dili- 
catezza  delle  loro  fibre  punzecchia  ed  offende. 

20.  Due  parti  ha  fi  efpofta  obbiezione.  Nella  pri¬ 
ma  fi  mette  in  vifla  fi  irritamento ,  che  far  puote  nelle 
prime  firade  l’aceto:  nella  feconda  quello  che  far  puo¬ 
te  entrato  nel  (angue  .  Per  quello  fpetta  alla  prima, 
egli  è  veriffimo  ,  che  fi  aceto  mortifica  ed  imbianca  i 
labbri,  quand’egli  è  forte  ;  nè  io  dubito  che  prefo  in 
quantità  non  aveffe  ad  alterar  ancora  prima  fi  interno 
della  bocca,  indi  fiefotago,  il  ventricolo,  le  budella  , 

R  2  e  che , 

(  a  )  De  Viri .  lAcntor.  te  x.  28. 

(b)  De  bumid .  uju  ,  tex .  8. 
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ae  che  quefn  fuoi  effetti  non  avellerò  ad  e/Tere  più  Ten¬ 
ibili  nelle  Femmine  per  la  dilicatezza  della  loro  ffrut» 
tue  a .  Ma  fioffervi,  chequell’ aceto ,  onde  le  labbra  im- 
pallidifcono ,  appena  poi  altera  le  gengive,  e  molto  po¬ 
co  la  lingua,  e  il  palato  .  E  d’onde  ciò  ?  Per  quella 
cagione,  che  un  fapore  mefcolato  ad  un  altro  perde  il 
Tuo  effer  di  prima,  ne  più  fa  quell’  impresone  ,  che  pri¬ 
ma  faceva.  L’Aceto  Tulle  labbra  egli  è  puro  e  mero  ace¬ 
to  3  la  cui  acutezza  ,  e  pungoli  non  Tono  reftati  da  al¬ 
cuna  meflura  rintuzzati  ed  infranti  .  Quand’  entra  in 
bocca ,  comincia  a  me  (col  a  rii  colla  Tciliva  :  da  quella 
vien  diluito  ,  e  per  conTeguenza  fnervato  :  coli’ umor 
falivale  vieppiù  fnervafi  giù  pel  canale  del  cibo,  enei 
ventricolo,*  dove  arrivato  ,  quando  non  fi  a  ,  come  fo- 
pra  dilli  ,  in  eccedente  quantità,  a  cui,  o  poca,  onif- 
furia  proporzione  aver  polTa  il  liquido  falivale  delle  par¬ 
ti,  per  cui  paffa  ;  perdendo  ciò  che  aveva  d’ odile ,  re*» 
ffa  un  blando  fol-Ieticante  ,  un  non  afpro  detergente  , 
un  placido  diluente,  che  ben  lungi  dal  fare  gli  effetti  , 
che  fa  Tulle  labbra  ,  altri  utili  ed  ottimi ,  e  Tulle  fibre 
dello  Pomato,  e  Tu  i  contenti  di  quello  produce  .  E" 

famofo  il  verfo  a  quefìo  propofito; 

-• 

-  p-/  -  v • ! : ^  .  e; va  vq  --r- f  ■  ;  • 

Et  fotu  ,  &  poi u  jìometcho  conduci t  acetum  . 

Se  con  quella  forza,  con  cui  i  vafellini  delle  labbra  in- 
tirizzifee  e  raggrinza,  andaffe  addolTo  non  Toio  allo  fio* 
maco  e  budella  ,  ma  alle  boccucce  delle  lattee  vene  ;  non 
v’ha  dubbio,  che  facendo  ivi  ciòcche  cogli  occhi  io  veg- 
giam  fare  Tu  i  primi;  di  mali  non  già  paffaggeri  ,  ma 
gravatimi  e  diffìcili  filmi  non  folte  cagione  .  Di  qua  i  tuoi- 
tiffimi  ,  ed  affai  difficilmente  Tuperabili  incomodi  di  mol¬ 
te  Donne,  che  ne  fanno,  e  da  Fanciulle  ne  han  fatto 
abufo.  Ma  quando  poi  (  per  tornar  al  noffro  principai 
■argomento  )  egli  è  ancora,  dirò  cosi,  accovacciato  nel 
vino  ,  e  diluito  dall’  acqua  ,  che  del  vino  è  bafe  ;  non 
e  in  ifìato  d’affalire  le  nervofe  parti,  ed  addolorarle. 

§.  2j.  Che  fe  nelle  prime  ffrade  v’ è  per  lo  più  il  ca- 
fo  ,  in  cui  la  forza  dell’ aceto  non  fi  rende  nocevole  ,  el¬ 
la  poi  è  affatto  innocente,  pallata  ne’ vafi  rolli  e  nel 
fangue.  Se  immediatamente  col  mezzo  d’  uno  fchizza- 
tojo  cacciato  l’aceto  nelle  vene,  non  faceffe  verun  in¬ 
comodo  ,  ne  alcun  male  fenfibile  cagionaffe  ;  non  po- 
trebbefi  a  tutta  ragion  conchiudere  ,  che  tanto  meno 
abbia  a  farlo  prefo  prima  per  bocca  ,  quanto  che  in  quell 
ultimo  cafo  lo  fi  prende  in  poca  quantità  ,  mefcolato 
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ad  altri  fa-pori;  e  dalli  fteffi  digeaivi  fughi  rintuzzato» 
e  {nervato?  Quando  la  fia  cosi,  fi  fappia,  che  que’ fa- 
moli  fperimentatori  dell’Accademia  Reale  di  Londra  P 
hanno  {'drizzato  tepido  nelle  vene  d’un  cane  fenza  il 
menomo  cattivo  effetto  (  a  )  quando  dall’  iniezione,  non 
dirò  di  licori  ,  pungenti  e  falini  ,  ma  di  latte,  fatta  dal 
celebre  Lowero  ,  un  Me  lo  fio  de’ più  grandi  (b)  dopo 
forame  anfietà,  palpitazioni,  difficolta  di  refpiro,  tre¬ 
mori,  sfinimenti,  ed  urli  dovette  morire  .  Ed  acciò  non 
s’abbia  forfè  ad  accagionare  la  quantità  del  latte  iniet¬ 
tato  ;  fappiafi  ,  che  f  accorto  Nototaifta  avea  prima  ca¬ 
vate  lei  oncie  di  fangue  al  Cane  ,  e  che  fole  lei  onde 
di  tepido  latte  gli  fciringò  .  Dopo  ciò,  fe  mal  non  rrf 
appongo,  non  dovrebbe  più  fofpectarfì ,  ch’entrato  nel 
fangue  o  lo  coaguli  ,  o  che  i  nervi  punga  ed  irriti. 
Che  fe  fi  opponete  L’autorità  di  Galeno,  che  lo  chia¬ 
ma  affieme  col  vino  feritor  del  Cervello  e  de’ nervi  (c) 
rifponderò  prima  poco  valere  codefia  autorità  ;  che  vie¬ 
ne  contro  la  quotidiana  efperienza  a  dar  alfaceto  la 
qualità  dei  Vino  .  E  chi  mai  ha  veduto  ubbriachi  d’ 
aceto?  Dirò  in  fecondo  luogo,  ch’egli  fiefio  col  fatto 
la  diluifee .  Egli  aificura  d’aver  guarito  molti  Fanciul¬ 
li  Epilettici  col  quotidiano  ufo  deli’  Olimele  Scillitico 
(  d  )  e  loda  nell’  Epileflìa  P  ufo  dell  aceto  fcillitico .  Co¬ 
me?  un  rimedio  ,  che  i  nervi  ferifee,  dove  quelli  di  vi¬ 
gore  e  d’ajuto  han  bifogno?  Il  rinomato  Alpino  (  e)  di¬ 
ce  ,  coftar  già  dall’  efperienza  ,  che  lo  Beffo  Olimiel 
Scillitico  bevuto  ogni  giorno  è  di  gran  giovamento  agli 
Epilettici.  Ma  fu  quello  particolare,  può  ben  valer  per 
tutte  Pautorita  quella  del  Gran  Boerhaave  tanto  beneme¬ 
rito  di  tutte  le  parti  della  Medicina  ,  il  quale  infegna  non 
folo  non  efser  a’ nervi  nocivo  l’aceto  ,  ma  amiciffimo 
cd  utililfimo;  e  che  a’ConvuIfi,  agli  Ipocondriaci  ,  al¬ 
le  Iberiche  giova  di  molto  (/)  .  lo  che  involto  nella 
prevenzion  con  tanti  altri  contro delP aceto,  filli’ auto¬ 
rità  di  Galeno  (  confefso  ingenuamente  il  mio  pecca¬ 
to  )  non  erami  giammai  acquietato  per  darlo  e  provar¬ 
lo  negli  Epilettici;  dopo  elfer  informato  dell’  efperimen- 
to  Inglefe,  e  dopo  letta  la  Chimica  Boerhaaviana ,  non 
già  l’ofiraeie,  ma  lo  fleflo  aceto  fciiiitico  ho  adoprato 
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goti  frutto  nel  detto  male  .  Non  fi  credere  però  me  ave? 
fifanato  qualche  Epilettico  già  abituale,  che  non  fono 
flato  per  anco  cosi  fortunato  .  Ho  poi  dato  più  volte 
Faceto,  e  lo  do  alle  Femmine  Iberiche,  e  nel  tempo, 
jn  cui  ferivo  ,  jutililfimamente  lo  fo’ prender  diftillato  , 
e  ad  altri  appropriati  mefcolato  ,  ad  una  Donna  di  genti- 
liffimo  temperamento  aggravatiffima  per  Difsenteria  in¬ 
cruenta  ,  che  ridotta  aveala  quafi  all’  eftremo .  Ora  giu¬ 
dichi  chiunque  ,  fe  fìa  l’  aceto  de’ nervi  nimico  ,  e  fe 
nel  fangue  introdotto  arrivi  a  pungerli  malamente .  Ma 
mi  fìa  "troppo  fui  cuore  il  palio  obbiettatomi  d’ Ippo- 
crate,  perchè  abbia  a  lafciarlo  ,  come  dir  fogliamo,  per 
occhio. 

§.  22.  T.anto  è  lungi  ,  che  il  gran  Vecchio  fìi mali® 
nocivo  l’aceto  alle  Donne  ,  quanto  che  s’ io  voleffi  ad*- 
dur  qui  tutti  i  luoghi,  dove  ne’  donnefehi  mali  lo  ado- 
pra  ,  non  già  poche  righe  ,  ma  un  intero  foglio  forfè 
dovrei  traferivere.  Adduciamone  pochi  paffi ,  da’ quali 
refìi  fermato ,  quanto  or  ora  ho  afferito .  Lo  adopra  e’ 
mefcolato  con  ugual  mifura  d’acqua  per  lavanda  deli’ 
utero  moccicofo  ,  e  di  lenta  pituita  impannato  al  i, 
de  morb.  mulìer .  tex.  17.  Contro  lo  fi  elfo  male  nello 
fìefso  libro  ricorda  di  bel  nuovo  una  lavanda  d’  aceto 
tex.  84.  Al  tefìo  7.  del  2.  de  morb .  mulier.  contro  un 
particolar  fiufso  di  fangue  un  fuffumigio  con  dell’ aceto 
preferive  .  Al  tefìo  % 5.  d’ afsai  difficile  intelligenza  dei 
libro  delle  Sterili ,  tra  gli  altri  rimedj  ivi  ricordati  ,  da 
a  bere  alla  Donna  femi  tritati  di  ravanello  ,  grafso  d’ 
Oca  ,  ed  aceto  .  Qui  fi  rifletta  ,  che  per  bere  fiffatta 
mefìura  ,  dovendo  diluirli  i  femi,  ed  il  graffo,  la  quan¬ 
tità  dell’  aceto  non  dovea  efser  picciola  .  Oraèeglicre- 
dibil  mai  ,  che  fe  Io  avefse  creduto  nimico  de’  nervi  don¬ 
nefehi ,  e  internamente,  ed  in  copia,  ed  efìernamente 
in  vapore  ,  e  in  lavanda  lo  avefse  cacciato  nell’utero 
delle  femmine?  Riflettiamo  adefso  fui  teflo  .  Prima  è 
da  confiderarfi,  che  nell’ addotto  luogo  parla  e’ dell’ ufo 
efìerno  dell’aceto,  non  dell’interno  :  fi  noti  poi,  che 
da  egli  di  prima  polla  all’  aceto  qualità  emolliente  :  mol¬ 
ili  &  corpus.  Efser  nimico  de’ nervi  ed  efser  emollien¬ 
te  fono  due  cofe  incompatibili  :  fi  non  odor  offenderei 
&  mexime  mulieres  .  L’odor  dell’aceto  offende  tutti , 
e  fpezialmente  le  Donne»  A’nofìri  dì  ciò  non  e  vero 
certamente  .  Quello  è  un  odore  per  quanto  io  pofso 
fapere,  dall’ uno  e  dall’altro  fefso  gradito  .  Ella  è  gran¬ 
de  di  quelli  benedetti  odori  :  bifogna  che  abbiano  i  f  noi 
tempi  e  fìagioni  anch’effi,  come  le  mode,  e  vadano  di 
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pari  cogli  abiti  e  colle  cuffie.  A’ noftri  dì  T  odor  d’ ace¬ 
to  non  offende  il  bel  fefso  ,  e  l’offendeva  a’ tempi  d’ 
*  J ppocrate .  Ne5  Secoli  pafsati  ,  e  forfè  anco  a’ tempi  d’ 
Ippocrate,  le  Donne  compiaceva-nfi  dell’ Mufchio  e  dell* 
Ambra  :  in  oggi  quelli  odori  fon  loro  poco  meno  che 
micidiali  .  Ma  le  un  odore  è  offendi tor  del  bel  letto, 
ne  va  in  conseguenza  ,  che  fi  a  de’  nervi  nimico  ì  Nella 
Clafse  delle  cole  odorate  fonovene  moki  Alme  ,  che  le 
ufiamo  come  corroboratrici  de*  nervi,  che  pur  fono  all* 
odorato  Donnefco  difaggradevoli .  Io  ho  conosciuto  una 
Signora  ,  che  quando  era  gravida  ,  l’era  (piacevole  1* 
odor  del  Marito.  Guai  a  lei  ,  te  in  tutti  i  tempi  quell* 
odore  1’  avefse  òffe  fa  ,  Si  ha  per  quello  a  dire  ,  che  1’ 
odor  dell’ Uomo  fia  nimico  a’ nervi  Donnefchi  ì  Mai 
nò,  perchè  ne  ho  conofciuta  un’altra  ,  che  quand’era 
prefa  da’ mali  Itterici,  cacciava!!  in  Capo  i  Calzoni  del 
tuo  Conforte  lontano.  Andiamo  avanti  col  Tetto.*  Va¬ 
iti  erìt  &  ad  Podagram  ,  fi  non  corpus  vulneraretur  .  Che 
debbo  io  dire  avendo  la  fperienza  contraria  a queftsatt 
lerzione  Ippocratica?*  E  una,  e  due,  e  tre  volte,  e  per 
più  giorni  continuatamente  ,  ed  in  me,  ed  in  altri  ho 
adoperato  ne’ Podagrici  per  fomento  e  l’aceto  Solo  ben 
caldo,  e  quello  in  cui  Erbe  difeuzienti  aveano  bollito, 
e  tempre  con  frutto  e  mitigazion  decolori  ;  non  mai 
con  danno.  Ma  vulnera,  per  ufar  l’efpreffion  d’Ippo- 
crate  ,  i  Podagrici  ,  che  pur  hanno  inviolati  ed  interi  gl* 
integumenti,  e  poi  nel  tetto  medefimo  lo  fìima  giove¬ 
vole  per  lavare,  e  per  fomentare  le  piaghe  recenti  ?  & 
ad  ulcera  recem  vulnerati  ?  Non  fo  capirla  .  Era  un 
Uomo  Grande  Ippocrate,  ma  pur  era  Uomo;  e  o  to- 
tto  ,  o  tardi,  chi  è  Uomo  ne  ha  a  dir  qualcheduna; 
ed  è  il  più  favio  quello,  che  ne  dice  meno  degli  altri. 
Non  fi  può  tempre  dir  tutto  per  ofservazione  e  per  fat¬ 
to  :  i  più  appaffionati  olservatori  delle  ofserv azioni  deb¬ 
bono  anch’ etti  tal  volta  dir  qualche  cofa  per  opinione  e 
per  congettura.  Il  mal  peggiore  è  di  quelli,  che  aven¬ 
do  i  fatti  belli  e  lampanti,  fu  cui  difeorrere  ,  per  ob¬ 
bedire  al  caldo  della  lor  fantafia,  lafciano  quelli  di  vi¬ 
lla,  e  corron  dietro  alle  I potei! ,  ed  agli  arcigogoli.  Se 
Galeno  avefse  voluto  badar  folamente  alle  lue  efserva- 
zioni ,  e  ad  un  fuo  particolar  Sperimento  ,  non  avref- 
fimo  da  lui  tante  ciarle  fparfe  neTuoi  Volumi  fulla  na¬ 
tura  e  virtù  di  quello  utiJiffimo  preziofo  liquore  ,  nè 
forfè  il  Boerhaave  farebbe  ttato  il  primo  a  farci  cono- 
Icere  la  lua  innocenza,  e  le  fue  qualità.  E  poiché  del¬ 
ie  lue  olservazioni  abbiamo  già  fatto  parola,  apporta¬ 
li  4  mo 
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rno  adefso  il  Tuo  fperimento.  Si  bagnò  egli  col  fugo  dì 
Tapfia  (  fi  e  quella  una  pianta  acerrima  e  corrosiva  ) 
in  piu  luoghi  le  gambe.  Dopo  quattro  o  cinque  ore  > 
quando  i  luoghi  bagnati  cominciavano  già  ad  accender¬ 
li  ed  infiammarli;  ove  olio,  ove  unguento  rotato ,  ove 
acqua  applicò  ;  &  aliis  atque  ahis -,  alia  ,  atque  alia  , 
qua?  aut  acrimoniam  hebetare  ,  aut  refrigerare  creduntur  ; 
ma  nififuno  degli  applicati  rimedj  valle  più  dell’ aceto: 
fed  eorum  omnium  acetum  compertum  e  fi  efficaci ffimum 
(a).  Potrà  mai  crudelmente  pungere,  ed  irritar  i  ner¬ 
vi  ,  e  flruggere  la  loro  folla n za  un  licore  ,  che  tanto 
bene  raddolcifce  e  mitiga  la  fiefla  correli va  acrimonia  ? 

§.  23.  Ma  a  que’che  pretendono  e  (Ter  aflolutamente 
il  Vino  nimico  de’  nervi  ,  dando  io,  che  il  fuo  pretefo 
acido  fa  della  fella  natura  deli' aceto,  ho  dato  trop¬ 
po  ,  ed  holli  con  gèfterofita  foverchia  trattati.  L’aci¬ 
do  che  fi  può  dare  al  Vino,  o  fofpettarfi  che  nel  Vino 
vi  fi  a,  e  tanto  dall’aceto  diverfo,  quanto  il  vino  dal 
mollo.  Ognuno  fa,  che  acciò  il  molto  fi  faccia  Vino, 
b  necelfario  prima,  che  per  alquanto  tempo  bolla  e  fer¬ 
menti  .  Cosi  acciò  il  Vino  divenga  aceto  ,  e  d’uopo, 
che  una  nuova  fermentazione  in  aceto  convertalo .  L* 
aceto  adunque  e  un  nuovo  mifio ,  e  non  e  più  Vino  ; 
come  il  Vino  non  è  più  Mollo  ;  e  in  confeguenza  il 
Vino  non  può  aver  in  le  le  qualità  dell*  aceto  .  Se  il 
Vino  fia  piccante  di  fua  {Jatura  ,  e  non  per  immatu- 
rezza ,  e  acidetto;  ciò  gli  viene  da  quel  Tale ,  ch’entra 
nella  fua  compofizione  ,  cui  noi  chiamiam  Tartaro  ,  non 
dalla  flemma  od  acqua  infipida,  che  n* è  la  bafe,  ne  dai 
fugace  fuo  fpirito,  il  quale  è  tanto  contrario  all’  acidi¬ 
ta  ,  che  col  di  lui  mezzo  dolcifichiamo  i  fpiriti  corrofi- 
vi ,  e  li  rendiamo  innocenti  e  placide  Medicine .  L’aci¬ 
do  adunque  del  Vino-  nei  fuo  Tartaro  annidali  :  machi 
di  quello  particolariflìmo  e  mirabil  1  aie  voleffe  dir  che 
coagula,  e  eh’ e  de’ nervi  nimico,  chiamerebbefi  le  fa¬ 
lchiate  de’ moderni  Pratici,  che  non  lolo  per  ifciogiie- 
re ,  ma  ancora  per  medicare  i  nervi  in  varie  e  molte 
guife  lavorato  l’adoperano.  E  fe  non  coagula  ,  ne  i  ner¬ 
vi  punge  folo ,  e  da  fe  ;  molto  meno  farallo  ,  quand* 
egli  nel  Vino  fia  mefcolato  con  altre  fofianze  ,  che  lo 
dividanole  lo  rattemperino. 

§.  24.  Non  per  tanto  taluno  replicherà:  e  non  e  ve¬ 
ro ,  che  lo  fpirito  dal  Vin  diililiato  è  un  pronti  (fimo  e 
micidial  nimico  del  fangue,  e  de’ nervi  ,  e  che  fchizza- 
to  nelle  vene  degli  animali  ,  gli  ammazza  ben  toflo?. 

Or 
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Or  come  potrai  prenderlo  fenza  danno  ed  impunemen¬ 
te  con  1’  altre  foftanze  ancora  del  Vin  mefcolato'  Egli 
e  veriflìmo ,  che  introdotta  colla  Iciringa  1  acquarzente 
nelle  vene,  fa  un  mortai  prefame  del  fangue,  ed  am¬ 
mazza  ,  com’ è  pur  troppo  vero  ,  effer  ella  ancora  per 
cui  ne  fa  abufo  un  dolce,  ingannatore,  e  palliato  ve- 
leno  »  Ma  e  altrettanto  vero,  che  mescolata  cogli  altri 
due  corpi  ,  che  feco  lei  formano  il  licore,  cui  chiamiam 
Vino,  e  un  ottimo  ed  innocente  cordiale  ,  di  tutto  il 
corpo  e  de’ nervi  riflorativo  ,  la  cui  quantità  foltanto 
nuoce  e  pregiudica;  ffando  in  lei  i!  maggiore  de  buoni 
effetti  del  Vino  tifato  a  mifura  ,  ed  il  peggiore.,  le  di 
foverchio  fi  bea.  GonciofTiachè  creoo  efìer  a  tutti  noto , 
che  de  (fa  folo  è  quella  ,  che  ci  difumana  ubriacando- 
ci  ,  e  che  dal  mollo,  il  quale  non  ubbriaca,  fpirito ar¬ 
dente  non  cavafi .  E  febben  dal  Vin  feparata  ,  enei  (an¬ 
gue  iniettata  lo  coagula;  noi  rapiglia  poi  ,  nè  il  con- 
denfa,  quand’ella  è  nel  Vino  .  Per  efpenmento  negli 
Atti  dell5  Inglefè  Accademia  regiflrato,  il  Vino  intro¬ 
dotto  nelle  vene  degli  animali  ,  ebbri  bensì  gli  rende, 
ma  niffun  altro  nocumento  gli  apporta  (a)  eperelpe- 
rienze  del  dotto  Freind  (  b  ).  Siccome  le  tinture  d  al¬ 
cune  droghe  eftratte  col  mezzo  dello  fpirito  di  Vino 
or  più  or  meno  pigliano  il  (angue  fecondo  la  virtù 
delia  Droga  è  più  o  meno  atta  ad  impedire  1  effetto 
coagulante  del  Meftruo  :  cosi  quelle  fatte  col  vino  lo 
fciolgono  e  [quagliano.  Io  che  fino  da’ miei  primi  anni 
di  pratica  ho  offervato,  che  i  (angui  degli  Uomini  vi* 
nofi ,  quando  [penalmente  non  fieno  d’  alciutto  tem¬ 
peramento  ,  fogliono  per  lo  piu  effere  di  lodevoiiuima 
confidenza  ,  e  belli,  ho  voluto  in  oltre  veder  cogli  oc¬ 
chi  ,  fe  da  quello  refi  il  (angue  coagulato  o  noi  retti  . 
Medicava  un  Mugnajo,  di  piccola  efile  flatura  ,  toi- 
ficolofo  ,  ed  attaccato  allora  dall  Afima,  Fratello  d  un 
altro  della  fiefla  abitudine  morto  Tifico.  Gli  feci  fare 
un  emiffione  di  fangue ,  e  volli  efler  prefente  alla  ope¬ 
razione,  per  farne  ricever  parte  in  un  gotto  vuoto  .  e 
parte  in  un  altro,  in  cui  a  bella  polla  avea  gittate  al¬ 
cune  cucchiaiate  di  Vin  nero  ,  generofo  ,  e d  aiuterò^. 
Il  fangue  del  primo  gotto  fu  di  deoile  connflenza ,  no 
formoffi  ,  o  fi  fìrinfe  in  Ifola  :  1*  altro  mefcolato  col  Vi¬ 
no  refiò  [quagliato  e  fluido,  e  più  nero  del  primo.  A 
quella  oflervazione  non  m’  acquietai .  Una  Dama  m  y?c*“ 
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catiffima  fibra  ,  e  foggetta  ,  allor  ch’era  incinta  ,  una 
Uterina  Epileffia  ,  era  attaccata  nel  terzo  mefe  di  gra¬ 
vidanza,  e  nel  Cuor  del  Verno  da  tofle  e  febbre  di  non 
picciola  effervefcen^a  .  Ne’ primi  dì  del  male  s’  erano 
vedute  delle  dille  di  fangue  dalnafo,  e  ne’ fputi  anco¬ 
ra,  quantunque  non  Tempre  cavati  con  toffe  ,  ma  con 
Templi :e  ('creato*  Le  feci  cavar  fangue  dal  braccio  nel 
quarto  giorno,  e  parte  ne  ricevei  in  un  vetro  vuoto; 
parte  in  un  altro  ,  in  cui  avea  prima  verfato  forfè  un’ 
oncia  di  Vin  fiero ,  generofo ,  edauftero.  La  porzione, 
che  non  avea  Vino,  fi  pigliò  in  una diretta  Ifola ,  fpre- 
tnendo  copiofo  fiero,  e  fi  coperfe  di  gialleggiante  e  grof- 
fo  coagulo ,  ed  al  taglio  fu  refluente  :  T  altra  mefcola- 
ta  col  Vino,  più  nera  sì,  ma  quafi  fluida  fi  mantenne. 
Volle  l’ infifìenza  del  male  ,  che  fi  cavalle  del  nuovo 
l'angue  ,  e  unto  quello  lo  ricevei  in  vafo  puro  e  vuo¬ 
to.  Fatta  T operazione  ,  tofìo  ne  gittai  la  meta  in  un 
altro  calice  ,  a  cui  fopraverfai  forfè  un*  oncia  dello flef- 
fo  Vino,  di  cui  eremi  lervito  nella  prima  fperienza  . 
La  parte  fu  cui  fu  il  Vino  verfato  fu  più  nera  del  l 'al¬ 
tra  .  ma  quafi  fluida:  quella  che  fu  fenza  Vino,  fi  pi¬ 
gliò  (Lettamente ,  non  ebbe  a  quella  volta  coagulo  ,  e 
fu  dura  a  tagliarli  e  difficile*  Chi  unifce  gli  efperimen- 
ti  del  Chiarii.  Freind  a’  miei ,  ed  alle  mie  olfervazioni 
fui  buon  fangue  degli  Uomini  v inoli  ,  fenza  timor  d’ 
ingannarli  conchiudera  ,  che  dal  Vino  il  fangue  refla 
diluito  e  fciolto ,  non  coagulato;  e  ch’egli  non  da  fe , 
come  fopra  dicemmo  ,  ma  per  la  fua  quantità  è  pre¬ 
giudizievole  al  fangue,  e  a’nervi,  giuda  la  citata  al¬ 
fe  rz  ione  Pliniana  ,  anzi  giuda  la  comune  olfervazione  * 
Vino  modico  nervi  juvantur ,  copio  fiore  Iceduniur  .  Si  e 
egli  adunque  un  zolfureo-falino-fpiritofo  licore  ,  che  non 
folo  bagna,  umetta,  e  dilava  per  ragion  del  fuo  flem¬ 
ma  ,  o  acqua ,  che  ne  forma  la  bafe  ;  ma  in  oltre  per 
la  forza  del  fuo  fale  penetra  e  (doglie  que’  corpi  ,  cui 
l’acqua  da  fe  penetrar  non  varrebbe:  le  fenzienti  fibre 
dolcemente  titilla  e  folietica ,  ciocche  T  acqua  non  fa  : 
forami njfira  materia  di  nodrimento  :  ed  in  oltre  colla 
iua  fpiritofa  fodanza  mette  in  moto  e  dirada  il  fangue  : 
accrefce  la  quantità  dello  fpirito:  ed  i  folidi  tutti  rin¬ 
vigorire  e  corrobora . 

§.  25.  Ma  quedo  vino  confiderato  folo  in  fe  deflo  , 
e  fenza  le  relazioni ,  che  dee  necefiariamente  incon¬ 
trare ,  abbifogna  però  adolutamente  d’  efler  digerito, 
ed  i  fuoi  componenti  per  la  forza  dello  domaco  deb¬ 
bono  di fcomporlì .  Quindi  ,  quando  l’acqua  pafla  nel 
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fangue,  fenza  che  lo  ftomaco  veruna  forza  impieghi 
a  fciorre  l’intimo  nello  de’fuoi  principi,  il  viùo  non 
fa  così  ;  ma  da  lui  viene  obbligata  la  vifcera  con 
tutti  i  fuoi  aulìliarj  a  operare  ,  ed  operando  a  per¬ 
dere  ,  come  trattando  de’  cibi  abbiami  detto.  Quin¬ 
di  le  indigeftioni  ,  le  erudita  ,  i  flati  ,  le  inappeten¬ 
ze  di  chi  foverchiamente  ne  prende.  Che  fe  il  vino 
fa  fangue  ,  e  fe  nodrifee  ,  come  non  folo  per  autori-, 
ta ,  ma  per  ©nervazione  ancora  abbiami  dimoftrato  ; 
dovendoli  impiegare  in  quello  lavoro  le  forze  ,  che 
fanguificano ,  e  che  il  nodrimento  alle  parti  prepara¬ 
no  ,  quelle  ancora  debbono  fentir  dello  fcapito.  Per¬ 
ciò  febbene  infonde  e1  forza  e  vigore;  ciò  però  non 
fa  prima  d’  averne  in  parte  fottratto  :  io  che  fe  alla 
fuggialca  natura  dei  fuo  Ipirito  s’  aggiunga  ,  fi  ve¬ 
drà,  che  non  è  da  far  molto  cafo  fui  vigore,  che  il 
vino  ci  dona,  e  che  queftoìnori  e  il  più  lodevole  e  con- 
flderabile  effetto  del  vino  ,  come  volgarmente  fi  cre¬ 
de  ;  ma  bensì  gli  altri  di  diluire,  di  fblandamente  ti¬ 
tillare,  di  fciorre  e  facilitar  quelle  elcrezioni  ,  anzi 
promoverle,  che  la  Statica  Santonana ,  giudice  inapel- 
iabile  in  quella  materia,  dimoflra  eh’ ei  fa. 

§.  26.  Quelli  effetti  del  vino  confiderai©  in  fe  ftef- 
fo  ,  e  fenza  relazione  a  che  che  lìa  3  poflono  variarli  , 
ed  oppofii  ancor  apparire  ,  pei  varj  rilpetti  di  quanti¬ 
tà  principalmente,  d’ età  ,  di  confuetudine ,  di  fello  an¬ 
cora  ,  di  temperamento,  di  fìagione  ,  di  particolari  idio¬ 
fone  rafie ,  o  lìa  indifpoflzioni  ,  o  connate,  o  avventi¬ 
zie,  da  quali  viene  più  o  meno  la  di  lui  forza  o  acu¬ 
ita,  o  rintuzzata,  o  fofferta .  Quindi  in  taluno  il  vi¬ 
no  cagiona  un’immatura  vecchiaia. 


Vino  forma  perii ,  vino  corrumpitur  ittas  , 


dicea  il  Poeta  alla  Diva  ,  forfè  perche  la  conofeea 
troppo  amante  del  vino.  Ma  un  Poeta  più  Vecchio  ci 
fa  veder  Neflore  di  trecent’ anni ,  febben  tanto  vinolo  , 
che  meritalfe  una  memòria  ,  e  delcrizion  particolar 
del  fuo  Gotto  ,  come  meritolfela  del  fuo  Scudo  Achil¬ 
le  .  In  uno  e  ottimo  diflìpatore  de’ flati  ,  ed  ajuta  la 
concozion  dello  flomaco:  in  un  altro  generatore  di  eru¬ 
dita  .  Tale  collTifo  del  vino  s’  impingua,  e  tal  altro 
dimagfafi  .  Alcuno  vien  difpoflo  a*mali  inflammato- 
rj  ed  acuti;  altro  a* Cronici  e  freddi.  Per  certo  lì 
e  ella  cola  degna  di  rifleflìone  ,  che  un  liquor  dco- 
flruente,  rilcaldante  ,  delle  Increzioni  promotore  ;  non 
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già  dirò  Letarghi,  Paratifi  ,  e  debolezza  di  nervi,  ma 
cattiva  nutrizione  ed  Idrope  ancor  apporti  .  Il  Rino¬ 
mato  Marziano  ia)  rifonde  quello  effetto  freddo  del 
vino,  non  nella  fua  qualità  ,  ma  nella  quantità  ,  per 
cui  chi  ne  bee  ,  refla  di  foverchio  ^umettato  .  Ragio¬ 
ne  che  fi  può  aver  ilvfuo  luogo  ,*  ma  io  crederei  ? 
che  fi  dovette  prender  la  cofa  più  alia  larga  ;  e  di¬ 
re  che  dal  mal  ufo  del  vino  (nervati  i  folidi  del  bevi¬ 
tore,  abbia  quindi  a  difordinarfi  Lf  Economia  di  tut¬ 
te  f  interne  officine,  a  viziarfi i  fughi ,  ed  a  produrli  le 
Cachettìe  ,  e  f  Idropi  ancora;  giacche  giuda  la  fegna- 
ta  rifleffion  di  Galeno  *  Cujufvis  aquce  ìntercutem  com¬ 
muni s  genitura  eji  ,  ubi  J angui 'fi cationi s  officium  inter¬ 
cida  t  (b), 

§.  27.  Il  vino  però  non  è  tutto  d’uria  qualità  me- 
defima:  il  Clima  ,  il  Terreno,  la  Vite  ,  l’Età,  1’ arti¬ 
fizio  del  farlo  lo  di  verfifica  ai  fornaio  »  Quindi  ha  fa- 
pori  divedi  ,  diverfe  qualità  ,  diverfa  fo  rza  ,  per  cui 
fpez talmente  i  fuoi  fecondar)  effetti  molto  differenti 
apparirono  .  Nel  voler  difdepder  a*  particolari  ,  e 
far  parole  di  tutti,  oltre  thè  farebbe  un  non  mai 
finirla  ,  fi  correrebbe  ancor  rifchio  di  dir  quello  che 
non  fi  fa  ;  perche  effendo  l’efperienza  e  i’ottervazio- 
ne  i  fondamenti  più  ficuri ,  onde,  come  de’ cibi  ,  co¬ 
sì  ancora  dar  giudizio  delle  bevande  ;  quando  quella 
manca  ,  manca  il  modo  ancora  di  poter  dir  qualche 
cofa  di  folìdo.  Ora  e  chi  può  aver  giudiziofe  ed  uti«- 
li  fperienze,  non  dirò  già  di  tutti  i  vini  del  Mondo  , 
ma  di  tutti  quelli  del  proprio  Paefe?  Avendo  io  dun¬ 
que  parlato  in  generale  del  vino  ,  ho  incefo  di  par¬ 
lar  dell’  ottimo,  e  prenderlo  ,  dirò  così,  in  attratto  , 
per  render  generai  la  dottrina  ,  da  particolarizzarfi 
poi  in  qualche  forma  altrove  a  favor  de’  Letterati  e 
Studiofi . 

§.  28.  Oh  Dio/  dira  taluno:  tu  non  dici  male:  pu>- 
re  non  può  negarfi  ,  che  quello  vin  non  rifcaldi  ed 
infiammi  :  che  non  metta  la  Rizza  nei  fangue  :  che 
noi  faccia  acre.  E  che  fono  que*  tubercclecti  ,  che  a 
taluno  fpuntan  fui  vitto  ,  e  che  non  folo  per  decifrane 
di  chi  li  ha,  ma  ancora  per  dinotar  la  caufa  cf  on¬ 
de  procedono,  in  qualche  luogo  d’Italia  Fiafcbifoglion. 
chiamarfi E  d’  onde  certi  volti ,  che  a  guitta  di  gran- 
cevole  s  afiomigliano  ,  tanto  fon  eglino  rotti,  e  bernoc¬ 
coluti  ?  Che  il  vino  rifcaldi,  è  veriffimo  ;  e  perciò  ap¬ 
punto 

(a)  Sup.  tex.  19.  /.  2.  de  Dìzt* 

(b)  Commenta  2.  8,  Pr^enot, 


\ 


della  falute  de'  Letterali ,  zgg 

putito  e  giovevole  e  beefi.  Se  refrigerale ,  a  che  alar¬ 
lo,  fe  quando  fiamo  tutti  freddi,  fiam  morti  ?  Ma  il 
fuo  calore  dee  prenderli  a  mifura  come  facciamo  ap¬ 
punto  ,  quando  fiamo  intirizziti  dal  freddo,  che  ci  ac¬ 
colliamo  al  foco  fecondo  1’  efigenza  dei  noftro  bifogno. 
E  liccome  farebbe  una  debolezza  di  chi  è  freddo,  l’an¬ 
dar  a  coglier  la  tremarina  in  mezzo  dèlia  neve  o  fui 
ghiaccio  ,  per  timore  di  dar  moto  ,  e  rifcaldarfi  il 
fangue  col  foco:  e  per  l’altra  parte  farebbe  una  folen- 
ne  pazzia  fiandarfi  a  gittate  in  una  fornace;  così  è  un 
timor  ridicolo  1’  aftenerfi  dal  vino  per  non  dar  qualche 
grado  di  moto,  e  calor  utile  al  fangue;  come  fi  è  una 
{foltezza  per  nifiun  capo  fcufabile  ,  il  voler  di  quello 
empierli ,  riempierli ,  e  quali  affogarvifi  dentro  .  S’io  poi 
volefìi  qui  difpiegare  ,  come  il  vino  metta  1*  infegna  dell® 
Gfteria  iu’  certi  nati,  e  fu  certe  facce,  anderebbe  trop¬ 
po  a  lungo  la  cofa  ,  dipendendoquefla  dalla  dilucidazio¬ 
ne  d’  alcuni  punti,  che  delle  imbrogliate  e  lunghe  qui- 
'  Rioni  dietro  li  tirano.  Dovrebbefi  in  primo  luogo  eia- 
mi  na  re  ,  fe  il  vino  entri  immutato,  o  mutato  nellan- 
j  gue  ,  come  io  fono  perfuafo:  fe  mutato,  in  chee’mu- 
:  tifi,  e  qual  mutazione  incontri.  Ricercar  dovrebbefi  in 
oltre,  fe  la  materia  ne’ tubercoli  contenuta  lia  portata 
dal  vino,  o  nò;  oppure  fia  materia  del  fangue  rela  vi¬ 
ziosa  dal  vino,  e  unicamente  dipendente  (  il  che  per 
non  tener  tutto,  come  luol  dirli  in  ifiomaco,  o  fare  il 
Gozzo,  io  inclino  a  credere  )  dal  viziato  moto  e  quali¬ 
tà  del  fangue,  che  pofiono  ,  ed  in  molti  effer  fogliono 
effetti  del  vin  foverchio  .  Per  isfuggir  adunque  gl’inu¬ 
tili,  e  troppo  lunghi  diverticoli,  io  dirò,  e  dirò  vero, 
che  di  fiffatti  Fenomeni,  allorché  dipendon  dal  vino, 
n’  è  caufa  la  quantità,  ed  il  difordine  di  chi  lo  prende , 
e  che  ne’fobrj  quelle  malchere  non  fi  vedono  .  Dirò  che 
alle  volte  altre  caule  aver  polfono,  e  che  il  rinomato 
Ballonio  le  ha  notate  dall’  abufo  delle  frutta  ,  e  dell’ er¬ 
be  [a),  Dirò  d’aver  veduto  di  quelli  tubercoli  olii na- 
ti  filimi  in  perfone  prefio  che  abfiemie  ,  e  che  giallamen¬ 
te  dir  poteano ,  come  Ovidio  dicea  de*  fuoi  malori  all’ 
amico,  di  cui  ora  non  m*  arricordo  il  nome  ,  nè  ho 
voglia  d’  andarlo  a  cercare  : 


Non  bac  immodico  contraxi  damna  Liceo  : 
Scis  mihi  quam  falce  pene  bibantur  aquce . 


§.  29.  Se  il  vino  poi  fofife  quell’aere  sì  acuto  ,  che 

alcu- 


(  a)  L,  2.  Epid,  in  Cofa,  anni  j 575. 
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alcuni  penfano,  e  come  mai  i  Bibuli  avrebbon  fangué 
lodevole?  E  come  da  tanta  acrimonia  i  menomi  vafel- 
lini  delle  Latee ,  per  non  dir  que’  del  cerebro  non  re- 
fierebbono  corrofi  ?  Celio  nelle  ferpigini  o  Volatiche, 
che  vogliami  dirle,  fé  non  flavi  febbre  ,  fiima  aliai  gio- 
vevoleil  Vino  aufiero  {a  )  e  nelle  infìammazion  d’  oc¬ 
chi  ,  allor  che  fono  alquanto  mitigate  ,  infegna  che  lo 
fi  bea  aufierotto  ,  alquanto  vecchio  e  non  piccante, 
con  mediocrità,  acciò  indigefiione  non  nafca  .*  ad  un 
tempo  il  fonno  concilii  ;  e  quello  poi  che  più  fa  al  no¬ 
li  ro  propofito  ,  leniantur  intus  latentia  acna  (b).  Dia¬ 
volo  !  Ché  doveffimo  (limar  Celfo  cosi  BabuaiTo  5  che 
ne’ mali,  in  cui  lenire  fi  dee,  mettefie  nel  fangue  ma¬ 
teria  acre  e  pungente,  e  quel  eh5  è  peggio  ,  proteftando 
e’,  che  la  mette  per  mitigare  e  addolcire?  Ma  che  dico 
Celfo,  di  cui  da  taluno  fi  dubita,  fe  abbia,  o  non  ab* 
bia  fatto  il  Medico  .  Della  medefima  cerifurà  farebbe 
deano  lo  fielTo  Ippocrate  ,  il  quale  tra  i  rimedj  della 
difficolta  d’  orina  (  c  )  e  delle  Oftalmie,  vale' a  dire  del¬ 
le  infiammazioni  degli  occhi  annovera  il  vino  (d):  co- 
fa  poi  confermata  da  una  notabile  ofiervazione  di  Ri¬ 
verio  s  nel  cafo  d’  un  Contadino  Ottalmico  che  mai  non 
potè  guarire,  fe  non  col  bere  copiofamente  del  vino  (e) . 
Ma  per  dir  cofe,  che  cadono  folto  degli  occhi,  e  nelle 
quali  non  ha  luogo  nè  ragione  ,  nè  congettura  :  nell’ ul¬ 
cere  e  nelle  piaghe  noi  fi  adopera  fenza  rifentimento  ? 
E  non  dice  Ippocrate,  che  il  vino  aufiero  ,  o  bianco 
poi,  o  nero  che  e*iìafi  ,  applicato  freddo ,  ad  ulcera  coni- 
modum  eflì  (/) .  Sarebbelo  mai ,  fe  folle  acre,  irritan¬ 
te  ,  pungente  ? 

§.  30.  Come  l'acqua  adunque  ,  così  il  vino  ancora 
ha  il  fuo  bene  3  ed  il  fuo  male.  Con  quefio  divario  pe¬ 
rò  ,  che  i  fuoi  buoni  effetti  dipendono  affolutamente  da 
lui,  come  tale,  e  i  cattivi  dalie  varie  lue  relazioni  e 
rifpetti  ,  il  che  fempre  dirli  non  puote  dell  acqua  ,  che 
da  fe  ,  e  come  tale  non  fa  che  rimetter  quella ,  che  per¬ 
dei!  ,  umettare  e  diluir  quello  che  refiar  puote  da  lei 
diluito.  Ma  di  fua  natura  poi  è  inutile  alle  fecrezioni 
più  neceffarie;  ed  i  molti  e  confiderabiliffimi  utili ,  che 
talor  apporta  ,  li  fa  tutti  per  relazione  e  rifpetto  .  Il 
che  fe  folle  fiato  ponderato  ed  efaminato  ,  nè  ,  in  ve¬ 
ce  da  trattar  la  materia  da  Fifico,  la  fi  avelie  trattata 

da 

(a)  L.  5.  c.  8.  4.  (b)  L.  6.  c.  6.  8. 

(  c)  ylphor.  48.  feci.  7.  (  d)  Jlpbor.  31.  feci.  6. 

(  e  )  Cent.  3.  Obferu.  25. 

(  f)  De  bumid .  uju ,  tex.  9. 
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da  Panegirica,  fi  avrebbe  con  più  difcretezza  giudica¬ 
to  della  natura  dell’uno  e  dell7 altro  di  quelli  liquori  ; 
e  non  fi  avrebbe  dato  tanto  prettamente  in  mattìme 
univerfali ,  che  gli  approvano  e  difapprovano  :  e  con 
minor  precipitazione  ,  e  con  più  fondamento,  e  pei  fa- 
ni,  e  per  gli  ammalati  V  ufo  loro  determinerebbe!! ,  fu  li* 
elempio  d* Ippocrate  nella  parte  del  libro  de  viètu  acu- 
tovumy  che  dall’acre  Criterio  di  Galeno  vien  giudicata 
legittima,  ove  e’ da  par  fuo  full’ utile  e  danno  di  que¬ 
lle  bevande  ragiona . 

Dell'  Acquavite  e  Rcfolinì . 

§.  $1.  Quando  diciamo  bevanda  di  que’  licori  s*in- 
tende,  che  aliamo,  o  per  veicolo  dell’  alimento ,  oper 
ettinguer  la  fete  «  E  perche  tali  appreffo  fe  non  tutti 
gli  Europei ,  almeno  la  maggior  parte  *  fono  il  vino  e 
l’acqua;  avendo  io  di  quelli  trattato  ,  quanto  al  mio 
Ittituto  e  fine  etter  puote  baftevole,  di  decorrere  delle 
bevande  dovrei  aver  terminato  .  Nondimeno  perchè  il 
collume,  che  a  detta  di  Pindaro,  fi  è  il  Reuniverfale 
di  tutto  ,  ha  alcuni  altri  licori  tra  noi  introdotto  ,  d’ 
alcuni  de’  quali ,  fe  non  per  diluire  i  cibi  ,  ci  ferviamo 
bene  fpettb  contro  della  fete  ,  come  fono  il  Tè  ed  il 
Caffè  ;  e  sì  di  quelli ,  che  degli  altri  poi ,  o  per  medi¬ 
camento,  o  per  piacere,  oper  introdotta  ufanza  o  per 
lutto  :  e  perchè  di  filfatti  licori  i  Letterati  ancora  ed  i 
Studio!!  ne  beono  ;  credo  non  poter  dilpenfarmi  dal 
far  parola  ancora  di  quelli.  Lanciando  adunque  di  par¬ 
lar  delle  Cervogie  e  de’fidri  ,  perchè  di  quelli  in  Italia 
non  facendocene  ufo  ,  io  non  ho  avuto  occafione  nè 
di  ottèrvarne  gli  effetti  ,  nè  di  meditarvi  fopra  ; 
dirò  folo  qualche  cofa  dello  fpirito  di  vino,  e  de’Ro- 
folini,  del  Tè,  del  Caffè,  e  del  Ciocolatte. 

§.  32.  Quello  che  dir  polliamo  dello  fpirito  divino, 
Àcquarzente  ed  Acquavite  chiamato,  è  tutto  moderno 
appretto  di  noi.  Ditti  appretto  di  noi  :  conciottiachè  ap¬ 
pretto  degli  Orientali  l’ammirabil  arte  di  dittiìlare  da 
tempi  immemorabili  è  Hata  fempre  in  ufo;  e  gli  Euro¬ 
pei  a  que5  lontani  Paefi  arrivati  hanno  ritrovato  cola 
l5  Arrack,  eh’ è  uno  fpirito  ardente,  ed  inebriante  ca-  . 
vato  dal  rifo.  Dagli  antichi  Medici  adunque  non  po¬ 
tiamo  fu  quello  particolare  trai*  lume  di  forta  ;  di  che 
liane  ripruova,  che  Galeno  ,  parlando  dell’aceto  (a) 
fommamente  defìderava  una  Macchina  ,  o  1’  artifizio, 

con 

(  a  )  De  Sìmpl ♦  Medie,  facult.  I,  j.  c.  17, 
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con  cui  ,  come  fallì  dei  latte  ,  feparar  fi  potefferóde  con¬ 
trarie  e  diverfe  parti,  che  congetturava  e* dover  edere 
in  quel  liquore  ;  e  pure  fi  e  quella  una  delle  più  faci¬ 
li  difìillazioni  ed  opere  della  bell’arte.  Dagli  Arabi ,  e 
particolarmente  da  Razes  abbiamo  i  primi  monumenti 
(a)  della  Chimica  applicata  alla  Medicina  ,  i  quali  io 
propendo  a  credere,  che  piuttodo  dagl  Indiani,  che  da 
Greci  apparata  l’ avellerò  ,  febbene  1*  Eruditismo  Fre- 
ind  (b)  inclini  al  contrario  parere  di  Razes  per  la  pe¬ 
rizia  Chimica  celebre  ,  cosi  dicendo :  id  fort  affé  fetenti* 
genus  a  Gr*cis  mutuatus  eft .  Ma  lanciando  Telarne  di 
quello  punto  a  chi  fornito  di  recondite  cognizioni  può 
meglio  di  me  trattarlo  ;  noi  col  mezzo  de  noftri  vali 
e  dei  fuoco  caviamo  dal  vino  quella  tanto  utile  e  tan¬ 
to  nociva  folla  n  za  ,  che  l  pi  rito  di  vino  per  lafuafom- 
rna  volatilità  volgarmente  s’ appella  ;  acquarzente  ,  per¬ 
chè  concepifce  fuoco  e  s’ abbrugia  ;  ed  acquavite  perche 
corrobora  ,  mette  in  moto  lo  fpirito  ,  ne  comunica  ,  e 
le  perdute  e  fmarrite  forze  rimette  e  rinfranca  .  Ella  lì 
è  utilidìma',  finche  è  melcolata  col  vino,  perchè  da  lei 
dipende  la  di  lui  forza  ,  elìendo  quello  il  migliore,  che 
di  quella  più  abbonda  :  è  utilidìma  poi  ellratta ,  e  per 
F  ufo  della  Ciregia  ,  e  per  i  lavori  della  bell  arte  Chi¬ 
mica  .  E’  nociva  nel  vino  ,  perchè  da  lei  dipendono  i 
tanti  mali  Morali  e  Filici,  de’ quali  il  vino  è  cagione  : 
è  nocevole  ellratta  per  i  pedinai  effetti ,  che  contro  la 
vita  e  falute  degli  Uomini  è  capace  di  produrre.  Bada 
il  dire,  che  fchizzata  nelle  vene  degli  animali  preitif- 
fì inamente  gli  ammazza  :  e  guai  a  chi  ne  beve,  le  ta¬ 
le  e  qual  la"  fi  beve  andalfe  nel  fangue.  Non  per  tan¬ 
to  però  è  così  indomabile  e  così  fiera  la  lua  ferocia, 
che  quantunque  e  dalla  melcolanza  d  altre  folianze ,  e 
dalle  forze  digellive  debba  ella  reltar  alterata  ,  non  cel¬ 
ia  di  produr  pedinai  effetti;  e  tutti  i  Medici,  che  par¬ 
lano  de’fpiriti  ardenti  ,  non  cedano  di  declamare  con¬ 
tro  T  ufo  di  quedi.  A  me  fono  noti  due  fatti ,  che  di- 
modrano  quanta  forza  a  noi  odile  T  acquavite  ritenga , 
dopo  ancora  che  ha  fofferto  il  lavoro  della  digeftione. 
Ubbriacoffi  d’acquavite  un  Facchino:  prele  indi  un  pe¬ 
lo  in  ifpalla,  e  lo  portò  per  non  molto  tratto  alla  bat¬ 
tuta  del  Sole:  cadde  Apopletico  ,  e  t odo  morì  .  Tre 
fcapedrati  Galantuomini ,  bevitori  ecceilentiffimi  ,  fa¬ 
cendo  quali  a  gara  una  notte  a  chi  bevelfe  più  rotoli¬ 
no ,  e  mangiando  fardelle  falate  per  tema  di  perderla 
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memoria  dei  loro  dovere,  ubbfiaearonfi .  Sopravvenne 
a  tutti  e  tre  un’  ardentiffima  febbre,  da  cui  tutti  e  tre 
divennero  frenetici  :  due  pacarono  all’altro  Mondo  in 
pochi  di  .  Il  terzo  ,  da  cui  ,  arrivato,  febben  pien  di 
difordini ,  ali’  ottantennio  di  fua  età,  ho  avuto  la  Sto¬ 
ria  in  occafione  di  doverlo  medicare  già  molto  vecchio; 
dopo  un  lungo  languore  e  decubito  lafcapolò,  mutan¬ 
do  però,  non  una  foia  ,  ma  più  volte  tutta  la  Cutico¬ 
la  ,  come  i  Serpenti  la  fpoglia  . 

§.  33.  Il  bere  l’Acquavite  priva  di  tutta  la  flemma, 
e  rettificata,  o  come  diciamo  noi  Medici ,  Alcolizzata  , 
non  è  in  ufo,  rigettandola  il  palato  ,  che  fi  fente  da 
quella  abbruciare  .  II  beveria  non  isflemmata,  ma  fen- 
za  concia  ,  apprefifo  la  gente  un  po’ colta  in  oggi  non 
fi  ufa  più,  dappoiché  s’ha  cominciato  ad  aflaggiarla  con¬ 
cia  col  Zucchero  ,  e  rozzamente  con  fapori  d*erbe  e 
droghe  alterata.  Molto  meno  poi,  dacché  i  valenti  di- 
ff  illa  tori  di  Corfù  ,  ed,  il  celebre  Carzeniga  di  Zara  ci 
hanno  alli  loro  Nettari  avvezzati;  ed  il  fecondo  in  i-fpe- 
zie  coi  gentiliffimo  fuo  Maralchino  da  tutte  le  Nazio¬ 
ni  colte  e  defideratilfimo  ,  e  lodatilfimo ,  ha  faputo  met¬ 
ter  in  trono,  dirò  così  ,  il  Re  de’ Rofolini  noti  fin*  ora  . 
Sebben  però  col  render  deliziofo  il  veleno  lo  fi  abbia 
ancora  (nervato;  non  ifla  per  quello,  che  fia  refo  af¬ 
fatto  innocente,  e  che  ,  non  dirò  l’intemperanza  ne' 
Rofolini ,  ma  la  mediocrità  ancora  nell’  ufo  di  quelli  non 
apporti  cattivi  effetti,  ed  una  feria  confiderazione  non 
meriti  . 

§.  34.  Per  metterli  a  quella  confiderazione  con  fon¬ 
damento  fi  dee  premettere,  che  lo  fpirito  di  vinosflem- 
mato  fi  e  un  puro  puriflimo  zolfo,  a  cui  non  illenterei 
quafi  a  dare  il  nome  di  fuoco,  avendone  egli  non  po¬ 
che  qualità  ,  il  che  ci  mette  toflo  fotto  degli  occhi  in 
modo  e  forma  afloluta  il  fuo  valore,  ed  il  fuo  potere. 
Tra  gli  altri  effetti  di  fuoco  ,  che  nell’acqnarzente  veg- 
giamo  ,  confiderò  fol  quello  che  fa  fulle  fibre  de’  vivi 
animali.  Se  tagliato  un  vaiò  fanguigno  ad  un  Anima¬ 
le  ,  fia  quegli  o  venofo,  o  arteriofo,  collo  fpirito  di  vi¬ 
no  alcolizzato  lo  fi  bagni  e  fomenti  ,  toflo  le  fibre  del 
recifo  canale  come  fe  tocche  dal  fuoco  follerò,  fi  riti¬ 
rano,  e  fi  raggrinzano  a  fegno,  che  fe  il  vafe  è  piccio¬ 
lo ,  la  di  lui  aperta  bocca  fi  chiude,  ed  il  fangue fi  fer¬ 
ma.  Avendo  dunque  lo  fpirito  di  vino  anodizzato  tan¬ 
ta  forza  fulle  fibre  vive,  non  v’ha  dubbio  ,  che  come 
fu  i  vali  reciti,  debba  egli  elercitarla  ancora  lui  le  fibre 
della  bocca  ,  dell1  efofago  ,  dello  flomaco  .  Ma  pecche 
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noi  prendiamo  sflemmato,  e  perchè  nel  prenderlo  fi  di¬ 
lava  e’co? fughi  falivali  della  bocca,  deiì’efofago,  del¬ 
lo  ftomaco;  a  proporzione  del  dilavamento  che  riceve 
farà  l’ effetto  :  quindi  febbene  verrà  rintuzzata  la  di 
lui  forza,  non  reitera  però  quella  nè  attuata  nè  1  pen¬ 
ta  .  Per  ciò  le  non  arriverà  ad  abbruciare  eda  indurefea- 
ra  nelle  membrane;  raccorcieralle  però,  e  raggrinzerai* 
le,  quantunque  non  fi  oltrepaffì  nel  di  lui  ufo  la  me¬ 
diocrità,  onde  poi  non  folo  reltano  quelle  inette  al  fuo 
periftaltico  neceffariffimo  moto,  ma  ri  {frette  e  corruga¬ 
te  turbano  in  oltre  prima  il  corfo  de*  più  fiottili  liquo¬ 
ri  per  le  loro  cavita  decorrenti  ,  indi  de’  più  grolfi  an¬ 
cora ,  a  cui  con  la  loro  telatura  formanocondotto  e  ca¬ 
nale.  Tanto  ballar  potrebbe,  perchè  viziato  l’organo, 
che  dee  celebrarla  ,  la  digellione  pregiudicata  reflafie  : 
ma  il  fatto  poi  Uà  ,  che  come  il  fangue  ,  allorché  i* 
acquavite  lo  tocca  (  or  più,  or  meno  ,  fecondo  è 
più  o  men  diflemmata  )  coagula  ancora  il  gran 
meftruo  fcioglitore  de’  cibi  ,  cioè  la  felli  va  ,  onde 
vieppiù  la  concezione  patilce  .  Siane  pruova  di  ciò, 
che  anco  dal  più  dilicato  Rofolino  ,  fi  lente  quella  in 
bocca  fatta  più  grolla ,  più  vifeofa  ,  e  tegnente  .  Ecco 
dunque  con  l’azione  dello  llomaco  turbata  a  poco  a  pò- 
co  tutta  l’ animai  Economia,  fenza  ancora  che  1’ acqua¬ 
vite  entri  nel  fangue.  E  quella  fi  è  la  cagione  delle  in- 
fuperabili  inappetenze,  che  olfervano  i  Medici  ne’ no~ 
fln  Clipu  ne* Bevitori  di  si  infocate  bevande ,  i  quali 
cominciano  d’ordinario  ad  ufarle  per  rimedio  delle  fla¬ 
tulenze  ed  indigeltioni  dal  loverchio  bere  e  dalla  crapu¬ 
la  cagionate;  e  coi  continuarle  poi  fi  rendono  ferapre 
alle  indigellioni ,  afflati,  alfinappetenza  (oggetti .  Dii- 
fi,  ne’nollri  Climi:  perchè  fo  benilfimo  ,  che  ne’Climi 
più  freddi  dall’ilio  moderato  ne  lentono  giovamento, 
nè  dall’ Smoderato  neùitraggon  forfè  que’dannì ,  che  of- 
ferviamo  tra  noi.  Ma  il  freddo  di  quelle  arie  contem¬ 
pcra  la  forza  del  fuoco,  e  fino  ad  un  dato  fegno  necef- 
faria  la  rende;  per  io  che  quel  fuoco  ,  che  tra  noi  fa  for¬ 
za  di  lei ,  di  otto ,  non  la  fa  colà  ,  che  di  tre  ,  o  di  quat¬ 
tro  :  in  quella  guila  appunto,  che  s  io  pongo  una  ma¬ 
no  aliai  fredda  in  acqua  calda,  la  (offro;  ma  fe la  pon¬ 
go  calda  nell’  acqua  medefima  non  la  pollo  [offrire  .  I 
Rofolini ,  che  in  oggi  fi  ufano  ,  non  fono  a  dir  vero  co¬ 
si  focofi  ,  come  quelli  che  non  fi  fanno  ,  nè  con  acquar- 
zente ,  nè  con  iipirito  di  vin  molto  forte  .  Non  è  pe¬ 
rò  tale  la  loro  tempera  ,  che  il  nome  d’innocente  fi 
meriti;  concioffiachè  fe  non  abbrugiano,  fe  non eficca- 
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no,  fe  non  indurano,  rifeaidano  molto;  ed  il  fé  n  io  di 
calore,  che  eccitano  nello  ftomaco;  e  la  faccia,  che  per 
lo  più  s’  incolorifce  ed  accende  ,  febben  non  in  molta 
copia  fe  n1  abbia  bevuto  ,  fono  chiaritimi  argomenti  f 
che  il  loro  foco  è  ben  alquanto  mortificato  ;  ma  non  in 
grado  di  poterlo  (offrire  fenza  patente  e  fenfibile  alte¬ 
razione  .  L’  ufo  quotidiano  di  quefti  per  tanto ,  fpezial- 
mente  fe  a  ftomaco  vuoto  fi  beano,  io  Io  (limo  per  tut¬ 
ti  ,  in  chi  piu,  in  chi  meno,  cattivo,  perche  fe  non  arj 
rivano  a  diftruggere  ,  badano  però  a  corrugare  ;  è  me¬ 
no  nocevole  poi  ,  e  talora  forfè  giovevole  ,  fe  trovati 
nello  ftomaco  copiofa  paftura,  che  le  membrane  di  quel¬ 
lo  difenda,  ed  in  cui  la  loro  forza  confumino .  Neper- 
che  poffono  talvolta  effere  medicina  ,  fi  ha  a  conchiu¬ 
dere  ,  che  r  tifarli  con  frequenza  fia  cofa  giovevole  ;  co¬ 
me  niffuno  conchiudera  mai  ,  che  i  Draftici  e  feroci 
purganti  fieno  giovevoli  a  chi  è  guarito  dall’Idrope£ 
febben  col  mezzo  di  quefti  abbia  acquila ta  la  fanita  » 
Si  adoperino  quefti  per  tanto,  come  le  medicine  ,  foi 
per  bifogno  :  oppure,  giacche  damo  in  un  Mondo  ,  iti 
cui  fi  denno  fare  delle  fciocchezze  ancor  per  ufanza  ; 
all’  occafione  di  dover  beverne  fi  fi ia  in  guardia  ,  e  s’ 
adopri  cautela,  onde  il  lóro  allettante fapore  non  c’ in¬ 
duca  a  berne  oltre  quella  mediocrità  ,  che  per  altro  fi 
ufa  in  riguardo  a  fiffatte  bevande  . 

§.  35.  Dicemmo  ,  parlando  de’  cibi ,  e  ne  adducemmo 
le  ragioni,  che  Io  ftomaco  troppo  ripieno  non  può  con¬ 
cuocere  ,  e  che  la  trafpirazione  pregiudica  .  I  Rofolini 
per  lo  più  dalla  Gente  colta  in  occafione  di  ftomaco 
pieno  fi  beono  .  Si  tiene  ,  che  ad  un  generofo  tratta¬ 
mento  e  ad  una  lauta  cena  gli  odierni  preziofi  Rofoli- 
ni  cosi  convengano,  come  il  fei  al  giuoco  dello  Sbara¬ 
glino  .  E  pure  fanno  quefti  allora  un  effetto  totalmen¬ 
te  contrario  al  pretefo  ,  il  che  non  fòl  la  ragione,  ma 
T  efperienza  il  dimoftra.  E  non  è  vero  ,  che  da  queffe 
cene  laute  fin  nel  giorno  feguence  e  carico  di  ftomaco  , 
ed  eruttazioni  fi  fentono ,  che  feco  ,  non  che  il  fapo- 
re  de’ cibi  tuttavia  indigeni,  quello  del  Rofolino  ancor 
portano?  Qual  più  parlante  e  chiara  ripruova,  che  ne 
il  cibo,  ne  i  Rofolini  fi  ha  digerito?  E  cosi  di  neceifita 
avvenir  dee;  concioffiache  mefio  iti  moto  dai  calor  del¬ 
lo  ftomaco  il  Rofolino  cosi  facilmente  del  calor  fufeet- 
tibile  :  ed  il  di  lui  foco  infinuaodofi  e  nella  malfa  ali- 
mentizia,  e  nell’aria  del  Ventricolo,  e  ne’fanguigni  vafi  , 
di  cui  è  corredato;  col  metter  e  aria,  e  cibo,  e  (angue 
in  foverchia  rarefazione,  accrefcedi  tutte quefte  fofianze 

Sa  il 


Della  Pr  e Jer-v  azione 

.il  voluir/e  :per  il  che  lo  flcmaco  acquila  un  fenfo  di 
pienezza  maggiore  ,  che  la  facoltà  di  ben  concuocere 
.gli  minora.  Perche  il  cibo  nel  ventricolo  fi  (dolga  ,  fi 
digerifca  ,  e  fi  cuoca,  e  necessario  che  fi  dilati,  efìra- 
irefaccia;  ma  (ino  ad  un  certo  legno:  fe  queflo  termi¬ 
ne  la  rarefazione  oltrepafsa  ,  fa  lo  flefiso ,  come  fe  da 
troppa  copia  venifse  diflefo.  lo  ftomaco  :  la  fua  mufco- 
lofa  membrana  può  appena  più  agire;  i  colpi  delle  ar¬ 
terie  Gaflriche  fono  più  deboli;  più  fiacca  fi  fa  la  for- 
sa  del  Diafiamma  e  de’mufcoli  addominali  ;  ed  in  quel¬ 
la  proporzione  il  Chilo  peggiora  ,  in  cui  fi  (cernano  le 
mentovate  potenze.  Da  ciò  fi  deduce  ,  che  tutù  altro 
efser  dee  il  tempo,  in  cui  ufar  con  qualche  utile  il  Ro¬ 
solino,  da  quello  in  cui  io  fi  ufa .  Gioverà  forfè  quan¬ 
do  male  fi  ha  digerito  ,  ma  non  quando  fi  vuol  ben  di¬ 
gerire  .  Perciò  in  vece  di  prenderne  allora  che  fiamo 
Ben  pafciuti  ,  farà  meglio  il  prenderlo,  quando  pafsato 
il  tempo,  in  cui  dovremo  aver  digerito  ,  fi  Tentiamo 
lo  Aomaco  crudo  ancora,  e  indigeno.  Diffi  ,  che  forfè 
gioverà  :  fapendo  per  efperienza ,  che  a  taluni  nel  ca- 
fo  è  più  giovevole  una  copiofa  bevuta  d'acqua  ;  feb- 
ben  in  altri  a  cui  converrà  piuttoflo  qualche  fpirito, 
e  gonfiezza  ,  e  flatulenze  ,  e  dolore  ancora  di  fìomaco 
foglia  nelle  flefle  circoflanze  produrre  .  Sarebbe  cofa 
utile  il  poter  fapere  ,  a  chi  anzi  uno  che  l’altro  de’ 
mentovati  ajuti  convenga;  ma  io  con  fello  ingenuamen¬ 
te  di  non  faperlo ,  e  mi  rimetto  fu  queflo  particolare 
alla  fpericnza  ,  che  qualcheduno  polla  aver  fatta  in  fe 
ffeflfo  .  Nemmeno  faranno  i  Rofolini  nocivi,  fe  fi  bea¬ 
no  diluiti  e  mefcolati  a  moit’ acqua,  che  la  loro  uren¬ 
te  qualità  non  folo  fnervi  ,  ma  fpenga  ,  ne  deflì  altro 
facciano  ,  che  comunicar  a  quella  un  po’ di  gentil  Sapo¬ 
re  ,  e  d’ odor  ricreante  .  Divengono  cosi  una  delizia 
non  folo  pei  fani  ,  ma  ancora  per  li  febbricitanti  ,  a 
quali  allorché  fono  morti  atfetati  ,  io  foglio  ,  quando 
ne  hanno,  per  rinfrefco  del  palato,  fenza  danno  con¬ 
cedere  . 

Del  Tè . 

% 

§.  36".  Ella  fi  é  cofa  ordinaria,  che  de’ meravigliofi e 
forprendenti  fatti  fiamo  ifiruiti  più  per  la  via  dell’ orec¬ 
chio,  che  per  quella  degli  occhi.  Meraviglie  ,  e  Araor- 
dinarie  cofe  tutto  dì  leggiamo  e  Tentiamo  ,  e  giammai 
ne  vediamo.  Non  io  d’ onde  queflo  provenga  .  S’ io  vo- 
leflì  qui  trafcrivere  le  flupende  virtù  di  quella  bevan¬ 
da  , 
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da  ,  che  con  le  fogliuzze  del  Tè  fi  altera  e  fi  concia' s 
e  che  a  difpetto  d’  un  si  lungo  cammino  dal  più  rimo¬ 
to  continente  dell’ Afia  ,  e  dalle  più  lontane  Ifole  del 
noflro  Emisfero  ha  faputo  venire  tra  noi  ;  io  non  po¬ 
trei  dire  che  meraviglie,  anzi  miracoli.  IChinefifono 
arrivati  a  perfuaderG-,  o  a  moftrare  d’ effer  perfuafì  ,  che 
Dio  ha  regalato  Soro  la  pianta  del  Tè  per  farli  vivere 
a  lungo  (  a  ) .  Bifogna  certamente  ,  che  quello  fuperbo 
Popolo  non  folo  fi  Siimi  Sopra  tutti  gli  altri  Uomini  , 
come  fa  ,  ma  eziandio  che  fi  creda  quali  neceffario  al¬ 
la  Divinità  ,  quando  quella  li  prende  una  sì  particolar 
cura  di  lui .  O  che  il  Ciel  della  China  e  del  Giappone 
iavorifce  di  molto  gli  effetti  della  mentovata  bevan¬ 
da  ;  o  che  il  Tè,  che  di  la  ci  viene  ,  ha  perduta  la  Sua 
virtù  per  iftrada  (  e  pure  non  è  da  Supporli  ,  che  anco 
in  Europa  non  ne  venga  del  buono  e  dello  fcelto  )  o 
che  la  diverfità  de’ Climi  non  ha  influffo  fui  Cuore  U- 
mano.  Mi  fpiego.  Come  altrove  3  gli  Orientali  ancora 
la  Sanno  dar  ad  intendere  ed  efaggerare  ,  fanno  impor¬ 
re  ,  Sanno  inventare  e  ciurmare  .  Disfatto  non  che  la 
turba  de*  Naviganti  Europei  ,  che  a  quelle  rimotiSfime 
parti  approdano,  ce  li  danno  per  tali  (  però  tra  quelli 
e  quelli  la  debbe  andare,  come  Suoi  dirli ,  da  Galeotto 
a  Marinajo  )  ma  che  tali  Sieno  ,  ci  fanno  certi  ed  il  P. 
Martini  della  Compagnia  di  Gesù  Scrittor  celebredel- 
le  cofe  Chine-fi,  ed  il  Sig.  Nieuhof  per  l'Alfe  Potenze 
delle  Provincie  confederate  del  Belgio  Presidente  in 
Ceylan  (b)  .  Certamente  ,  che  il  Tè  non  fa  tra  noi 
quello,  che  ci  dicono  per  lui  farfi  nell’ ultimo  Oriente; 
perciò  degli  effetti  di  quella  bevanda  dovendo  difcorre- 
re,  io  credo  che  non  Solo  Si  pofia  ,  ma  che  Si  debba  om- 
mettere  quello  che  ci  dicono  da  di  ià  .  Quello  adunque  , 
che  prima  di  tutto  ho  potuto  notare  del  Tè  fin’ ora  ,  Si 
è  che  prima  riscalda  lo  Slomaco.  E  come  nonfarebbe- 
lo  ,  Se  lo  fi  bee  quafi  bollente  ?  Quindi  tutti  gli  utili , 
che  può  ricever  la  detta  vifcera  da  una  calda  bevanda  , 
ia  cui  virtù  poi  fe  acuita  veniSTe  dall’Erba  infufavi , 
Sarebbe  più  vigorofa  :  per  ciò  fe  nelle  pieghe  di  quella 
vi  fieno  rimafugli  de’ cibi  e  materie  crude,  puòbenif- 
fìmo  dilavarle,  avendo  del  Saponaceo,  come  quafi  tut¬ 
te  le  altre  piante  ,  e  forie  tutte  fiaccarle,  e  portarle 

S  3  fuo- 

(a)  Vid*  Epift.  i.  Indice  rariorib.  T.  i.  jtct*  Pbyfico - 
Medie.  N.  C. 

(  b  )  Mpnd.  S.  Panili  in  Quadrip.  Botan.  Ciafs.  3.  m 
'verbo  Tabacum,  O'  ili  Confment .  de  abnf.  Tabac.  &  her- 
bee  Tbee . 
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fuori  per  Io  Piloro  nelle  Budella.  Se  poi  corrobori  o  nò 
la  Yifcera ,  ed  a  meglio  digerire  atta  la  renda  ,  ne  per 
mia  offervazione ,  nè  per  ragion  faprei  dirlo.  Non  per 
offervazione,  perchè  anzi  f  ho  contraria  piuttofto  ,  che 
favorevole ,  effendo  il  numero  di  quelli  ,  che  ho  udito 
lagnarli  del  Tè  maggiore  di  que’che  abbia  udito  lodar¬ 
lo  :  non  per  ragione  :  perchè  non  lèmbra  a  me  3  che 
dal  fapore  e  odore  fi  polla  riconofcere  in  quelle  fo" 
glie  certa  attività  di  principi .  Il  Chiarir.  Geoffroy  (  a  ) 
non  per  fatto,  ma  per  congettura^  crede  capace  il  Tè 
di  blandamente  llringere,  e  corroborare  ,  e  che  quella 
facolta  l’abbia  da  una  mediocre  porzione  di  fai  vola™ 
tile  oliofo  a  poca  Terra  aftringente  unito  .  Quindi  ri¬ 
flette  impedirli  la  troppa  I affila  ,  che  per  altro  introdur¬ 
rebbe  nelle  libre  del  ventricolo  la  copia  dell’  acqua  calda . 
Ma  fe  la  fua  congettura  folle  fai  fa  ,  non  avrebbefi  da 
quella  quotidiana  bevanda  più  mal  che  bene?  IfCruge- 
ro  (b)  certamente  alferifce  d#  aver  offervato  lagnarli 
quelli  bevitori  alla  Ghinde  di  freddo  llraordinario  alla 
pancia,  e  però  egli  a’  ffomachi  pituitofi ,  deboli  e  fred¬ 
di  la  proibifce  .  Niccolò  Grimm  (  c  )  ha  offervato  in- 
contrarfi  ancor  nellTndia  da’ bevitori  del  Tè  il  Diabe¬ 
te ,  male  per  cui  la  gente  fi  ellenua  ,  fi  fcarna ,  es’ in- 
tifichifce  per  troppo  orinare.  Se  così  è ,  quella  offerva¬ 
zione  per  tutt’ altro  che  allringente  e  corroborante  di¬ 
chiaralo  .  Così  nemmeno  ciò  che  afferilce  d’aver  vedu¬ 
to  il  lodato  Geoffroy  dal  troppo  ufo  del  Tè  fa  crede¬ 
re,  ch’effer  polla  un  corroborante,  avvegnaché  dice  d’ 
aver  notato  più  d’una  volta  e  fubfulti  di  membra  ,  e 
vertigini ,  e  moti  fpafmodici  ne’  dormienti  .  il  dotto  Mai¬ 
ler  (  d  )  poi  apertamente  ed  affoiutamente  alferifce  ,  che 
coi  dilavare,  ch’ei  fa  i  fughi  digeflivi  e  col  rilaffare 
le  libre  dello  ffomaco  toglie  la  fame  ,  e  la  diceftione 
pregiudica . 

§.  Un’altra  cofa  di  quella  bevanda  fi  può  alien¬ 
te ,  ed  è,  che  diffeta  coloro  ,  a  cui  le  calde  bevande 
ancora  Imorzan  la  fete  r  Così  dico,  perchè  fo  di  certo 
effervi  perfone  ,  che  febben  non  nate  ,  nè  educate  in 
paefi  fervidi ,  nè  avvezze  a  bevande  gelate,  pur  col  ber  cal¬ 
do  non  fi  difsetano.  Lo  ffimo  inoltre  non  inutile  ne’  mali 
acuti,  e  ne’ raffreddori ,  difponendo  il  corpo  al  madore, 
e  facilitando  in  qualche  modo  Io  fputo .  Ma  l’acqua  cal¬ 
da 

(a)  Mater .  Medie,  p.  2.  arile.  6. 

(  b  )  Mpud  E  and.  ibid. 

(  c  )  Mpud  Èund.  ibid. 

(d)  jdd  Boerbaa.  de  acfion.  Ventrieul .  88,  noi,  31. 
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da  non  farebbe  forfè  lo  ftefso?  Se  nelle  febbri ,  ditata* 
limo  ,  promuove  il  Tè  qualche  trafpirazione  fenfibile ,  e  fe 
ne’  Catarri  promuove  lo  Iputo,  non  potrà  egli  ancorai 
ne’ fani  o  in  certe  indifpofìzioncelle  ,  da  cui  Cogliono  i 
Letterati  e  Studi ofi  annoiarli ,  promovere  l’ infenfibile  ? 
Se  fofs' egli  un  corroborante,  qual  per  opinione  e  con¬ 
gettura  contro  1’  ofservazioni  lo  fa  il  Geoffroy  ,  lo  po¬ 
trebbe  .  Ma  potendoli  giallamente  dalla  pratica  dubita¬ 
re  efser  una  tal  bevanda  un  rilafsante  della  fibra  ,  per 
la  qual  ragione  appunto  conviene,  ed  c  utile  nelle  acu¬ 
te  febbri,  dove  or  più,  or  meno  il  fiftema  de’  fQlidi  e 
tefo  anzi  che  nò;  potrà  ben  ne’ fani  ,  ed  in  uno  flato, 
dirò  così,  neutro  promoVer  qualche  evacuazione  fenfi- 
bile,  come  abbiano  mofirato  far  1*  acqua  per  ofservazion 
Santoriana,  ma  non  la  principale  di  tutte,  eh’ è  1*  in— 
fenfibile.  il  Chiarifs.  Gorter  (a)  contro  quello,  che  da 
molti  fi  pratica,  ofserva  ,  che  ne’ mali  lunghi  i  copiali 
diluenti  meno  convengono,  come  quelli  ,  che  rilafsan- 
do  e  fnervando  il  tuono  de*  foli  di ,  F  infenfibile  trafpi- 
rato,  che  dal  vigor  delle  fibre,  come  da  caufa  efficien¬ 
te  dipende,  fi  viene  a  togliere  ed  impedire  .  Dunque 
fé  tale  fofse  la  bevanda  del  Tè,  a  ciò  che  fi  pretende 
non  potrebbe  già  conferire, 

§.  38.  Da  quanto  ho  detto  fi  puòraccorre,  eh’ io  af- 
folutamente  non  lo  condanno  ,  e  che  conofco  i  cali, 
dove,  fecondo  l’opinione  a  cui  mi  fento  inclinato  ,  puo- 
te  e’ convenire.  Ove  flavi  ,  per  efempio  ,  fecchezza  dì 
temperamento:  ove  le  fibre  iiano  attualmente  increfpa- 
te  e  [degnate  (  quando  per  altro  lo  flomaco  al  fuo  odo¬ 
re,  o  alla  copia  d’acqua  calda  non  fi  rifente,  come  ho 
veduto  alle  volte  nel  gefso  più  gentile  fuccedere  )  ha 
egli  il  fuo  utile  ,  e  fi  può  con  fiducia  di  non  cattivo 
fuccefso  ufare,  e  tanto  piu,  quanto  che  alla  moda,  ed 
all’opinione  dar  fi  dee  il  Ino.  E  non  farebbe  giudicata 
cofa  dozzinale  e  trivialiffima,  il  far  trangugiare  oggidì 
ad  una  colta  perfona  una  Ciottola  d’  acqua  calda  ,  la 
quale  per  altro  ,  giuda  l’ Ippocratica  offervazione  (b) 
dalia  quotidiana  pratica  autorizzata,  nel  ri  falsar  la  fi¬ 
bra  bilognofa  di  rimetterli  da  una  non  naturai  tenfio- 
ne  al  Te  non  la  cede  ?  Io  non  lo  dire  più  di  così  di 
quella  bevanda.  Il  James  Inglefe  ,  che  fo  dalle  Novel¬ 
le  Letterarie  Oltramontane  fiampate  in  Vinegia  dal  Re- 
curti  1749.  T.  1.  let.  4.  aver  pubblicato  un  trattato  lui 
Tabacco,  Tè  ,  Caffè)  e  Cioccolata  ,  dira  qualche  cofa 

S  4  di 

(  a  )  De  perfpir •  c.  13.  6. 

(b)  De  bumid.  w[u  tex.  n. 
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di  meglio  ,  e  di  più .  Ma  il  Tuo  libro  non  fi  è  veduto 
ancor  in  Italia,  o  ciò  a  mia  notizia  non  è  ancor  per¬ 
venuto. 

Del  Caffè 

§.  39.  Que* valerci!  (oggetti,  e  di  tutte  le  Fifichedi- 
fcipline  benemeriti  cotanto,  gli  Accademici  ,  vo’dire  , 
della  Reai  delle  Scien  ze  di  Parigi  ,  ci  han  dato  il.  mo¬ 
do  di  poter  filofofare  Tulle  facolta  e  virtù  del  Teme  dell’ 
Arabico  Gelfomino  ,  chiamato  in  Oriente  Ka  awe  ,  e 
tra  noi  Caffè  .  Prima  che  avefG  io  lette  Panali  fi  da 
loro  fatte  ,  credeva  ,  che  poco  bene  ,  e  poco  male  far 
potefle  la  detta  bevanda  ,  e  ponevala  tra  le  cole  indif¬ 
ferenti ,  che  fervono  folo  alle  leggi  della  moderna  pu¬ 
litezza,  e  che,  come  certe  parole  nel  difeorfo  ,  facefie 
F  uffizio  (  mi  (ì  permetta  lo  (piegarmi  così  )  di  fola  riem¬ 
pitura  nelle  adunanze  ,  e  converfazioni  .  Fondava  la 
mia  credenza  fulla  torrefazione ,  con  cui  Io  fi  prepara 
prima  d’  adoperarlo ,  indi  fulla  di  lui  decozione,  e  pa¬ 
scami,  che  quelle  ,  a  riferva  d’ un  po’ d1  olio  tenue  ,  che 
falla  fua  fuperfizie,  quando  è  abbmgiato  di  frefeo  ,  fi 
vede  ,  ed  allorché  è  verfato  nella  Chichera  ,  di  tutti  i 
fuoi  attivi  principj  fpogliafferlo.  Il  grato  odore  ,  che 
da  lungi  diffonde,  allorché  lo  fi abbrufiola  ,  erami  con- 
trafiegno  dell’  avolaziosie  delle  fue  più  fpiritofe  mole¬ 
cole;  e  quelle  poi  ,  che  hanno  più  coerenza  ,  e  che  a 
slegarli  dentano  ,  onde  la  fchiuma  ,  che  fanno  nel  bol¬ 
lire,  così  facile  a  follevarfi  ,  e  che  oflinatamente  per 
qualche  tempo  perfide  e  replica  ,  alla  fin  fine  voi  a  fiero 
anch’  effe  ,  fciolti  dalla  forza  del  fuoco  i  vifeidi  lega¬ 
mi ,  che  teneanle  inceppate  .  Congetturava  adunque, 
che  null’altro  impregnafie  quell* acqua,  in  cui  bolle  ,  e 
tingefiela  ,  che  un  capo  morto,  una  terra  dannata  ,  ed 
un  mero  afiorbente  ridotto  dal  foco  in  idaco  da  poter 
ffar  in  quella  difunito  e  (ciolto  ,  da  cui  nulla  più  fi  po¬ 
tè  ffe  fperare  ,  che  quello  ottieni!  dagli  altri  corpi  refi 
porofi  e  afforbenti,  quand’e’  fpezialmente  foffe  da  qual¬ 
che  tempo  abbrufiolito  ;  e  molto  poco  di  più,  allorché 
Io  fi  bee  arrodito  di  frefeo  ,  per  il  poco  olio  ,  che  al¬ 
lora  contiene,  ed  alla  fua  fuperfizie  tramanda.  Che  fe 
qualcheduno  me  io  efaltava  per  aver  dall’ ufo  del  Caf¬ 
fè  ritratto  o  la  difiipazione  de’dati  ,  o  miglioramento 
de’  dolori  di  capo,  o  cefiazion  di  vertigine  ,*  quelli  buo¬ 
ni  effetti  dall’acqua.,  non  perchè  dal  Caffè  [porca  ,  ma 
perchè  calda  foleva  dedurre.  Ma  1  lodati  Valentuomi¬ 
ni 
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ni  m’hanno  difingannato  ;  c  m’  hah  fatto  mutar  opinio* 
ne  .  Non  folo  hanno  eglino  efaminato  col  mezzo  del 
fuoco  quello  Teme  vergine  e  intatto,  ii  qual  efame non 
m’avrebbe  per  altro  tolte  le  difficolta;  ma  hanno  pollo 
al  cimento  della  Chimica  la  decozione  dei  Caffè  torre¬ 
fatto  e  macinato,  qual  lo  beviamo  >  e  dopo  che  ha  e’ 
la  furia  di  due  fuochi  (offerta  .  Si  fappia  dunque,  che 
per  quefia  doppia  forza  i  fuoi  attivi,  volatili,  epene- 
trevoli  principj  non  fono  sfumati  .  Sebben  la  torrefa¬ 
zione  confunta  avefiè  la  quarta  parte  del  Caffè  :  feb- 
ben  nell’  acqua  della  decozione  poco  più  della  ter¬ 
za  parte  del  Caffè  infufo  fi  fofie  diiciolta  :  nondimeno 
da  lèttanta  tre  lire  di  decozione  leggera,  e  per  decan¬ 
tazione  ,  come  dicono  i  Chimici,  cioè  per  fola  inclina¬ 
zione  del  vafo  dalla  pofatura  feparata  ;  fi  ebbero  f èf- 
fanta  lire  e  nov*  oncie  di  licor  prima  infipido ,  indi  ad¬ 
detto,  e  poi  acido;  e  dalia  refidua  mafia  nei  lambic¬ 
co  a  confidenza  di  foìido  eftratto  ridotta  ,  che  pefav* 
diciafiett’ oncie  e  due  dramme;  cinqu’oncie  unadram- 
ma  di  pefo  medicinale  di  Francia  ,  che  conta  venti  quat¬ 
tro  grani  per  uno  fcrupoio  :  e  feifanta  grani  d’ acido  li¬ 
core  s'ottenne;  e  di  licore  alcalino  con  porzione  di  fa} 
volatile  orinofo  due  oncie  tre  dramme,  e  trenta  grani 
lenza  Folio  (a).  E  chi  non  crederebbe,  che  dopo  un* 
effrazione  sì  copiofa  d’  attivi  principi  ,  non  fofie  affat¬ 
to  fciocco  ed  inerte  ciò  che  nella  ftorta  fen  reità  ?  E 
pure  quella  refiante  mafia  nera  e  fpugnofa  pofia  per 
undici  ore  a  fuoco  di  riverbero  ,  e  nel  crogiuoì  calci¬ 
nata ,  mandò  continuamente  e  fiamma  e  fuoco  ,  finche 
fu  ridorta  ad  un’  oncia  e  tre  dramme  ;  da  cui  fi  ebbe¬ 
ro  ancora  fette  dramme  e  fefianta  grani  di  fai  alcali 
fifso  ,  e  quel  che  più  importa  ,  avente  odore  di  zolfo. 
Non  7  è  dunque  il  Caffè  la  cofa  indifferente,  eh’ io  fup- 
ponea,  e  non  folo  fatto  porofo  e  afsorbente  invaginàr 
puote  gli  acidumi,  ch’efser  pofsono  nelio  fiomaco  ,  e 
(quagliare  co’ fuoi  principi  difcoagulanti  le  poltiglie  vi- 
feide  ,  che  in  quello  s’ annidafsero  ,  ma  con  le  lue  piu 
fiottili  ,  e  più  Volatili  molecole  ,  parte  delie  quaii  per 
ìnfinuarfi  non  han  bifogno  della  digeftione  ,  e  parte  coi¬ 
la  digefiion  li  fviluppano  può  e  corroborare  lo  fioma¬ 
co,  e  mettere  in  rarefazione  e  fcioglimento  il  fangue  , 
e  difiruggere  i  cattivi  effetti  della  (ua  troppa  crafiizie 
e  lentore .  % 

§.  40.  Ecco  dunque  i  principali  effetti  del  Cane,  ca 

cui  molti  altri  lecondari  ne  pofion  nafeere  ,  e  varj  , 

e  di* 

(  a  )  jìpud  Gtoffroy  X.  j,  ft  2,  art. 
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è  diverfi  ,  fecondo  le  vane  circoftanze  di  tempera-* 
mento,  di  libra,  di  fiato  delio  ftomaco  ,  e  di  tempo, 
in  cui  lo  fi  prende.  Non  è  improbabile,  che  gl’  Ipo¬ 
condriaci  ,  le  Itteriche,  e  gli  Ammalati  alla  moda, 
che  più  fentono  di  quei  che  fenton  ,  le  cui  fila  ner¬ 
vose  ,  fono  cosi  delicate,  e  così  Idegnofe  ,  da’fali  aci¬ 
di,  ch’ei  contiene,  e  che  fono  i  primi  a  fvilupparfi  , 
come  dalla  Francete  Analifi  fiamo  accertati  ,  qualche 
fattidiofa  impresone  tentano.  Ma  non  potrebbe-  dar¬ 
li,  che  la  fola  afpra  fuperfizie  delle  particelle  dell  *  ab- 
brugiato  Caffè  avelie  fopra  folidi  così  rifentiti  forza 
di  lieve  ffimolo?  A  me  fono  note  pedóne  di  tempera¬ 
mento  ruvido  e  collerico,  anzi  atrabiliario,  a  cui  con 
prefìezza  e  con  profitto  lubrica  il  ventre  .  Come  fi 
e  quella  una  affai  chiara  nota  del  folleticamento,  che 
falle  fibre  ei  fa  ;  così ,  perchè  molto  pretto  fuccede 
ili  mentovato  effetto  ,  può  dirli  che  fiane  cagione 
anzi  V  afprezza  delie  particelle  del  Caffè  abbrutten¬ 
te ,  che  i  di  lui  fali  acidi;  i  quali,  come  nel  Lim- 
bicco  vogliono  forza  di  fuoco  per  feiorfi  ,  così  nello 
floraaco  forza  di  digeflione,  ed  in  confeguenza  tem¬ 
po  ricercano  per  ifvilupparfi.  Ho  notato,  che  molto 
vaie  contro  l’ebbrezza.  Non  crederei  che  ciò  in  al¬ 
tra  guifa  faceffe  ,  che  col  proccurar  una  più  pronta 
efalazione  de’  fpiriti  vinofi  .  Ella  è  comun’opinione , 
che  tenga  es  vigilanti,  e  ’1  fonno  difcacci  .  Io  dico  per 
efperienza  e  mia  ,  e  d’  altri  ,  che  non  folo  fa  quello 
effetto,  ma  fa  1’  oppotto  ,  fecondo  le  circcfìanze  in 
cui  prende!!  .  Prefolo  prima  del  cibo  ,  o  molto  lungi 
da  quello  ,  e  dappoiché  quello  dallo  ttornaco  è  flato 
Imaltito,  e  quando  fpezialmente  per  fttanchezza  (  il 
che  as  Medici  non  di  rado  avviene  la  fera  )  fiamo  al 
io/i no  inclinati  ;  rinvigorindo  allora  un  po’  i  folidi 
dalla  fatica  (nervati  ,  e  rendendo  il  (angue  al  moto 
più  pronto  ,  ci  fa  vigilanti  :  prefolo  poi  quando  la 
pancia  è  ancor  piena  ,  ci  fa  fonnacchiofi  ,  e  Ipezial- 
mente  fe  vin  generate  s'abbia  bevuto,  oppur  fia  fan- 
gnigno  il  temperamento.  rarefazion  del  (angue  fino 
a  certi  gradi  accrefciuta  ,  come  quella ,  che  rendendo 
men  coerenti  le  di  lui  parti  gli  facilita  il  moto;  co¬ 
sì  è  caufa,  che  pel  moto  accrefciuto  maggior  copia  di 
(angue  in  un  dato  tempo  al  cervello  fi  porti  .  E  per¬ 
chè  quel  (angue  non  è  tenace  ,  ma  fciolto  ;  quindi 
nafee,  che  maggior  copia  di  (pirico  vi  fi  fepari  ,  rap¬ 
porto  avendo  la  feparazione  di  quetto  alla  quantica  , 
e  coefione  del  (angue,  che  va  al  Cervello.  Irrorate 

dun- 
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dunque  da  copia  d’aura  fpiritofa  le  parti,  quella  in¬ 
erzia  e  collabefcenza  non  fentono  ,  che  o  caufa  il 
Tonno  ,  o  col  Tonno  accompagnali  .  Ma  Te  per  la 
contrario  la  diradazion  del  (angue  que’  dati  gradi  ol- 
trepafli  ;  accrelciuto  Toverchiamente  di  quello  il  vo¬ 
lume,  troppo  i  vali  difende;  li  mette  in  iftato  di  no n 
poter  con  la  dovuta  forza  contraerfi ,  nè  da  quelli  (ì 
sbriga ,  perchè  ‘vena  nìmis  repletce  nihil  remittunt ,  co¬ 
me  dille  Ippocrate  (a)  meccanicamente  parlando:  re¬ 
ila  no  comprese  le  vie  fottopofle  o  frappone  de’  nervi  .* 
lo  Tpirito  ,  come  prima  ,  alle  parti  non  Tcende:  nè  di- 
fcende  meno  alla  gran  macchina  del  cuore,  che  i  flui¬ 
di  caccia  in  giro  :  il  Tuo  moto  minorali ,  e  viene  il  Ton¬ 
no  ,  effendo  la  quiete  de’  Tenfi  al  moto  del  (angue 
maggiore  o  minore  proporzionata  .  Tutto  ciò  in  due 
non  lunghi  Ippocratici  tefli  gravidi  di  Meccaniimo 
contieni!  :  cum  fanguis  non  mo'vetur ,  fieri  non  foie  fi , 
quin  univerfum  corpus  quiefcat  (  b  )  ed  altrove:  qutf 
jomnum  faciunt  ,  e  a  quietòn  [anguini  exbibere  oportet 
(  c  )  .  Quando  dunque  noi  prendiamo  il  Caffè  ben 
panciuti,  dee  fuccedere  quefla  eflenfion  maggiore  de* 
vali  del  Capo .  Prima  la  Tua  forza  aflai  rarefabile  ,  e 
diradante ,  che  con  Te  unifce  l1  alt»a  del  caldo  attua¬ 
le ,  la  fermentazione  e  rarefcenza  de*cibi,  che  Tono  an¬ 
cor  nel  ventricolo,  aumenta  ,  e  con  quefle  la  gonfiez¬ 
za  dello  fleflo  ventricolo.  Arrivi  quefla,  o  nò  a  com¬ 
primer  l’Aorta,  è  chiaro,  che  i  vali  (anguigni  dello 
fleflo  ventricolo  reflar  debbon  compreflì .  Non  poten¬ 
do  perciò  ricever  la  quantità  di  (angue ,  che  prima 
ricevevano,  dee  quefio  rigurgitare ,  dirò  così,  negli  al¬ 
tri  vali,  e  maggior  copia  ne  ricevono  que’ del  la  Teda, 
come  fl  vede  nel  caldo  e  Taccia  colorita  di  chi  ha  ben 
mangiato,  prima  ancora  che  ’l  Chilo  fla  entrato  nel 
Tangue  .  Palla  poi  il  Chilo  ad  accrefcer  di  queflo  la 
quantità  :  pel  calore  ,  che  il  nuovo  fugo  nei  fan** 
gue  introduce,  queflo  al  rarefarli  più  atto  diventa:  il 
Caffè ,  che  più  difpoflo  alla  lu  a  azione  lo  trova  ,  co 
luoi  alcaiici  urinofi  Tali  maggiormente  diradalo  :  in 
ragione  della  quantica  accrefciuta  ,  e  dell’ aumenta¬ 
ta  diradazione  crefcer  deve  il  volume  del  (angue  ;  ed 
in  ragione  di  queflo  volume  accrefciuto  l’ eflenfione 
de’ vali  ,  la  difficolta  a  fcorrere  pel  celabro,  la  pref- 
lìon  de’  nervi ,  la  minorazion  dello  f pirico  alle  parti  ed 
al  cuore  ,  ed  il  moto  più  lento  del  fluido  1  accede  , 
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da  cui  poi  il  fonrso  ,  per  quella  rteffa  forza  ,  che  m 
altra  circodanza  impeditalo  ,  in  quella  viene'facilita- 
co  e  promoffo. 

§.  41.  Nè  vai  già  il  dire  ,  che  la  craffizie  e  tenaci¬ 
tà  del  Chilo  la  diradazione  impedifca  ;  sì  perchè  la  quo» 
tidiana  iperienza  fa  vedere,  che  dopo  aver  mangiato 
ci  (enfiamo  più  caldi  del  folito,  ed  i  vali  fanguiferi  fi 
gonfiano,  e  fi  fan  più  vifìbili  ;  come  ancora  perchè  il 
Latte  ,  il  qual  fe  non  è  puro  Chilo  ,  egli  è  il  fugo 
animale  dal  Chilo  men  lontano  degli  altri  ,  tuttoché 
fia  men  facile  a  bollire  dell’acqua,  nondimeno  fi  di¬ 
rada  e  gonfia  con  bolle,  e  più  affai  dell'acqua  fpu- 
meggia.  Anzi  io  fono  perfuafo,  che  data  ugual’  effe r~ 
na  forza  diradante,  e  data,  ugual  copia  di  principi  Eia- 
ilici  ,  ed  alla  rarefazione  di  ipoili  in  due  corpi  differen¬ 
ti  ^maggior  farà  la  rarefcenza  in  quello,  i  cui  prin¬ 
cipi  faranno  da  più  tenace,  ma  vegnente  materia  in¬ 
volti.  Quando  crepano  le  bollicine,  ed  i  palloncini  , 
che  i  detti  principi  racchiudono,  il  tumulto  della  ra¬ 
refazione  s’acquieta:  or  quelle  bolle,  e  quelli  utrico- 
li  tanto  più  difficilmente  diromponfi  ,  e  tanto  più  $* 
aumentano  e  ingroffano  ,  quanto  è  più  vifcofa  la  ma¬ 
teria  ,  onde  fono  formati  :  il  che  non  potendo  fucce- 
dere  fenza  rtraordinario  accrefcimento  del  volume  del 
corpo,,  che  in  rarefazione  s9  è  pollo,  ne  fiegue  ,  che 
rarefandoli  un  corpo  di  tenace  vifcofit  a  con  teff©  ,  mag¬ 
giore  fpazio  affetti  di  quello  f  nella  cui  eompofizione 
i  principi,  che  fan  forza  di  mola  ,  da  meno  refiflenti 
vincoli  fono  rattenuti .  Effendo  dunque  il  Chilo  ,  eh5 
entra  nel  (angue y  come  di  molecole  sfiancanti,  così  di 
materia  tenace  comporto;  tanto  è  lungi  ,  che  la  rare¬ 
fazione  del  (angue  impedifca  ;  quanto  che,  cornei’  cf- 
fervazione  ne’  vali  più  apparenti  e  più  turgidi  io  di- 
mortra  ,  quella  s’accrefce.  Ed  allora  s’entra  a  far  la 
fua  parte  il  fai  volatile-orinofo  del  Caffè,  e  fe  l’Olio 
di  quello  affai  rarefabile  lo  accompagna  ,  molto  più  au¬ 
mentarli  debbe  il  volume  dei  fangue  già  rarefatto ,  che 
oìtrepaffando  i  gradi  neceffarj  ad  un  moto  più  (pedi- 
to  e  più  vivo,  che  fa  la  vigilia,  afeende  a  que’ ,  che 
fanno  i’ animai  torpido,  e  fon  noi  eneo . 

§.  42.  Da  ciò,  come  per  corollario  ,  dedur  fi  dee  , 
che  gli  effetti  de’  rimedj  e  de’  cibi,  e  fpezialmente  i 
fecondar! ,  che  fono  a’  fenfi  fogge tt i ,  hanno  a  confi- 
derarfi  fecondo  le  diverfe  relazioni  ,  che  poffono  ave¬ 
re ,  e  che  quando  affolutamente ,  non  fol  dalle  Don- 
nicciuole,  e  dal  volgo,,  ma  da- alcuni  Intendenti  (  di- 
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ci  amola  fchietta  )  e  da  alcuni  Scrittori  ,  e  antichi  e 
moderni  ancora  (i  dice:  il  tale,  0  tale  medicamento 
e  buono  per  le  vertigini  ,  per  eleni  pio ,  per  la  colica  , 
jper  le  indigeflioni ,  e  che  lo  io  poltre  che  efferpuote  , 
4nzi  è  ben’e  fpeffò  divèrfa  la  caufa  de’  mali,  che  col 
4nedeffmo  nome  fi  chiamano  ,  ia  cofa  può  Tempre  ave» 
re  le  Tue  giufle  difficolta .  Perche  ,  febben  il  rimedio 
Aon  polla  da  fe  operare  ,  Te  non  quello  ,  che  può  da 
fe  ;  non  per  tanto  le  diverfe  circollanze ,  in  cui  può 
efTer  adoperato,  fanno  che  gli  eletti  fecondar]  dal  pro¬ 
nao  dipendenti  fi  di  vilifichino  .  E  l1  efperienza  e  la, 
ragione  dinooftrano  ,  che  il  Caffè  corrobora  talvolta  lo 
ftoraaco  :  ciocche  corrobora  lo  fiomaco  ,  non  è  da  fe 
folutivo  del  ventre,  e  pure  fu  certe  fibre,  come  ho 
fopra  notato  ,  o  quella  forza,  che  corrobora,  diviene 
un  lubricante  e  fcioglicnte;  o  che  quelle  fibre,  ciòch’ 
è  foìtanto  fciogliente ,  dal  Caffè  slegano  .  Che  il  Caffè 
corrobori,  e  non  fol  di  pafiaggio,  ma  con  inabilita  e 
lo  flomaco ,  e  le  budella  ,  la  feguente  offervazionedel 
nofiro  Chiarils.  Ferrarefe  Lanzoni  (  a  )  dimollralo  . 
Un  Sacerdote  Ferrarefe  d*anni  $7.  fu  attaccato  nell* 
Agofio  del  1722.  da  una  Diarrea  biliofa  affai  grave  . 
Era  si  acre  la  materia  ufcente ,  che  gli  elcoriava  V 
orifizio,  anzi  trafportatafi  alle  vie  dell’ orina,  facez¬ 
ie  orinar  ancora  con  del  bruciore  .  Avea  gran  fete  , 
ma  non  avea  febbre.  Per  configlio  d’  un  Sacerdote  fuo 
Amico  fi  diede  all’  ufo  del  Caffè  ,  ma  fenza  Zucchero  ; 
con  quello  folo  rimedio  guari.  Ma  da  quella  offerva- 
zione  non  folo  il  Caffè  è  corroborante  ,  ma  fona  ma¬ 
ni  ente  dolcificante  ancora,  e  dell’ acrimonia  biliofa  do¬ 
matore.  Ora  dimando  :  e  come  fpiegheranno  quello 
certo  Fenomeno  (  il  Lanzoni  non  era  Uomo,  chepren- 
deffe  Lucciole  per  Lanterne  )  quelli  che  danno  al  Caf¬ 
fè  un' affolli  ta  qualità  irritante  ?  Apporta  con  quella 
occafione  il  fuddetto  e  bravo  Scrittore  ,  e  bravo  Me¬ 
dico  un'altra  offervazione  d*  una  Dama  Ferrarefe ,  che 
attaccata  non  fol  da  Diarrea  ,  ma  da  lemma  inappe¬ 
tenza  ancora  (  la  cola  non  era  più  da  prenderli  con 
indifferenza ,  che  le  Diarree  da  inappetenza  accompa¬ 
gnate  fono  un  male,  che  comincia  aver  del  ferio)coi 
lolo  ufo  del  Caffè  rifanò.  In  alcuni,  come  mi  viene 
aderito  da  loro  medefimi ,  e  come  è  fiato  fcritto  an¬ 
cor  da  altri  ,  che  del  Caffè  hanno  trattato  ,  punzec¬ 
chia  malamente  i  nervi ,  ed  a  piccioli  fpafimi  li  deter¬ 
mina  :  altri  non  fol  ciò  non  provano  ,  ma  fi  fentono 
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afsettato  Io  ffomaco.  Per  ciò  con  tutta  ragione  quel  grand' 
Uomo,  di  cui  giudamente  può  dirli  ciocche  Piinia(^) 
dicea  di  molti  dell’antichità,  non  minus  .  .  .  ingenio - 
fam  fuiffe  in  illis  obfervaiionem  apparebit  ;  quam  nunc 
effe  rationem  ;  offervò ,  notò,  e  infognò,  che  omnia  ad 
aliquid  bona  &  mala  funi  (  b  )  e  che  Medicina  non 
femper  idem  fadt ,  &  ad  idem  contraria  facit  {c  ) .  Io 
vorrei ,  che  a  quelli  due  Ippocratici  Tedi  lì  faceiìe  qual- 
che  (oda  confìderazione  da  certi  Medici ,  che  fono  co¬ 
si  facili  e  pronti  a  magifiralmente  decidere  in  mate¬ 
ria  di  Medicamenti  e  di  Medicina  pratica  -, 

§.  43.  Da  quello  che  moltiffime  volte  ho  in  me  offer- 
vato ,  e  che  tuttavia  trovo  fuccedere  ,  io  congetturo  * 
che  in  quelli,  il  cui  temperamento,  o  incomodi  noi 
rendon  fofpetto,  abbia  il  Caffè  dell*  inlìgne  utilità  . 
Prima  di  tutto  io  lo  provo  manifeftamente  Diuretico  : 
in  fecondo  luogo  ,  quando  o  per  aver  mai  dormito,  o 
non  dormito  abbadanza  ,  o  per  altre  ignote  cagioni  mi 
lento  più  del  folito  la  mattina  pigro,  pefante  ,  e  fvo- 
gl  iato  ,  il  Caffè  mi  ridona  vigoria»,  ed  in  buon  umor 
mi  rimette.  Siccome  i  primi  trilli  effetti  li  rifondo 
nell’  infenlibil  trafpirazione  diminuita;  cosi  i  buoni  del 
Caffè  gli  attribuifco  alla  lua  qualità  diradante  e  defo¬ 
gliente  ,  per  cui  la  mia  trafpirazione  allora  s’ accrefca . 
S*io  folli  padron  del  mio  tempo  ,  avrei  voluto  chiarir¬ 
mi  colla  (fodera  alla  mano,  e  vedere,  le  la  mia  con*= 
gettava  bene,  oppur  male  s  apponga.  La  quale  fe^ folle 
falla,  non  per  quello  io  nulla  perdo  ;  concioilìache 
qualunque  fiané  la  ragione,  io  certamente  il  buon  ef¬ 
fetto  lo  godo;  e  fe  alcendelìe  al  grado  di  fperimental 
verità,  il  pregiò  del  Caffè  crefcerebbe  di  molto. 

§.  44.  Molte  e  molte  fono  Hate  le  favole  ,  che  lì  ha 
voluto  dare  al  Caffè,  tutte  (mentite  dall’ ufo  e  prati¬ 
ca  quotidiana  ,  che  fe  ne  fa;  ma  tra  le  altre  parmi  , 
che  meriti  d’  eiìer  riferita  quella,  che  voiea  apporli  ^  il 
celebre  per  altro  e  benemerito  Danefe  Simon  Paulli . 
Quelli  pfon  a  adio  e  di  bizza  contro  quella  bevanda  , 
come  contro  del  Tabacco,  della  Cioccolata,  e  del  Tè  « 
volle  far  credere,  che  folle  nimico  il  Caffè  della  prò- 
pagazion  della  ipezie  (  d  )  e  ciò  fui  tellimonio  dell' 
Oleario  Scrittore  delle  cole  Perdane ,  e  fu  Ila  fede  d 
una  Adultera  ,  che  volea  col  velo  d5  una  tal  qual  ne- 
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ceffi Ùl  il  fuo  vergognofo  non  folo  ,  ma  ncqui tofo  fallo 
coprire,  avendo  fatto  uccidere  il  Marito  ,  perche  ,  a 
fua  detta,  col  troppo  ufo  del  Caffèinabile  s9era  refo. 
Ma  la  fecondità  delie  Citta  ,  fpezialmente  delle  più 
colte  e  conttderabili  d*  Europa ,  ove  fino  la  più  vii  pie* 
be,  ed  i  Facchini  beono  il  Caffè ,  e  ancora.,,  più  volte 
al  giorno,  fanno  veder  abbattanza,  quanto  fi  a  fai  fa  la 
congettura  del  Panili  ;  ed  un  po’  di  ritìeffione  a  chi 
non  è  innocente  nelle  cofe  dei  Mondo  far»  vedere  , 
che  la  Moglie  del  Soffi  Ma,gmud  Cafvin ,  che  fu  i3  A- 
dultera  nimica  del  Caffè,  s’ era  invaghita  forfè  d’altro 
Uomo,  e  perciò  volea  dar  ad  intendere,  che  il  Mari¬ 
to  col  foverchio  ufo  del  Caffè  fnervato  fi  fotte  *  E  qui 
è  bello  avvertire,  che  il  fuddetto  Chiarii.  Paulli  non 
pretende  mica ,  che  il  Caffè  impedifea  la  grande  azio¬ 
ne,  nè  la  fa  lari tà  ;  ma  che  per  la  qualità  di  tutta  la 
lua  fottanza  (  linguaggio  inintelligibile  ,  e  parole  che 
non  voglion  dir  nulla  )  renda  il  feme  infecondo  .  H 
che  fe  fofse  vero,  oltre  che  la  Perfia  e  la  Turchia  ef- 
fer  dovrebbono  fpopolate  ;  non  dovea  piacere  a  quel¬ 
la  falace  e  rea  Femmina,  come  cofa ,  che  il  fuo  di¬ 
vertimento  non  toglievate,  e  per  un3’ altra  parte,  da 
di ffurbi  delle  gravidanze,  e  da’  pericoli  del  partdefen- 
cavala  . 

§.  45.  Ora  per  conchiudere  quanto  di  quella  bevan¬ 
da  mi  fon  propollo  di  dire,  ficcome  la  ilimo  utilittì- 
ma  aile  compleffioni  umide ,  ed  alle  fuccofe  e  pingui 
abitudini  ;  cosi  può  pregiudicare  i  macilenti  ed  i  lec¬ 
chi  .  E  quelli  dunque,  e  gl’  Ipocondriaci ,  e  le  Itteri¬ 
che  ,  e  gii  ammalati  alla  moda.,  e  tutti  quelli,  che  da! 
Caffè  irritamenti  nervini  provano  ,  o  lo  bean  diluito 
col  latte,  o  beano  prima  una  tazza  d’acqua  ;  o  pren¬ 
dano  col  Caffè  qualche  ederella,  che  la  lua.  forza  mi¬ 
nori  ;  oppur  noi  beano  ,  e  prendano  digiuni  in  vece 
una  tazza  di  brodo  lifeio:  il  che  febben  non  autoriz¬ 
zato  dalla  moderna  pulitezza,  fervira  a  dar  loro  un 
po’  di  fottanza,  e  ad  acconciargli  lo  ttomaco  lenza  pe¬ 
ricolo  alcuno,  che  i  nervi  fi  fdegnino. 

del  Cioccolate ^ 

§.  46.  Ora  che  fono  al  punto  di  parlar  della  Cioc¬ 
colata  con  gente  che  intende  ,  confetto  il  vero  ,  che 
ho  della  perpleffita ,  e  fono  in  apprenfione  di  non  riu- 
feir  in  forma,  che  loro  piaccia,  S’ io  dovetti  dire  foi- 
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tanto  eflfere  il  Cioccolato  una  bevanda  ,  che  nodrifce 
e  ri  flora ,  il  che  è  vero,  la  faccenda  farebbe  fornita  : 
ma  fo  ch’effi  da  me  vorranno  qualche  cofa  di  più  ,  e 
chiederanno  in  ifpezie,  ie  debba  prenderli,  onò,  aro¬ 
matizzata  coli’  Acoro  aromatico,  eh]  e  la  Vaniglia  ,  e 
fe  il  Cacao,  che  ne  forma  la  bafe ,  fia  caldo  o  freddo, 
effendovi  qualche  fantaflico  di  Medico  ,  dirann’  eglino 
che  contro  la  comune  ,  e  contro  1’  opinione  degli  A- 
mericani  ,  d’onde  a  noi  è  venuta,  vuol  che  ila  cal¬ 
da.  Cominciando  dal  Cacao  ,  io  per  ora  non  dico  , 
che  fìa  caldo,  ne  freddo  :  prego  bensì  la  tolleranza  de8 
enei  Leggitori  a  voler  accompagnarmi  in  una  piccola 
meditazione  ,  la  qual  potrebbe  edere  ,  che  in  qualche 
cofa  di  fodo  urtar  ci  faceffe. 

§.  47.  Io  pongo  un  principio,  e  dico,  che  quel  cor¬ 
po  comporto  di  Cacao,  Cannella  ,  Zuccaro  ,  e  Vani¬ 
glia  ,  fe  fi  vuole  {  lafcio  a  parte  V  Ambra  ,  che  non  e 
più  alla  moda  )  e  nutriice,  e  rimette  le  perdute  for¬ 
se  ,  e  fa  in  oltre  effetti  manifeffi  ,  i  quali  dal  mag¬ 
gior  mpto  del  fangue,  dalla  copia  maggior  dello  fpi- 
rito,  e  dalla  maggior  energia  del  medetìmo  dipendo¬ 
no.  Noterò  quello,  che  da  vero  e  da  fcherzo  parlando 
le  gli  fuo  1  attribuire,  e  che  da’  Naturaìiili  tra  moltif- 
firni  altri  femplici  e  Droghe  ,  che  fi  pretende  fare  lo 
Hello,  attribuito  viene  alla  Ruchetta 

Exciiat  in  Vencrcm  tardos  Eruca  Marito s  . 

E  lafciando  laquiiìione:  fe  ciò  faccia  la  Cioccolata  ,  o 
coll5  accrefcer  la  feminai  materia,  o  collo  {limolare ,  o 
neir  una  e  nell’  altra  guifa  :  pollo  che  ’i  faccia  ,  io  di¬ 
co  ,  che ,  per  farlo  dee  rifcaldare  ,  ^poiché  tutte  le  co- 
fe ,  che  il  fangue  raffrenano  e  raffreddano  ,  fanno  il 
contrario .  Quando  adunque  il  Cioccolato  manifertamen- 
te  e  non  poco  rifcaldi,  f la  a  veder  adeffo,  fe  il  Cacao 
in  ciò  ne  porta  aver  parte  :  perche  fe  a  cafo  per  qual¬ 
che  via  trovartìmo  ,  che  anch’  ei  ne  ha  parte  ,  che 
che  penfartero  i  Mertìcani  fu  quello  particolare  ,  do¬ 
verne  dire  ,  non  effer  lui  quella  si  fredda  droga  ,  che 
fi  fuppone  ,*  ma  piuttofìo  che  prefo  dentro  di  .noi  il 
moto  aumenti  e  il  calore.  A  quello  fine  io  confide¬ 
rò  la  più  ordinaria  dofe  della  Cioccolara  ,  che  con¬ 
tiene  diciartette  lire  di  Cacao  ,  quindici  del  miglior 
di  Caracca  ,  e  due  del  migliore  dell’  Ifole  ,  che  come 
più  pingue  dell’altro,  contempera  la  troppa  fece hezza 
del  primo:  dieci  lire  di  Zuccaro  :  fei  oncie  di  Can  nel- 
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la  fina,  e  ventotto  baccelli  di  Vaniglia,  che pelano Una 
dramma  1’  uno  ali’  incirca .  Secondo  quella  ricetta  fet¬ 
te  dramme  ,  dodici  grani,  e  tre  quarti  di  grano  di  Cioc¬ 
colate  ,  che  da  un’  oncia  (  dole  (olita  a  beerfi  da  chi 
non  la  bee  con  rifparmio  )  mancano  di  quarantafset- 
te  grani  ,  ed  un  quarto  di  grano  ;  v’entrano  grani 

282-  di  Cacao:  22  di  Zuccaro:  ix  -  di  Cannella; 
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ex  -  di  Vaniglia.  Del  Zucchero,  eh’  entra  in  quella 

quantità  di  Cioccolata ,  non  crederei,  che  molto  conto 
far  fi  dovefse  ;  poiché  in  un’  oncia  quali  di  Meflura» 
venti  due  grani  e  mezzo  di  Zuccaro  credo  che  confi- 
derar  fi  pofsano  fui  piede  del  Veneto  proverbio:  Zuc¬ 
chero  fulle  Fragole.  Refia  dunque  il  Cacao;  Teme  fred¬ 
diamo:  la  Cannella,  droga  che  molto  rifcalda  :  e  T  al¬ 
tro  Aroma,  che  rifcalda  ancor  più.  Ora  fe  in  trecen- 
toctantadue  cucchiai  e  mezzo  d’acqua»  che  corrifpon- 
de  al  Cacao,  fi  mescolino  undici  cucchiai  di  Vin  di  Ci¬ 
pro  ,  che  corrifponde  alla  Cannella  ,  e  lei  cucchiai  e 
mezzo  d’ acquarzente  ,  che  farà  la  Vaniglia,  erede-rem© 
noi,  che  da  quella  mefcolanza  rilulti  mai  una  bevanda 
che  fcalda?  Nò  al  certo:  perché  quantunque  il  Vin  di 
Cipro  abbia  il  fuo  foco,  e  molto  più  T  acquavite ,  dal¬ 
la  copia  d’acqua  perde  quello  la  fu  a  forza  per  la  gran¬ 
de  fproporzione  di  maggior  difuguaglianza  ,  che  v*  ha 
tra  1*  acqua  ,  e  i  due  foco  lì  licori  .  Io  dico  lo 
flefso  del  Cioccolate  :  la  Cannella,  che  in  pochilfima 
dofe  relativamente  a  tutto  il  compoflo  ,  e  la  Vaniglia, 
che  in  minore  ancor  v’entra  ,  dovrebbon  perdere  tut¬ 
ta  la  loro  virtù,  opprefsa  ,  vinta  ,  e  foffocata  quella 
dalla  quantità  del  Cacao  cosi  freddo;  e  al  più  al  più 
potrebbono  in  parte  correggere  V  inerzia  dell’  altro  ,  ma 
non  pofitivamente  fcaldare.  Pure  fuccede  tutto  al  con¬ 
trario  :  parte  adunque  dell’effetto  nel  Cacao  dee  rifon¬ 
derli  ;  e  perciò  lui  fondamento  di  quello,  per  quanto  a 
me  pare  ,  né  precario,  né  Ipotetico  ,  né  inetto  razio¬ 
cinio  ,  non  fi  può  dire  efser  lui  una  droga  refrigerante. 

§.  48.  Che  fe  a  quella  confeguenza,  non  già  da  una 
vaga  ed  attratta  confiderazione,  ma  da  un  predio  eia- 
me  della  cofa  dedotta,  corrifpondefse  ancora  la  natu¬ 
ra  de’ componenti  ,  che  col  mezzo  della  Chimica  dai 
Cacao  fi  efiraggono  ;  allora  che  dirli  dovrebbe  ì  II  loda¬ 
to  altre  volte  chiarii-  Geoffiroy  (  a  )  da  due  lire  di  noc¬ 
cioli  crudi  di  Cacao  e  lenza  lcorza  ,  dice  averli  otte- 

T  mito 
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mito  nel  diftillarli  fei  onde  di  varj  licori  di  (ale  acido 
ed  acre  impregnati;  indi  tredici  oncied’ olio  trafparen- 
te  e  lucido  fin  che  fu  caldo  ,  e  raffreddato  della  confi¬ 
denza  di  burro ,  di  fapor  acre  e  piccante,  e  di  fottilìf- 
dmo  odore.  Quelli  al  certo  non  fono  principj  inerti  e 
poltroni  ;  e  gli  ol j 7  ognun  fa  e  quanto  alimento  pre¬ 
dino  affoco  ,*  e  quanto  facilmente  s’ infiammino  ;  e  quan¬ 
to  tomamente  agli  altri  corpi  f  infiammazione  comuni¬ 
chino  :  copiofo  olio  ancora  da  quelli  femi  colla  fola 
efpreffìone  fi  trae.  Queff  olio,  febben  quando  il  Cacao 
è  crudo  ,  fia  afsai  pingue,  e  afsai  denfo  ,  e  non  facile 
probabilmente  ad  efser  dalle  noflre  digefiive  forze  at¬ 
tenuato  ,  e  dalle  fu  e  crafse  parti  difciolto;  nondimeno 
quando  ha  fentica  la  forza  del  fuoco  nell’  u  fiutarlo ,  come 
fanno  tutti  gli  altri  olj  dal  fuoco  penetrati  ed  afsottiglia- 
ti ,  corporis  b umore s ,  dice  il  Geoffroy  ,  potente r  refofvit , 
eorumque  motum  auget  &  concitai  ......  itaque  quo  mi- 

nus  tofìus  eft  ille  nucleus ,  eo  magìs  nutrii  &  incraffat  : 
quo  plus  comburitur  ,  eo  majorem  àeftum  in  corporis  hu- 
monbus  accendìt .  Ed  ecco  come  ì’analifì  Chimica  dei 
Cacao  ci  dice  lo  flefso,  che  il  raziocinio. 

§.  49.  Pure  i  Mefiicani ,  dira  taluno,  vi  me!  col  avari 
gli  aromi .  acciò  la  fua  freddezza  fi  correggefse  .  E  qual 
meraviglia  farebbe  ,  dico  io  ,  che  quella  ,  ne  cattiva  , 
n'e  indocile,  ma  non  illuminata  gente  avefse  in  quella 
guifa  fiìofofato  fui  Cacao  ,  come  fino  quali  a’  nofiri  di , 
e  chiariffimi ,  ed  efercitati ,  e  dotti ,  e  felici  Medici  han¬ 
no  filofofato  lulia  natura  cieli  Oppici?  Non  lo  credevaii5 
eglino  un  arcifreddifllmo  medicamento?  E  per  correg¬ 
gere  la  fua  pretefa  e  creduta  freddezza  ,  noi  mefcola- 
vatio  colle  cofe  più  calde,  che,  o  da’ nofiri,  o  da’ più 
ri  moti  Climi  vengono  alle  Speziarle?  E  pure,  le  tutto 
non  inganna,  fi  è  l’Oppio  una  caldiffima  droga  .  Ma  a’ 
Vecchi  Americani  ,  io  contrapporrò  i  moderni 

.....  Pares  JPquìlas  ,  &  pila  minanti  a  pìlis  . 

Raccolgo  dalle  Novelle  Letterarie  Oltramontane  in  let¬ 
tere  famigliari  diftefe  (  a  )  che  dalle  Difiertazioni  date 
alla  luce  in  Montpellier  dal  Sig.  Cavai.  Miihan,  s’ ufa 
in  òggi  in  America  il  Cioccolate  differente  da  quel  di 
prima.  Dice  cosi  il  Noveìiifia.  Non  iftima  egli  (  il 

Miihan  )  che  il  frutto  del  Cacao  fia  frigido,  perchè  il 
3>  ino  olio  è  amaro.  Per  ciò  non  approva,  che  mettali 
„  nella  Cioccolata  o  Cannella,  o  Vaniglia,  oppure  al- 

„  tri 
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tri  ingredienti  ,  che  fiano  caidi  ,*  imperciocché  anche 
”  in  America  non  fi  adopra  altro  per  farla  ,  fe  non 
”  Cacao,  Zucchero,  e  un  poco  di  fugo  di  Limone  ,  e 
”  in 'quello  modo  ella  nutrifce  incomparabilmente  .  Rac- 
!  ’’  conta  Sig.  Milhan  d’aver  conofciuto  nell’Ifola  Ma- 
'  ”  ri  agai  ante  un  Comendatore  ,  il  quale  unicamente 
”  Coi1a  Cioccolata  vide  fino  all’anno  fettantottefimo 
’’  di  fua  Vita.  “  Sebben  può  edere  ,  che  ancor  i  Vec¬ 
chi  Americani  la  bevettero  poco  differente  da  quella  , 
ne  vi  mefcol afferò  le  delizie  della  Cannella  ,  e  della  Va¬ 
nìglia  ,  aderendo  il  Chambers  (a)  che  per  farla^adope- 
ravano  foltanto  Cacao  ,  Maiz  ,  e  Zuccaro  crudo  ,  ed 
un  po’  d’  Achiot  per  colorirla;^  che  1* altre  cofe  ,  che 
in  oggi  lì  aggiuntano  ,  fono  cl  invenzione  tutta  Spa- 
gnuola. 

§.  50.  Veduto  adunque,  che  non  meno  il  linguaggio 
della  ragione,  che  quel  della  Chimica  ci  perfuade  a  cre¬ 
dere  la  Mandorla  del  Cacao  di  caldi  effetti  produttri¬ 
ce  /pattiamo  ora  a  quello,  che  avea  da  prima  proporto , 
cioè  fe  da  meglio  ,  o  nò  a  bever  il  Cioccolate  collo 
fpiritofo  aroma  della  Vaniglia  condito.  E  qui  dico  pri¬ 
ma  fenza  alcuna  perpleffita  ,  che  quegli  ,  a  cui  la  Cioc¬ 
colata  giuda  rapportata  doie  comporta  ,  trattane  la 
Vaniglia  ,  non  è  interdetta  3  nemmen  debba  etterla  col¬ 


la  Vaniglia  . 

§.  51/10  fo  beniffimo  etter  la  Vaniglia  dotata  di  mol¬ 
to  attivi  principi  ,  e  contener  buona  copia  d’olio  ef- 
fenziale  aromatico  con  non  picciola  porzione  di  liquor 
acido.  Ma  fo  poi  dall’ altra  parte  ,  che  1’ afpettarli  gran¬ 
di  effetti  dalla  picciola  dofe  ,  che  v’  entra  nella 
compofizione  ,  io  detto  farebbe,  che  V  attender  il  rove- 
lciamento  d’ un  Baluardo  Reale  da  poche  onde  di  pol¬ 
vere  da  Cannone  .  Nè  lo  dico  già  fenza  l’efperienza  al¬ 
la  mano,  lo  piu  e  più  volte  ancor  nelle  Femmine  ,  e 
ne’ gentili  temperamenti  ho  data  una  legger  bollitura 
di  mezzo  baccello  di  Vaniglia  nel  brodo  per  corrobora¬ 
re  rtomachi  languidi,  otfervando  attentittìmamente  ,  fe 
il  polfo,  il  calore  ,  o  il  colore  mi  daffero  indizio  di  fo- 
*  verchio’moto  accrefciuto  nel  Sangue  ;  ed  ho  avuto  1* 
occhio  ,  ed  il  tatto  si  ottufì  ,  che  non  ho  mai  potuto 
accorgermi  di  queft’Etne,  e  Veluvj ,  che  fi  dice  met¬ 
ter  ella  dentro  le  vifcere  .  Gf  Ingleli  la  danno  in  fo- 
llanza  fino  al  pelo  di  trenta  grani  .  Dirò  un  mio  pen¬ 
derò.  Come  in  certi  Paefi  non  lì  efaminan  gli  uomi¬ 
ni  ,  ma  gli  accidenti,  che  gli  accompagnano  ,  e  da  que- 
5  D  T  z  di  fi 
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fìi  fi  trae  il  pregiudizio  per  farne  conto,  o  non  farne; 
così  avviene  di  moltiffime  cole  in  Medicina:  le  fi  giu¬ 
dicano  fecondo  il  nome,  la  fama,  e  l’opinione  fu  que¬ 
ste  fondata,  ne  fi  cerca  provarne  coll* esperienza  il  va¬ 
lore.  Vaniglia?  Oh  Dio,  fi  è  ella  una  droga  calidifG- 
ma.  Canfora  ?  Arde  ed  abbrugia  .  Sali  volatili  ?  Sono 
un  foco  vivo  nei  corpo.  Che  farebbe  mai  il  Vitello  ,  i 
Capponi  5  le  Pernici,  gli  Uccelletti,  i  Fagiani,  etutto 
il  Sei vaggi urne  di  Monte,  fe  non  follerò  di  Tali  vola¬ 
tili  abbondevol tifimi  ?  Un  Medico  vecchio,  e  di  Fama 
una  volta  in  un  Paefe ,  dove  avea  efercitata  la  Medi¬ 
cina  ,  ebbe  alle  mani  una  mia  Ricetta,  in  cui,  contro 
una  malignififìma  febbre,  già  per  mortai  dichiarata ,  che 
felicemente  guari,  erano  ordinati  alcuni  grani  di  Can¬ 
fora:  Coll ui  ,  difs’egli,  vuole  che  quello  morto  fi  fep- 
pellifca  all’antica:  che  prima  s’abbrugi,  indi  fi  fotter- 
rino  le  ceneri.  Le  cole  a  chi  le  Prova,  non  fono  Tem¬ 
pre ,  come  fenza  provarle  fi  credono.  Per  più  giorni  al¬ 
la  fila,  in  quattro  volte  al  dì  ,  ho  dato  ogni  giorno, 
dodici  grani  di  Canfora  ad  una  Monaca  di  cinquant¬ 
anni  in  circa,  di  gentile  temperamento,  da  venti  e  più 
anni  infelicemente  loggetta  ad  attuali  convulfioni ,  ed 
infiliti  Epilettici:  e  tanto  è  lungi  ,  che  la  Canfora ,  che 
per  altro  fu  inutile  ,  le  mettefie  efioe  moto  firabocche- 
vol  nel  (angue  ,  che  anzi  nel  tempo  ,  in  cui  la  prendea  , 
erano  più  quieti  ,  più  ordinati  ,  e  affatto  molli  i  polli 
e  la  temperie  delle  lue  carni  d’ ordinario  fecca  ,  umi- 
detta,  e  mitilfima  .  Ma  tornando  .all’ufo  della  Vani¬ 
glia  nel  Cioccolate,  io  credo,  che  poffa  ella  contribuir¬ 
li  un  poco  di  grazia  foltanto,  nè  accrefcere  i  gradi  di 
caldo  a  mifura  da  portar  danno  ;  anzi  Suppongo  ,  che 
poffa  valer  qualche  colà  a  (quagliare  e  render  piùfluf- 
file  e  più  lottile  il  lentor  del  Cacao  .  Sentomi  perciò 
difpofio  a  credere,  che  il  timore  di  ricever  troppo  dan¬ 
no  dal  Cioccolate  con  quella  concio,  in  chi  fenza  dan¬ 
no  può  loffrirlo  fenza  Vaniglia,  fia  unofcrupolo ,  e  po¬ 
co  men  ,  che  non  dilli,  un  ridico!  timore .  Io  certamen¬ 
te  ho  veduto  taluni  a  ricularlo  per  tema  di  troppo  ac- 
cenderfi  ,  i  quali  poi  ad  un  lauto  e  generofo  Tratta¬ 
mento,  da  Zuppe  foflanziofe,  da  Manicaretti  piccanti  , 
da  Pafticci  che  facevan  fudare  ,  da  più  gotticini  diva- 
rj  licori,  e  di  Rofoiini  non  temevano  Icaldarfi  .  Come 
un  po’ di  Roloiino,  lebben  più  focoio  della  Vaniglia, 
non  può  dare,  che  un  odorofo  condimento  ad  un  Sel¬ 
licene  d’acqua  ,  così  quella  nella  dofe,  in  cui  la  fi  me¬ 
scola  ,  non  può  dare  ,  che  un  po’  di  maggior  grazia 

a  quel- 
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a  quella  graziola  ,  e  per  molti  afiai  utile  mefeo* 
ianza. 

§.  52.  Ora  dir  debbo  a  chi  credami  convenire  o  nò  la. 
j  detta  bevanda;  ma  fu  quefto  particolare  ho  pocaefpe- 
rienza  ,  che  mifnffraghi.  Non  pollo  dir  dunque  per  efpc- 
rienza  ,  fe  non  che  agl’itterici  l’ho  veduta  più  d’ una 
»  volta  a  cagionar  elio,  inquietudine,  aggravio  e  pelo  di 
fiomaco  e  collora  .  Forfè  eh’  ella  è  troppo  crafia  per 
diluire,  ed  inlinuarfi  nel  vifeido  della  bile:  col  metter¬ 
la  in  moto  fenza  l’effetto  d’affot tigliarla  ,  può  fare  il 
Diavolo  a  quattro,  e  peggio  ancora.  A  que’pure,  che 
di  pruriginofo  colore  fogliono  tingerfi  la  faccia  ,  l’ho 
veduta  a  portar  dell’ incomodo  .  Circa  agl’ Ipocondria¬ 
ci  ,  altri  m’han  detto  d’averla  trovata  nociva  ;  altri 
giovevole  .  Ma  in  quelli  non  fi  poffono  avere  collanti 
ìperienze  ,  ne  fui  effetto  de’ rimedj  ,  ne  fu  quello  de’ 
cibi.  La  co  fa  fleffa  ora  loro  nuoce,  ora  lorogiova:  la 
condizione,  ed  il  variabile  fato  dei  loro  lift  e  ma  nervo¬ 
so  fa  nafeere  mille  fìravaganze,  ed  efercita  in  una  for¬ 
za  molto  crudele  (  avvegna  che  per  lo  più  tono  pedo¬ 
ne ,  che  meritano  riguardo,  entrando  rade  volte  il  det¬ 
to  male  in  cafa  di  gente  povera  c  laborioia  )  la  pazien¬ 
za  del  Medico.  Sicché  quelli  configlino  piuttofo  la  fpe- 
rienza  propria,  e  a  norma  di  quella  fi  regolino  ,  eh  io 
non  fo  conlìgliarli  .  Che  fe  pure  fi  voleffe  un  medico 
infegnamento  fu  quefo  particolare,  la  beanodopo  aver 
definato  ,  perche  potrà  allora  facilitar  la  concozione  del 
Ventricolo,  il  cui  difetto  o  fuol  effe  re  la  prima  caufa 
del  male,  o  a  quello  certamente  accompagnali  ;  fenza 
che  i  loro  nervi  fenbbiliffimi  qualche  incomoda  impres¬ 
sione  dalla  Cioccolata  ricevano  .  Che  fe  prendere  a  di¬ 
giuno  la  vogliano ,  la  prendano  fciolta  nel  latte ,  come 
pure  far  deeli  da  trifanzuoli  ,e  dagli  emaciati .  Se  non 
la  voglio»  nel  latte,  poffono  prenderla  difciolta  infuna 
domenica  Emulfione,  o  fi  a  Lattata  di  femi  di  Melone , 
che  mi  viene  aderito  da  perfona  d’ottimo  gufo  ,  di 
hnilfimo  intendimento  e  Dottrina  ,  e  per  ogni  titolo 
degna  da  predarcele  ogni  credenza  ,  riufeire  in  quefa 
guifa  una  afsai  graziola  ,  ed  afsai  piacevol  bevanda .  A 
que’che  fono  di  lurido  colore  e  magri  ,  e  che  hanno, 
per  cosi  dire,  l’atra  bile  fullafaccia,  io  congetturarei , 
che  potefse  efser  dann-ofa.  Elsendo  il  fangue  di  quef  i , 
come  una  feccia  di  fangue,  e  di  parti  dure  ,  denfe  ,  e 
terree  ripieno,  allorché  venga  mefso  in  moto  dalle  mo¬ 
lecole  operatrici  della  bevanda  ,  né  alla  loro  forza  e 
penetrevolezza  cedendo;  fi  fpoglia  della  parte  più  fot- 
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file  e  più  liquida  ,  e  maggiormente  s  addenfa  :  s’  aumen¬ 
ta  oltremodo  il  calore  ;  fi  (degnano ,  fi  tendono ,  es’m- 
crefpan  le  fibre;  e  pofsono  quindi  fucceder  loro  depra¬ 
vi  (concetti.  A  quefìi,  a  cui  i  blandi  detergenti  con- 
vengon  fol tanto  ,  l’ufo  del  Te  dovrebbe  efser giovevo¬ 
le  .  Ma,  febben  forfè  plaufibiie,  non  farebbe  quella  fo¬ 
le  una  Medica  idea,  e  ciò  che  a  me  par  ragionevole  , 
non  potrebbe  forfè  daif  ofservazione  venire  (mentito  ì 

10  ho  veduto  pochi  Spaglinoli  ;  ma  i  pochi  da  me  ve¬ 
duti  tendevano  al  da  me  deferitto  temperamento  .  Dal¬ 
le  informazioni  prefe  ,  raccolgo  efser  per  lo  più  tale  quell’ 

11  lu  fi  re  Nazione.  Dovrebbe  dunque  in  Ifpagna  fare  ftra- 
ge  la  Cioccolata  ,  fe  a  quefìi  temperamenti  fofse  noci¬ 
va  ,  poiché  cola  ne  fanno  tanfi  ufo.  Andiamo  dunque 
adagio  in  far  Canoni  e  Leggi  Mediche  colla  fola  (cor¬ 
ta  della  ragione  ,  o  di  ciò  che  ragion  ci  rafsembra  ;  e 
Itiamo  un  poco  più  in  guardia  e  fofpefì  ,  fe  meglio 
prima  e  fu  quefìo  ,  e  (opra  tanti  altri  particolari 
non  abbiamo  V  elperienza  e  l’ ofservazion  confìgliata  . 
I  facili  alla  collera  non  fe  ne  rendano  f  ufo  frequente , 
e  bevania  poco  carica  e  diluita.  Que’ poi ,  che  fono  al¬ 
la  foverchia  corpolenza  ,  ed  a  troppa  pinguedine  difpo- 
II i,  non  fe  la  rendano  famigliare,  perchè  ,  come  piena 
di  nutrimento,  può  far  pagar  loro  il  piacere  del  bever¬ 
ia  collo  fpiacer  di  trovarli  più  impinguati  e  più  pieni; 
men’afsai  per  confeguenza  pronti  alle  funzioni  della 
vita,  e  fottopofìi  poi,  il  che  è  afsai  peggio  ,  a  gravif- 
fìmi  e  pericolofifìimi  incomodi  ,  ed  a  morte  immatura  : 
cittus  iniereunt  obeffi ,  qu am  gracile s  (a)  ,  Dèi  refìo  a 
chi  non  ha  addofso  di  quefìi  acciacchi,  io  la  fìimo  af¬ 
fai  mìle,  ed  auguro  a  tutti  i  Letterati  eStudiofi,  che 
pollano  beveria  con  comodo,  e  a  Cafa  fua  ,  come  quel¬ 
la,  che  a  luogo  e  tempo  bevuta,  rinvigorire  il  corpo 
e  lo  fpirito,  e  che  nelle  loro  faticofe  operazioni ,  e  nella 
neceffita  talora  di  non  poter  ,  nè  dover  prender  {uffi¬ 
ciente  alimento,  gli  può  edere  di  non  picciolo  ajuto , 
anzi  una  Manna, 


C  A- 


(  a  )  Hipp.  feci,  a»  tApbor.  44, 
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CAPITOLO  XIII. 

Delle  V affienì  dell ’  minimo. 

§,  j.  /^\UaIora  mi  pongo  a  meditare  (alle  palloni 
w  dell’Animo  noftro,  mi  fi  parano^  alla  men¬ 
te  alcune” confiderazioni ,  che  affatto  mi  turbano  e  mi 
confondono.  Lafciando  da  .parte  quella  intentabile  dii— 
ficolta,  per  cui  Sciogliere  non-  v’ha,  ne  vi  Sara fi  Ile  ma 
giammai,  della  mutua  Scambievole  dipendenza  tra  quei , 
che  in  noi  porta,  e  Paltro,  che  vien  portato;  il  Sape¬ 
re  per  efperimentale  Icienza  ,  che  l’ Anima  nofrra  ,  qua  od 
è  ,  mi  fi  permetta  il  dir  cosi,  lana  eialva,  Padrona  di 
Se  fìelfa  ,  e  delle  Lue  azioni,  ancor  volente,  nulla  può 
immediatamente  Su’ noftri  moti  vitali  e  naturali  ;  e  che 
poi  inlciente,  e  Senza  alcun  atto  rifleffò  ,  o  di  volon¬ 
tà,  ha  tanta  immediata  Sorza  Sopra  i  medefimi ,  allor¬ 
ché  e  agitata  da  qualche  pafllone,  e  Sconvolta  :  e  che 
quelli  fuoi  Sregolati  movimenti  fi  manìfeftano  con  Segni 
cosi  chiari  ,  ordinati  ,  e  parlanti  ne’ divertì  luoghi  e 
membri  delnoflro  còrpo  ,  quand’ella  ,  come  in  centro,  a 
cui  vanno  tutte  le  linee,  o  Siede  in  una.  parte,  a  cui 
ì’ altre  tutte  mettono  capo,  o,  Se  un  affai  particola* 
linguaggio  uSar  vogliamo,  e  tutta  nel  tutto,  e  tutta  in 
cialcheduna  parte:  chedeffa cagione  primaria  del  tioftrp 
vivere.  Sia  ancora  il  piu  affìduo  noffro  nemico  per  far¬ 
ci  mal  vivere  :  che  finalmente  arbitra  di  le  Stella  ,  e 
di  noi  affoluta  Padrona  ,  divenga  vii  ferva,  anzi  Schia¬ 
va  de’noftri  Senfi,  del  nloftro  temperamento  ,  delle  co¬ 
le  ,  che  ci  attorniano,  fi5  un  (nono  ,  d  una  parola  ,  à 
un  picciol  dolore,  ed  in  un  punto  il  fuolultro,  il  Suo 
decoro,  il  Suo  poter  perda,  e  dal  Trono  dilcenda;  m 
e  d’  una  confufione  ,  e  d’  un  turbamento  sì  grande  ,  che 
non  v’ha  cola  ,  onde  maggiormente  reftar  polla  agita¬ 
to  e  confuSo.  Ma  lafciando  ciò  ,  che  in  quella  medita¬ 
zione  vi  può  effer  di  Metafisico ,  per  cui  qui  non  v*  ha 
nicchia,  io  al  Solo  FiSico  mi  riduco;  e  da  diverfi  carat¬ 
teri  delie  nollre  diver.Se  paffìoni ,  e  dai  loro  visìbili  ef¬ 
fetti,  proccurar  debbo  di  metter  in  chiaro  la  forza  ,  che 
hanno  Sulla  nofìra  Salute,  talor  per  combatterla  e  dan¬ 
neggiarla,  e  talora  (  poiché  poi  tutte  e  in  tutte  ie  cir¬ 
costanze  al  Fifico  non  Sono  nocive  )  per  migliorarla  ; 
acciò  i  Letterati  e  Studiofi  per  mantenerli  in  lamta , 
le  non  tutte,  le  mal  Sane  almeno  Schivino ,  etuggano; 
oppur- Se  tanto  non  e  lor  dato  di  fare,  d’ adattarvi,  e 
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mefcere  ,  come  correttivi,  le  forze  delle  altre  co fe  non 
naturali,  affinchè  gli  effetti  delle  prime  fi  regolino,  e 
li  contempenno. 

§.  2.  Ma  qui  mi  nafce  un  giudo  timore,  che  il  pri¬ 
mo  palio ,  ch’io  faccio,  fa  falfo.  Pei  Letterati  fcrivere 
delle  paffioni  deli’  Animo  ?  Se  tutta  quanta,  e  quale  fi 
e  la  Letteratura,  prelcindendo  dagli  fìudj  puerili,  non 
e  fe  non  una  Scuola,  che  o  direttamente  ,  o  obbliqua- 
meme,  o  come  di  briccola,  e  rimbalzo  le  paffioni  com¬ 
battei  Nello  fpaziofffimo  campo  delle  lettere  ,  e  del  fa- 
pere  ,  o  incontranfi  immagini  e  Pitture,  o  infegnamen- 

g  precetti ,  o  confiderazioni  tutte  nervo  e  forza  ,  o 
ragioni  invincibili  ,  e  innegabili  confeguenze  ,  che  ci 
muovono,  c  irifegnano,  ci  gridano,  ci  sforzano  ad  aprir 
gli  occhi  ,  e  conofcer  il  gran  bene  ,  che  f  è  la  quiete 
deli’  animo,  e  a  procurarla  .  E  non  è  vero,  che  in  og¬ 
gi  fpezialmente  io  Audio  delia  fapienza  è  Audio  di  mo¬ 
da ,  e  che  il  nome  di  Fifofofo ormai  cosi  univerfaìmen- 
te  fi  vanta,  che  v’ha  ancora  non  poche  dei  bel  Sello , 
che  cercano  e  (indiano  di  venire,  e  che  anzi  f  vanta- 
no  d’ elfer  divenute  Filofofelfe  ?  Codefii  And]  riducono 
chi  ii  coltiva  ad  una  pacifica  quiete  dell’animo,  ad  un 
dominio  Tulle  proprie  paffioni  ,  e  ad  una  vita  beata  e 
tranquilla  .  E  non  è  mica  un  Poeta  che  finga  ,  od  un 
Oratore,  che  declami  od  efageri  ,  che  ciò  dica  :  egli 
lì  è  un  nerboruto  e  graviffimo  Filofofo,  che  Aringata- 
mente  ragiona  :  egli  è  Seneca:  Sapientis  animus  eft ,  /;- 
cuti  Mundi  fiat us  fupra  Lunam  :  illìc  fempev  ferenum 
eft  {a).  Che  fe  qualche  Audio  non  è  a  quello  fine  im¬ 
mediatamente ,  o  unicamente  diretto  ;  nondimeno  per 
altra  via  e’ viene  io  Aefio  effetto  a  produrre.  Conciof- 
fiachè  quando  fia  coltivato  a  dovere  ,  tira  a  fe  tutti 
gii  affetti  del  Letterato,  che  in  quello  impegnato  ,  o 
di  quello  pago  e  contento  ,  pochiffimo  f ima  ciocche 
viene  da’ volgari  (limato,  e  per  confeguenza  poco  defe¬ 
derà  j  e  così  tagliata  la  radice  fecondiffi ma  degli  affet¬ 
ti ,  e  delle  paffioni,  quelle  non  polfon  più  mettere  nè 
frondi ,  nè  frutta  : 


Nil  admìrari  prope  res  eft  una ,  Ninnici , 

Solaque ,  qua  pojjit  facere  &  fervare  beatum  (b) 


Quindi  tra’ Letterati  non  regna  nè  odio  ,  nè  invidia 
(  e  come  potrebbero  alzar  la  tefla  codeili  moAri,  fe 


(a  )  Epift.  59. 

Cb  )  Homi*  l.  j,  Epift .  6. 
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.  .  .  .  Ingenuas  dìdiciffe  fideliter  artes 

Emollii  mores ,  nec  finii  effe  feros  1  )  (a) 

patta  tra  loro  un’amichevole  cordiale  corrifpondenza  : 
fi  trattan  Tempre  con  dolcezza  e  con  pulizia:  uno  non 
tenta,  come  la  gente  Meccanica  ,  lui  vantaggi  dell’ ai-* 
tro:  non  fi  fcorge  tra  loro  nè  pretenfion  ,  nè  imporri¬ 
re ,  nè  (pirite  di  partito,  nè  animofita  :  il  folo  amore 
del  vero  è  quel  che  li  muove:  modellamente  compiac¬ 
ciono  de’ loro  felici  (uccelli  :  lentono  appena  gli  av¬ 
verò  ;  e,  o  s’  annebbi,  o  foleggi  ,  fono  Tempre  ,  come 
dice  Dante 

Ben  tetragoni  a  colpi  di  Fortuna,  (b) 

Non  potendofi  dunque  da  quelli  alle  pafiìoni  dt  volga¬ 
ri  cosi  Superiori  ,  provar  gii  effetti  ,  almeno  violenti , 
delle  paffioni ,  ella  Ci  è  una  imprefa  fuperflua  a  un  tem¬ 
po  e  ridicola  fcriver  fu  quella  materia  cofa  alcuna  per 
loro . 

§.  3.  Cosi  Cia:  ma  io  intendo  con  quella  Operetta  di 
giovare  ancora  a  que’ tanti  lludiofì  ed  applicati  Uomi¬ 
ni,  che  non  fanno  profettìone  di  Lettere ,  e  che  pel  lo¬ 
ro  merito  verfo  la  Società  ,  degni  fono  d’attillenza  e 
d’ajuto,  che  li  prefervi  .  Io  fo  ,  che  a  quelli  fi  cono- 
feer  la  forza  delle  turbazioni  dell’  animo  non  (ara  difea- 
ro;  perchè  ammaeflrati  dalia  quotidiana  fperienza  (  co¬ 
me  che  lon  Uomini  di  riflefio  ,  e  che  affai  meglio  di 
moiri  Letterati  conofcono  il  Mondo  )  che  i  moti  dell’ 
Animo  logliono  aver  la  radice  ne  temperamenti  :  con¬ 
chiuderanno  non  effer  impedibile ,  che  la  Beflia  talora 
del  Cappezzone  e  del  freno  impaziente  ,  non  lo  rom¬ 
pa  ,  non  fi  metta  in  furia,  ed  i (cappi .  Quindi  fia  loro 
forfè  a  grado  il  conofcere  le  Fifiche  confeguenze  di 
quelle  (cappate  per  potervi  opporre  qualche  ^  riparo^  ; 
non  afpettando  da  me  per  altro,  che  faccia  loro  ad¬ 
dotto  il  Maeflro  de’  collumi,  ed  il  Pedante. 

§.  4.  Le  pa filoni  dell’Animo  nollro,  parlando  da  Me¬ 
dico,  io  credo  ,  che  a  due  elafi!  pottan  ridurli  ,  anzi 
debbanfi;  a  quelle  cioè,  che  il  fangue  mettono  in'mag- 
gior  moto,  in  etto,  e  in  rivolta;  ed  a  quelle  che  il  mo¬ 
vimento  del  medefimo  langue  più  del  dovere  rallenta¬ 
no  .  Elesantilfimamente  ,  e  da  par  fuo  il  celeberrimo  illu- 

U  re 

(a)  Ovìd.  ex  Ponto .  I.  2,  Epif.  9* 

(b)  Parade  Cant.  17. 
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lire  Bellini  chiama  vaie  ;  jpecies  major  is  ,  a  ut  minoris 
momenti .  Ma  come  tutto  dentro  di  noi  deefarfi  a:  pro¬ 
porzione  e  mifura,  e  dentro  a  que5  termini ,  quos  ultra, 
eitraque  nequìi  confiflere  relìum  ,  così  quelli  moti  ,  che 
talora  o  ritardati,  o  accrefciuti  ,  mifuratamente  ci  pof- 
lono  effere  ,  e  ci  fono  di  giovamento  ;  o  incitati  ,  o 
rallentati  foverchiamente  ci  fono  nocivi ,  e  la  fa-iute  ma¬ 
lamente^  danneggiano  .  Se  foffimo  così  bravi  Padroni  di 
noi  Beffi ,  che  potemmo  a  tempo  e  luogo  {fràngere  ,  o 
allentar  le  redini  all’  animo  nofiro  a  mifura  ,  avremmo 
un  mezzo  de-’  più  atti  ed  acconcj  per  governare  la  no- 
lira  iaiute  .  Imperocché  agindo  le  noflre  paffioni  imme? 
diatamente  ,  e  fenza  bifogno  d’  edemi  mezzi  o  admi- 
nicoli  ;  e  filile  fluide  ,  e  filile  iolide  parti  del  noflro 
corpo,  dalli  cui  fregolati  moti  ci  vien  tolta  la  fanita, 
quefle  allora  o  a  mifura  frenandoli  ,  ofìno  ad  un  certo 
legno  promovendoli  ,  ridurrebbono  il  tutto  a  quei  gra¬ 
do  ,  in  cui  la  fallite  ,  e  la  perfetta  faiute  è  ripofla  * 
Ma,  o  fìamo  noi  incapaci  di  reggerle  ,  o  fon5  elleno 
Beftie  di  difcipJina  incapaci  ed  indocili  per  efier  rette, 
e  di  qua  ì  mali  e  i  perniciofì  effetti  ,  che  d’ordinario 
da  quelle  proviamo.  Diffi  d’ ordinario  y  avvegnaché  , 
febben  rade  volte  ,  pure  fi  ha  veduto  nafcer  da  quelle 
degli  effetti  quanto  Apprendenti ,  e  forfè  inefplicahjli  , 
altrettanto  falubri . 

§.  5.  Le  paffioni  che  al  fangue  dan  moto  ,  fono  f 
ira,  ^allegrezza  *  e  la  fperanza  :  quelle  che  glielo  fct- 
traggono  ,  fono  la  meftizia  ,  e  il  timore  .  Quelle  nella 
!  regolatezza  de5  moti  loro  ifl  poflono  chiamar  regolari  , 
perché  o  ferva  no  femprela  fua  legge,  ed  hanno,  la  fua 
indole  e  natura  fempre  uniforme.  Ma  avvene  dell5  al¬ 
tre,  cui  anomale  chiamar  polliamo  per  la  grande  inco¬ 
lta  nz  a  ,  varieté,  e  confufione  de5  loro  effetti.  Le  prime 
20  foglio  paragonarle  a5 venti  regolari  e  collanti  della  ! 
Zona  torrida,  de’ quali,  febben  fon  venti,  e  talor  bur- 
r  aie  olì  ,  fi  fanno  la  natura,  le  confeguenze  ,  e  gli  ef¬ 
fetti;  i’altre  alle  Biffiabuove  *  agli  Uragani  ,  ai  Tor- 
nados ,  che  fenza  veruna  legge,  ed  ordine,  or  da  uno, 
or  dall’altro,  or  da  tutti  i  punti  della  Buffala  foffian- 
do,  ed  imperverfando ,  non  hanno  altro  di  certo,  che 
di  mettere  i  Marinaj  in  fonimi  danni  e  pericoli  .  Sono 
quefle  la  fuperbia,  l’odio,  l’ invidia ,  l’avarizia,  ladi- 
Iterazione,  e  Ifamore  infelice. 

§.  6.  Per  dimoflrare  la  facolta  ,  che  ha  l’ira  in  av¬ 
valorare  ,  e  fmifuratamente  accnefcere  il  moto  del  (an¬ 
gue,  io  non  mi  fervirò  già  della viviffima  pittura,  che 

fa 
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fa  d’  un  irato  Seneca,  ma  apporterò  piuttofto  un*  affai 
chiara  Medica  olfervazione  .  L’ Ildano  Chirurgo  e  Me¬ 
dico  celebre  de’ Tuoi  di  ha  veduto  e  notato  riaprirli 
per  forza  di  collora  ( a )  un’arteria,  che  prima  ferita , 
era  Hata  poi  perfettamente  rammarginata  e  fanata  . 
Ecco  con  quanta  forza  venga  meffo  in  moto  il  langue 
dall’ira;  e  con  quanto  impeto  percuote  egli  allora  le 
tonache  de’ noftri  Canali  .  Per  ciò  con  tutta  ragione 
Ippocrate ,  che  avea  notata  anch’egli  sì  gran  violenza , 
come  vedremo  ,  comanda,  che  quello,  il  quale  e  gua~ 
rito  dallo  fputo  di  fangue  ,  non  foìo  lafci  d’  andar  in 
Carro  (  in  Carrozza  diremo  noi  ,  ed  in  Sedia  )  ed  il 
cavalcare  gli  proibifce,  ma  il  gridare  ancora  ,  e  l’ in— 
collorirfi  :  periculum  efi  emm  ne  morbus  revertatur  (  b  ) . 
Quello  moto  ,  che  i  vafi  fanguigni  dalla  prima  apertu¬ 
ra  un  po’indeboliti  riapre  ,  cacciando  con  forza  il  fan¬ 
gue  ne’ vafi  del  Cervello  ,  li  carica  di  maggior  quanti¬ 
tà  di  fluido,  ed  alle  loro  capacita  fproporzionata  :  fa 
entrar  per  forza  ne’ vafeilini ,  a  portar  bianchi  e  fotti- 
liflimi  umori  desinati  ,  la  parte  roffa  più  craffa  :  l’E¬ 
conomia  di  quella  nobiliffima  vifcera  fi  vizia  e  perver¬ 
te;  e  quindi  non  lolo  convulfione  ne  labbri ,  che  tre¬ 
mano,  e  della  lingua,  che  dura  fatica  ad  efprimere  i 
concetti  mentali  ,  ma  moti  Epilettici  ancora  ,  e  mor¬ 
tali  Apoplelfie ,  a  difpetto  di  Galeno  ,  che  dice  niflun 
dall'ira  efler  morto  (e)  di  cui  fe  ne  leggono  ne’ Medi¬ 
ci  olfervatori  gli  efempli  ,  e  ce  ne  1  a  1  c i ò  la  memoria 
Ippocrate  nel  calo  della  Figliuola  di  Lionida  (  d) .  Sic¬ 
come  era  dominata  quella  molto  dall  iralcibile:  natu¬ 
ra  concitata  :  fi  iafciò  una  volta  andar  in  belila  oltre¬ 
modo  :  in  iram  excanduit .  E  febbene  poi  dopo  riconci»» 
Hata:  Medicar  non  intellexit ,  quella  monna  efi ;  e  da 
notarli  ,  che  non  morì  nell’atto  della  collera,  ma  do¬ 
po  la  riconciliazione:  parlante  legno?  che  per  lo  pai- 
fato  trafporto  il  male  era  già  bell’ e  fatto.  Se  il  Me¬ 
dico  alla  forza  della  caulà  badato  avelie,  ed  avelie  ca¬ 
pito  ciò  che  può  partorire  l’ira  muliebre,  che  di  gran 
lunga  fupera  quella  degli  Uomini  ,  v’  avrebbe  potuto 
probabilmente  metter  riparo  .  Ma  non  intellexit  ,  fuci¬ 
la  monna  efi .  Non  fono  molt  anni  ,  che  veniva  tra¬ 
dotto  un  Reo  fopra  una  Carretta  ;  non  fo  fe  dalla  Mot¬ 
ta  di  Livenza  ,  o  da  Uderzo  a  frevig i  .  Non  iftava 

co- 

(a)  Cent.  1.  Obferv.  18, 

(  b  )  De  iniem.  affé  Si*  tex.  1. 

(c)  L.  2.  de  Symftom.  Caufii  c,  5. 

(  d  )  Epid.  feci*  2,  tex .  58. 
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coftui  allora  bene  in  falute  .  Incontrò  per  irtrada  ,  e 
vide  chi  T  avea  fatto  catturare;  montò  allora  in /tan¬ 
ta  collera  e  (mania  ,  che  torto  morì  .  Io  ho  la  Storia 
dalla  bocca  eli  chi  allora  in  figura  ed  impiego  di  Vice- 
cancelliere  ferviva  il  Reggimento  di  Trevigi  . 

§•  7.  Mi  meraviglio,  come  il  grande  Ortervatore  Ip- 
pocrate  ,  il  quale  comanda  doverli  notare  ,  qua i  moti 
nelle  diverfe  parti  del  corpo  nelle  diverfe  partìoni  (I 
feorgano  ,  perche  ognuna  ha  i  Tuoi  contrartegni  e  ten¬ 
denze  particolari  :  Timores  ,  pudor  ,  'volupias  ,  ira  ,  alia¬ 
rne  bujufmodi ,  quomodo  obediunt .  Unicuique  autemparf 
corporis  ad  aclionem  pertinens  m  bis  oberili  (  a  )  o  non 
abbia  ortervato ,  o  forfè,  come  cofa  ordinaria  ,  non  ab¬ 
bia  notato  la  forza,  che  ha  l’ira  fui  fegato,  e  dulia  bi¬ 
le  -  Parlando  e’  degli  effetti  di  quarta  pafììone  ,  1  a feiò- 
icritto  che  difordina  il  movimento  del  cuore  ,  e  dei 
polmone,  e  che  trae  copia  di  d'angue  alla  Tefìa  ;  px- 
candej cenila  retrabit  pulmonem  &  cor  in  le  ipfa ,  &  ad 
caput  calida  &  humidum  (  b  )  .  E  pure  è  giornaliera  I* 
©rtèrvazione  ,  che  alla  Qollora  fuccede  amarezza  di  boc¬ 
ca  ;  non  infrequente  quella  de’ vomiti  e  diarree  biliofe  7 
e  talora  dncor  l’Itterizia,  come  a  me  è  toccato  dive¬ 
dere  una  volta»  Per  una  ragione,  di  cui  non  potiamo  , 
nè  potremo  aver  mai  ragione,  l’ idee  colleriche  hanno 
un  lommo  infiu Ilo  lu’  vafi  biiiarj,  come  cert5  altre  più 
umane  e  più  dilicate  fopra  altri  vali  ,  e  altre  parti  * 
Separali  da  quelli  ,  allorché  ci  è  (aitata  la  mofea  al 
nato  ,  la  bile  in  maggior  copia  del  folito  ,  che  accen¬ 
dendo  allo  rtomaco  il  fuo  amaro  fapore  alia  bocca  ci 
manda.  E  fe  rta  ella,  o  per  ioverchia  quantità,  o  per 
qualità  irritante  :  or  col  fol leticare  le  fibre  dello  fio¬ 
rii  a  co,  dov’è  afe  e  fa  ,  or  quelle  delle  budella  ,  dov’ è  ca¬ 
lata  ,  o  vomito  biliofo  ,  o  biliofe  diarree  ci  cagiona  » 
Che  poi  fe  la  quantità  ,  che  in  un  dato  tempo  fe  ne 
fepara  ,  fia  maggiore  di  quella  r  che  in  quel  dato  tem¬ 
po  i  di  lei  condotti  ne  pofian  portare,  e  (caricare;  re- 
flano  quelli  ingombrati,  firangolati  ;  gli  altri  vicini  o 
comprimono ,  fe  non  quelli  in  (ito  da  effer  compreffi 
o  gli  tolgono  il  poter  votarfi  ne’ canali  maggiori;  così 
1’ umor  biliofo  rigurgita,  rientra  nel  fangue,  e  tutte  !' 
efterne  parti  ,  alle  quali  col  circolo  fi  difiriòuifce  ,.  fa 
gialleggiare,  ed  indora.  Talora  apporta  dolori  de’ pre¬ 
cordi,  e  di  fiomaco  ,  che  tirando  in  confenfo  il  gene¬ 
re  nervofo  ,  come  ho  altrove  notato  nel  cafc  delia  Si¬ 
gnora  iraconda,  convulfioni  poco  men  che  mortali  ca- 
y  gio¬ 

ia  )  De  Hutto  or.  tex.  3,  (  b)  6.  Ppid .  feci .  5. 
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g.iona  »  Quefte  però  dipinte  effer  debbono  da  quelle  , 
che  vengono  dal  capo,  e  dall’ origine  de’ nervi  ,  per  V 
alpro  governo  che  fanno  l’ idee  colleriche  nel  Cer¬ 
vello  . 

§.  8.  Il  celebre  Santorio  ha  con  la  Madera  alla  man 
ritrovato,  che  dira  ci  fa  più  leggeri  (  a  )  e  che  non 
folo  fa  trafpirar  gli  aliti -più  lottili,  ma  ancora  i  piu 
crafTì  (  b  ).  Quella  feconda  alierzione,  che  per  altro  io 
tengo  per  vera,  ella,  fecondo  me,  fi  e  una  confeguen- 
za  di  raziocinio ,  e  non  verità  fperimental  di  bilan¬ 
cia  :  perchè  come  può  far  fapere  la  diminuzione  del 
pelo.  Ce  la  materia  dal  tralpirare  da  un  corpo  sfuma¬ 
ta,  folle  prima  del  trafpifare  o  craffa,  o  lottile?*  Ma 
è  ben  ragionevole  il  credere,  e  1’  inferire,  che  dal  mo¬ 
to  in  noi  arrabbiati  crelciuto ,  s1  aflottiglino  ben  pre¬ 
do,  ed  atte  ad  efalare  fi  rendano  le  parti  c ralle che 
lenza  quella  celere  e  violente  tritura  non  sì  tofto  ave~ 
rebbon  portato  ^adattarli  a  menomi  diametri  de’  can¬ 
nellini  ,  e  pori  trafpiranti.  Non  credali  per  quello  ,  che 
l’ira,  fpecialmente  le  è  grande,  conliderata  affoluta- 
mente  in  le  della  ,  lia  cofa  tìficamente  buona  ,  nè 
che  una  sì.  copiofa  trafpirazione  da  quella  promolfa 
prefa  da  le  e  lenza  rapporto  alle  circodanze  ,  in  cui 
può  trovarli  un  irato,  da  punto  falubre  ;  s’  oppone 
prima:  ad  una  univerfal  mafiimae  fondamentale  di  Me™ 
dicina  ,  che  ogni  troppo  è  alia  Natura  nimico,  che  al- 
folutamente  parlando  ,  quello  che  li  fa  a  poco  a  poco 
è  foiamente  licuro  ,  e  che  le  copiofe  e  prede  evacua¬ 
zioni  fon  per  le  male:  in  fecondo  luogo  fi  ha  per  offe  r- 
vazion  Santoriana  ,  che  il  trafpirar  più  del  (olito,  non 
già  per  moto  di  corpo  ,  ma  per  qualche  violento  inci¬ 
tamento  dell’animo,  fa,  che  lì  ritorni  con  difficolta 
jolitam  &  falubrem  perj-pirationem  (  c  )  Che  le  poi  ar¬ 
riva  la  collora  a  portar  le  pericolole  nervine  affezio¬ 
ni,  di  cui  abbiamo  favellato,  o  ad  alterar  manifeda- 
mente  la  fecrezion  della!  Bile  ;  ecco  che  l’affetto,  il 
quale  con  una  copiola  trafpirazione  avea  cominciato  , 
finifce  in  un  modo  tutto  divertì),  ed  in  guifa  ci  laida, 
mal  concj ,  che  coi  difordine  della  trafpirazione ,  tut¬ 
te  1’  altre  fecrezioni  ancora®  contamina  .  Chi  potefie 
andar  in  collora  fino  ad  un  certo  legno,  fi  potrebbe 
proccurar  al  bifogno  un  moto  lalutare  a’  luoi  fluidi  . 
Ma  chi  mai  ha  quedo  difpotifmo  fu’ proprj  affetti ,  e  fe- 
gnatamente  full’ ira  ì  Per  quello  ch’io  ho  offervato,  o 

mi 
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(c)  Ibid.  38. 
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mi  è  parfo  almen  d*  oiTervare  ,  non  v’  ha  pacane  , 
che  abbia  gli  accrefcimenti  più  celeri  di  quella  ;  e  (eb¬ 
bene  (1  dica  delFamore,  che  nato  appena  fi  fa  Gigan¬ 
te,  ed  armato  trionfa;  nondimeno  per  giganteschi  che 
faccia  i  (uoi  accrefcimenti  non  può  tener  dietro  alla 
collora,  il  cui  nafcere,  e  crefcere  è  per  io  più  una  co- 
fa  medefima . 

§.  La  feconda  delle  pafìfioni ,  che  mettono  in  mo¬ 
to  il  (angue  ,  (ì  è  V  Allegrezza  ed  il  gaudio  .  Chi  non 
volelle  ciò  dedurre  dalla  nuov’  aria  ,  che  prendono  gli 
occhi  ed  il  volto  d’  un  Uomo  allegro  ,  dalla  maggiore 
e  più  ipedita  prontezza  de1  moti  del  corpo  e  deli’  ani¬ 
mo,  lo  argomenti  da  una  Pratica  offervazione  .  1 1  chi a- 
nf.  Gorter  ha  conofciuta  una  Femmina  (  oh  che  que¬ 
lle  Signore  fono  pure  ,  come  dice  il  Comico  ,  in  utramquf 
fartem  njehementes  !)  a  cui  per  un  improvvida  gaudio  fi 
aperie  una  vena  nel  petto,  e  mori.  Non  può  però  ba- 
ilevolmente  lodarli  quello  dolce  affetto  ,  qualora  e  mo¬ 
derato  nella  fua  intenfione  e  durata.  Fa  anch’egli  al¬ 
lora  trafpirar  il  craffo  e  fattile  (  a  )  ;  ma  falò  il. Ripet¬ 
ano  ;  e  dove  l’azion  della  collora  col  metter  a  Soq¬ 
quadro  la  Bile  rovina  la  d igei! ione  ,  quello  giova  mi¬ 
rabilmente  all’azion  dello  ffamaco  (  b)  ;  per  lo  contra¬ 
rio  (e  la  letizia  e  Soverchia,  ed  arriva  al  grado  ,  cui 
dicevano  i  Greci  ,  Pericaria  ,  induce  tremori ,  sfinimen¬ 
ti  5  deliqui .  Che  Se  e  di  troppa  durata  (  c  )  fa  perder  il 
(anno,  e  le  forze  e(aurifce .  Se  poi  Sa  ella  a  un  tem¬ 
po  e  veemente,  e  improvvifa,  non  che  la  fallita,  to¬ 
glier  puote ,  perche  altre  volte  l’ha  tolta,  la  vita.  Ol¬ 
tre,  il  moderno  cafo  dal  lodato  Gorter  apportato  ,  ne 
abbiamo  de’  famofi  dall’antichità  in  Policrita  di  NafTo 
{d)  allorché  per  fuo  (Iratagemma  vide  oppreSI  da’ Tuoi 
Fratelli  i  nimici  Milesj  :  in  Chilone  di  Sparta  (e) 
nell’ abbracciar  il  Figliuolo  vincitore  ne' giuochi  Olim¬ 
pici  :  in  Sofocle,  ed  in  Dionigi  di  Sicilia  Tiranno  (/) 
avvifati  eh’ erano  (fate  coronate  le  loro  Tragedie  :  in 
quella  Madre  Romana  in  veder  vivo  il  Figliuolo  (g) 
che  avea  pianto  morto  alla  Battaglia  di  Canne;  e  cosi 
pure  ho  letto ,  ma  dove  non  m’  arricordo  ,  ne  ì’holno- 
tato,  elfer  morto  Filippide  Poeta  Comico,  ed  il  Filo- 
(ofo  Diagora .  Dicci  tenga  lontani,  adunque,  daque- 
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fi  e  improvvifè  e  troppo  forprendenti  allegrezze  .  Per¬ 
chè  fìccome  una  fotti!  lama  d’acciajo  da  mille  piccoli 
colpi  in  un  lungo  fpazio  di  tempo  leggermente  battut- 
ta  ,  non  folo  non  fi  guafla  ,  o  dirompe  ,  che  anzi  in 
iftato  riducefi  di  ben  fervire  al  fine,  a  cui  è  desinata  : 
e  fiaccherebbefi  poi ,  e  fpezzerebbefì  ancora  ,  fe  i  pic¬ 
cioli  momenti  di  percoffa  in  un  folo  uniti  con  tanta 
quantica  di  moto  in  una  volta  loia  batteflerla  ,  con 
quanta  in  replicate,  e  moltiffime  piceiole  percolle  ve¬ 
niva  tulle  prime  martellata;  cosi  la  terza  della  ncitra. 
vita,  la  quale  a  piccole  e  mediocri  allegrezze  non  fo¬ 
lo  regse  ,  ma  fi  r  in  vigori  fee  ed  aumenta  :  a  grandi ,  ilr  aor¬ 
dinarie',  fubite  ,  ed  improvvifè,  che  tutta  la  loro  ior- 
za  in  un  punto  raccolgono,  e  con  quella  unita  vigo- 
rofamente  l*  affalgono  ,  regger  non  puote  ,  sua  difeio- 
glieli  e  cede  .  Come  poi  ciò  lucceda  ,  da  certi  dati  , 
che  abbiamo  ,  m  ingegnerò  ,  fe  non  dì  chiaramente 
fpiegarlo  ,  d’ adombrarlo  almeno  ,  e  non  infusamente 
congetturarlo  .  , 

§.  io.  Abbiamo  di  certo  dalle  ofTervaz ioni ,  che  1  al¬ 
legrezza  accelera  il  moto  del  fangue  :  dunque  fe  gli  ef¬ 
fetti  efìer  denno  alle  lor  caufe  proporzionali ,  una  me¬ 
diocre  allegrezza  mediocremente  promo  vera  quello  mo¬ 
to  ,  ed  una  veemente  veementemente  promoverallo  » 
Ecco  dunque  il  cervello  in  una  {Iraordinaria  ,  e  repen¬ 
tina  allegrezza  oppreffo  in  un  batter  d  occhio  da  una 
flraordinaria  copia  di  fangue,  che  premendo  fui  Nini- 
dollar  fofìanza  ,  per  cui  feorrer  debb®  lo  Epi rito  al  Cuo¬ 
re  ,  la  difeefa  dello  fpirito  rimane  intercetta  :  ù  Cuor 
refla  laffo  :  il  fangue  non  viene  nelle  arterie  ionizza¬ 
to  :  re  il  a  e1  per  la  maggior  parte  nelle  vene  ;  il  ai  lui 
moto  fi  ferma  ,  eh’  è  quanto  a  dire  ,  fi  muore  »  So  a 
qualcheduno  piaceffe  la  fpiegazione  ,  che  del  mortale 
effetto  dell7  allegrezza  davano  i  Vecchi  appoggiata  alla 
allerzione  del  Santorio  ;  cioè  che  nell1  allegrezza  piu 
che  mediocre,  non  folo  il  fuperfluo,  ma  1  utileancoia 
e  neceffario  fen  vola,  d’onde  poi  i  tremori  ,  i  sfini¬ 
menti  ,  e  fino  la  morte;  pregolo  far  un  po  di  rìilef no¬ 
ne  ben  feria  a’deliquj  ,  o  a‘  turbamenti  ,  che  fpeziat" 
«lente  nei  più  gentil  feffo  in  occafione  di  qualche  pui 
che  mediocre,  ed  improvvifo gaudio  fuccedono.  Si  tui- 
bano,  ed  impallidifcon  ,  e  talora  ifvengono  in  quelU 
circoftanza  le  Femmine:  ma  come  ritornano?  torte 
col  prender  foflanza  ed  alimenti,  con  cui  riparare  gu 
fpiriti  perduti  ?  Non  in  altra  forma  ,  che  con  uno 

fpruzzo  d’acqua  nel  vifo:  con  un  po’ di  rinfrelco  d  a- 
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ria  .*  con  qualche  lorfo  cf  acqua  frefca  :  con  un  gualche 
vivo  odore  lotto  del  nafo .  Certamente  che  n'e  li  fpr uz¬ 
zi  d’acqua,  con  cui  lì  bagnano;  nè  un  po’ d’aria  fre¬ 
fca;  nè  alcune  cucchiaiate  d’acqua;  nè  gli  odori ,  feb- 
ben  fi  voleffe  dir  gratuitamente  ,  che  legano  i  fpiriti 
rimafii ,  acciò  non  difperdanfi ,  vagliono  a  rimettere  i 
già  perduti  :  onde  per  quello  capo  non  dovrebbon  ria¬ 
verli .  Che  poi  un  iicor  fpiritofo  ,  odorato  poffa  infon¬ 
dere  dello  Ipirito,  non  negherollo  ;  ma  che  poi  le  for¬ 
ze  per  una  copiofa  evacuazione  efaurite  le  refiituilca 
in  un  fubito  al  grado  di  prima  ,  non  me  lo  perfuado  . 
E  qual  Donna  mai  da  uno  flrabocchevol  profluvio  di 
fangue  rela  inabile  al  moto,  potrà ,  non  dirò  coll’odo¬ 
re,  ma  colla  llefsa  foftanza  di  Senpareiile,  o  dello  (pi¬ 
rite  di  Melifta  ,  o  della  Tintura  d’Alchermes  ,  riftorar- 
fi  a  fegno  di  poter  palfare  ballando  una  notte  ?  E  pure 
io  ho  veduto  a  venir  meno  un’  amorofa  Signorina  all* 
innafpettato  arrivo  del  defìderatilfimo  oggetto  creduto 
lontano  ,  che  poi  co’ detti  mezzi  riavutati,  leggiadra  e 
contenta  tutto  il  rollante  della  notte  danzò  .  Se  adun¬ 
que  non  può  elfer  il  rifarcimento  della  foftanza  ,  che 
le  rimette  ,  e  pur  fi  rimettono  ;  dir  bifogna  che  nelcafo 
per  perdita  di  foftanza  ifvenute  non  fieno.  E  l’acqua 
fpruzzata  ,  e  l’acqua  bevuta  ,  e  l’aria  fredda  mettono 
in  un  po’ di  contrazione  le  fibre  lafte  e  cadute  ;  le  cole 
fpiritofe  le  {limolano  e  fcuotono .  Meftì  in  un  po’di  moto  i 
licori  ne’ vali  languidi  contenuti  ,  e  dallo  ftrignerfi  di 
quelli  cacciato  il  fangue  ai  Cuor  rilaftato  ,  torna  que¬ 
llo  un  poco  alla  volta  con  un  po’  di  maggior  vigore  a 
contraerfi  :  ripiglia  a  poco  a  poco  il  fangue  il  luo  giro  : 
come  per  1’ altre  parti,  cosi  ancor  per  il  Capo  il  fuo 
moto  fi  riordina  ,  e  tutto  ritorna  allo  fiato  di  prima 
fenz’ nuova  acceffion  di  foftanza,  perchè  il  male  da.  per¬ 
dita  di  foftanza  non  era  avvenuto;  ma  per  fola  rior¬ 
dinazione  di  moto  dall’  improvvifa  foverchia  letizia  ol¬ 
tre  il  dovere  accrefciuto,  fconvolto ,  econfufo.  Il  pre¬ 
tender  dunque  ,  che  gli  effetti  d’  una  improvvifa  ,  e 
grande  allegrezza  da  un  copiofo  efaurimento  d*  utili  e 
necefsarj  fpiriti  dipendano  ,  fembra  efsere  un’afserzio- 
ne  piuttofio  ideale,  che  dalla  natura  della  paftìone ,  e 
da  fuoi  fenomeni  lugger  ita  . 

§.  11.  Il  terzo  de’ noftri  affetti,  che  ad  un  moto  più 
fpedito  il  fangue  chiama  ed  invita  ,  fi  è  quello  ,  per  cui 
portano  l’animo  verfo  un  bene,  che  non  iftima  diffi¬ 
cile  ad  ottenere,  e  fa  intanto,  che  fenza  moleftia  feri¬ 
mmo  i  prefenti  (vantaggi; 
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Spes  fovet ,  &  melius  cras  / ore  femper  ait. 

I  moti  di  quefta  Iufinghiera  pallone,  come  quelli  che 
fono  moderati ,  e  che  ad  una  moderata  letizia  riducon- 
fi  ;  cosi  fono  faluberrimi ,  com’  e  giovevole  e  faniffima 
una  mediocre  allegrezza.  Ma  perchè  la  condizione  del¬ 
le  cofe  umane  porta  ,  che  non  di  rado  ciò  che  bene  co- 
mincia  ,  malamente  finifca;  ancor  quell’  affetto  prezio- 
io,  eh’  è  il  Baftamo  delle  umane  miferie,  muta  natu¬ 
ra  ,  quando  fi  va  vedendo  fari!  più  lontano,  e  più  dif¬ 
ficile  il  ben,  che  fi  fpera  :  fpes  ,  qua  difertur  ,  affligit 
animarti .  Si  muta  allora  in  meftizia  ,  di  cui  or  or  trat¬ 
teremo,  e  talvolta,  il  che  è  il  fommode’  mali,  in  ve- 
ienofa  difperazione . 

§.  12.  Pei  pazzi  furiofi  fidamente  è  giovevole  la  me¬ 
ftizia  :  nè  già  folo  perchè  è  minor  male  1’  efser  pazzo 
malinconico,  che  furibondo;  ma  perchè  fi  ofserva  in 
Pratica  ,  che  quando  i  Maniaci  guarifeono  ,  fogliono 
dare  in  Malinconia.  Per  altro  si  la  meftizia  ,  che  il 
timore  fono  due  peftìmi  affetti,  e  nimiciftìmi  alla  falu- 
te.  Le  parti,  che  per  meftizia  principalmente  veggia- 
mo  patire,  fono  quelle  che  fervono  alla  digeftione  .  I 
medi  perdono  l’appetito,  e  fi  lagnano  d’avere  ,  come 
una  pietra  fallo  ftomaco,  e  fui  precordj ,  e  frequente¬ 
mente  fofpirano  .  E  poiché  il  fofpirare  fi  è  un  moto 
della  Natura  iftituito  per  dare  fpinta  al  (angue  ,  che 
va  troppo  lento  pei  Polmoni  :  e  quefti  fofpiri ,  e  la  pie¬ 
tra  ,  che  dicono  fentir  fui  lo  ftomaco,  fono  evidenti  in 
diz  j ,  che  il  Sangue  e  nel  Polmone  ,  e  nello  ftomaco- 
e  nelle  adiacenti  vifeere  fi  è  fatto  poco  men  che  fta, 
gnante.  Quelle,  che  nel  timore  prima  di  tutte  patiro¬ 
no,  fon  il  Cervello  ed  i  nervi.  Si  perde  la  forza  di  pen- 
fare  e  di  riflettere,  la  fantafia  s  indebolifce,  e  fi  tre¬ 
ma.  Alla  digeftione  viziata  ogni  forta  di  mai  Cronico¬ 
fecondo  le  difpofizioni  del  temperamento,  dell’età  ,  de, 
fefso  può  tener  dietro  :  alla  debolezza  del  Cervello  ei 
de’ nervi  ,  feempiaggini ,  ftolidezza ,  e  fomma  facilita 
alle  convulsione.  Del  reflex  poi,  quando  quefte  paffioni 
fono  invechiate,  fi  una  (tende,  dirò  cosi,  la  fuagiurifi* 
dizione  fagli  effetti  dell’altra:  e  non  folo  quelli  pro¬ 
duce,  che  fono  di  fuo  fondo;  ma  ne  fa  nafcere  di  quel¬ 
li  ,  che  all’altra  folo  fembrano  convenire.  I  mali  nafco- 
no  dannali,  diceva  Ippocrate  ,  e  quel  bravo  ofservato- 
re  il  Baiionio  (a)  ha  regiftrato  ciocché  la  Pratica  fa 

V  vede¬ 
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vedere  tatto  dì  ,  che  ne’Corpi  mal  difpofti  fono  fre- 
quentiffime  le  fucceffioni  morbofe.  Ivizj  de  fluidi,  qua- 
ìor  non  fi  tolgono  (  e  fi  tolgono  difficilmente  ne’mai 
difpofli,  e  quando  il  mal  va  alla  lunga,  e  fegno  evi¬ 
dente,  che  non  fi  fon  tolti  )  producono  degli  effetti  , 
che  fi  fanno  caufa  di  nuovi  vizj  .  E  la  mefiizia,  e  il 
timore  viziano  malamente  la  falute,  perche  minoran¬ 
do  il  moto  dei  fangue ,  minorano  le  fecrezioni  ,  onde 
maggiormente  il  (angue  fi  contamina  •  e  febbene  e  1’  - 
uno  e  l’altra  accrefcano talvolta  le  fendibili  ;  all’ infen¬ 
si  bile  di  tutte  la  piu  falutare ",  e  per  confeguenza  la 
più  necefsaria  fommo  danno  e  pregiudizio  apportano  , 
Nota  il  Santorio,  che  negl’  intimoriti  ,  e  ne7  medi  (a) 
folo  il  più  tenue  e  leggero  trafpira  :  cioè  trafpira  quel¬ 
lo  ,  che  traspira  ancora  in  un  moribondo  ,  o  in  un  mor¬ 
to  ,  che  ancora  non  fi  fia  totalmente  raffreddato  .  Ma 
quello  che  per  trafpirare  abbifògna  di  fcioglimento  e  di 
trituri ,  e  per  confeguenza  di  forza  e  di  moto,  fen  re¬ 
ila  .  11  freddo,  che  d’ordinario  fentono  gl’  intimoriti  ed 
i  medi ,  e  chiaro  legno  della  poca  forza  e  moto ,  con 
cui  il  fangue  pei  vafi  della  cute  fi  muove.  E  ficcome 
chi  è  in  collora  ,  in  allegria  ,  od  in  fperanza ,  nel  colo¬ 
re  ed  aria  del  volto  3  e  degli  occhi  da  fegni  ,  che  folo 
nel  più  fpédito  moto  del  fangue  rifonder  fi  polsono  ; 
così  il  colore  degl’ intimoriti  e  medi ,  e  ia  languidezza 
de’ loro  occhi  dimoflrano  quanto  languidamente  il  fan¬ 
gue  fi  muova.  Quindi  è  di  fifica  neceffita,  che  fi  pale- 
fin  nei  volto  gli  affetti  dell’animo,  e  non  bifogna  a- 
verne  per  non  farfi  conofcere  ;  perche  al  certo  qualun¬ 
que  franchezza  fi  polla  vantare,  fe  ci  fieno  folo  anco¬ 
ra  mediocremente  fénfibili,  gli  occhi  e  la  faccia  a  dis¬ 
petto  no  Aro  gli  (velano: 

Dignofcas  animi  tormenta  latenti ir  in  csgro 

Corpore  ,  dignofcas  &  gaudia  j  fumit  utrumque 

Iride  babitum  facies . 

Che  il  fangue  poi  negl’ intimoriti  non  folo  edema- 
mente,  ma  internamente  ancora  con  troppo  lentezza 
fi  muova  ,  per  tacer  quelle  ,  che  trar  fi  potrebbon  da’ 
Libri  ,  due  offervazioni,  che  non  fono  fcritte  ,  d’ una 
delle  quali  io  fono  tefiimonio  di  vifia  ,  chiaramente 
faranno  conofcere  .  In  una  Monaca  del  Salaffo  forama- 
mente  apprenliva  io  ho  veduto  a  non  li  (ci  r  (angue  da 
una  vena  del  braccio  egregiamente  tagliata  ,  ed  idra¬ 
ti  arfi 
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darfi  pofcia  a  poco  a  poco  ed  ufcire,  dacché  paflato  si 
timore  del  taglio  ,  s’andava  la  Religiofa  riconfortando 
e  prendendo  coraggio  .  M’ è  (lato  raccontato  in  tempo 
■  della  mia  Gioventù  in  Venezia  ,  che  il  Sig.  Mattini  il 
jj  Vecchio  ?  celebre  e  felice  Pratico  de’  fuoi  dì  in  quella 
i  Citta,  annunziando  a  bella  polla  con  tuon  Magistrale 
I  la  morte  ad  un  Giovine,  che  a  difpetto  d’ ogni  Medi¬ 
cina,  e  perduta  ogni  fperanza ,  giva  cacciando  da’pol- 

Imoni  l’Anima  tinta  dì  rollo ,  ebbe  l’intento  di  ferma¬ 
re  la  mortai  Emorragia.  Cominciò  il  Giovine  dopo  V 
;  inafpettato  terribile  annunzio  a  tremare  e  raffreddarli , 
s  ed  il  langue  riflette.  Non  illa  però,  che  talvolta  il ti- 
!  more  non  produca  delle  llravaganze  ,  e  degli  effetti  , 
ì  che  contrarj  fembrano  alia  fua  indole  ,  e  che  dal  moto 
rallentato  del  langue  aleutamente  non  fi  polfon  de¬ 
durre  .  Nelle  Storie  Mediche  vi  fono  delle  ollervazioni 
di  mali  freddi  colflindur  timore  guariti  .  Io  lafciando 
quelle  ,  addurronne  qui  una,  che  non  è  fcritta  ,  rac¬ 
contatami  da  un  vecchio  Vefcovo,  a  cui  non  manca- 
r  va  nilfuna  delle  virtù  degne  del  fuo  l'acro  sì  eminente 
s  Carattere  .  Nel  declinare  del  palTato  Secolo  (  non  m* 
;  arricordo  adeffo  l’anno  precifo  >  un  terribile  ,  lungo  , 
e  ricorrente  Tremuoto  danneggiò  molto  emoltoSle  due 
illullri  Citta  di  Ragufl  e  Cattaro  in  Dalmazia .  Giace¬ 
va  allora  in  ietto  inchiodato  dalla  Podagra  un  Nobile 
Cattarino,  Avo  dell’  iliullre  Prelato,  che  m’ha  narra¬ 
ta  la  Storia,  Podagrico  anch’egli  per  eredita.  Senten¬ 
do  quel  Signore  ,  che  gli  Abitanti  per  falvarfi  dalle 

Iruine  ,  che  andavano  fuccedendo  ,  fuggivano  alla  Campa¬ 
gna  fotte  de’ Padiglioni  ,  timor  addidit  alar  ,  ufcì  di 
Ietto  ,  e  fuggilfi  cogli  altri  ,  e  quello  ,  eh5  è  più  mira¬ 
bile,  non  lenti  e1  dopo  più  gl’ infulci  delia  tormentofa 
t  fua  malattia.  Qui,  fecondo  me,  non  può  altro  dirli  , 
fe  non  che  la  grave  paura  tute’  altro  effetto  in  lui  fa¬ 
ce  ffe  ,  che  di  paura;  e  che  in  vece  di  rallentarliil  mo¬ 
to  de’ fluidi,  nel  Dalmatin  coraggiofo  facefle  un  effet¬ 
to  contrario,  e  facelfelo  in  guifa  ,  che  arrivafìe  ancora 
tritare,  a  {quagliare  ,  a  feiogliere ,  non  che  il  mal  pre- 
fente  ,  le  radici  ancora,  dirò  così  ,  e  la  Temente  del 
male  .  Il  motivo  fu  di  paura  ;  ma  in  quel  cuore  di 
paura  forfè  incapace,  in  veca  d’eccitar  paura,  eccito 
arditezza  e  coraggio,  ed  eccitollo  proporzionato  al  pe¬ 
ricolo;  vale  a.  dire  grandifllmo  ,  e  capace  a  produrre  il 
maravigliolo  effetto,  ch’egli  produffe. 

§.  13.  Si  dice  dal  volgo,  che  per  dolor  d’ animo ,  cioè 
per  mettizia  non  muojafi  ,  come  per  allegrezza  fi  muo- 
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te  »  Il  giuflametite  famofo  noflro  Poeta  Drammatico  , 
'il  Sig.  Metaftafìo,  volendo  dar  rifalco  al  dolorekl’Alce- 
Ile ,  così  lo  fa  dir  nel  Demetrio  ; 

Adorata  Pregino. ,  io  più  non  credo , 

Che  dì  dolor  fi  muova .  E ’  folle  inganno 
Dir ,  che  affretti  un  affanno 
&  ultime  della  'vita  ore  f  unefie  ; 

Se  f offe  ver  non  viver  ebbe  Jllcefle . 

Ma  la  cofa  è  falfa,  ed  abbiamo  un  memorabile  fatto  , 
che  tal  la  dimoflra ,  regiflrato  dal  celebre  Guicciardino 
(a).  Nella  calata  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  aNa- 
poli  era  morto  Gilberto  di  Mompenfieri  .  Venne  un 
fuo  Figliuolo  colla  fpedizione  di  Luigi  XII.  e  volle  ir 
a  Pezzuole  a  vifitar  il  fepolcro  del  Padre  .  Ivi  dopo 
avere  fparfo  copiofe  lagrime  pel  foverchio  dolore  cad¬ 
de  e  morì  .  Se  la  meffizia  rallenta  il  moto  del  fangue , 
e  perche  non  può  farfi  ella  sì  grande ,  che  affatto  lo 
fermi  ? 

§.  14.  Tutte  le  paffionì  fono  contraffegni  e  caratteri 
della  debolezza  dell’animo  umano,  e  moffrano  troppo 
chiaramente,  quanto  poco  vaglia  l’impero  della  ragio¬ 
ne  fopra  di  noi;  ma  la  fuperbia,  l’odio,  l’avarizia,  F 
invidia,  la  difperazione  a  me  fembrano  affetti  sì  vili, 
sì  indegni  e  baffi,  che  merita  d'effer  chiamato  tutt’al- 
tro  che  Uomo  colui  ,  che  da  quelfi  fi  lafcia  prendere 
ed  occupare.  Sono  in  oltre  così  irregolari,  e  così  (Ira- 
vaganti  ne’ loro  effetti  ,  eh’ è  cofa  imponìbile  il  poter 
loro  tener  dietro,  ed  alle  loro  Fifìche  interne  cauferi- 
durli  •  Quelli  lono  il  Cbaos  delle  paffioni  degli  Uomi¬ 
ni  ;  poiché  ficcarne  quello  non  era  ,  che  un  accozza¬ 
mento  confufiffimo  di  cofe  difperate  e  contrarie  : 

i frìgida  pugnai  ani  calidis  ,  humentia  ficcìs  , 

Mollia  emn  duris ,  fine  fondere  babentia  pondus  : 

così  ognuno  de’ mentovati  affetti  non  è,  che  un  infor¬ 
me  mifcuglio  di  cofe  tra  loro  oppofle  ,  e  che  dovreb- 
bono  fcambievolmente  diflruggerb . 

§.  15.  Si  é  la  fuperbia  un  intralciatiflìmo  moflruofo 
inviluppo  delle  più  ree,  e  delle  men  cattive  paffioni  . 
Invidia  il  fuperbo  i  più  Grandi  :  odia  gli  Uguali  :  s’ 
addolora,  fe  gf  Inferiori  noi  curano  ,  quant’ ei  preten¬ 
de .  Non  fol  vuol  che  fi  parli  ,  ma  che  fi  penfì  a  fuo 

roo- 
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fnodo  ;  e  fe  fofpetta  ,  che  alcuno  gli  ila  d! opinione’ 
contraria,  non  s’  acquieta,  le  all’aperta  ,  o  occulta^ 
niente  non  lo  fa  Ilare.  Quindi  tutte  le  agitazioni  ,  a 
cui  lo  condanna  una  fopraffina  malignita  per  tema  di 
/comparire  ,  le  vien  (coperto.  Si  rende  avaro  per  ne- 
celfita ,  e  con  ingiuftizia  :  fi  fa  liberale,  anzi  prodigo 
con  dolore ,  e  fenza  prudenza .  Se  mai  e  allegro ,  lo  è 
per  momenti  ;  poiché  non  può  goder  d’  un’  allegrezza 
durevole  ,  che  vorrebbe  il  tutto  fatto  a  fuo  modo  - 
Quindi  per  quanto  1’ altrui  viltà  e  adulazione  lo  gon¬ 
fi,  non  è  mai  quieto  ,  fe  alfìn  non  crepa.  Nell’odio 
v\è  il  defiderio  di  vendetta  ;  un’ira  continua  ;  una 
meflizia  per  non  poter  vendicarfi  quando  e  come  fi 
vorrebbe:  una,  ora  fperanza  di  farlo,  or  difperazione 
di  non  poter  venirne  a  capo.  Nell’ invidia,  oltre  una 
buona  dofe  d’odio  contro  dell’  invidiato  ,  v’éla  medi- 
zia  per  i  buoni  fucceffi  di  quello:  il  defiderio  e  la  fpe¬ 
ranza  di  vederlo  depredo  :  il  godimento  ,  allorché  le 
difgrazie  l’opprimono*  Nell’avarizia,  or  timore  ,  or 
gaudio,  or  defiderio  ,  ora  fperanza,  or  triftezza.  Nella 
"difperazione  poi  fi  mel’cola  affieme  una  fomma  medi- 
zia  con  un’  ira  furiofa  ,  che  il  cervello  fcombudfola  ,  e 
fa  infierire  fino  contro  noi  ftefifi  .  E  pure  parrà  forfè 
un  Paradello  ,  quant’or  fono  per  dire.  A  rilerva  della 
difperazione ,  che  infieme  fida  duecontrarj,  e  gli  lega, 
ed  epiloga  in  fe  tutti  i  tridi  effetti  de’ moti  (regolati 
dell’animo,  1’ altre  palfionì  tefìé  mentovate  ,  febbene 
cosi  irregolari  ,  e  così  tumuituofe,  fono  le  meno  mal¬ 
farle,  né  io  ho  ancor  notato,  né  letto  notato  dagli  al¬ 
tri  ,  che  per  odio,  per  avarizia,  ed  invidia  alcuno  fia  , 
non  dirò  già  morto  ,  ma  nemmeno  ammalato  .  Perciò 
quand’  Orazio  dide  dell’  invidia  ,  eh’  era  un  tormento, 
di  cui  il  maggiore  inventar  non  feppero  i  Tiranni  di 
Sicilia  (  a  )  e  quando  il  graziofilfimo  Sannazzaro  cantò 
di  queda  palfione  ,  che  le  (feda  macera, 

E  fi  dì  [Ir  ugge  carne  >Agnei  per  f afri  no; 

fi  fono  ferviti  di  quella  Poetica  licenza,  che  altera  V 
edere  delle  cole,  e  dipingele  non  come  fono,  ma  co¬ 
me  fembra  al  Poeta,  ch’eder  dovedero  .  Come  la  va¬ 
riazione  ne*  moti  del  corpo  previen  la  danchezza,  che 
per  un  folo  continuato  fi  contrarrebbe;  così  la  muta¬ 
zione  in  quelli  dell’animo  previene  i  cattivi  effetti  ,  a 
cui  un  foio  e  continuo  cfporrebbeci .  Uno  é  Medicina 

V  3  dell’ 
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dell'altro:  e  mefio  in  troppo  moto  il  fangue  d^:  quel» 
]e  paffioni ,  che  al  moto  l’incitano,  fi  rimette  in  cal¬ 
ma  per  quelle  ,  che  il  frenano  ;  e  troppo  rimefiTo  per 
quelle,  cheì  frenano,  fi  fa  più  vivo  e  Ipedito  per  quel¬ 
le,  che  l’incitano»  Sanitatem  inferre  ,  dicea  Platone  , 
eft  ita  qu<£  in  ccrpore  funi  difponere ,  ut fecundum  natu¬ 
ra?  ipfius  ordinem  inuicem  fuperenìur  ,  ffr  juperent  (  a  )  » 
Per  ragione  io  non  fo  dir  nel  cafo  più  di  cosi:  ma  la 
fperienza  e  la  fladera  vagliono  per  mille  ragioni  .  Se 
iia  vero  ,  che  quando  non  fi  trafpira  malamente  ,  io 
flato  de’ noflri  umori  e  lodevole  ;  e  fie  non  fia  men 
vero,  che  la  mutazione  fucceffiva  nelle  nofìre  paffioni 
fa  ,  che  ben  trafpiriamo ,  ne  viene  in  confeguenza,  che 
gli  accennati  tumulti  ci  tengano  il  fangue  in  buono 
flato,  perche  nunc  bilaves ,  nunc  mafti ,  nunc  iracundi , 
nunc  timidi  perfpirationem  magis  falutarem  babent  ,  quam 
qui  unico  ,  licet  bono  ,  gaudent  affé  et  u  (  b  )  .  La  forti¬ 
ni  a  laviezza  di  qualche  Governo  ha  faputo  fare  ,  che 
certi  odj  fa  moli  non  fiano  più  alla  moda  ,  onde  di 
quelli  per  mia  ©nervazione  parlar  non  pollo.  D irò  be¬ 
ne  ,  che  ho  conoficiuto  degl’invidiofi  ,  degli  avari  ,  de* 
maligni  e  fuperbi  fani  Tempre  ,  come  un  pefee  ,  ad 
una  matura  vecchiaja  ,  anzi  a  decrepitezza  pervenu¬ 
ti.  Certamente  ,  che  il  gran  tumulto  di  quelle  paffio- 
ni  nè  avea  rovinato  a  quelli  la  fanita,  nè  (‘cordata  la 
vita. 

§.  16.  La  Natura  non  ha  pollo  in  noi  paffione  ,  che 
d  ove  He  effe  r  più  bella,  più  dolce,  più  utile,  e  più  Ta¬ 
na  dell' amore  ;  ma  l’Uomo  coll’ appiccarvi  mille  dif¬ 
ficolta  ,  ed  una  capricciofilfima  Metafilica  ,  l’ha  refa  la 
più  imbrogliata,  la  più  difficile,  e  talvolta  la  più  mal 
Tana  di  tutte.  Per  parlar  della  paffione  amorofa  da  Fi- 
fico,  e  non  da  Poeta,  è  neceffario  di  ridur  la  cola  ad 
un  po’ di  fifiema  .  O  che  fi  ama  lenza  efiere  innamora¬ 
to:  o  che  fi  ama  innamorato  e  corrifpofio:  oppure  chq 
infeiiciffitnameme  fi  ama,  voglio  dire  innamorato ,  ma 
lenza  corrilpondenza  .  Chi  ama  fenza  efsere  innamo¬ 
rato  ,  gode  il  vantaggio  d’  una  paffion  falubre  ,  e  che 
riducefi  ad  una  moderata  letizia,  e  può  allora  dirgli!! 
in  fenfo  Fifico  ciò  che  diceva  quel  fervo  Plautino  nel 
Cureulione  : 


Nam 
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JSlam  bonum  eft  pauxillum  amare  fané . 

Chi  ama  innamorato,  febben  corrifpoflo,  egli  e  a  par» 
tito  peggiore,  quantunque  noi  lappia  ,  nèaccorgafi.  Si 
riduce  allora  1’  amore  ad  uno  ftraordinario  continuato 
gaudio  ,  che  come  abbiamo  detto  per  offervazion  San- 
toriana  ,  toglie  il  Tonno  ,  e  col  Tonno  l’appetito  e  le 
forze.  E  perche  l’innamorato  fla  coll’animo,  e  colde- 
Tìderio  fempre  fiffo  lì;  fi  leva  il  fommo  falutevoi  van¬ 
taggio,  che  proviene  dalla  mutazion  degli  affetti .  S  ag¬ 
giunge  a  ciò,  che  come  abbiamo  notato  fuccedere  ne 
moti  gagliardi  dell’animo,  affai  difficilmente  alla  pri¬ 
miera  folita  falutevole  trafpirazione  può  ritornare.  Se 
in  quello  calo  alla  Tanita  fi  penfaffe  ,  che  non  vi  fi 
penTa  ,  perche  amare  &  japere  ajix  Deo  conce ditur  :  de- 
fiderabil  farebbe,  che  o  un  qualche  timore  di  perdere 
la  cara  corrifpondenza  ,  o  qualche  difguflo  e  motivo  di 
collera  fuccedefie  ,  per  interrompere  la  continuazione 
del  gaudio,  che  dolofamente  e  violentemente  confuma  . 
Ma  fe  poi  appaffionatamente  fi  ami  ,  e  lenza  corrifpon¬ 
denza  ,  oh  allora  sì,  che  amore  fi  fa  il  piu  fiero  nimi¬ 
co ,  che  polla  avere  la  fallita.  In  quefto  calo  ,  quafi  len¬ 
za  efagerazione  ,  può  dirli  ciocché  confideratamente ,  feb- 
ben  Giovine  ,  dicea  Lifitele  apprefio  il  lodato  Comico 
nel  Trinummo:  Nam  qui  in  amore  pr^cipita,vit  f  un  in¬ 
namorato  non  corrifpolto  giufiamente  fi  può  dire  pre¬ 
cipitato  )  pejus  peni ,  quam  fi  faxo  {aliai. 

§.  17.  Sebbene  in  quello  cafo  non  fia  una  fola  la  paf- 
fion  che  tormenta,  ma  un  ccmpleIfo  di  turbazioni  mol¬ 
ti  film  e  ,*  non  per  quello  è  ella  da  ridurli  lotto  il  cenfo 
dell’ altre  fregolate  e  confufe ,  per  cui  a  contrari  mc- 
ceffivi  movimenti  i  noflri  fluidi  fi  determinano ,  nè  go¬ 
der  puote  i  vantaggi  della  varietà  .  Poiché  quantunque 
f  Anima  infelicemente  innamorata  ,  come  un  mare  da 
fieri  contrar)  venti  sbattuto,  or  verfo  d’ una  ,  or  d  un^ 
altra  parte  fluttui  ed  ondeggi  ;  nondimeno  la  baie  ed 
il  fondamento  della  paffione  non  fi  fmuove  ,  nè  cangia, 
ma  è  Tempre  la  TlefTa  :  e  tanto  è  lungi  ,  che  gli  altri 
foprav vegnenti  moti  codeflo  fondamento  non  già  tra- 
fportino  e  fvelìano,  ma  folo  fcuotano  ;  che  anzi  mag¬ 
giormente  Io  fermano,  e  TTabilifcano  .  Per  Spiegare  un 
affai  brutta  cola,  farò  che  mi  vaglia  d’  una  bella  Adem¬ 
pio.  Quando  un  bravo  compofìtor  di  Mufica  fi  mette 
a  ve  fi  ire  un  qualche  foggetto  ;  febben  in  variee  aiver- 
fe  guife  il  lavori,*  ne  diverfifichi  leconionanze  e  lemo- 

V  4  dula- 


3**2^  Bell  et  Prefervazione 

dotazioni  ;  ora  con  uniformi,  or  con  contrarj  andamen¬ 
ti  I  adorni ,  il  (oggetto  ffa  Tempre  faldo  nè  mai  fi  mu¬ 
ta  ,  anzi  la  contrarietà  di  tanti  fucceffivi  contrarj  mo¬ 
vimenti  lo  fa  maggiormente  fpiccarè  ;  così  le  varie ,  e 
difparatiffime  turbolenze,  che  un  perduto  non  corrifpo- 
flo  Amante  combattono,  fanno  Tempre  più  vivo  il  fon¬ 
damento,  ed  il  foggetto  della  paffione  .  Un  fommo  do¬ 
lor  d’animo,  ed  una  nera  e  cupa  mefizia  fi  è  la  bafe 
del  trillo  affetto,  ed  il  verme  che  femprè  rode,  la  cui 
forza  da  tutte  V  altre  agitazioni  viene  accrefciuta  ,  e 
non  moderata  ,  come  nell’  altre  paffioni  ,  ne  alleviata  , 
iie  tolta  ;  e  noi  già  abbiamo  veduto  qual  trilla  razza 
d  affetto  fa  quell o  ,  che  impedindo  il  moto  del  fangue  , 
e  la  faluberrima  infenfbile  trafpirazion  reprimendo ,  tut¬ 
to  dentro  di  noi  fporca  e  contamina,  e  tutto  disordi¬ 
na  .  Se  la  continuazione  d3  una  men  trilla  paffion  ci  b 
nociva,  che  Tara  poi  una  lunga  ed  intenfa  durata  del— 
la  peggiore  ?  Che.  fa  poi  qualor  viene  il  fopraccarico 
(  e  cola  ^  arcidifficilillìma  ed  arcirara  farebbe,  che  in 
un’infelice  amore  non  fopravvenife  )  della rabbiof (li¬ 
ma  ^gelof  a?  Allorché  quella,  qual  fredda  Serpe  alcuof 
dell’infelice  innamorato  s’  avvogle  , 

Sì  lo  Jìringe  ,  7  raffredda  ,  e  V  avvelena  , 

Che  un  Dannato  non  / ente  t  anta  pena 
Colaggio  nell 3  Inferno 
Luogo  di  pene  eterno . 

altro  allora  più  non  gli  refi  a  ,  che  darf  in  bfaedo  alla 
maggior  Tiranna  delle  pacioni  ,  e  difperare  ogni  falli¬ 
te,  per  cui,  o  incontra  difficili!!! me ,  e  talvolta  incu¬ 
rabili  malattie,  di  che  i  Medici,  c  gli  Storici  ne  han 
falciato  memoria  ;  o  infierire  contro  fe  medefimo  ,  di 
cui  apprefio  d  un*  inclita  nobiliffima  Nazione  della  Mor¬ 
te  difpregiatrice ,  per  lafciar  quelli  dell’  Antichità,  non 
fono  Tariffimi  gli  efempli  ;  oppur  che  all’italiana  f  fep- 
pellifle  vivo,  voglio  dire,  che  fi  chiude  in  un  Chioflro  ; 
dove  febben  la  Medicina  degli  a  juti  fuperiori ,  o  del  tem¬ 
po  ,  gli  fa  ufeir  dal  iato  impiagato  Ja  mortai  faceta,  e 
Ja  piaga  finalmente  imbalfamata  guarifee  ;  nondimeno 
fi  fa  un  doviziofo  depofito  di  malori  ,  che  o  non  mai, 
o  folo  colla  Vecchiaja  fi  vuota; 

Non  canimus  fu/dis  ,  rejpondent  ornili  a  Sylvie. 

Fine  della  Parte  Seconda . 

PAR- 


) 


PARTE  TERZA 


CAPITOLO  PRIMO 


Regole  da  ojfervarjì  nello  jiudìare  ed  applicare . 


§.  i.  A  quanto  abbiamo  veduto  nel  primo  ca¬ 

po  dell' altra  Sezione,  il  danno  princi¬ 
pale  ,  che  porta  agli  Uomini  applicati  F 
______  intemperanza  de’lìudj  ,  e  la  loverchia 

applicazion  della  mente  ,  fi  è  la  perdita  della  più  lot¬ 
tile  ,  più  attiva,  e  più  fpiritofa  parte  de’ noflri  fluidi . 
CLuefta  adunque,  prima  di  tutto,  sì  perchè  graviamo 
male  in  le  (iella  ;  come  ancora  perchè  feconda  lemente 
di  gravitimi  guai,  lì  dee  prender  di  mira  ;  acciò  mino¬ 
rata  ,  moderata  ,  corretta,  le  confeguenze  ancora  da 
lei  provenienti  lì  abbiano  a  minorare,  a  correggere, 
a  moderare. 


§.  2.  Per  ciò  fare  adunque  (  perocché  fludiare  ed  ap¬ 
plicare  pur  lì  dee  )  cercar  develì  il  modo  di  fludiare 
col  minore  fvantaggio  che  fia  poflìbile  ;  e  quello  mo¬ 
do  è  quello,  che  noi  anderemo  adelfo  proponendo  e  con¬ 
federando.  Colui  che  o  per  piacere,  o  per  impegno  ,  o 
per  profelfione  fi  'e  dato  alla  vita  applicata  e  ftudiola, 
prima  di  tutto  conofca  le  forze  del  fuo  Cervello  .  Lo 
(indiare,  fui  Dizionario  de’ Filici  ,  G  è  una  materiale 
e  macchinai  fatica,  quanto  fi  è  materiale  f  opera  d’ un 
Facchino.  Ora,  ficcome  cofìui  per  non  foccombere  Got¬ 
to  del  pelo  aver  deve  cognizione  della  lua  forza  e  pof- 
fanza ,  così  chi  fludia,  per  non  rovinarfi  collo  ftudia- 
re,  faper  dee  qual  lìa  la  forza  della  propria  Telia .  V 
ha  chi  può  reggere  al  Tavolino  molte  ore,  e  v  ha  chi 
poche:  quello  noi  fi  può  fapere  che  per  propria  fperien- 

sa  ;  perciò  fa  quella  il  lume  ,  onde  conofcere  la  forza 

del 
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del  proprio  Cervello ,  che  non  dee  obbligarli  a  faticare 
più  di  quello  che  può.  L’ avvilo  più  ovvio  d’ eùere ar¬ 
rivati  a  quefto,  termine  lo  fi  ha  dal  riicaldamento  o  do¬ 
lore  di  capo.  Talvolta  però  quefto  aggravio  erificalda- 
mento  di  tefta  noi  fi  l'ente,  ma  con  altri  fegni  la  fran¬ 
chezza  della  mente  fi  manifefta.  Manca  quella  primie¬ 
ra  alacrità,  con  cui  fi  ha  intraprefo  lo  Audio!:  non  fi 
comprende  con  la  facilita  di  prima:  fe  fi  compone,  la 
fan  ta,  fi  a  s?  mftitichifce  :  i  penfieri  fìentano  :  1’  efpreflìo- 
ni  più  non  fono,  come  prima,  prefenti:  fi  fallano  più 
frequentemente  e  più  facilmente  i  calcoli:  non  fi  può 
tener  dietro  alle  dimoftrazioni  :  mal  fi  raccapezza  il  fi« 

10  de?  ragionamenti ,  e  viene  a  noja  lo  Audio  .  Quelli 
fono  tutti  fegni  di  mente  fianca,  indizj  parlanti  ,  che 
le  fue  forze  dilperdonfì ,  ed  avvilì  da  lafciar  la  fatica. 
Avvegnaché  fe  allora  fi  voglia  continuarla  ,  non  fi  può 
fare  che  con  isfcrzo ,  e  con  quella  perdita  Tempre  mag¬ 
giore  de’  liquidi  più  fiottili  ed  attivi ,  che  allo  sforzo  , 
cui  falli,  efter  deve  proporzionata.  Vuoili  dunque  por¬ 
tar  rimedio  a  quefto  dìfordine,  ma  non  già  quel  rime¬ 
dio ,  che  molto  dallo  ft lidio  diftragga  .  Un  po5  di  palleg¬ 
gio  per  camera:  l’ affacciarli  ad  unafineftra,  ove o  una 
bella  veduta,  o  la  varietà  d’efterni  oggetti  a  fechiami 
gli  occhi  e  la  mente,  l'ara  allor  di  foliievo  all’  Anima , 
che  comincia  a  lenti r  la  fatica  .  Prefo  così  un  po’di 
rinfrelco  dalla  noftra  mente,  come  fa  rebbefi  con  un  Ca¬ 
vallo,  che  comincia  a  ftancarfi  ,  fi  ritorna  dopo  a  ri¬ 
metterò  in  viaggio,  voglio  dire,  fi  torna  allo  Audio. 

§•  !•  Quantunque  avvenir  polla  ,  che  chi  applica ,  per 
miglior  difpofizione  del  fuo  corpo  e  dc’fuoi  organi  fi 
lenta  in  iftato  di  far  più  del  Polito  ,  nondimeno  non 
faccialo  per  neceftìta .  Proccuri ,  come  il  buon  Econo¬ 
mo,  di  civanzare  ,  potendo  venir  1’ occafione  di  qual» 
che  ftraordinario ,  in  cui  fia  buona  ed  utiliflìma  cola 
f  aver  rifparmiato  .  Che  fe  poi  per  inconfideratezza  fu 
quefto  propofito  (  peccato  ordinario  di  que’  Giovani , 
che  vogliofiffimi  d*  apprendere  vorrebbono  divorar  tut¬ 
to  Io  fcibile  in  poco  tempo  )  oltrepaftìquefta  fondamen¬ 
ti  regola,  egli  verrà  ad  accorgerli  mal  fuo  grado,  che 

11  fuo  meftiere  ,  come  fiopra  dicea  ,  è  un  meftier  mec¬ 
canico  ,  come  gli  altri ,  che  fiacca  e  indebolifice  .  Vo¬ 
glia  dunque,  o  non  voglia  ,  dovrà  allora  porli  in  riga 
con  il  Facchino  ,  che  quando  ha  durato  troppo  fiotto 
del  carico,  è  in  neceftìta  di  deporlo  per  prender  Iena. 

§.  4.  Che  fe  poi  taluno  fofte  così  avaro  del  fuo  tem¬ 
po,  che  teneffe  per  perduto  quello,  in  cui  non  appli¬ 
ca  » 
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ca?  o  impara  qualche  cofa,  v’  è  per  quello  ancor  il  rime¬ 
dio  .  Come  nell’ altre  fatiche  corporee  è  di  follievoalla 
franchezza  il  variar  efercizio  ,  così  io  e  ancora  nelle 
fatiche  delia  mente.*  E  perche  nò,  fe  queUe  Aeffe  for¬ 
ze  che  dai  Lavoratore  s’ impiegano  nelPadoperare  la 
vanga,  la  manata,  la  zappa  ,  quelle  Aeffe  s’ impiega¬ 
no  dall’  Uomo  Audiofo  nell’ opere  del  luo  Capo  e  del 
iuo  Cervello  ì  Quando  dunque  comincia  ad  accorgerti 
di  franchezza  di  mente  dai  legni  fopraccennati  ,  mu¬ 
ti  lavoro  ,  ed  con  variare  Audio  fi  ricrei  dalla  fatica, 
che  ormai  lo  aggrava  .  lo  tono  perfuafo  ,  che  non  vi 
fi  a  Audio  ,  da  fe  così  ifolato  ,  il  quale  non  abbisogni 
di  qualche  altro  che  lo  fofìenga ,  o  V  adorni  ,  o  il  ri- 
fchiari  :  e  che  l'Enciclopedia  delle  Scienze  fa  una  ca¬ 
tena  di  molti  (lime  anella  ,  con  cui  l’una  all’  altra  fi 
leaa  e  connette  »  ^^u indi  anco  un  'Leo ìogone  di  pri 
ma  sfera  ,  o  un  Matematico  dell’  ordine  più  fublime  , 
in  libri  eziandio  dalle  loro  facolta  difparati  trovar  pof- 
fono  qualche  cofa,  che  ferva  al  loro  Audio  primario. 
E  poi  terva ,  o  non  ferva  ,  non  fara  loro  d  utile  con- 
Aderabile  il  porfi  in  iAato  da  poter  comodamente  darli 
di  bel  nuovo  al  fuo  Audio,  e  continuarlo  ?  Ottima  co¬ 
la  fara  dunque  in  queAo  calo  un  po  di  gioconda  lettu¬ 
ra ,  e  io  (vagare  con  un  Poeta,  con  uno  Storico,  con 

un  Oratore^  r  .  c 

§.  5.  Per  applicare  con  minor  fatica  ,  e  per  conie- 

guenza  con  minor  difpendio  di  fpiritofa  fofianza  ,  va¬ 
ler  può  molto  la  feelta  deli’ ore  da  dar  fi  allo  Audio. 
Saranno  le  più  proprie  quelle  ,  in  cui  1  Uomo  abbia^ 
meno  perduto  con  altri  moti  ,  e  fa  ripieno  ai  forza. 
E  poiché  in  iAato  tale  ci  ritroviamo,  quando  col  ton¬ 
no  abbiamo  rimetti  gii  [piriti  colla  fatica  perduti ,  ne 
A egue  ,  che  fpeziaimente  per  iAudj  faticou  e  profondi , 
1*  ore  migliori  fieno  quelle  della  mattina  ,  dopo  aver, 
dormito  il  bifogno  .  In  quello  tempo  fi  fa  più  in  un 
ora  di  Audio,  che  in  qualunque  altro  in  più  ore.  Pat¬ 
ti  buoni  tutti  i  vantaggi  alle  dette  ore  attribuiti  ,  d 
aver  allora  la  mente  in  altre  cofe  non  diAratta  ,  ia 
fantafa  ed  il  cervello  netto  ,  ne  ingombro  da  altre 
idee  dipintevi  da  tanti  eAerm  oggetti  che  via  pel  di 
die  le  imprimono  ,  io  calcoìo  il  principal  vantaggio 
fulf  aver  in  quei  tempo  maggior  quantità  di  fpirito  rac¬ 
colta  ,  e  per  confeguenza  maggior  prontezza  e  faci  oca 
per  intendere,  per  meditar,  per  ifcri vere  .  Sicché,  at 
to  il  fuo  dovere  con  Dio,  a  queA’ore  fi  diano  gli  uudj 
più  faticoA  ,  e  piu  gravi,'  riferbando  all  aitre  1  P1^  a 
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cìli,  e  d’impegno  minore,  che  farfi  ponrio  con  minor 
diipendio  di  ipinto. 

§.  6  Affaticati  e  latti  per  qualunque  cagione  Jo  fla- 
rno  ,  dobbiamo  allontanarci  dai  Tavolino  ,  voglio  di¬ 
re,  da  ltudj  di  meditazione  e  lavoro.  O  dobbiamo  al- 
Jor  ricrearci  col  bel  mettere  di  non  far  nulla  ,  oppure 
con  qualche  lettura  ,  che  divertifca  ,  nè  impegni  la 
niente  a  fatica  .  Se  follìmo  padroni  del  noflro  fon- 
no  ,  e  dell  ore  dei  noflro  Tonno  ;  il  partito  miglio- 
re  larebbe  quel  del  dormire  .  Ma  quello  dolce  ri¬ 
medio  de  guai  non  men  dell5 animo  ,  che  del  cor- 
po  ,  e  le  doli  ,  in  cui  prenderlo  ,  fono  in  mano 
di  quelle  involontarie  forze  ,  cui  chiamiamo  Natura, 
e  non  della  noflra  volontà.  Dunque  allora,  o  ozio,  o 
divertimento . 

§.  7.  Come  un  animo  conturbato  'e  mal  abile  all5 
elercizio  ae  proprj  doveri  ,  così  egli  è  fuori  del  cafo 
ancora  d  attendere  a  faticofa  applicazione  ,  nè  può 
nnare  lenza  grave  fatica  ,  e  per  confeguenza  fenza 
grave  dupendio  .  Quelle  pattoni,  che  a  fpecie  dì  mi « 
fior  momento  liduconfi  ,  nocive  fon  per  due  capi  *  Col 
rallentamento  del  moto  del  fangue  ,  e  coll’impedito 
buon  lavoro  del  medefimo  lo  rendono  un  fluido  mal 
atto  a  dar  copia  di  Ipiritofa  loflanza  *  e  per  l’altra 
parte  ne  confumano  molto  di  quel ,  eh#  lì  genera  .  Il 
lavoro  delle  idee  a  quelle  paffioni  annelfe  è  un  lavo- 
ro  ,  e  per  conleguenza  difperditore  :  quafì 

per  finca  neceffita  quelle  idee  fono  continue  ,  e  feop- 

51.rI10r  uria  altra  ;  1  Uomo  dunque  allora  è  in 
dilperlione  continua,  del  miglior  del  fuo  (angue  .  Se 
voglia  e  in  tale  flato  darli  a  meditazione  5  ed  a  flu- 
^  J  noj.PUC)  sforzo,  e  per  confeguenza  fen¬ 

za  perdita ,  che  corrilponda  allo  sforzo  ,  la  quale  a®- 
Sl°n^a  all  altra  dalla  palfìon  cagionata  ,  io  efaurifee 
ed  eflenua .  Dice  a  quel  tale  ,  che  non  fì  va  in  Parna- 

10  con  le  cure  mordaci;  io  v’aggiungo,  che  fé  pur  vi 

11  vuol  andare,  non  vi  fì  arriva,  che  flracciato  e  fan¬ 
go  molo  per  le  graffiature  de’ gineprai,  e  degli  flerpi  . 
Che  le  mi  fi  dicefle  efler  lo  Audio  la  medicina  delle 
pallioni ,  confermerò  il  detto;  ma  col  foggiungere ,  eh’ 
e  medicina  veemente  ,  e  che  non  opera  fui  male , 
lenza  lafaar  tracce  troppo  profonde  del  fuo  operare. 
Cosi  que’  Purganti  ,  che  foctraggon  P acque  agl’idropi¬ 
ci ,  talvolta  gli  fgpnfiano;  ma  poi  per  pratica  olferva- 
zione  laiciano  debilitato  di  molto  ,  e  (nervato  lo 
ftotnaco . 


§.  8.  Tut- 
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$.  g.  Tutti  gli  Artefici  e  Lavoratori  hanno  per 
legge  i  loro  ^  giorni  feristi  .  Oltre  a’ fini  fublimi  della 
Religione  ,  credo  che  abbiano  così  voluto  i  Legif- 
jaton  ,  perche  poffano  ,  come  Voi  dirla  ,  prender 
'fiato  e  rifiorarfi  dalle  fofferte  fatiche  .  Il  meftiere 
j  deli’  applicare  ,  febben  meccanico  quanto  gli  altri  5 
;  pur  meritamente  liberale  chiamato  ,  ha  il  privilegio 
1  di  non  aver  feria  alcuna  Legale  •  Gli  Uomini  da- 
1  ti  alle  lettere  ,  ed  alio  Audio  rinunzino  fpontanea- 
mente  a  quefto,  per  altro  onorevoliffimo  privilegio, 
e  fi  flabilifcano  una  feria  per  Settimana  ,  in  cui  dia¬ 
no  una  total  quiete  all’ingegno .  Ed  e  pur  vero,  che 
fiamo  poco  avveduti  fu’noftri  veri  beni,  e  più  necef- 
farj  .  Non  credo  ,  che  al  Sagro  Oratore  fpi^ccia  il 
dì  di  vacanza  ,  che  in  ogni  Settimana  lo  afpetta , 
nve  a’Maefiri  e  Profelfori  i  dì  di  ripofo  dal  loro  impie¬ 
go  .  Ma  li  bramano  per  quel  fine  ,  che  loro  è  po¬ 
co  giovevole  .  Li  defiderano  per  la  quiete  del  cor¬ 
po  e  non  della  mente  ,  con  cui  non  ceffano  di  tra- 
vagliare  ancora  in  que’ giorni  ,  (e  pur  anzi  in  que' 
giorni  maggiormente  non  la  tormentano  .  Sarebbe 
fecondo  me  cola  ottimamente  fatta  ,  che  fpezialmen- 
te  chi  attende  a’  ftudj  di  grande  applicazione  ,  per 
efempio  ,  i  Matematici  ,  fi  delTero  un  dì  di  vacanza 
per  fettimana  ,  ed  in  quello  allontanaflero  affatto  gli 
occhi  e  la  mente  dalle  figure  e  da’ calcoli.  Ma  io  pre¬ 
vedo  ,  che  quefti  Signori  abbraccieranno  il  mio  con¬ 
figlio  ’meno  degli  altri  .  Sono  troppo  innamorati  del¬ 
la  verità  ,  che  vedono  e  toccano  ,  per  potere  il ar 
lontani  da  un  sì  amabile  oggetto  .  Che  fé  a  loro  av- 
vien  di  fiutarne  ,  febben  da  lungi  ,  una  nuova  ,  oh 
allora  sì,  che  ci  riufcira  il  pervaderli  al  ripofo.  Come 
un  bravo  Bracco  ,  che  abbia  dato  fulla  traccia  della. 
Lepre  ,  non  cella  di  feguitaria  attraverso  de’  Burroni , 
e  de’  Bofchi ,  finche  non  Labbia  raggiunta  ;  così  que(U 
pieni  di  voglia  di  faper  la  verità  ,  non  lafciano  d’ in¬ 
seguirla  a  difpetto  della  fatica  e  difficoltadi  che  incon¬ 
trano  ,  finche  l’han  colta,  o  che  fembra  loro  d’averla 
colta  . 
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..CAPITOLO  li. 

Avvertimenti  circa  il  dormire, 

§.  j.  Ò  E  lo  Rudio  e  le  applicazioni  confuman  lo  fpi*^ 
fc3  rito  3  e  fe  per  lo  contrario  il  dormir  Io  ri¬ 
mette  ,  come  abbiamo  dimofirato,  trattando  dei  fon- 
no  ;  apparisce  da  per  fe  ba fievolmente  la  neceffita  ,  in 
cui  e  la  gente  applicata ,  di  non  toglierli  il  fonno  .  El¬ 
ia  fi  e  ofifervazione  dell’Inglefe  Ippocrate  (  a)  voglio 
dire  del  Sydenham ,  che  dopo  della  cavata  del  farigue  , 
e  della  purgagione  ■  nulla  v’ha  che  più  rovini  le 'for¬ 
ze,  quanto  il  non  dormire  la  notte.  Ora,  quando  fia- 
mo  l'poffati  ^  non  già  a  quello  ,  o  a  quell’  altro  male  , 
ma  a  tutti  i  mali  ,  per  graviffimo  fentinaento  di  Cello 
(  h  )  damo  foggetti . 

§.  s.  Oltreché  negli  indeboliti  tutte  fi  interne  offici¬ 
ne,  come  quelle  ruote,  a  cui  manca  la  neceffaria  quan¬ 
tità  d’acqua  per  girare  ,  non  lavorano  più  a  dovere  ; 
ion’ eglino  allora  in  ilìaco  da  poter  mal  refifiere  alla 
violenta  dell’ efterne  caufe  eccitatrici  de’morbi  .  Ove 
dunque  per  foverchia  fatica  di  mente  1’  Uomo  fa  inde¬ 
bolito,  fe  trafeura  di  riflorarfi  col  necelfario  ajuto  del 
lonno  ,  allora  non  folo  non  ricupera  quel  che  ha  per¬ 
duto  ,  ma  più  atto  lì  rende  a  ricever  il  danno  dalla 
inopportuna  vigilia .  Se  dunque  col  mezzo  del  fonno  s 
come  Io  abbiamo  altrove  Ipiegato  ,  lo  llomaco  meglio 
concuoce  ,  la  fanguificazione  fi  perfeziona ,  la  nutrizion 
li  efeguifee,  e  ,  o  fi  promove  la  tràfpirazione  attual¬ 
mente  ,  o  la  materia  al  trafpi'rar  fi  prepara;  per  la  leg¬ 
ge  de’ contrarj  tutta  al  rovefeio  andar  dee  la  bi fogna 
nelle  vigilie ,  e  ciò  in  quella  proporzione  ,  che  vuole  il 
maggiore  o  minor  grado  di  debolezza  ,  in  cui  1’  Uomo 
applicata  fi  trova.  Ecco  dunque  il  maffimo  de’difordi- 
iii,  che  commette  un  Uomo  Studiofo  ,  il  quale  per  i- 
Rudiare  fi  defrauda  del  fonno .  Mette  egli  a  foqquadro 
tutta  1  Economia  del  fuo  corpo  ,  nè  rovinala  già  con 
lenta  lucceffione ,  ed  a’ gradi  ,  ma  la  lovverte  ,  come 
farebbe ,  fio  per  dire»,  una  Mina,  che  rovefeia  un  Ba¬ 
luardo  Reale  da’ fondamenti  .  Quella  confiderazione 
Itia  principalmente  a  cuore  di  que’  Giovani  di  fpirito  , 
che  febben’  Amatori  delle  Lettere  e  Studio!! ,  pregiudi¬ 
car  non  vogliono  a' loro  piaceri  .  Nulla  quelli  volendo 
torre  alle  gozzoviglie,  al  genio  ,  al  divertimento  ,  in 
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favor  dello  (Indio  di  frequente  rubar  fogliono  1*  ore  a! 
fon  no.  . 

§.  3.  Come  non  per  tutti  i  ftomachi  e  neceffaria  la 
(fella  quantità  di  cibo  ,  cosi  non  per  tutti  i  cervelli  è 
necelfaria  la  (leda  quantità  di  Tonno  :  e  decerne  il  to¬ 
gliere,  o  accrefcere  la  debita  quantità  di  cibo,  per  quel¬ 
lo  che  altrove  fi  è  detto,  minora  le  forze;  cosi  il  to¬ 
gliere  ,  od  accrefcere  la  necedaria  quantità  di  (onno  mi¬ 
nora  ed  al  corpo  ed  alla  mente  il  vigore,  come  fi  ha  a 
fuo  luogo  fpiegato.  Ma  non  è  cola  molto  ovvia,  che 
gli  Uomini  dati  all’applicazione  pecchino  nell’ eccedo 
fu  quefio  propofito.  Debbe  adunque  dormire  il  fuo  bi- 
fogno  chi  applica  :  ma  perchè  quefio  bifogno  non  è  in 
tutti  uguale,  è  necelfario  ,  che  fappia  per  non  defrau¬ 
darli  ,  di  quanto  Tonno  abbisogna  .  Due  (ono  le  vie  , 
che  conducono  a  quella  cognizione'  la  propria  confue- 
tudine  ed  efperienza  ;  ed  il  lenfo  di  cialcheduno  quan¬ 
do  fi  trova  fvegliato  .  Dalia  fperienza  propria  fi  fa, 
quant’ore  di  Tonno  per  l’ordinario  ci  fien  uccellari  e  : 
dal  lenfo  poi  che  proviamo  dopo  fvegliati  ci  accorgia¬ 
mo  facilmente  ,  Te  abbiamo,  o  no,  dormito  ilnofirobì- 
fogno  .  Avvegnaché  fucceder  puote  efuole,  che  talvol¬ 
ta  ,  quantunque  abbiamo  dormite  le  lolite  ore,  nondi¬ 
meno  non  abbiamo  dormito,  quanto  ci  bada.  O  i  el- 
fer  in  credito,  dirò  cosi  ,  per  le  notti  antecedenti  ,  o 
qualche  firaordinaria  fatica  5  o  l’aver  mangiato,  o  be¬ 
vuto  un  po’ più  del  foìito  ,  richiede  che  dobbiamo  an¬ 
cora  dormir  più  dei  foìito.  Se  fvegliati  non  ci  trovia¬ 
mo  colia  folita  nofira  fveltezza  ,  nè  col  capo  netto  e 


leggero  ;  le  ci  Tentiamo  Io  (fornace  grave  ancora  pel 


cibo  :  fe  fi  follevano  eruttazioni  acide  ,  o  nidorofe  ,  o 
aventi  ancora  il  fapore  del  cibo  mangiato  la  fera  :  que¬ 
lli  fono  tutti  fegni  ,  che  febbene  dormito  _  aveffimo  ie 
lolite  nofire  ore  ,  pur  non  abbiamo  dormito  abbafian- 
za  .  Nemmen  fi  può  credere  d’aver  (ufficientemente 
dormito  in  quella  notti  ,  in  cui  fiamo  fiati  agitati  da 
fogni;  poiché,  per  l’effetto,  il  mal  dormire  può  fofti- 
tuirfi  al  poco  dormire  ;  e  ciò  tanto  più  ,  quanto  più 
nojofi  e  molefti  furono  i  fogni ,  onde  fi  ebbe  il  Tonno 
turbato  .  In  quelli  cali  adunque  fi  dee  far  tutt'  altro  , 
che  metterli  al  Tavolino  e  fiudiare  .  Poiché  è  certo  , 
che  non  avendo  dormito  il  bifogno  (  oltre  la  digefìione 
manifeftamente  lefa  nel  calo  dell’  eruttazioni  ,  e  della 
gravezza  di  fiomaco  )  non  abbiamo  rimefio  il  bifogno, 
quindi  fe  ci  diamo  all’applicazione  ,  c’imbarchiamo  ^ 
come  Tuoi  dirli  ,  lenza  bifeotto,  e  mal  provveduti  de. 
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mezzi  per  applicar  fenza  danno  e  con  faciliti.  E  intera 
viene  quello  ,  che  fuccederebbe  ad  un  debile  ,  che  far 
volelfe  un’azion  laboriofa,  che  vede  a  farli  da  un  for¬ 
te.  La  fa,  fe  fi  vuole:  ma  con  isforzo  affai  maggiore 
deli’aftro,e  perfconfeguenza  con  piapatimento  e  difpendio. 

§.  4.  Come  dunque  in  quelli  cafi  dee  regolarli  chi  è 
dato  allo  fiudio,  ed  all’applicazione?  O  tornar  a  pren¬ 
der  fonno  ,  fe  fi  può,  o  ftarli  almeno  a  giacere.  Il  van¬ 
taggio  della  fola  giacitura  del  corpo  fenza  dormire  , 
non  e  paragonabile  a  quello  del  fonno .  In  quello  non 
loto  fi  avanza  quello  ,  che  Inon  fi  perde  ;  ma  poli- 
tivamente,  come  lo  abbiamo  fpiegato ,  il  capitale  del¬ 
le  forze  fi  accrefce  .  Nemmen  quello  ,  che  colla  fola 
giacitura  fi  raccoglie  ,  perchè  non  difperdefi  ,  uguaglia 
quanto  nei  fonno  s’accumula  ,  perchè  non  fi  perde  « 
Chi  non  dorme  e  giace,  può  ben  rifparmiar  quello ,  che 
nes  moti  mufcolari  volontarj  non  fi  confuma,  ma  non 
quello  poi  ,  che  la  mente  oziofa  in  chi  dorme  rìfpar- 
mi  a  .  Perciò  dilli  all*  utile  del  fonno  ugual  non  elfer 
quello  della  femplice  giacitura.  Si  configlia  però  quella 
in  confronto  della  quiete,  che  potrebbe  proccurarli  le¬ 
dendo  ,  perchè  feder  non  potendoli  fenza  lavoro  di 
molti  mufcoli ,  il  che  nel  giacere  non  interviene  ,  chi 
fi ed  e  affai  più  conluma  di  quello  che  giace  . 

§.  5.  Parlando  nel  primo  capo  di  quella  Sezione  dell’ 
ere  migliori  per  i ff «diare  con  minor  fatica,  e  per  con¬ 
seguenza  con  minor  dilpendio  ,  dilli  elfer  quelle  l8jore 
delia  mattina  ,  come  quelle  ,  in  cui  abbiamo  miglior 
provvigione  di  forze.  Qui  rni  può  venir  fatto  un  queli¬ 
to:  fe  fia  bene  V  ifcorciar  la  notte  in  grazia  dello  Àu¬ 
dio,  e  forger  prima  dell’Aurora  per  darli  all’applica¬ 
zione  col  benefizio  del  lume  .  Io  non  and  ero.  per  le 
lunghe  a  feior  la  quifìione  ,  che  per  altro  ricever  po¬ 
trebbe  qualche  non  triviale  dottrina,  e  dirò:  che  qua¬ 
lora  flar  fi  voglia  all’  QXfervazion  Santoriana  ,  fiifatta 
pratica  non  è  da  lodarli.  Apparilce  dunque  da* Canoni 
Santoriani ,  che  nell’ ultim’ore  della  notte  la  traipira- 
zion  infenfibile  fia  più  copiofa  ;  ed  a  quella  Santoria¬ 
na  dottrina  il  Sig.  Gorter  ,  che  certamente  non  fu  ole 
igabellare  il  Santorio  ,  fi  fottoferive  .  Se  dunque  in  quell» 
ore,  o  fi  celebra  il  gran  lavoro,  o  lo  fi  prepara  ,  cui 
compiuto  fiamo  rimelfì  in  vigore  ,  perchè  folo  coi  di 
lui  compimento  la  buona  fanguificazione  ,  e  per  con¬ 
seguenza  la  buona  e  copiefa  fecrezione  de’  fpiriti  fi  fa  ; 
fi  dee  dire  ,  che  quell’ ore  fieno  improprie  per  ifludiar 
fenza  danno. 
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§.  6.  E  non  dovremo  dir  ancora  poche  parole  fuldor^ 
mire  meridiano  ì  Mai  si  ,  poiché  a  favore  de’ Letterati 
le  ha  fatte  ancor  Ceifo  (<z).  Die’ egli ,  che  nelle  lunghe 
giornate  fi  dorma  nelle  ore  meridiane,  ma  che  fi  a  roe^ 
glio ,  qualor  lo  fi  polla  fare,  il  dormir  prima  che  dopo 
il  cibo»  Io  dirò,  che  fu  quello  particolare  ,  quando  non 
v1  intervengano  cofe  ,  che  vogliano  divexfamente  ,fi  ofier- 
vi  la  propria  confuetudine .  Ma  quali  faranno  ie  cole , 
che  vogliano  diverfamente  dal  confueto?  La  fìella  ap¬ 
plicazione,  o  qualunque  altra  infolita  non  lieve  fatica  . 
Mi  fpiego  :  fe  dalle  prime  ore  del  dì  in  tempo  di  Sta¬ 
te  fi  avelie  ftudiato  fino  verfo  il  meriggio  ;  oppure  (  il 
che  a’  Medici  facilmente  fiiccede  )  fi  avelie  girato  tut¬ 
ta  la  mattina,  e  rilcaldato,  e  lafio  fi  avelie  ritornato 
a  cala  :  fe  un  Oratore  Sagro  o  Forenle  avelie  fatto  u~ 
na  qualche  lunga  e  laboriofa  azione  ;  quelli  debbono 
dormire  pria  di  mangiare,  perche  nelLuniverfale  laflez- 
za  infiacchito  ancora  io  llomaco ,  lo  fi  dee  anzi  rifio- 
rar  con  la  quiete  ,  che  aggravare  col  cibo  .  Del  refio 
poi ,  dormali  o  prima  o  dopo  del  pranfo  ,  non  fia  bene 
il  voler  continuare  a  dormire,  come  per  forza.  Olian¬ 
do  da  quel  breve  o  lungo  fonno  meridiano  ci  fiamo 
fpontaneamente  (Vegliati  ,  noi  abbiamo  dormito  il  bi- 
fogno  .  Quei  ruoto  è  moto  di  natura  rela,  dirò  così  , 
contenta,  e  non  viziato,  cometant’  altri  ,  dalla  noftra 
volontà  .  Il  voler  allora  tornar  a  dormire  fuperflua- 
men te  ,  fa  tutto  i’oppofio  di  quello  ,  che  fa  il  lonno 
necefiario:  aggrava  il  capo,  intorpidisce ,  ed  incraffa  . 
Nè  qui  fi  ferma  il  danno  di  quello  Tonno  sforzato,  ma 
fi  efiende  fino  alla  notte  vegnente  ,  In  vece  d’ addor¬ 
mentarli  all’ora  lolita  ,  e  con  la  folita  facilità  ,  fi  è 
inquieto,  fi  (mania,  e  fi  dura  fatica  a  dormire;  il  che 
ci  prepara  poi  un  fonno  tenue,  implacido ,  interrotto , 
e  turbato , 

capitolo  III. 

* Avvertimenti  fid  moto ,  e  contro  la  vita  fe  dentaria . 

§.  x.  T  À  vita  Sedentaria  ,  che  nimica  alla  fanità  di 
I  j  tutti  ,  è  di  necelfità  annelfa  allo  fiato  degli 
Uomini  Studio!!  e  dati  all’applicazione,  richiede  anch5 
ella  qualche  rifletto  ,  e  qualche  diligenza  ,  onde  i  fuoi 
nocumenti  almen  fi  minorino. 

§.  2.  Sebbene  fia  fiato  detto  ,  che  fedendo  anima  fit 
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fa  pieni  io/  ;  nondimeno  movendoli  ancora  fi  può  fiudià- 
re,  ed  acquifiar  cognizioni.  Chifiudia,  o  legge,  o  fc  ri¬ 
ve,  o  medita  ,  o  mette  a  memoria.  Tra  quelle  quat¬ 
tro  azioni  fi  chiude  e  comprende  tutto  ciò,  che  fìudio 
e  fiudiare  fi  chiama  .  Talora  ciafcheduna  delle  dette 
operazioni  fi  fa  da  fe  :  ben’ e  fpeffo  fi  unifee  e  mefcola 
r  una  ali*  altra  »  Una  lettura  che  impegna  ed  attenta , 
non  credo  che  felicemente  la  fi  polla  far  palleggiando  » 
Molto  meno  poi  fi  potrà  far  palleggiando  una  medita¬ 
zione  dimofirativa  ,  e  che  abbisogni  ds  elfer  appoggiata 
a  figure  ed  a  calcoli.  Per  altro  per  le  men  fevere  me¬ 
ditazioni  v'ha  chi  vi  trova  più  il  fuo  conto  facendole 
palleggiando,  che  fedendo:  v’ha  chi  mette  a  memoria 
con  più  facilita  lentamente  camminando  .  Ognuno  lu 
quelli  particolari  fi  diporti,  come  la  cola  gli  va  più  co¬ 
moda  ;  ma  da  ognuno  poi  fi  tenga  per  ma  film  a  necef- 
faria  ,  che  {Indiando  ancora  ed  applicando  far  (a  dee 
quel  ruoto  che  fi  può.  Scrivere  non  fi  può  camminan¬ 
do:  fi  può  (cri vere  non  fedendo  .  Chi  non  patifee  dal¬ 
lo  fiar  in  piedi,  può  fcrivere,  le  non  a  lungo,  almeno 
per  qualche  tempo  in  quella  politura  appoggiato  aduno 
fcrittojo  alto.  E’ vero,  che  lo  ftar  fermo  in  piedi  è  un 
moto,  come  abbiamo  infegnato  a  luo  luogo,  che  por¬ 
ta  della  fatica  ,  e  per  conleguenza  difpendio  ;  ma  non 
è  di  minor  pregiudizio  per  altre  ragioni  altrove  fpie- 
gate  lo  fiar  a  lungo  col  corpo  incurvato,  e  vifeere  de! 
baffo  ventre  com pr elle ,  come  fi  fuole  ftare  ,  quando  fi 
fcrive  fedendo.  Lo  fiar  in  piedi  però  e  una  fatica  affai 
lieve,  quando  fi  fi  a  coile  braccia  appoggiati  ad  un  qual¬ 
che  fofiegno  .  In  quefìa  fituazìone  fi  toglie  prefso  che 
tutta  la  pena  ai  mufeoii  del  tronco  ,  ed  in  buona  par¬ 
te  a  quei  degli  arti  inferiori  ancora  ,  che  non  ifianno 
allora  in  contrazione  violenta  ,  perchè  il  maggior  pe¬ 
lo  ,  eh’  è  quello  del  tronco  vien  fcftenuto  dall’ofsa 
delle  braccia  ,  che  fianno  ferme  fenza  sforzo  d’ azion 
mufcolare  .  Siccome  poi  è  cola  confueta  a  chi  fia  in 
quella  pofitura  di  far  forza  più  fur’ un  piè,  che  full’ al¬ 
tro  ,  e  di  cangiar  a  vicenda  quefia  fatica  de’ piedi,  co¬ 
si  fi  rompe  F  uniformità  del  moto ,  eh’  è  cola  afsai  la-* 
boriola ,  e  per  l’altra  parte  fi  promuove  la  progrelfione 
del  fangue  per  gli  arti  inferiori . 

§.  3.  Quefie  fono  piccole  diligenze  3  che  poche  vol¬ 
te  fatte,  o  ommelse  a  nulla  montano;  ma  continuate 
alla  lunga  efser  devono  di  confeguenza  .  Il  poco  ,  da 
fe  afsolutamente  è  poco  :  ma  fe  al  poco  il  poco  s*ag- 
gienga  ,  *  ciò  fpefs  o  facci  a  fi ,  monta  a  molto,  Siccome 
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pìcciole  porzioni  di  trafpirazione  infenfibile  giornalmen-' 
te ,  ed  a  lungo  accumulate  pofsono  finalmente  efser  ca¬ 
gioni  di  gravi  difgrazie  ,  fupponendo  che  F  arredo  non 
fìa  con  altra  evacuazione  ricompenfato  :  così  per  lo 
contrario,  la  defsa  trafpi  razione ,  febb.en  di  poco,  gior¬ 
nalmente  e  continuamente  ajutata  e  promofsa ,  appor¬ 
tar  puote  conlìderabilifllmi  benefizj. 

§.  4.  Se  però  l’uomo  applicato  non  l’ajutafse  ,  che 
con  quel  moto  ,  che  può  fare  in  tempo  di  dudio  ,  la 
cofa  suderebbe  afsai  male.  Egli  e  afsolutamente  necef- 
fario,  che  faccia  dell’altro  moto,  in  cui  però  vuoili  a- 
ver  riguardo  e  alla  quantità  del  moto  medefimo  ,  ed 
al  tempo  in  cui  deve  fard.  Per  quello  fpetta  alla  quan¬ 
tità  del  moto,  queda  per  tutti  non  può  efser  la  defsa. 
Quella  quantità,  che  per  uno  farebbe  fatica  ,  per  Tal» 
ero  può  appena  dirli  efercizio  .  Chi  volefse  (minuzzar 
la  materia  ,  dovrebbe  confiderarla  con  molti  (Orni  rifpet- 
ti  di  confuetsdine,  ds abitudine,  e  mole  di  corpo  ,  à' 
età  ,  e  d’altre  circodanze  particolari  alla  perfona,  che 
deve  muoverli.  Ma  il  fare  ciò,  farebbe  un  voler  finir¬ 
la  afsai  tardi.  Si  proponga  adunque  un  Canone  gene¬ 
rale,  ed  ognun  fe  lo  adatti.-  Si  deve  far  moto,  finche 
fi  arriva  a  farlo  con  qualche  fatica  e  danchezza  .  Chi 
oltrepafsa  queda  mifura,  non  lolo  fa  sfumare  il  fuper- 
duo  ed  inutile  ,  ma  l’utile  e  necefsario  eziandio  .  E 
febbene  in  quel  giorno,  che  fi  è  efercitato  più  del  do¬ 
vere  , , abbia  trafpirato  afsai ,  perchè ,  come  tede  didimo, 
ha  perduto  non  folo  il  cattivo  ,•  ma  il  buono  ancora  ; 
pure  perchè  indebolito  traforerà  certamente  meno  ,  e 
trafpirerà  meno  con  difeapito  nel  dì  vegnente,  fe  non 
avrà  cura  di  corregger  il  difordine  ,  o  col  minorar  ii 
cibo  e  l’applicazione,  parlando  degli  Studiofi  ,  o  coll' 
allungar  il  fonno  ed  il  ripofo.  Se  lì  potefse  ,  cofa  otti¬ 
ma  farebbe  il  far  moto  co’^  piedi  e  forzealtrui.  La  Car¬ 
rozza  ,  il  Calefse ,  il  Cavallo  fervirebbono  a  ciò  mira¬ 
bilmente.  Ma  la  ricetta  non  fa  per  tutti;  ed  i  Lette¬ 
rati  fono  per  lo  più  al  calo  di  dover  fervirfi  delle  pro¬ 
prie  gambe  .  Chi  adunque  è  in  queda  necedìtà  ,  deve 
più  degli  altri  aver  in  confìderazione  la  madlma  poco 
{opra  propoda . 

§.  5.  Qui  mi  fi  permetta  uno  sfogo.  Non  fo  finir  di 
dupirmi ,  come  abbiasi  poca  voga  la  Macchina  delSig. 
Quelmalz  ,  con  cui  cavalcare  dando  in  camera.  In  un 
tempo  ,  in  cui  quafi  da  tutti  fi  conofee  il  poco  valore 
della  maggior  parte  de’rìmedj  ,  e  l’utilità  e  neceiTità 
deli’  efercizio ,  e  che  ognuno  volendo  farla  da  Medico 
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inculca  agli  a  Ufi  :  Moto ,  moto ,  moto  ,  il  trafcura  ini 
mezzo  sì  acconcio  per  farlo  in  ogni  tempo  ,  per  farlo 
fakibre  ,  e  farlo  a  grand’agio  .  Avvi  delie  Perfone  co¬ 
mode,  che  per  Medicina  vanno  talvolta  a  correre  una 
polla,  o  due,  e  lo  fanno  con  manifeftiftìmo  profitto  . 
Si  può  avere  lo  llefso  benefizio  lenza  ulcire  dalia  pro¬ 
pria  abitazione  ,  e  lo  lì  neglige  .  Io  tengo  per  certo  , 
che  fe  ogni  Monaftero  di  Monache  avefse  parecchie  di 
quelle  Macchine  fatte  ,  per  non  offender  la  dilicatezza 
della  modefìia  ,  a  foggia  di  Calefse  (  mentre  la  Macchi¬ 
na  fi  cofìruifce  ancora  in  forma  tale  )  la  cola  farebbe 
di  doppio  bene  alla.  Comunità.  Prima,  avrebbe  la  con- 
Colazione  o  di  veder  fané,  o  di  veder  meno  aggravate 
non  poche,  che  tutto  dì  fi  lagnano  di  qualche  acciac¬ 
co;  in  fecondo  luogo  vantaggerebbefi  P  economia  del 
Monafiero  col  rifparmio  di  tante  cavate  di  fangue,  di 
tante  pillole  antìfteriche  ,  e  tante  purghe.  Non  fo  cofa 
dire  :  con  tutta  la  luce,  in  cui  Clamo,  non  fi  tien  per 
rimedio,  le  non  quello  che  viene  dalla  Spezieria  .  Co¬ 
me  di  tutto  ci  ha  da  efsere  Io  perchè  ,  così  deve  aver 
la  Ina  caufa  quello  pregiudizio  ancora.  Un  Medico  af¬ 
fai  dotto  e  ragionevole  avea  in  un  fuo  Confulto  pre¬ 
feriti©  ad  uno  ,  che  pativa  ollruzioni  nei  fi  a  fio  ven¬ 
tre,  che  facefie  del  moto  per  luoghi  acclivi.  Non  po¬ 
trei  dire  ,  quanto  da  un  Praticone  di  quel  tempo  ve¬ 
rnile  canzonato  un  fiffatto  falutevol  configlio.  Si  vo- 
lea  ,  non  ha  guari,  che  una  Dama,  e  per  le  lue  qua¬ 
lità  perfonaìij  e  per  tutti  gli  altri  titoli  veramente  il- 
luftre,  folle  minacciata  di  Tabe  polmonare.  Senza  nìf- 
fan  altro  rimedio,  col  Colo  moto  ,  ma  veemente,  della 
Carrozza  ,  io  ho  avuto  la  fortuna  di  renderla  fanifiìma . 
Sotto  mano  mi  fu  fatto  chiedere  ,  fe  le  avea  dato  il 
Latte  . 

§.  6.  Ma  torniamo  al  nofiro  argomento  ,  e  diciamo 
delle  ore  più  opportune  a  far  moto  per  uno  Studiolo  . 
Poiché  1’  operazioni  delle  nollre  interne  officine  fono 
meccaniche,  fi  fann’ elleno  a  gradi  ed  a  tempo,  ed  una 
efier  dee  preparatoria  dell’  altre ..  Trafpirano ,  non  v’ha 
dubbio  ,  gli  efculenti  e  potulenti  nel  ventricolo  ,  ma 
quefta  fi  è  una  trafpirazione  preparatoria  per  gli  altri 
lavori,  che  debbonfarfi,  prima  fui  Chilo,  indi  fui  Chi¬ 
lo  entrato  nel  fangue,  e  finalmente  nel  fangue  mede- 
fimo,  che  per  perfezionarli  abbifogna  dell5  ultima  mano  , 
e  quefta  non  la  riceve  ,  le  non  ne’  vali  fottiiiffimi  ed 
efilifficni  ,  dove  con  la  vagliatura  più  fina  sfuma  da  ini 
il  più  infenfibiie  alito,  il  quale  quanto  è  più  infenfibi- 
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le  ,  non  meno  come  legno  ,  che  come  caufa ,  è  più  (ad 
(uberrimo  .  Il  promover  dunque  col  moto  la  trafpira¬ 
zione  prima  che  le  parti  del  l'angue  abbiano  ricevuta 
1'  ultima  perfezione  ,  li  è  un  promoverla  immatura,  e 
prima  del  tempo.  Quella  e  la  trafpirazione  ,  che  lì  ibi- 
leva  fecondo  il  Santorio  da  fughi  ancor  crudi  ,  da  cui 
all’uomo,  anzi  che  vigore  ,  ne  vien  debolezza  .  Non 
1  devefi  adunque  far  moto  affine  di  ben  tralpirare  in  vi¬ 
cinanza  del  cibo,  ma  dopo  che  fatta  la  concozion  del¬ 
lo  (domato  li  è  già  diftribuito  il  chilo  nei  (angue.  Per¬ 
che  poi  tutti  li  fìomachi  non  fono  ugualmente  vaienti 
in  concuocere,  per  tutti  non  può  fervir  l’ ora  fteflfa  per 
far  con  profitto  efe-rcizio.  Come  dunque  abbiamo  dato 
una  regola  universale  per  la  quantità  del  moto,  cosi  ne 
daremo  una  fimiglievole  per  Tore  in  cui  farlo.  Nons1 
intraprenda  fatica  o  efercizio  per  capo  di  fallite  ,  le 
non  lì  fente  io  llomaco  già  (gravato  dai  cibo  .  Quelli 
adunque  ,  in  cui  con  più  follecitudine  la  digefìione  fi 
fa  ,  potranno  men  lontani  dal  pranfo  efercitarfi  ;  e 
quelli,  r,e’  quali  la  digefìione  è  più  pigra,  non  fi  por¬ 
ranno  a  far  moto  ,  fe  non  in  ore  lontane  dai  cibo  * 
Sono  opportuniifirne  ancora  per  far  moto  moderato,  e 
che  non  ifianchi  Tore  della  mattina  prima  del  pranfo; 
ma  chi  attende  allo  Studio,  ed  è  in  circoftanza  di  me¬ 
nar  vita  applicata  ,  fuoie  ,  e  vuol  avere  quell’ ore  im¬ 
pegnate  . 

§.  7.  Avvertafi  ,  ch’io  ho  parlato  e  della  quantità  e 
dell’ ore  del  moto  fui  Supporto,  che  chi  ha  da  porre  in 
pratica  i  dati  precetti  non  abbia  bifogno  ,  che  d’una 
mediocre  trafpirazione  e  confumo  .  Tali  (ono  quelli  ,, 
che  vivono  frugalmente  ,  e  con  un  metodo  uniforme 
di  vita.  Ma'  io  credo  ,  che  come  per  lo  pattato  ,  cosi 
in  oggi  ancora  pochi  fieno  gli  uomini,  febben  non  ab¬ 
bondanti  di  comodi,  che  mangino  folo  per  vivere .  Quin¬ 
di  ne  avviene  ,  che  accumulando  fughi ,  ancorché  buo¬ 
ni ,  più  dei  bifogno  ,  fieno  in  neccffita  ancora  di  mol¬ 
to  confumare.  Affai  male  ,  a  mio  debil  parere  ?  non 
folo  dalla  moltitudine  ,  ma  da' Medici  ancora  non  fi 
crede,  che  vi  fra  copia  foverchia ,  fe  non  v*è  pletora  e 
pienezza  fenfibile  .  A  riferva  di  quello,  che  chiamianx> 
forza,  è  foverchio  in  noi  tutto  quello  ,  ch’é  più  dei 
bifogno:  e  quei  che  peggio  (i  è  ,  che  al  contrario  de' 
beni  di  fortuna,  de1  quali  ,  ancorché  fovrabbondanci  , 
avvi  chi  fe  ne  ferve  lodevolmente;  di  quello  foverchio 
non  potiamo  aflòlutamente  farnebuon  ufo.  Nafce  quin¬ 
di  Talfoluta  primaria  neceffita  di  copiola  evacuazione 
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è  confatilo.  Egli  e  vero,  che  ilfoverchio  non  eccedi  vo 
non  fuol  produrre  le  precipicofe  e  gravitine  confe- 
guènze  delia  pletora  ;  ma  perchè  non  può  ilare  fenza 
traerfi  dietro  delle  cattive  qualità  ,  e  quelle  introdur 
fogliono,  fe  non  mali  acuti  e  pericolofi  (che nondime¬ 
no  talvolta  cagionano  )  tediofififimi  guai  ,  che  non  vi 
ìafcian  godere  dei  piacer  della  vita  ;  egli  è  necef- 
farlo  ,  che  quello  foverchio  ancora  ,  quantunque  non 
prefiamente  pericolofo  ,  lo  fi  tagli  e  fcemi  ,  prima 
che  produca  i  fuol  notevoli  pertinaciffimi  effetti  « 
Prefcindendo  dunque  ancora  da  quello  t  che  fa  a!  no- 
firo  argomento  :  cioè  che  nè  bene  ,  nè  con  piace¬ 
re  applicar  puote  chi  vive  mal  fano;  io  fono  per- 
fuafo  (  non  intendo  però,  che  tutti  fentan  lo  fteffo  ) 
fono  perfuafo ,  dilli  ,  che  umanamente,  e  tìficamente 
foltanto  penfando  ,  non  meriti  tanto  quel  bene,  che 
dicefi  vivere  ,  che  debba  preporli  una  vita  accompa¬ 
gnata  da  malanni  e  da  guai  ad  una  fpedita  ed  n- 
tililìima  morte  .  Ma  tornando  a  noi  ,  perchè  molto 
pochi  in  oggi  fono,  che  non  accumulino  del  fuperfluo , 
e  perchè  la  neceffita  dello  (cerna re  deve  andar  avan¬ 
ti  a  qualunque  altro  riguardo  ,  purché  fi  fcemi  ,  non 
fi  dee  e  (Ter  tanto  guardinghi  full’  ore  ,  e  fulla  quanti- 
fa  del  moto  .  OiTervo  ,  che  la  gente  dì  contado  ,  la 
qual  fatica  al  fotomo  ,  e  fatica  non  meno  a  pancia 
piena  che  vuota  ,  è  foggetta  bensì  a  mali  acuti  ,  ma 
va  pei  io  più  efente  da  que’  tedj  cronici  ,  che  nella 
gente  civile  rendono  frequentemente  nojoia  la  vita  . 
Fia  bene  chiudere  quefto  avvertimento  con  un  riflei- 
fo  ,  e  con  una  olfervazion  Santoriana.  Dice  il  Santo¬ 
rio  (  a  )  che  la  trafpirazione  eccitata  per  forza  dell* 
aria  e  dell’acqua  calda  è  nociva  ,  quando  quello  ma- 
letìzie  non  fia  ricompenfato  da  un  benefizio  molto 
maggiore  .  Nel  noftro  cafo  ,  perchè  la  prima  neceffita 
è  quella  di  feemare  ,  il  maggior  benefizio  è  quello  di 
feemare  .  Purché  quefto  s’ottenga  ,  non  fi  dee  aver 
molto  fcrupoio  nè  fulP  ore ,  nè  fulla  quantità  dei  mo¬ 
to  ,  con  cui  fi  feema  . 
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CAPITOLO  IV- 

t Avvertimenti  intorno  l'ufo  dell 1  Aria  . 

i  §.  i.  Vogliafi ,  o  non  fi  voglia ,  o  la  s’ intenda  ,  o 

non  vogliafi  incenderla  ,  noi  damo  (oggetti 
j  alle  mutazioni  del  cielo  ,  ed  all9  ingiurie  dell’  aria , 
quando  ancora  non  avvertiamo  ,  che  quella  ci  faccia 
la  guerra  colle  fue  fenfibili  qualità  .  Le  camere,  i  luo¬ 
ghi  chiufi ,  le  flufe  poiTono  bensì  difenderci  dal  freddo, 
e  in  parte  ancora  dall’umido:  i  luoghi  fpaziofi ,  le  abi¬ 
tazioni  in  buona  plaga  ,  il  buon  ufo  delle  (Indire  ci  pof- 
fono  render  men  gravi  i  bollori  della  State:  fi  può,  fe 
fi  voglia  ,  mutar  l’aria  llantìa  de’luoghi  compresi  ;  ma  dar 
il  necefiario  pefo  all’  aria  che  refpiriamo  ,  quando  il 
grande  efterno  ambiente  lo  abbia  perduto,  credo  oche 
non  fi  polla,  o  fia  cofa  difficiliffima  il  farlo.  Almeno  , 
eh’ io*i  fappia  ,  quello  artifizio  non  fi  è  ancor  ritrova¬ 
to  .  E  pure  non  folo  dalle  qualità,  cui  chiamiamo  fen- 
fibili  ,  ma  dal  maggiore  o  minor  pelo  dell’  aria  come  fi 
ha  altrove  (piegato  ,  viene  fpezialmente  o  prom  olia ,  o 
impedita  l’ infenfibil  trafpirazione  .  Chi  adopra  daddo- 
vero  la  mente  ,  poiché  fu  quello  particolare  non  può 
migliorar  l’aria  ,  deve  oprar  in  guifa  da  non  rellar  daL 
la  leggerezza  di  quella  danneggiato  ,  o  d’elferlo  meno 
che  fi  può.  Pet  ciò  quando  vede  nel  fuo  Termometro 
confi derabili  e  permanenti  difeefe  del  Mercurio  ,  deve 
e’,  o  cali’ accrescere  felercizio,  o  fe  a  cafo  ciò  far  non 
potelfe,  col  minorar  alcun  poco  la  qijantita  dell’  alimen¬ 
to  (  farebbe  un  prenderli  troppo  penfiero  ,  e  metterfi 
in  molta  foggezione  il  penlar  a  fceglier  cibi  ,  che  più 
facilmente  trafpìrano  )  opporfi  al  danno  ,  efie  fui  fat¬ 
to  della  trafpirazione  gii  è  per  venire  dall’  aria  meno 
pefante .  Dando  moto  colf  elercizio  al  fangue  ,  fuppli- 
fee  alla  forza  mancante  dell’ Atmosfera  ;  e  col  minorar 
il  cibo  opponendo  minor  reilflenza  al  lavoro  dell'  inter¬ 
ne  officine  ,  e  alle  forze  propullìve  de’fluidi  ,  mette 
quelle  in  iftato  di  fare  da  fe  ciò,  che  contro  unarefi- 
llenza  maggiore  far  non  potrebbono  fenza  la  forza  au- 
filiare  dell' Atmosfera .  Quell’è  il  cafo  ancora  di  proc- 
curar  accrefcimento  pofitivo  e  reale  alle  forze  impel¬ 
lenti  del  cuore  ,  e  procurarlo  con  ajuto  ,  che  per  i 
prefi  (latici  (perimenti  promove  l’ infenfibil  trafpirazio- 
ne.  Senza  appoggiarli  a  congetture  fulla  feelta  di  que¬ 
llo  ajuto,  per  olTervazione  del  Sig.  Gorter  altrove  rap- 
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portata ,  fi  fa  ,  che  il  vino  prefo  a  mi  fura  da  non  al¬ 
terar  chi  lo  beve,  promove  l’ infenfibile  trafpirato .  Se 
taluno  adunque  è  avvezzo  a  prenderne  di  generofo 
qualche  porzion  giornalmente,  in  quello  calò  può  ber¬ 
ne  un  poco  di  più;  e  chi  non  è  avvezzo,  in  quella  cir- 
cofìanza  ne  prenda  un  poco . 

§.  2-»  Ma  con  le  altre  qualità  ancora  l’aria  nuoce  al¬ 
ia  trafpirazione ,  come  lo  li  ha  dimcflrato  z  ìi  buggeri¬ 
le  per  ciò,  che  -bifogna  munirti  contro  del  freddoalla 
felice  tralpirazione  nimico  ;  come  li  è  quello  un  bug¬ 
geri  mento  triviale  ;  così  io  (limo  fu  perfino  .  11  proprio 
rifentimento  nel  cafo  è  un  avvilo  di  dover  farlo.  Do¬ 
vrebbe  altresì  ebfer  fuperfluo  per  gli  uomini  un  poco 
attenti  i’avvifare,  che  il  prevenire  è  meglio  dell’ ede¬ 
re  prevenuto.  E  pure  è  aliai  Icario  il  numero  di  quel¬ 
li  j  che  non  fi  ìabciano  prevenire  dal  freddo  autunna¬ 
le,  ó  che  non  fi  figurino  già  venuta  la  State  prima  che 
il  calcio  fi. faccia  fentire  .  Non  fi  hanno  a  ricercar  le 
fìagioni  fui  Calendario.  Si  abbia  per  cofa  e  dalla  o ner¬ 
vazione,  e  dalia  ragione  refa  certifiìma  ,  che  il  più  fi” 
curo  mezzo  per  prevenir  gl’incomodi  provenienti  dal 
mutarti  delle  fenfibili  qualità  e  tempera  dell’ aria  ai  mu¬ 
tarli  delle  fìagioni ,  fi  è  quello  di  por  giù  tardi  i  drap¬ 
pi  invernali  ,  e  di  riprenderli  per  tempo  1’  Autunno  . 
Quello  Ipediente  ,  che  farebbe  necefiarifììmo  ,  quand’ 
anche  le  fìagioni  andalfero  col  metodo  ,  con  cui  pur 
dovrebhono  andare,  fi  rende  più  necefiario  a*  nofiri  dì  , 
ne’ quali  fono,  dirò  così,  andate  fuori  di  nicchia  ,  ne 
più  fi  mutano  a  gradi  ,  ma  a  Calti  .  Oltre  a  ciò  fi  ab¬ 
bia  ancora  avanti  gli  occhi  della  mente  l’ ultima  Ofier- 
vazion  Santoriana  {a)  ed  e,  che  dall’  Equinozio  d’Au- 
tonno  fino  al  Solftizio  d’inverno  1’ infenfibile  tralpira¬ 
zione  fi  minora  » 

§-  3-  Toccherà  più  d’ appreffo  chi  applica  e  fiudia 
l’altro  (  ugge  ri  mento  di  non  patir  freddo  (indiando.  lì 
freddo  che  (òpra  un  Uomo  ,  mentre  mediocremente  fi 
efercita  ,  fa  tanti  gradi  d’  impresone  ,  molti  di  più  de» 
ve  farne  lullo  fìefìo,  quando  fìa  fermo  ,  e  molti  di  più 
ancora  ,  fe  fìa  fermo  ed  applica  a  lungo  .  Lo  fpirito, 
che  fi  confuma  applicando  9  lev  a  1’  energia  alla  fibra  , 
onde  refifìere  al  freddo.  Che  quanto  i  bolidi  fon  meno 
in  tuono,  tanto  maggiore  rifentano  la  forza  delle  qua¬ 
lità  nimiche  dell’aria,  Io  fi  manifefìa  non  folo  ne’  Pa¬ 
ralitici  ,  che  hanno  il  bolide  (pollato  ,  ma  ne’convale- 
fcenii  ,  ne’ deboli,  ne’ Vecchi  e  Fanciulli  .  Ora  la  lun¬ 
ga 
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,®a  applicazione  mette  chi  fìudia,  or  più,  or  meno  al¬ 
fa  condizione  di  quelli .  Lo  Studiolo  adunque  fi  munif¬ 
ica  contro  dei  nemico  ,  e  munifca  particolarmente  le 
ilremita  ed  il  capo,  come  parti  più  difpotte  ed  efpefte 
all’ingiuria  dell' ambiente  .  Sia  un  poco  fcrupolofo  fu 
quello  particolare  ,  ne  afpetti  che  il  freddo  faccia  itn- 
predone  fu  tutto  il  corpo  .  Ha  offeriate  e  notato  H 
Santorio  {a)  che  al  raffreddar^  delie  fole  {fremita,  U 
infenùbile  trafpirazione  minorali. 

§.  4.  Addiviene  nello  iludiare  in  tempo  d’inverno, 
che  quantunque  ci  ponghiamo  al  tavolino  e  ben  caldi , 
e  ben  difefi  ,  e  co’  piedi  e  gambe  ancora  nel  facco  di 
pelle  ,  dopo  qualche  ora  d’applicazione  fi  comincia  a 
fentire,  che  gli  abiti  non  fono  più  affettati  alia  Vita, 
e  ci  fembra  ,  che  non  ci  ftringano  più  come  prima.  A 
queffo  fentimento  fuol  fuccedere  qualche  flernuto  ,  de 
sbadigliamenti  ,  ed  in  chi  è  di  tetta  umida  (  per  tetta 
umida  intendo  quelli,  che  {purgano  njolto  dal  nato  ) 
fi  turano  le  narici,  onde  ne  fi  può  più  refifiere  a  boc¬ 
ca  chiufa  ;  ne  al  foffiarfi  il  nafo  ,  il  muco  nafale  obbe¬ 
dire  più  con  la  facilita  di  prima.  La  trafpirazione  al¬ 
lora  gfa  comincia  ad  effere  pregiudicata.  In  quefìoca- 
fò  ,  o  moto  ,  o  carico  di  nuovi  abiti  ,  o  fuoco  .  Ma  il 
moto  difìrae  dall'  applicazione:  il  mutar  ,  o  accrefcer 
Tettiti  difturba  ,  ed  aggiunge  pefo ,  che  forfè  incomoda  : 
adunque  fuoco  .  Ma  non  farebbe  meglio  il  prevenire 
quefio  bilogno  ?  Si  certamente.  O  fcaldapie ,  ^che  ten¬ 
ga  calde  f  ettremita  ,  o  molto  meglio  un  po  di  loco, 
che  rattepidifea  l’ambiente  freddo  della  Stanza  .  Il  Signor 
Keil  (b)  indegna  ,  che  il  fuoco  nel  Verno  promove  la 
trafpirazione  non  meno,  che  il  Sole  nell  Ettate. 

§.  5.  Non  folo  le  Pragmatiche  ,  o  1  Etichette  ,  a  cui 
fecondo  gl’ impieghi  o  dignità  fono  le  perfone  obbliga¬ 
te  ,  ma  nemmeno  la  regnante  pulizia  de’ no  {fri  giorni 
permette  che  gli  Uomini  colti  ufi  no  in  Cafa  le  dette 
vetti  ,  che  adoperano  fuor  di  Cafa  .  Di  qua  ne  avvie¬ 
ne  ,  che  le  braccia,  il  Capo,  il  Tronco  non  fieno  {em- 
pre  cuttoditi  alla  detta  mifura  ,  e  quindi  che  la  gran 
copia  d’  elaiazioni  dalle  dette  parti  sfumanti  abbia  ad 
etter  interrotta  e  variante  ,  il  che  non  può  fuccedere 
lenza  grande  o  picciolo  pregiudizio  del  gran  lavoro. 
Oltreché  f  arredata  materia  deve  ricever  dell  alterazio¬ 
ne  ,  e  farli  colla  mora  o  vifeida  ,  o  acre  ,  o  1  uno  e  i 
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altro,  e  quindi  poi  doglie,  e  reuma  tifimi ,  de’ quali  non 
fi  fa  accagionar  cofa  alcuna  ;  ella  s’oppone  all’  altra  ,  che 
continuamente  dalle  forze  impellenti  a  quella  parte  cac¬ 
ciata  dovea  entrare  ne’ Vafellini ,  dove  la  prima  rida- 
gna  .  Ecco  dunque  un  difordine  ,  che  de’graviffimi  ne 
può  figliare ,  quando  il  Soggetto  non  abbia  gran  latitu¬ 
dine  di  landa,  e  le  forze  della  V'ita  non  vi  fopperifca- 
no,  e  non  compenfino  il  danno  colf  accrefcere  qualche 
evacuazione  fenfibile .  Devefi  dunque  (  poiché  non  vo¬ 
lendo  fingoiarizzarfi  ,  che  mala  cofa  farebbe  ,  fi  ha  a 
dar  qualche  cofa  al  regnante  codume  )  devefi  ,  diffi  » 
proccurar  da  chi  applica  ,  che  gli  abbigliamenti  da  pa¬ 
rata  no»  fieno  molto  differenti  di  pelo  da’  Domeflici . 
Dico  di  pefo  :  poiché  quantunque  la  pratica  faccia  co» 
nofcere,  che  la  qualità  del  vedito  equivaglia  talvolta 
con  un  pefo  minore  ad  un  altro  più  greve;  nondime¬ 
no  quello  benefizio  noi  fi  fente  todo ,  come  quello  del 
pefo;  e  prima  che  dall’ abito  leggero ,  ma  che  tien  caldo , 
l’uomo  retti  riicaldato,  s’ agghiaccia  .  E’odervabile  ,  che 
al  mutarli  delle  fìagioni ,  il  primo  avvilo  che  abbiamo 
di  cangiar  vediti  e  coperteci  venga  dall’apparente  mu¬ 
tazione  del  loro  pefo.  Comincia  a  mitigarli  la  Ragione* 
e  ci  fi  fanno  più  grevi  i  panni,  che  pochi  di  prima  non 
Io  erano:  fi  rinfrescano  le  notte  neifiAutunno,  e  ci  fembra- 
no  più  leggere  le  coperte  del  letto.  E  d’onde  ciò  ?  Al 
certo  che  ne*  vediti  e  nelle  coltre  non  fi  è  fatta  mu¬ 
tazione  veruna,  pelando  quede  alla  Bilancia  ugualmen¬ 
te  nel  Verno  ,  che  nelfiEdate  .  Tutta  la  mutazione 
dunque  viene  da  noi  .  Dipende  forfè  il  Fenomeno  dal 
tuono  ,  in  cui  montano  le  nodre  fibre  col  freddo  ,  e 
dalla  fmontatura  e  rilaflo  ,  in  cui  vengon  col  caldo; 
Ma  e  come  mai  una  leggera  mutazione  produr  puote 
un  effetto  cosi  fenfibile? 

§*  Ma  mi  fi  dira:  tu  vai  dietro  a  piccole  minuzie , 
che  non  hanno  poi  il  merito  di  tanta  attenzione  .  Le 
cofe  grandi  non  fono  fatte  diedi  minuzie;  nè  una  gran 
forza  è  che  un  aggregato  di  piccole  menomilfime  forze, 
parte  delle  quali  fe  lì  fottragga  dalla  maggiore,  queda 
certamente  non  può  più  quanto  prima  poteva  .  Non 
fi  prevengono  i  difordini  grandi,  fe  non  colf  impedire  , 
ed  opporli  a  piccioli  ;  e  pur  troppo  fi  è  in  oggi  al  cafo 
di  poter  Soltanto  condannar  degli  eccedi  non  folo  in 
Eifica  ,  ma  in  altre  materie  ancora,  e  non  di  guarirli* 
perchè  appunto  fi  fono  trafcurate  le  minuzie  .  Non  deri¬ 
vo  addio  per  la  moltitudine,  come  mi  fono  protedato 
nella  lettera  a’ Leggitori  ;  ferivo  per  quelli,  che  tra  fi 
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i  imiverfale  degli  Uomini  fogliono  fare  un  miglior  ufo 
(della  ragione,  e  fono  non  folo  al  calo,  ma  in  obbligo 
ancora  di  penfar  meno  al  rovefcio  degli  altri.  Poflono 
quelli  facilmente  conofcere,  che  certa  foggia  di  Parruc¬ 
che  ,  le  quali  lafciano  fcoperte  affatto  f  orecchie,  epe- 
co  ,  o  nulla  difefa  la  Nucca  (  e  per  di  la  paffa  la  mi¬ 
dolla  allungata  del  Cervello,  onde  hanno  a  fortire  in- 
numerabili  fila  de  nervi  ,  a  quali  fpezialmente  per  of- 
fervazione  Ippocratica  è  nimiciffimo  il  freddo  )nonfo** 
l  no  a  propefito  per  difender  nel  Verno  la  Telia  . 

§.  7.  E’ cola  faciliffima,  che  gli  Uomini  annojati  dal 
caldo  efiivo  vadano  in  cerca  di  refrigerio  .  Se  a  forte 
:  ciò  facciano  dal  moto  rifcaldati  e  fudanti  ;  l’auretta  che 
allora  cercano:  le  ftanze  a  pian  terreno,  nonfoiofre- 
!  (che,  ma  umide,  che  fi  frequentano,  con  un  fallaciffi- 
i  mo  rifioro  danneggiano  ,  perchè  in  particolar  forma  la 
1  trafpirazione  impedifeono  .  In  quel  cafo  f  impresone 
della  frefeura  full*  Uomo  efìuante  è  molto  maggiore  di 
quel  che  farebbe,  fe  in  iflato  tale  l’Uomo  non  folle. 
Se  tratta  dall’  acqua  ben  calda  una  mano  la  fi  immer¬ 
ga  in  acqua  tepida  ,  quefta  fi  fara  fentir  fredda  ,  febben 
tale  non  è.  La  forza  dunque  del  freddo  non  pofitiva- 
mente  ,  ma  relativamente  accrefciuta  fa  allor  fu  chi 
tale  ricevela  quell'effetto,  che  farebbe  in  uno  non  ri- 
fcaldato  l’acqua  pofitivamente  raffreddata  a  quel  gra¬ 
do  ,  a  cui  la  mutazion  di  relazione  la  fa  credere  per¬ 
venuta.'»  A  ciò  s’arroge  lo  fiato  di  fpoffatezza  ,  in  cui 
fono  le  fibre  d’ un  Uomo  languente  di  caldo,  e  perciò 
attiffime  a  refiar  maggiormente  affette  dal  freddo  ,  il 
quale  come  rinvigorire  le  fibre  forti,  così  maggiormen¬ 
te  infievolire  le  deboli  .  Or  la  fiacchezza  de  iolidi  ìa. 
tutt’ altro,  che  falutevolmente  trafplrare .  Si  dovranno 
dunque  fuggire  quefie  maligne  frefeurè ,  da  chi  ,  o  per 
l’ora  alfaicocente  ,  o  per  fatica  fofferta ,  fara  fmanio- 
(o  di  caldo  ,  e  dovrà  con  pazienza  e  con  quiete  afpet- 
tar  che  fi  calmi  l’interno  bollore,  anzi  che  affogarlo  a 
forza  col  ricercato  rinfrefeo,  che  in  fiffatte  circofianze 
è  peggiore  dell’ affolutó  freddo  Invernale. 

§.  8.  A  propofito  di  frefeure  facciamo  un  altro  riflef- 
fo.  Nell’ AgoftOj  e  nel  Settembre  ancora  ,  tuttoché  fi 
abbiano  la  maggior  parte  dell’ ore  diurne  affai  calde, 
le  ultime  della  notte  ,  e  le  prime  della  mattina  ,  e  sì 
pure  quelle  della  fera  all  andar  giu  del  Sole  fon  frefehe  . 
Chi  è  in  impegno  di  fiudiare,  fuol  ufeir  di  letto  pri¬ 
ma  che  il  Sole  alzatofi  abbia  l’aria  ribaldata,  e  quin¬ 
di,  fe  non  ufa  qualche  attenzione,  fi  efpone  ad  un  tre- 
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Scornai  fa  no  .  Non  io  riceva  eglfiadunque  .  Non  folocof 
tener  cimile  le  invetriate  Io  elciuda  dal  luogo,  in  cui 
iitidia,  ma  fi  munifea  ancata  con  qualche  vefiito  ,  che 
più  io  difenda  .  Ufi  lo  fìelfo  riguardo  rifpetto  a’  vefii- 
ti ,  quand*  elee  di  cafa  la  fera  ,  acciò  non  refti  colto  im- 
provvlfamente  dal  freddo  ,  Si  tenga  pure  accanto  fui 
letto  per  provvigione  qualche  copertina  di  più  ,  acciò- 
quando  all3  aurora,  o  prima  fi  fveglia  ,  e  fi  lente  trop¬ 
po  leggermente  coperto,  polla  da  fe  lenza  Tergere  tirar- 
fela  addoifo .  I  mali  Autunnali  furono  fiinnati  da  Ippo~ 
era  te,  e  eia  tutta  la  Medica  Antichità  difficili  filmi  e  pe~ 
jicoloh.  A  nofiri  di  ancora  fe  ne  incontrano  di  fimi— 
glievoli  ;  ma  grazie  a  pio,  ed  alla  China,  il  pronoflN 
co  mal  augurofo  non  fi  avvera  più  con  l’univerfalita 
e  frequenza  di  prima.  Ora  tutta  1*  inlalubrita  dell’  Au¬ 
tunno  nai ce ,  fecondo  Ippocrate  ,  perche  li  ha  a  vicen¬ 
da  nel  giorno  medefimo  or  caldo,  or  freddo  .  Ecco  la 
neceffita  ,  come  disopra  fi  e  detto,  di  munirfi  per  tem¬ 
po,  e  di  riprender  a  buon’ora,  a  collo  ancora  di  qual¬ 
che  ora  calcia  molefia  ,  i  drappi  un  po’  più  pelanti . 

§.  9.  Rifpettivamente  alla  fiagione  efiiva  un  altro  in¬ 
nocete  duordine  ,  come  emunque  altro  ,  così  commetter 
puote  k  gente  applicata  .  Quelli  che  non  pervertono 
affatto  Tordine  della  Natura,  e  che,  fe  non  cenano  al¬ 
le  ore  de’ nofiri  Vecchi  ,  pura  di  notte  non  fanno  dì  , 
fogliono  dopo  cena  ufeir  di  Cafa  ad  un  po’  di  palleggio 
per  prender  frefeo,  non  con  altri  abiti  guardati  e  difefi  , 
che  con  i  permeili  loro  dalla  dimefiica  libertà  e  confi¬ 
denza  Prima  fi  fappia  ,  che  l’aria  notturna  efiiva,  e 
ne’ caldi  Paefi  ,  è  Tempre  men  fan  a  .  Ella  è  ripiena  d’efa- 
lazioni  ,  che  condenfate  dal  freddo  della  notte  nuotar 
più  non  pofiòno  nell’aria  alta  e  più  rara,  edifeendono 
Opali  efier  pollano  quelle  efalazioni ,  Dio  lo  fa.  Quan¬ 
tunque  polla  dirli  efier  quelle  tali,  quali  la  Natura  del 
Terreno  può  tramandarle  ,  fi  fapra  dire  poi  ,  qual  fia 
la  Natura  del  Terreno  ,  onde  efalano  ?  II  moto  dell’ 
aria  e  del  Vento  non  potranno  portarne  di  forefiiere  ? 
Oltredichè  lapremo  mai  quali  unioni  e  rifui  tati  dalle 
loro  mefiure  nalcer  poffano  ,  e  quai  effetti  abbiano  a 
produrli  dalle  loro  ignote  combinazioni  ?  Quefio  però 
non  e  tutto  il  male.  Dal  maggior  caldo  del  giorno  al- 
iOt cigliati  gii  umori,  e  pronti  ad  elalare;  melfì  in  ra- 
refazion  maggiore  dal  calore  e  dal  moto  ,  che  viene 
dal  cibo:  dai  nutrimento  prefo  aumentata  la  loro  quan¬ 
tità  ,*  la  frefeura.  e  l’umido  dell’aria  col  chiuder  gli 
aperti  pori  ,  togliendo  loro  l’ ni ci  fa  ,  gli  arrefiano  ,  e 
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•quindi  nel  di  feguente,  (è  con  una  copiola  trafpirazio- 
ne  in  letto  non  fi  fupplifca  ,  o  dolor  gravativo  di  ca¬ 
po,  offervato  particolarmente  nei  cafo  del  Chiarii-  San¬ 
torio  ,  e  provato  più  d’una  volta  da  me,  o  peftamen- 
to  d’  olia  ,  o  reumi .  Che  fe  non  fi  fermino  foltanto  le 
dette  eialazioni  ,  dirò  così  ,  filila  porta  ,  ma  entrino 
nell*  interno  delia  Cala,  ognun  vede  fenza  ch’io  il  di¬ 
ca  ,  come  la  pollano  metter  facilmente  in  dilordine  . 
Chi  adunque  dopo  cena  vuol  godere  delle  belle  notti  d’ 
Efiate  e  li  difenda  il  capo,  e  fi  vefta  un  poco  di  più, 
e  non  fi  metta  a  federe  a  Giel  fereno  ,  e  molto  me¬ 
no  poi,  o  fu  i  ponti,  o  alla  riva  ,  e  in  vicinanza  de5 
Fiumi.  .  , 

§,  io.  Ma  quando  uno  ftudia  in  tempo  d’ Efiate,  de¬ 
ve  e’ fiarlene  a  bollire  con  le  fineftre  chiufe  nella  fua 
fianza  ,  oppur  lafciar  che  l’aria  frefca  v’entri  a  rat¬ 
temperarla  ?  Noi  non  iìamo  in  que’ Climi  si  eiluofi  e 
cocenti  ,  in  cui  le  abitazioni  abbifognino  di  refrigera¬ 
to].  in  Egitto,  per  tefiimonio  del  nofiro  Chiarif.  Alpi¬ 
no  (a),  tutte  le  cafe  hanno  nel  mezzo  una  gran  Trom¬ 
ba  ,  che  quali  dal  più  bailo  pavimento  della  cala  afcen- 
de  fin  fopra  dei  Tetto,  dove  aperta  al  Vento  Setten¬ 
trionale  ,  ricevelo ,  e  lo  conduce  a  refrigerare  i  troppo 
ribaldati  appartamenti  .  Noi  non  (ìamo ,  diffi  ,  lotto 
d’  un  Cielo  così  focofo  ,  ne  il  nofiro  fangue  dalla  fia- 
gione  fi  ribalda  a  mifura  ,  che  abbifogni  d’ un  tanto 
refrigerio.  E’  vero  ,  che  nell5  applicazione  la  tefia  ri¬ 
baldali,  e  che  molto  più  fi  accende  ,  ove  l’efierno  am¬ 
biente  ancora  ribaldala  :  devefi  perciò  proccurar  qual¬ 
che  tempera:  ma  quella  di  ricever  aria  immediatamen¬ 
te  dalla  finefira  ,  dubito  che  non  fia  fana  .  A  quanti  e 
quanti  leggendo  ancor  per  diporto  accanto  d’ un  aper¬ 
to  balcone  ,  e  godendoli  di  quel  frebo  non  fi  fono  fuf- 
citate  delle  tìufiìoni  come  volgarmente  diciamo,  e  dei 
dolori  di  denti  o  di  capo  ?  Quell’  e  il  cafo,  in  cuil’in- 
fenfibile  tralpirato  della  parte  alla  frefc’  aria  oppofia 
viene  impedito.  Quando  dunque  fi  applica  in  tempo  di 
caldo,  non  fi  ha  già  a  bollire  nell’ ambiente  delia  Stan¬ 
za  ribaldato  ancora  dagli  effluvj  del  nofiro  corpo,  ma 
fi  ha  a  governar  la  cofa  in  guifa,  che  ci  abbia  a  pre¬ 
servare  dall’affanno  del  troppo  caldo  ,  e  dal  pregiudizio 
dell’inopportuna  freicura  .  Si  ammetta  nuov’ aria  nel¬ 
la  camera,  ma  quefia  immediatamente  non  ci  urti.  Le 
finefire  o  finefira,  cui  dirimpetto  fiudiamo,  fiien  chiu¬ 
fe  ,  e  lpalanchinfi  quelle,  o  quella,  che  non  portan  fi 
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aria  del  cruori  direttamente  fopra  di  noi  .  Si  apra  li 
porta  della  Stanza  ,  e  per  quella  fi  riceva  quell’ aria, 
che  pallata  per  altri  luoghi  della  cala  ,  ha  temperatoli 
fuo  ,  relativamente  a  noi  ,  troppo  -fr efco ,  ma  è  men 
calda  di  quella ,  ondo  lì a,-mo  attorniati  .  È  quando  ci 
accorgiamo  ,  che  le  nofìre  carni  cominciano  a  rinfre- 
fcarfi  j  quello  è  il  fegno,  che  non  abbisogniamo  di  fres¬ 
chezza  maggiore.  Quella  cautela  nece  ilari  a  per  ognuno 
che  applica,  lo  e  poi  molto  più,  le  ,  chi  applica  ,  fia 
d’umido  temperamento ,  e  vada  facilmente  foggetto  a 
reuma tifimi  3  a  Catarro,  a  Podagra. 

CAPITOLO  V. 

iAw crii m enti  circa  il  cibo* 

§.  i.  H  ,  adélfo  sì  ,  che  fe  i  miei  Leggitori  non  fof- 
fero,  quali  io  voglio  che  fieno,  vale  a  dire. 
Uomini  che  riflettono,  e  fanno  ufo  della  ragione  ,  li 
farei  ridere,  oppure  {degnare*  Io  dico,  che  chi  vuole, 
o  deve  menar  vita  applicata  è  linaiola  ,  quando  defi- 
deri  llar  fano,  e  prefervarfi  dalle  difgrazi e,  che  portar 
puote  la  troppo  mt enfia  opera  della  mente  ,  è  in  ne- 
ceifita  d’ufar  poco  cibo  .  Gli  Uomini  di  teda  affatica¬ 
ta  non  fon  d’ordinario  i  lì  emacili  migliori  del  mondo, 
non  fi  efercitano  molto  ,  e  fono  in  qualche  difeapito 
di  quello  fpiritofo  ed  energetico  ,  cui  fenza  in  noi  il 
tutto  languisce,  e  tutti  gl’ interni  noflri  organi  ed  i- 
ilromenti  malamente  lavorano .  Che  avverrà  dunque  , 
fe  mangiar  vogliano,  quanto  gli  efercitati  e  robufli  ? 
Faranno,  come  lo  abbiamo  altrove  d,imollrato  ,  catti¬ 
vo  chilo;  e  poiché  quale  fi  é  il  chilo,  tale  fi  è  il  Tana¬ 
glie  ,  faranno  cattivo  fangue. 

§.  t.  Ma  ponghiamo,  che  faccian  buon  fangue  :  Io 
faranno  buono  e  copiofo  .  Noi  altrove  abbiam  dimo- 
Tirato  ,  che  la  copia  ancora  di  buon  fangue  è  cattiva  « 
Nè  già  quando  dico  copia,  intendo  pienezza ,  cui  con 
Greco  vocabolo  chiamano  i  Medici  Pletora ,  perla  qua¬ 
le  reflano  i  canali  molto  dille!!,  e  per  confeguenza  in 
ifitato  di  non  poter  a  fufficienza  contraerfi ,  e  così  com¬ 
presi  quelli,  che  fono  intelfuti  nelle  tonache  de’ mag¬ 
giori,  che  non  poflbno  dar  luogo  al  fluido,  che  peren- 
tro  vi  feorre  .  Ognuno  fa  ,  che  quella  troppo  confi de- 
revol  pienezza  cfpone  l’Uomo  a  precipito!!  pericoli .  Io 
intendo  parlare  di  quella  quantità  di  fangue  ,  eh’  e 
maggior  del  bifogno  Soltanto,  Chiunque,  come  per  noi 
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fi  è  detto  in  altre  luogo,  ha  la  Tua  particoìar  fanità  3 
ed  ogni  particoìar  fanita  ha  la  fua  particoìar  latitudi¬ 
ne  .  Perchè  Pietro  v.  g.  viva  fa  no,  deve  fare  tutte  le 
funzioni  della  Vita  da  fano  ,  pollo  che  il  iillema  de’ 
fuoi  folidi  fia  in  naturale  flato,  abbifogna  d’una  data 
copia  di  fluido.  Ma  perchè  la  Ina  fanita  ha  i  fuoi  gra¬ 
di  di  latitudine,  aver  puote  qualche  copia  maggiore  o 
minore  di  langue,  e  tant’  e  tanto  flar  dentro  i  limiti 
della  fua  fanita  ,  ma  non  della  latitudine  di  quella  ■ 
Vale  a  dire  ,  con  più  o  men  fangue  del  luo  6i fogno 
la ra  ancor  fano,  ma  men  lontano  dalla  malattia.  E- 
gli,  come  qualunque  altro  ,  ha  una  conferva  di  forze 
maggiore  del  Rio  bifogno  ,  quella  forza  però  non  è  in¬ 
finita  ,  e  perchè  none  infinita,  è  fogge  tta  al  confumo , 
e  a  quel  confumo  ,  per  cui  qualunque  forza  minorafi , 
ch’è  quello  di  comunicazione  .  Ora  quella  comunica» 
zione  fot  tragga  a  Pietro,  non  già  tanta  forza  ,  che  la 
rimanente  non  ila  più  valevole  a  far  girar  equabilmen- 
te  la  quantità  de1  fuoi  fluidi;  ma  folo  tanta  ,  quanta 
balla  per  minorarli  la  fua  latitudine  di  fanita.  Quindi 
che  avverranno  ì  Ne  avverrà  che  Pietrosa  fatto  più 
fufcettibile  deli’imprefiioni ,  che  le  caufe  elferne  ceca- 
fienali  fanno  fopra  di  noi  ,  vale  a-  dire  ,  li  farà  fatto 
r  più  difpoflo  alle  malattie.  Polle  le  dette  cofe,  io  dico 
che  Pietro  fludiofo  ,  il  quale  fa  buon  fangue  più  del 
fuo  bilogno,  a  quella  condizione  fi.  pone.  Maggior  for¬ 
za  vital  propulfiva  ricercali  toflo  per  farlo  girare  ,  e 
tanto  maggiore  ,  quanto  li  è  maggiore  la  quantità  del 
fangue  .  Dunque  maggior  forza  fi  comunica  ,  e  perchè 
maggior  quantità  ne  comunica,  più  ne  confuma*  Ma 
la  latitudine  della  fua  fanita  confifleva  in  avere  ,  non 
forza  indefinita,  ma  dati  gradi  di  forza .  Adunque  or  che 
quella  fi  è  minorata,  minorata  fi  è  eziandio  la  latitu® 
dine  della  fua  fanita . 

§.  3.  Oh!  bella  ,  dirà  taluno.  Se  quello  è  fapere , 
certamente  eh3  egli  è  uno  fciocco  fapere  .  La  forza  3 
che  che  ella  fiali,  non  dipende  dal  fangue  ?  Non  vie¬ 
ne  dal  langue  bueno?  Dunque  un  poco  di  buon  fa&gue 
di  più  del  bifegno  renderà  della  forza  di  più.  Ed  ecco 
rilarcito  Pietro  dal  difeapito  da  te  pretelò  . 

§.  4.  Adagio  un  poco  al  mal  palio  .  Prima  di  tutto 
l1  argomento  prova  troppo.  Se  l’obbiezion  folfe  vera  , 
colla  progreffione  dell*  aumento  del  fangue  anelerebbe 
crefeendo  ancor  la  forza,  e  quindi  i  Pletorici  farebbe¬ 
ro  di  fomma  forza  dotati .  Nè  vai  già  il  dire  ,  che  in 
quelli  la  forza  non  è  confluita,  ma  impedita  ed  op~ 
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prelfa  :  polche  per  quello  fpetta  all*  effetto,  e  lo  Hello, 
che  la  forza  manchi ,  oppur  che  non  polla  operare .  Ma 
rifpondiamo  direttamente  allo  fpeziolo  argomento.  I,a 
forza  vien  dal  (angue  :  ciò  è  vero  .  Spezialmente  fe  e 
buono:  e  quello  è  veriffimo.  Ma  quello  (angue  buono , 
perfetto  ,  che  ha  già  alfunto  pienamente  il  carattere 
animale  come  fi  fa  ì  Convertefi  forfè  il  chilo  in  buon 
fangue  accovacciato  in  qualche  ripoiliglio ,  come  in  di- 
geflione ,  ove  afpetti  qualche  facolta  ,  qualche  fermen¬ 
to ,  qualche  fugo,  che  in  buon  fangue  convertalo  ì  Ma 
no.  Acciò  in  (angue  e  buon  fangue  convertafi  ,  deve 
più  e  più  volte  girar  pei  Polmoni  ,  e  forfè  anche  più 
volte  per  i  Vafellini  più  lontani  dal  cuore  ;  e  deve 
fpogliarf  di  ciò,  che  a  lui  è  fuperfiuo,  febben  necelfa» 
rio  per  altri  lavori  dell1  animale  .  Vi  f  vuol  dunque 
tempo  prima  ,  che  fi  converta  in  buon  fangue  ;  e  per 
tutto  quello  tempo  le  forze  di  Pietro,  che  ha  ben  man» 
giato,  debbono  confiderabilmente  (cerna r fi ,  perche  più 
ne  impiega,  e  più  ne  comunica.  Ma  quanto  tempori- 
cereali  poi  a  perfezionare  V  ammirabil  lavoro  ì  E  cin¬ 
que,  e  lei ,  e  Teu  cre  ancora  dopo  del  cibo  in  chi  avea, 
mangiato  da  (ano.  Io  ho  veduto  nel  fangue  efiratto  il 
fiero  chilofo.  Danq*ue  ,  dando  che  le  ridoni  tutte,  folo 
dopo  quello  tempo  il  fangue  è  in  ifiato  di  rimetter  le  for¬ 
ze  nei  fuo  lavoro  coniunte.  Dunque  per  tanto  (pazio 
la  forza  vitale  di  Pietro  è  fiata  in  confumo  .  Ma  qui 
vi  ha  ad  entrare  un’altra  conuderazione .  Il  fangue  da 
bensì  la  materia  alle  forze  ,  ma  il  Tonno  poi  le  lavo¬ 
ra.  Perciò  dobbiamo  tener  Pietro  in  esborfo ,  non  folo 
lino  alla  fanguificazione  compiuta,  ma  fin  che  h.a  dor¬ 
mito  .  Ecco  dunque  Pietro  in  tutto  quello  tempo  con 
minor  forza  :  per  confeguenza  in  minor  latitudine  di 
fan  ita,  e  piu  difpoflo  all’  impresone  delle  caule  occa¬ 
sionali  di  quel  che  farebbe,  fe  avelie  meno  mangiato  . 
Ella  fi  è  ©Nervazione  di  Cello  (a),  che  le  taluno  ha 
mangiato  copiofamente ,  non  deve  efporfi  dopo  del  ci¬ 
bo  nè  al  freddo,  nè  "al  caldo,  nè  alla  fatica:  conciol- 
fiachè  quelle  occalìonali  caufe  più  facilmente  nuocono 
sl  pancia  piena,  che  a  corpo  non  pafeiuto  .  Egli  non 
ne  adduce  la  ragione:  ma  volgila,  rivolgila,  altra  que¬ 
lla  nè  può ,  nè  deve  efìfere  ,  fe  non  fe  una  fottratta  re¬ 
fi  (lenza  ali’  azione  delle  caufe  fuddette ,  vale  a  dire  la 
minorazione  della  vital  forza  . 

$.  5.  Ma  non  v’ha  già  così  la  bifogna ,  fe  Pietro  ab¬ 
bia  mangiato  fokanto  per  vivere.  Il  fuo  llomaco allo¬ 
ra 
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'  ra  digerifce,  dirò  cosi  ,  Icherzando  .  Dopo  del  cibo  noi» 

:  fi  fentecgonfio ,  non  attannofo,  non  pigro ,  non  inetto  al  he 
operazioni  della  mente  e  del  corpo  .  La  diftribuzione 
d’ un  chilo  elaborato  prettamente  e  fatta  ,  e  già  vi  cor¬ 
re  dietro  una  buona  ,  una  facile,  una  pretta  fanguifi- 
:  cazione  .  Le  vitali  fue  forze  appena  fi  fono  pochittìmo 
I  pregiudicate  ,  che  la  materia  per  rimetterle  è  già  pre- 
j  parata:  anzi  (  il  che  intervenir  non  puote ,  ove  1*  Uo¬ 
mo  fiafi  faziato  )  il  piu  fpiritofo  del  prefo  alimento  ,  e 
che  non  abbilogna  di  molto  tempo  e  molto  lavoro  per 
islegarfi  ,  fi  eefaltato  alla  natura  d’ animale  fpirito  :  co¬ 
mincia  già  quefto  a  fepararfi  ne’  fuoi  organi  :  di  già 
fcorre  in  più  copia  pei  nervi  :  rinfranca  li*  Uomo,  e 
!  mantienlo  ne’foiiti  gradi  di  latitudine  di  fanità  . 

§.  6.  Sebben  la  cofa  parli  da  fe  ,  non  per  tanto  odo 
1  chi  va  borbottando  tra’  denti  :  cottui  vuol  ridurre  I& 
1  Gente  applicata  a  vivere  da  Anacoreti.  MaDiafcaze! 
>  Quello  è  un  po’ troppo  .  Non  batta  che  chi  vuol,  ede- 
j  ve  applicar  da  vero  lia  in  neceffita  di  tagliar  fuori  mol- 
i  ti  piaceri  della  vita  ,  che  fe  gli  ha  a  togliere  ancora 
1  quel  del  mangiare?  Adagio  ,  ch'io  non  fono  poi  così 
rigido  .  Sebben  fia  perfuafo ,  che  la  vita  da  Anacoreta 
conduca  moltiffimo  alia  robuttezza ,  fanita,  e  longevi¬ 
tà,  e  che  a  caula  della  parsimonia  del  loro  vitto  molti 
1  di  que’ Santi  Uomini  abbiano  potuto  fottrire  in  faiute, 
§  fenza  fcorciarfi  i  giorni,  e  fatiche,  e  vigilie,  e  mor¬ 
tificazioni,  e  lunghe  meditazioni,  e  trovarli  ancora  al¬ 
le  difficili  circostanze  di  provare,  e  vincere  quelle  ten¬ 
tazioni,  che  non  vinte,  più  Alibech  farebbon  divenu¬ 
te  Romite;  nondimeno  nè  tanto  voglio,  nè  tanto  pre¬ 
tendo .  Odafi  la  pratica  che  fuggerifco. 

§.  7.  Chi  applica  abbia  prima  di  tutto  in  confiderà- 
zione  il  fuo  ttomaco,  e  la  Sua  età  •  Circa  allo  ttomaco 
ottervi ,  fe  è  defiderofo  di  molto  ,  o  di  poco  cibo ,  fe  c 
vorace  e  franco  nel  mangiare,  fe  nel  concuocere  è  pre¬ 
tto  o  tardo;  e  fe  è  tardo,  fe  bene  o  mal  concuoce.  E- 
gli  non  deve  viver  dunque  da  Anacoreta  ,  ma  collan¬ 
temente  dar  deve  al  fuo  ttomaco  meno'  cibo  di  quei 
che  brama  ,  nè  determinarli  già  a  quetta  quantità  dai 
non  fentirfi  fazio ,  nè  dal  piacer  di  mangiare ,  che  an¬ 
cor  fi  mantiene  ;  ma  da  quei  patto  ,  dopo  cui  fi  avrà 
fentito  ugualmente  abile  alle  operazioni  delia  mente  e 
del  corpo,  come  lo  era  prima  d’aver  mangiato.  Quin¬ 
di  nulla  calcolar  deve  la  quantità  attoluta  del  cibo  , 
come  fanno  tanti  e  tanti ,  dicendo  ;  non  ho  mangiato 
che  tanto,  che  una  picciola bagattella .  Quel  tanto,  che 
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Melatamente  confiderato  è  poco,  non  e  poco  rifletto 
•a  moltiflime  circodanze  di  domaco  indigeno,  di  doma- 
co  avvezzo  a  mangiar  poco,  e  che  in  riguardo  aliavita 
applicata»  che  1’  Uomo  mena  ,  deve  ancor  mangiar  meno 
«di  quello ,  che  far  potrebbe  fuori  della  fua  circoftanza  . 

%  8.  Il  vorace  (oltre  che  d’ordinario  mal  mafìica  ) 
non  folo  fenza  accorgefi,  ma  col  riflelfo  ancora  di  vo¬ 
ler  andar  parco,  s’empie  con  tutta  facilita.  Mangian¬ 
do  egli  in  fretta  ,  e  come  fuol  dirli  da  Cacciatore  ,  non 
può  fermar  fi  oziofo  a  Tavola  ,  mentre  gli  altri  non 
hanno  ancor  terminata  la  loro  porzione.  Bifogmerebbe 
a  quelli  dar  la  parte,  come  a3  Fanciulli  ,  acciò  man- 
giafiero  tanto,  e  non  più.  Ma  fe  non  hanno  chi  li  go¬ 
verna  ,  fi  governino  da  fe,  prendendofi  quel  folo,  che 
badar  credono  ad  un  palio  mifurato  alla  regola  fopra 
propolla  . 

§.  9.  V’  ha  chi  digerifce  predo,  e  chi  tardi ,  e  di  que¬ 
lli  chi  bene  ,  e  chi  male  ,  mentre  la  tarda  digedione 
non  importa  già,  che  malamente  ancor  la  fi  faccia  .  Chi 
derive  predo,  per  efemplo,  e  chi  adagio.  Non  per  que^ 
fio  fi  ha  a  dire,  che  folo  feriva  bene,  chi  feri  ve  pre¬ 
dio  •  Chi  adunque  digerifee  tardi ,  e  vuol  o  debbe  non^- 
dimeno  applicare,  fara  cola  ottima,  che  faccia  un  fol 
palio  al  giorno.  Così  non  correrà  rifehio,  o  di  metter 
cibo  fopra  cibo,  ii  che  non  folo  guada  il  refiduo  di  di¬ 
gedione,  che  compier  ancora  fi  deve;  ma  vizia  ezian¬ 
dio  l’altra,  che  deve  farfi  di  nuovo  ;  oppur  di  fotte- 
mettere  le  forze  digedive  a  nuova  fatica,  quando  non 
per  anco  fi  fono  rimeffe  dalla  pallata.  A  un  Cavallo  , 
che  abbia  appena  corfa  una  poda,  molto  mal  fa  chi  lo 
mette  a  correrne  un  altra  .  Bifogna  metterfi  in  capo  , 
che  qualunque  fia  la  caula  delle  nollre  interne  azioni , 
quede  fi  fanno  come  I’ederne,  cioè  col  mezzo  di  Mac¬ 
chine  ed  Organi  :  che  il  moto  della  Màcchina  è  lempre 
Meccanico  :  che  ii  moto  Meccanico  confuma  Tempre  la  for¬ 
za  ,  con  cui  fi  fa  ,  e  che  nifluno  più  ha  quello  3  che  ha  già 
dato  ad  un  altro.  Che  fe  vuol  tornar  a  darne ,  bilogna, 
che  ne  riacquidi ,  e  che  a  riacquidarne  vi  fi  vuol  tempo . 

§.  io.  Che  poi  fia  in  maggior  necelfità  di  far  un  fol 
pado  ,  chi  digerilce  tardi  e  male,  la  cofa  parla  da  fe, 
nè  ha  bifogno  d’elplicazion ,  nè  di  prova.  Quefti  adun¬ 
que,  fe  mena  vita  applicata  e  lludiofa  ,  è  in  necelfità 
indifpenfabife  di  far  un  fol  pado  ,  quando  pure  non 
voleffe  ridurli  (il  che  poi  fara  difficile  da  efeguire  )  ai 
vitto  de’ Convalefcenti ,  oppur  a  mangiare  a  pefo,  co 
me  f  illudre  Cornato. 
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§.  11.  Chi  poi  pretto  e  ben  digerifce  ,  può  vivere  con 
più  liberta  ,  ma  Tempre  coll’avvertenza  di  non  aggra- 
vare  Io  fìomaco ,  e  col  rifletto,  che  lo  Studio  lo  iode- 
bolifce.  Chi  ha  un  bravo  Cavallo  ,  perchè  appunto  è 
bravo  e  buono,  ne  tien  conto  ,  e  lì  guarda  dai  rovi' 
narlo  ,  nè  gli  fa  fate  tutto  queilo  che- può,  e  mólto  me¬ 
no  poi  più  di  quello  che  può.  Così  ii  pfoècura  due  u- 
tili  :  ha  fempre  il  TuoCavallo  in  buono  flato  ;  e  fagli 
nafce  qualche  flraordinaria  premura ,  può  con  fiducia  e 
franchezza  valerfene  ,  perchè  appunto  fa  d’aver  lotto 
una  buona  Vettura.  Coni’ è  molto  difficiiifiìrno  ,  che  1’ 
Uomo  non  ifcappuzzi  nel  fuo  governo  morale  ,  così  è 
prelTo  che  impoffibile,  che  talor  non  ildrirccioli  nel  Tuo 
governo  Fifico.  Si  va  a  Tavole  laute  ,  e  pulitamente 
fervite  :  1’  allegria  *  i  compagni,  la  qualità  de’ cibi  ,  la 
naturai  pieghevolezza  pe* tutto  quello,  che  da  piacere  ; 
la  buona  creanza  ancora  ^vogliono ,  che  fi  mangi  talo¬ 
ra  più  de!  bifogno.  Quett’è  il  calo  d’aver  il  bravo  Ca¬ 
vallo  in  buono  flato;  fi  ha  il  Tuo  Servigio  ,  e  la  Beftia 
non  ha  patito  .  Dunque  colui  eziandio  ,  che  pretto  e 
ben  digerifce,  è  in  neceflìta  ^di  governarli  con  una  pro¬ 
porzionata  parfirnonia.  Quefli  per  altro  finche  vive  con 
metodo,  mal  farebbe  a  far  un  fol  patto  al  giorno.  La 
fame  fi  è  un  medicamento  che  evacua  ,  e  non  è  bene 
che  prenda  medicina  ,  chi  non  ha  bifogno  d'eìfer  eva¬ 
cuato.  L’affare  però  fi  è,  che  fe  non  fi  gode  del  fior 
dell’età  ,  non  è  cofa  tanto  ovvia,  che  chi  mena  la  Tua 
vita  tra  i  Libri  ,  pretto  e  ben  digerifca  .  Quindi  io  cre¬ 
do  ,  che  fe  non  come  univerfaliffima  ,  come  regoli  al¬ 
meno ,  che  fara  utile  a  molti  Letterati  e  Studiofi  ,  da 
cui  la  grazia  de’begli  anni  fi  fcofla,  Aabilir  fi  polla  po~ 
ter  loro  efler  di  molto  utile  una  o  due  volte  per  fetti- 
mana  flarfene  fenza  cena  ,  o  far  un  giorno  di  rigorofo' 
digiuno.  Poiché  la  fi  è  una  venta  incontrattabile  ,  che 
per  vivere  ,  e  viver  fufficientemente  robufti  ,  abbifo- 
gniamo  di  poco  alimento  ;  ed  è  faci  li  filma  anzi  ordina- 
rifiìma  cofa,  che  in  noi  pecchi  piuttofto  il  più,  che  il 
meno.  Da  qua  dipende  la  ragione  dell'  avvertimento 
Ippocratico  (a)  da  me  fiefio  più  e  più  volte  verifiimo 
fperimentato .  Dice  e’,  che  fe  taluno  non  cenerà  ,  e 
tantt  e  tanto  non  tralalci  le  lue  lolite  camminate,  Ta¬ 
ra  nel  dì  Tegnente  più  allegro ,  di  miglior  aria,  e  più 
pronto  e  più  valente  ne’  fuoi  eferciz}. 

§.  12.  Se  poi  il  Letterato  e  Studiofo  avanzato  fiafi 
nell’età  ,  il  governo  dev’ effere  più  ttringato,  e  la  par- 
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Ctnonia  maggiore.  Due  fono  le  cofe  ,  che  indicano  il 
cibo  :  il  coniamo, e  le  forze  .  Per  quello  fpetta  al  confumo  v 
Infogna  rimettere  quotidianamente  quel  che  fi  perde ,  e 
fe  noi  fi  rimette  bifogna  perire;  ma  poi  dall’ altra  par¬ 
te  bilògna  ffar  male ,  e  perire  ancora  ,  fe  fi  voglia  ri¬ 
mettere  più  di  quello  ,  che  fi  ha  perduto  .  Per  quello 
riguarda  le  forze,  fembra  che  quelle  fi  fcemino  con  pro¬ 
porzione  al  confumo:  ma  in  chi  s’avanza  nell’età,  la 
cola  non  va  così,  di  Uomini  non  fono  come  le- Viti, 
delle  quali  le  più  vecchie  fanno  il  Vin  più  gagliardo  . 
Anco  nell’età  avanzata  il  confumo  fi  tira  dietro ù  de¬ 
capito  delle  forze  ,  ma  oltre  di  quello  v’ha  un’altra 
lima  ,  che  ccnfumin  ,  o  non  con  fumi  f  ,  la  va  lentamen¬ 
te  rodendo  .  La  lima  fi  è  quella  degli  anni  afLaflìni  - 
Poiché  dunque  chi  fi  avanza  nell’ età  ,  ne  può  aver  più 
le  forze  da  Giovine  ,  ne  più  confuma  quanto  confu¬ 
mava  da  Giovine  ,  non  deve  certamente  mangiar  più 
da  Giovine.  Che  non  polla  più  aver  la  forza  da  Gio¬ 
vine,  la  cola  parla  pur  troppo  da  fe.  Ora  la  caufa  in¬ 
terna  principale  del  poco  confumo  fi  e  lo  fcemato  vi¬ 
gor  delle  vifcere.  Per  la  fteffa  caufa  delle  forze  mino-  ■ 
rate  fi  efercita  meno  di  quello  che  faceva  una  volta  , 
e  lì  va  rendendo  nimico  di  quel  moto,  che  comincia  a 
far  con  fatica.  A  tutto  ciò  s*  arroga,  che  la  profeflion 
di  Studiofo lo  rende  più  debile  ,  e  più  fedentario:  eccole  , 
dunque  per  confeguenza  in  confumo  minore  ,  ed  in 
neceffìt'a  di  minor  cibo  per  quello  capo.  Ma  lo  e  anco 
per  il  capo  delle  forze:  poiché  non  rimettendo  il  cibo 
quelle  forze che  ci  rubano  gli  anni  ,  ma  quelle  folo 
che  ci  toglie  il  confumo,  per  rimetter  quelle,  alle  qua¬ 
li  può  per  f  appunto  foflituirfi  il  confumo  ,  che  poco 
cibo  per  le  cole  dette  richiede,  poco  cibo  abbifogna .  E 
quella  fi  é  la  ragione ,  per  cui  giulla  ancora  l’ Ippocra¬ 
tica  offervazione  (  a  )  gli  Uomini  coùituiti  nel  primo  Te¬ 
mo  fono  dei  digiun  {offerenti.  ^ 

§.  15.  Sebben  però  io  configli  i  Vecchi  ftudiolì  alla 
parchezza  del  cibo,  non  per  quello  intendo  di  luggerir 
loro  un  fol  palio  ai  giorno ,  come  dilfi  eller  bene  ,  che 
facciali  da’ più  Giovani,  quando  digerifceno  tardi  e  ma¬ 
le.  Un  Ibi  palio  e  parco  al  Vecchio  non  ballerebbe  : 
un  folo  e  fufficiente  lo  aggravarebbe.  Facciano  dunque 
due  ,  e  fe  ha  bifogno,  tre  palli  ancora  al  giorno,  ma 
fcarfì .  In  quella  guifa  avranno  il  necelfario  alimento 
fenza  aggravare  in  una  fol  volta  lo  flomaco  con  una 

fatica  alla  fua  forza  luperiore.  Un  pefo,  che  fupera  il 
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potere  di  chi  vuol  trafportarlo ,  s’ egli  è  divifibile ,  che 
in  molti  lo  fi  partifca  :  cosi  in  più  volte  e  con  poca 
fatica  un  Uomo  ancor  debile  porterallo  ,  ove  appena 
fenza  pericolo  di  mancarvi  fotto  avrebbeio  potuto  por¬ 
tare  un  robufto. 

§.  14.  A  tutto  il  fin  qui  detto  della  parfimonia  ne- 
cefTaria  a'Vecchi  che  (Indiano ,  è  necefiario  l’aggiunge¬ 
re  una  piccola  appendice.  E‘  Vecchio  chi  ha  molti  an¬ 
ni:  ma  non  tutti  quelli,  che  hanno  molti  anni,  han¬ 
no  uguali  i  decapiti  della  Vec-chiaja  .  Vi  fono  anco  tra 
gli  Studiofi  de*  Vecchi,  ma  robufii ,  voraci,  e  che  pron¬ 
tamente  digerifcono  ,  i  quali  perciò  fono  in  [fiato  d’  al¬ 
lacciacela  un  po’ più  larga  .  È  quelli  appunto  fe  la  pren¬ 
dano  con  più  liberta  ,  non  efiendo  giufio  ,  che  paghino 
un  tributo  loro  non  importo .  Non  lafcino  però  di  gua¬ 
tar  con  un  occhio  la  maffima  univerfale  propofia  e 
con  T  altro  ciò  che  indifpenfabilmente  dee  venir  loro 
incontro.  Se  i  difcapiti  non  fono  anccr  arrivati  y  fono 
però  per  ifirada.  Bifogna  rendergliela  malagevole,  ac¬ 
ciò  ritardin  la  marchia. 

§.  15.  Alla  maffima  del  mangiar  poco,  fottofopra  la 
(Sente  non  fi  fa  brutta;  e  febben  poi  difficilmente  met¬ 
tala  in  pratica  ;  lungi  dalla  Menfia  non  fi  aftien  dall* 
approvarla  ,  e  dal  commendarla  eziandio  .  Ma  molti 
non  capifcono  il  parto  foie,  nè  il  condannarfi  con  fre¬ 
quenza  a  rigido  fpontaneo  digiuno  .  Contro  l’ufo  dell* 
unico  parto  (  concioffiachè  fe  fono  in  Famiglia  ,  noa 
devono  obbligar  gli  altri  a  farla  all’ antica ,  voglio  di¬ 
re  ,  a  far  il  parto  più  copiofo  la  fera  )  adducono  la 
notturna  Vigilia,  dicendo,  che  mal  dorme,  chi  fenza 
cena  fi  corca  :  che  la  fera  bifogna  bene  andar  moderati 
e  parchi  ,  ma  che  poi  a  rtomaco  voto  .....  Alto  lì  : 
nemmen  io  pretendo,  che  vadafi  a  letto  a  rtomaco  di¬ 
giuno  .  Chi  ha  ben  digerito  ,  e  che  ben  digerifee  ,  per 
mio  configlio  nè  farà  digiuni  non  legali  ,  nè  anderàmai 
a  dormire  fenza  prendere  qualche  refezione  .  Il  nortro 
Ventricolo  fi  è  un  Otre,  che  ha  del  mufcolofo  ,  e  che 
è  molto  irritabile  .  Quantunque  le  fibre  delle  fue  To¬ 
nache  non  abbian  tutte  la  direzione  medefima  ;  nondi¬ 
meno  il  rifultato  dell’azione  di  tutte  fi  è  quello  di 
contrarre  e  di  raggrinzare  quell’  Otre  .  Ove  nulla  fiavi 
nella  cavita,  che  faccia  antagonifmo  alle  Tonache ,  che 
lì  contraggono  :  quelle  ,  quando  fieno  in  robufìezza  e 
vigore  ,  come  appunto  in  chi  predo  e  ben  digerifee  , 
con  più  forza  s’increfpano  ,  ed  in  iflretta  e  poca  mo¬ 
le  riducon  la  vifeera  :  il  che  fucceder  non  potendo  fen. 
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f£  ncn  ordinaria  alterazione  della  medenma  nelle 
Ipe  ghiandole,  ne’ Tuoi  vali ,  e  ne' Tuoi  nervi,  l’Uomo 
lente  una  trifia  fenfazione  alla  region  dello  fiomaco  , 
che  non  fola  tortagli  il  Tonno  ,  ma  lo  renderà  inquie¬ 
to  ,  impaziente,  di  mal  umore  ,  e  fdegnofo  .  Mora  & 
fames  ,  dicea  Plauto  ,  bilemin  nafum  concinni  .  Piaceffe  pu¬ 
re  al  Cielo,  che  tali  fonerò  i  Ventricoli  degli  Studiofi  , 
e  che  ^applicandone  li  mettefie  al  cafo  di  dover  man¬ 
giare  per  poter  dormire.  Ma  d'ordinario  la  cola  non  è 
cosi ,  e  molto  di  rado  avverrà,  che  chi  abbia  confuma- 
to  il  fior  degli  anni  fiudiando,  goder  pofTa  della  difgra- 
zia  di  non  poter  dormire  per  fiomaco  vuoto.  In  tanto 
configli©  un  fol  pafto  ,  in  quanto  (oppongo  la  digefiio- 
ne  non  compiuta,  o  mal  fatta  ;  ed  in  quefia  circofian- 
za  non  v’è  pericolo,  che  lo  fiomaco  troppo  raggrinzi¬ 
li  ,  e  che  per  quello  capo  porti  noja  e  difiurbo  .  Egli 
iara  anzi  Caffo,  e  sfafeiato,  e  perciò  appunto  apporterà 
del  fentimento  cattivo,  perchè  il  cibo  dentro  di  lui  in 
parte  ancora  nuotante,  e  comprefo  ,  non  lafciera  che 
Je  fue  Tonache  fi  rimettano. 

§.  1 6.  Nè  avrei  timor  ad  aggiungere,  che  ancor  Cuo¬ 
ri  del  calo  di  contener  tuttavia  del  cibo,  e  d’effer  vuo¬ 
to,  uno  fiomaco  infiacchito  potefie  difiurbar  il  ripofo. 
Nè  il  fugo  digefiivo  in  quefio  efier  può  vorace,  nè  le 
fibre  in  buon  tuono  per  validamente  increfparli .  Man¬ 
cando  dunque  lo  fiimolo,  ed  infiacchita  l’ irritabilità  , 
non  è  da  alpettarfi  contrazione  che  fiurbi  .  Le  parti 
del  nofiro  corpo  le  più  irritabili  ancora  ,  quando  fon 
fiacche  ,  fian  chete,  nè  di  bel  nuovo  fi  danno  aria  3  ed 
infolentifcono  ,  fe  non  riacquiffan  vigore  .  Quelli  fio- 
rnachi  poi  ,  febben  vuoti  di  cibo  ,  non  fono  vuoti  di 
erudita,  di  vifeofita  ,  di  poltiglia  raccolta  con  tantedi- 
gefiioni  mal  efeguite.  Ippocrate  (  a  )  con  beliiifima  fi- 
militudine  paragonava  lo  fiomaco  ad  un  Vafo  da  Vi¬ 
no,  da  cui  elee  ben  prefio  quello,  che  di  recente  vi  fi 
introduce,  ma  non  già  le  pelature,  ed  il  Tartaro,  che 
s’accumula,  ed  attacca  al  fondo  ,  ed  alle  pareti  del 
vafo.  Sicché  per  mia  opinione,  in  chi  non  digerifee  fe¬ 
licemente,  non  pregiudicherà  al  Conno  l’andar  a  dor¬ 
mir  fenza  cena . 

§.  17.  E  dove  lafci  la  confuetudine  ,  dira  taluno  ? 
Odo  che  di  quefia  da  voi  altri  Medici  fi  fuohfare  gran 
calo  ,  e  che  i  vofiri  vecchi  Maeftri.  la  fiimavan  molti!- 
fimo,  mentre  in  forza  di  quefia,  infegnavano  dover  de¬ 
rogarli  talvolta  alle  Regole  generali,  ed  a  Canoni  prin- 

cipa- 

(a)  llb.  de  Humorib ,  v*  111. 


della  fai  ut  e  de  Letterati .  _  34? 

apali  dell’ Arte  .  Ora  ,  non  farebbe  da  temere  ,  cheque* 
flo  andar  a  letto  fenza  cena  non  cagionale  qualche 
difgrazia  in  chi,  febben  tardi  e  mai  digerifee,  purbfo- 
lito  di  cenare  a  colio  ancora  di  provar  delle  flatulen- 
j  ze  ,  di  fognar  flravagantemente  la  notte  ,  e  di  fentiT 
:  la  mattina  1*  Uova  dure  in  bocca,  febbene  non  ne  ab¬ 
bia  mangiato  la  lera  ?  .  v 

§,  18.  Nò  ,  non  vi  fara  da  temer  nulla  ;  anzi  tornerà 
benilfimo  a  romperla  quella  cattiva  confuetudine.  Ne 
!  per  ciò  dimoflrare  fla  uopo  d’altra  Filoiofia  ,  che  di 
i  quella  ,  cui  può  fuggerirci  il  fenfo  comune.  Leconlue- 
tudini  che  aggravano,  fi  devono  rompere,  ne  fi  hanno 
a  mantenere.  Perche  uno  e  avvezzo  ad  ubbriacaru  o~ 
gni  di,  non  potrà  forfè  fenza  pericolo  ridurfi  a  bevete 
con  fobriec'a  ?  La  cofa  parla  da  le,  ed  é  un  ridicolo  ra¬ 
gionare  quello  che  taluno  fa:  poiché  ho  il  mal  connine 
di  mangiare  o  bere  più  dei  mio  bifogno  ,  mi  accadera 
qualche  fìniftro  ,  fe  mi  farò  temperante  .  E  pure  di  que¬ 
llo  Paralogifmo  fi  fa  ufo  in  due  fogge  .  L’una  fi  è  quel¬ 
la  ,  di  cui  parliamo,  intendendoci  di  provare  ,  che  v  e 
del  pericolo  a  togliere  una  cattiva  e  notevole  ufanza- 
l’altra  in  perfuaderfi  ,  che  il  difordine  riefea  fenza  con» 
feguenza  ,  e  innocente  per  ragion  del  mal  ulo .  • 

§.  19.  Uno  llomaco,  che  non  lafcia  di  cenare  ,  leb- 
ben  tardi  e  mal  digerifee,  qual  effetto  ritrae  da  Mat¬ 
ta  confuetudine?  Quello  che  ritrarrebbe  un  Uomo  de¬ 
bole  ,  il  qual  lì  obbligale  a  continuar  in  una  fatica  , 
che  fu  fempre  ai  poveraccio  di  flento ,  di  patimento ,  e 
di  pena  .  Quantunque  con  frequentiflìmi  atti  ,  piu  e  piu 
volte  replicati  abbia  egli  fludiato  d  accoflumarvilì  ,  va¬ 
ie  a  dire,  di  renderfi  atto  a  quei  tale  laboriofo  impie¬ 
go  ,  non  ha  mai  potuto  venirne  a  capo.  Quivi  dunque 
non  v’ha  forza  di 'confuetudine ,  poiché  febben  abbia- 
Tela  proccurata  ,  non  ha  però  mai  potuto  acquiftarla  . 
Lo  fletto  dicafi  di  chi  tardi  e  mal  digerifee  ,  e  nondi¬ 
meno  continua  a  cenare,  perché  ,  a  lua  detta  ,  la  lira 
confuetudine  vuol  cosi.  Ma  alla  confueta  cena  va  di 
leguito  il  poco  ed  interrotto  fonno,  i  flati  ,  1  inquie¬ 
tudine  ,  l’affanno:  dunque  nulla  ha  egli  acquiftato  dal 
confueto  fuo  metodo:  dunque  quefla ,  cui  egli  confue¬ 
tudine  chiama  ,  fu  e  fara  lempre  una  ferie  di  conti¬ 
nuato  difordine,  ed  una  fatica  non  proporzionata  alle 
lue  forze  dìgettive,  e  al  fuoftomaco.  In  vece  dunque, 
coll’addur  la  forza  dell’ufo  ,  d  addur  un  argomento, 
che  provi ,  adduce  e’  un  Paralogilmo  ,  eoe  Io  traduce 
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§.  2-0.  Se  tal  uhi  vi  fono  ,  che  febben  in  neceffità  di 
farlo,  non  fanno  condannarli  ali’ andar  a  letto  fenza 
cena  ,  ve  ne  iaran  fenza  dubbio  mole’ altri  ,  che  non 
fapranno  approvare  i  fpontanei  digiuni  propofii .  Quelli 
non  han  cuore  per  refiar  perfuafididue  verità.  L  una 
li  e  ,  che  per  vivere  ed  operare  ancora  ,  abbifognando 
noi  di  molto  poco,  non  foloe  facile,  che  fucceda,  ma 
e  fatto  ,  che  tutto  di  avviene,  che  noi  mangiamo  più 
dei  n oiiro  bifogno  .  L5 altra  ,  che  v’ha  in  noi  una  con- 
ierva  di  iorze ,  per  cui,  fenza  cibo  di  forta  veruna,  e 
lenza  rimarcabile  detrimento  della  falute  ,  potiamo  per 
qualche  giorno  vivere  ed  operare  .  Quando  quelle  due 
verifiime  verità  fieno  ricevute  e  concede,  ne  dee  collo 
per  confeguenza  venire  ,  che  il  digiuno  di  qualche  dì 
C  la  lunghezza  del  quale  poi  e  (Ter  non  deve  uguale  per 
tutti  )  non  folo  alla  lalute  nocivo  non  fia ,  ma  utilif- 
firno  ,  ed  il  miglior  mezzo  per  prefervarfi  dalle  o  abi¬ 
tuali  ,  o  accidentali  malattie .  Ponghiamo  di  grazia  in 
chiaro  per  quanto  da  noi  fi  può  ie  fuddette  propofizio- 
ni,  che  ben  hanno  (eco  loro  il  pregio  dell’ opera. 

§.  ir.  Prima  però  dobbiamo  premettere,  chele  polle 
propofizioni  non  vagliono ,  fe  non  per  gli  Uomini  fat¬ 
ti  ,  e  che  fono  arrivati  al  fine  del  crefcere  .  I  Giova¬ 
ni ,  che  molto  confumano  ,  e  che  molto  confumando 
arrivar  pur  denno  al  colmo  del  lo r  crefcimento  ,  non 
hanno  a  condannarli  a  quanto  nella  prima  viene  alfe- 
rito  *  Noi  abbiamo  quali  feien tificamente  dimofirato  , 
che  colla  copia  del  cibo  men  fi  rimette  ciocche  abbiamo 
perduto  di  forza,  di  quello  facciali  colla  parfimonia  del 
mangiare.  Concioffiachè  digerire  e  fanguificar  non  po- 
tendofi  len^a  confumo  di  forze,  ed  efiendo  quello  con¬ 
fumo  proporzionato  alla  quantità  dei  cibo  ,  vale  a  di¬ 
re ,  alle  forze  nel  digerirlo,  difiribuirlo,  e  convertirlo 
in  buon  fangue,  ne  avviene,  che  di  due  Gemelli,  co¬ 
me  di  faccia  ,  così  Umili  di  temperamento  e  corpora¬ 
tura  ,  i  quali  colla  fatica  abbiano  prefo  gli  fielfi  gradi 
di  forza;  quello  che  per  rimetterli  ha  più  mandato,  e 
confeguentemente  ha  digerito  maggior  copia  di  cibo ,  e 
convertito  in  fangue  maggior  copia  di  Chilo  ,  refra  do¬ 
po  con  maggior  peggioramento  di  forze  dell’altro.  Dun- 
que  fe  la  copia  di  cibo  ci  confuma  il  vigore  ,  la  copia 
di  cibo  neceffaria  non  è  per  ben  vivere ,  e  confeguen¬ 
temente  per  operare. 

§.  22.  Se  la  copia  dunque  e  nociva  per  rimettere  le 
forze ,  non  fara  nociva  la  mediocrità .  Ora  io  chieggo: 
dalla  mediocrità  del  cibo  ricaviamo  noi  foltanto  il  nu- 
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tomento,  e  le  forze,  diche  abbifognamo  ogni  di,  op~ 
pur  ne  ricaviamo  di  più  ì  Non  v’ha  dubbio  ,  che  un 
Uomo,  il  quale  viva  con  mediocrità,  non  abbia  in  fe 
quel  nodrimento ,  e  quelle  forze  ,  con  le  quali  fenza 
rimarchevole  pregiudizio  può  e  vivere  ,  ed  affaticare 
un  giorno  o  due  lenza  cibo  .  I  fatti  non  hanno  rifpo- 
fla ,  e  la  riprùova  di  ciò  la  fi  ha  in  quelli  ,  che  certa¬ 
mente  non  banchettano,  il  cibo  de’ quali  fuol  anzi  ftar 
al  diffotto  del  mediocre,  che  oltrepaffarlo ,  voglio  dir 
ne’ Soldati  in  tempo  di  guerra,  a  cui  mancano  talora 
le  provvigioni  per  qualche  dì,  e  perciò  fono  sforzati  ad 
un  tempo  alle  fazioni  ,  ed  a  digiunare;  ne  già  per  que¬ 
llo  tutti  s'ammalano.  Se  dunque  dalla  mediocrità  de¬ 
gli  alimenti  ,  abbiamo  facolta  fufficiente  per  vivere 
qualche  dx  affaticando  fenza  prender  cibo,  fi  dee  con¬ 
gedare  effer  cofa  faciliffima  ,  che  gii  Uomini  ancora 
moderatamente  mangiatori  prendano  alimento  più  del 
bi  fogno. 

§.  23.  L’ altra  propofizione  ,  cioè,  che  abbiamo  dentro 
di  noi  un  magazzino  di  forze  ,  per  cui  lenza  rimarca- 
bil  danno  potiamo  per  qualche  dì  ftar  privi  di  cibo  ,  e 
non  per  tanto  vivere  ed  operare  ,  fi  deduce  dalla  te  fi:  è 
fatta  confiderazione  fui  vitto  ,  e  falla  mancanza  dei 
vitto,  cui  iti  tempo  di  guerra  provar  denno  talvolta  ! 
Soldati  .  Ma  perchè  la  cofa  più  chiara  ancora  rimiti  , 
adduciamo  una  memorabile  offervazione  registrata  dai 
Tulpio  (  a  )  non  meno  illuftre  Confolo ,  che  illuftre  Me¬ 
dico  d’ Amfierdamo .  Sette  Marinaj  Inglefì  (celerò  dai 
Vafcello  nello  Schiffo  per  portarli  ad^  un’  Ifola  da  loro 
non  molto  lontana,  e  fcefero ,  perchè  non  credevan  d 
abbifognarne ,  lenza  provvigioni.  Allontanatili ,  s  infu¬ 
riò  il  vento  e  il  Mare,  e  andar  dovettero  dove  non  vo- 
leano  .  Per  undici  giorni  ed  altrettante  notti  lottarono 
lungi  da  Terra  coll’ onde,  e  co’ venti .  Erano  per  perir 
tutti  di  fame ,  quando  fu  propofto  ,  che  per  non  perir 
tutti  ,  uno  fi  fcannalfe ,  acciò  gli  altri  col  fuo  fangue, 
e  colle  lue  carni  potelfero  dilfetarli,  e  sfamarli ,  finche 
fpfie  piaciuto  al  Cielo  di  difporre  altrimenti  del  loro 
vivere.  Cadde  la  forte,  poiché  quella  dovea  decidere  , 
fu  chi  propofe  il  crudele  bensì,  ma  neceffario partito . 
Un  de’rimafii,  che  non  ebbe  cuore  di  por  la  bocca  ad  un 
cibo  fuori  di  quella  infeliciffima  contingenza  così  orrido,  ed 
efecrando  dalla  fame  refo  furiofo  ,  fi  precipitò  in  mare  ,  e 
perì:  gli  altri  coll’ajuto  di  quella  così  inumana  viva  ri¬ 
da  ebbero  il  modo  di  giungere  a  faivamento .  Quel,  che 

inten-  , 
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intendo  provare  con  quefta  Storia  ,  avrei  potuto  pro¬ 
var  pure  col  Naufragio  di  S.  Paolo,  in  cui  fenza  con- 
feguenza  fu  fofferto  e  dall’ Equipaggio  della  Nave,  e  da* 
Paffeggeri  il  digiuno  di  quattordici  dì.  Ma  taluno  po¬ 
trebbe  forfè  opporre,  che  iì  vi  fu  del  Miracolo,  diche 
non  fofpetterafft  ,  cred’ io ,  da  nittìmo  nel  calo  di  que* 
quanto  bravi  e  coraggio!!  ,  altrettanto  infelicittìmi  In¬ 
glesi  .  Pruova  dunque  1’  addotta  Storia  ,  che  non  un  Uo¬ 
mo  fole  (  il  qual  calo  fmgolare  dimottrerebbe  foltanto 
non  ettervi  impottibilita  nelTevento  )  ma  fette  ,  che  cer¬ 
tamente  non  faranno  (lati  nè  della  mede  (ima  età  ,  nb 
della  robufìezza  medefima  ,  ne  della  fletta  abitudine  e 
temperamento  ,  avendo  potuto  durarla  fenza  cibo  e  ri¬ 
fioro  di  forta  per  undici  giorni  ,  ed  undici  notti  tra 
perpetue  inefprimibiìi  fatiche  di  corpo,  e  moti  d’animo 
i  più  capaci  ad  efaurire  e  difeccare  ;  e  necettario  con¬ 
chiudere,  che  dentro  di  noi  flavi  una  conferva  dovi- 
biotta  di  forze  molto  e  molto  maggiore  del  noflro  quo¬ 
tidiano  bifogno . 

§.  24,  Talun  di  quelli,  che  cercar  fogiiono  il  pel  nell* 
Uovo,  può  qui  arredarmi  col  dire:  Per  principio  date 
pollo,  una  delle  cofe,  in  cui  confitte  la  latitudine  della 
Sanità  ,  fi  e  quel  dato  flato  di  forze  ad  ognuno  parti¬ 
colare  :  per  quello  poi  ,  che  hai  detto  dittopra,  la  fola 
roinorazion  temporaria  di  quelle  caufata  dalla  pancia 
rimpiuta  ,  e  per  lo  fpazio  in  cui  dura  quella  pienezza  , 
e  finché  col  Tonno  dal  cibo  prefo  fi  abbia  ellratto  Io  f pi- 
rito  ,  mette  l’Uomo  in  minor  gradi  di  latitudine  di  fa¬ 
llita.  Dunque  digiunando  ,  e  col  digiuno  feemando  le 
forze  verrà  a  minorarli  la  tteffa  latitudine  di  falute  ,  e 
quindi  51  digiuno  da  te  ricordato  ,  anzi  che  giovevole 
farà  nocivo  .  Poiché  dunque  ti  affatichi  a  prò- de*  Lette¬ 
rati,  de’ Studiott,  e  delia  Gente  che  molto  applica  ,  la¬ 
ici  a  di  fpaceiar  una  maffima  per  le  tue  flette  Dottrine 
non  fottenibile,  e  che  non  può  non  effer  dannofa . 

§.  £-5.  Affé  che  quello  li  b  un  far  la  faccia  deli’ Armi 
da  vero.  Non  v’ha  dubbio,  che  fe  il  ricordato  digiuno 
arrivatte  a  diminuir  la  matta  delle  forze, T  argomento 
prò  petto  mi  metterebbe,  come  fuol  dirli,  tra  i  calzi  e 
’1  muro:  ma  la  cotta  non  è  così  .  Per  due  fole  ragioni 
perde  un  Animai  le  fue  forze  ;  o  perchè  lavorando  le 
comunica  ,  e  confeguentemente  dilperdeie  ;  o  perchè  le 
gli  fottrae  la  materia,  onde  elaborarle.  Nel  digiuno  da 
me  ricordato  non  avviene  nè  1’  un,  nè  l’altro.  Non 
il  primo,  perchè  le  forze  che  ^doprerebbontt  in  lavow 
sfar  nuoyo  Chilo ,  in  dittribuirlo  ,  in  farlo  fangue,  ozia¬ 
no  , 
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fio,  e  perciò  nè  fi  comunicano ,  nè  fi  difperdono  :  non 
r altro,  perchè  (appongo  che  V  Umno  abbia  già  accu¬ 
mulato  del  nodrimento  più  dei  bilogno  .  Quindi ’1  di¬ 
giuno  non  minorando  quella  data  quantica  di  forze  par¬ 
ticolare  a  ciafcheduno,  non  fcemera  nemmeno  la  lati¬ 
tudine  di  fanita  ,  per  cui  quella  particolar  quantità  di 
forze  richiedefi  . 

§.  16.  Ora  faccio  un  paffo  avanti  ,  e  dico,  che  di¬ 
giunando  nell’  Ipotefi  prcpofta  ,  non  folo  non  fuccede- 
ra  fvantaggio  ,  ma  che  avverranne  da  quel  digiuno  uti¬ 
le  confìderabiliffimo.  Poiché  le  forze  non  intaccate  fe- 
guiteranno  ad  operare  nel  loro  vigore,  prima  di  tutto 
il  cuore  caccierà  il  fangue  con  non  minor  grado  di  for¬ 
za  di  quello  prima  faceffe  .  Ora  a  quella  forza  non  op¬ 
ponendoli  nuova  refiftenza  di  Chilo  ,  (u  cui  abbia  ad 
operare,  contornerà  ella  di  Fifica  neceffita  ,  poiché  di 
Fifica  neceffita  il  moto  confuma  ,  ciocché  di  fuperfìuo  a 
vivendo  ancora  mediocremente  ,  fi  avra  accumulato  . 
Quindi  fi  minorerà  la  quantità  degli  umori  ne’ vali  :  più 
(^editamente  quelli  ,  non  (olo  pei  più  capaci  ,  ma  per 
gli  eliliiTimi  ancor  pafferanno.  Ora,  quefti  appunto  fon 
le  filiere,  per  cui  palpando  gli  umori  fi  raffinano,  fi  a(- 
fottigliano,  perdono  della  loro  coefione  ,  fi  fanno  flui¬ 
di  e  facilmente  lcorrenti .  Ecco  a  buon  conto  per  que¬ 
llo  capo  confumato  il  fuperfìuo,  e  migliorata  la  mafia 
de’ fluidi.  Lo  (ledo  dicafi  dell’  azion  de’ Polmoni  ,  per 
i  quali  paffando  riceve  il  fangue  la  toa  maggior  perfe¬ 
zione.  Concioffiachè  qualunque  Macchina  ,  qualunque 
Stromento  ,  qualunque  potenza  ,  che  contro  d  una  qual¬ 
che  refiftenza  s’  adopri ,  fe  fi  minora  la  refiftenza  ,  fu 
cui  opera  ,  tofto  la  refiftenza  refidua  è  trattata  dalla 
fteffa  potenza,  è  moda,  è  lavorata  con  forza  maggio¬ 
re.  Nè  di  meccanica  neceffita  avvenir  puote  altrimen¬ 
ti  :  poiché  fe,  per  efempio,  venti  gradi  di  forza  facea- 
no  un  dato  effetto  fopra  Pedici  di  refiftenza  ,  gli  fteffa 
venti  gradi  applicati  a  foli  dodici  di  refiftenza  ,  faran¬ 
no  P  effetto  maggiore  di  quel  di  prima:  il  qual  effetto, 
ftando  tutte  lecofe  fenz’  altra  mutazione,  crefcera  di 
quattro  gradi,  perchè  di  quattro  gradi  (ì  è  minoratala 

§.  z'j.  Ma  qui  non  ifta  tutto  il  benefizio,  che  dal  prò- 
pollo  ipontaneo  digiuno  fi  può  ricevere.  Nelle  rughe  e 
pliche  del  noftro  ftomaco,  e  cosi  in  quelle  de’  tenui  ìn- 
teftini  ,  in  chi  fpezialmente  non  efercita  molto  il  cor¬ 
po,  come  i  Letterati  e  Studiofi  ,  vi  rimane,  e  vi  fi  at¬ 
tacca  delle  materie  indigefte  ,  delle  erudita,  delia  pol¬ 
tiglia  , 
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tiglia,  che  è,  ncndi  rado  difficilifiìma  ad  iftaccarfi ,  £ 
che  refifie  ancor  a’rimedj,  che  fi  (limano  i  più  provati 
ad  ottenerne  l’effetto.  Quante  volte  fi  ha  ofiervato  degl’ 
inveterati  dolori  di  ftomaco ,  che  delufi  moltifiimi  pre- 
fidj  dell’arte  per  lungo  tempo,  non  hanno  ceduto  che 
all’ufo  de’ gagliardi  Emetici ,  o  de*  piu  leggieri ,  ma  re¬ 
plicati  ?  E’  imponìbile  ,  che  il  giornaliero  Chilo  da  fif- 
fatte  lordure  non  refii  fporco,  e  ch’egli  poi  noe  ifpor- 
ehi  il  fangue.  Ora  col  digiuno  e  fi  tolgono  quelle  vi- 
ziofe  raccolte,  e  fi  prevengono;  e  coi  toglierle  e  pre¬ 
venirle  fi  tolgono ,  e  fi  prevengono  ,  non  meno  i  tri¬ 
lli  effetti ,  che  cagionano  nelle  prime  vie  ,  ma  quelli  an¬ 
cora  che  introdur  poffono  negli  umori  circolanti  e  nel 
iangue.  I  fughi  digeflivi,  che  colano  nel  ventricolo  di¬ 
giuno  ,  non  ritrovando  nuovo  cibo  fu  cui  adoperarli  y 
attaccano  le  vecchie  pofature,  e  difciolgonle  ;  e  lo  ftef- 
fo  dicali  dell’ altre  digeftive  forze,  di  cui  abbiamo  al¬ 
trove  parlato  »  Così  quando  fi  torna  a  mangiare,  fi  ado¬ 
ntati  tutte  lenza  verun  altro  impedimento ,  che/efner- 
vi  fu  nuovi  cibi,  d’onde  un  perfetto  Chilo  fi  ridona  al 
fangue,  che  ritrovandolo  migliorato  e  minorato  può  a 
quello  perfettamente  affimilarfi  .  E  perchè  per  avvifo 
ed  olfervazion  d*  Àreteo  (a  )  un  nuovo  nodrimento  in¬ 
trodotto  altera  il  vecchio,  e  correggelo ,  fe  il  nuovo  è 
buono,  ed  il  vecchio  viziofo  ,  e  vizialo  fe  è  buono  il 
vecchio,  ed  il  nuovo  cattivo  ;  perciò  fe  tie’  fughi  cir¬ 
colanti  fofievi  ancor  qualche  rimaiuglio  viziofo,  che  il 
digiuno  non  avelie  potuto  con  (limare  ,  il  nuovo  buon 
Chilo  nel  fangue  entrato  lo  medica  . 

§.  2,8.  Difiì,  che  il  Chilo  fi  converte  in  buon  fangue 
allor  che  trovalo  migliorato  e  minorato.  Devefi  inten¬ 
dere  coerentemente  a  ciò  che  abbiamo  detto  difiopra  y 
che  la  minorazione  del  fangue fia  minorazion  del  fuper- 
fiuo ,  non  del  neceflario  r  e  però  che  non  abbia  porta¬ 
to  pregiudizio  alle  forze  .  Avvegnaché  in  quello  calo 
tanto  lungi  farebbe  ,  che  la  languificazione  fi  facefie 
perfetta,  quanto  che  e  quella,  e  la  digelfione ,  e  tutti 
gli  altri  lavori  deli1  Economia  animale  riufcirebbero  im~ 
perfetti  filmi .  Ma  quando  vi  fieno  forze  fufficienti ,  co¬ 
pie  vi  debbon’ efiere  nel  calo  noftro  ,  tutti  que’ gradi  che 
impiegherebbonfi  lopra  tanto  fangue  di  più ,  fi  adopra- 
no  fui  Chilo  entrato,  e  fopra  di  lui  fanno  maggiore  e 
migliore  l’effetto,  contribuindo  a  ciò mcltifiìraolo fpa- 
zio  più  capace  ,  che  trova  egli  allora  ne’  vafi  meno  ri¬ 
pieni  .  E  quella  fi  è  la  minorazion  del  fangue  ,  eh' è 

utile 
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utile  ,  da  noi  rammentata  altrove  per  avvifo  d'Ippo» 
crate,  la  qual’ e1  dice  che  non  fa  male. 

§.  29.  Parrebbe  ,  che  Tulle  propelle  cofe  non  più  vi 
doveflero  effer  difficolta,  e  pure  v’è  ancora  un  po’ d* 
afpro  da  levigare.  Ciò  che  vai  deducendo  ,  dice  taluno, 
non  inveriftmil  ralTembra  .  Con  tutto  quello  lì  fa  ,  e 
tutti  lo  dicono,  che  l’inedia  guafta  loftomaco.  Chi  la- 
fcia  pattar  l’ora  lolita  di  pranfo,  e  non  mangia  ,  noti 
folo  fi  fa  difficile  e  malcontento ,  ma  quando  poi  fi  met¬ 
te  a  mangiare,  mangia  poco ,  ne  più  con  gufto;  e  quel¬ 
lo  che  con  gufto  non  mangiali,  a  detta  ancora  de’ Me¬ 
dici  ,  non  fa  buon  prò.  Onoratamente  afficuroti  ,  che 
talvolta  efiendó  andato  a  letto  lenza  cenare  ,  ho  avu¬ 
to  della  difficolta  a  prender  fono  ,  ed  il  mio  dormire 
è  flato  men  lungo  dei  folito.  Un  altro  poi  dice  :  aven¬ 
do  io  talvolta  digiunato  per  tutt’ altro  fine  ,  che  per 
fanita ,  non  negherò  d’elfermi  trovato  il  giorno  feguen- 
te  con  la  tefta  fcarica  e  netta  ,  prontilfimo  e  beniffimo 
difpofto  all’applicazione  j  ficche  al  Tavolino  e  trai  Li¬ 
bri  era  contentiamo  di  me  fletto ,  e  parevami  d’eflere 
flato  ben  rimunerato  per  la  fofferta  aftinenza .  Ma  le¬ 
vatomi  poi  da  federe,  ed  ufeitodicafa  ,  ho  patito  qual¬ 
che  paffeggera  vertigine,  la  quale  però  dopo  de’ primi 
palli  è  fvanita .  Quelli  fon  fatti,  che  a  prima  villa  ur¬ 
tano  un  poco  le  mie  deduzioni:  ma  efaminiamoli . 

§.  30.  Prima  però  fami  lecito  d’apportar  qui  un  au¬ 
reo  rifleffo  di  Cello .  Noi  dirò  certamente  in  Italiano 
con  l’eleganza  e  grazia,  con  cui  e’ lo  dice  in  Latino; 
nondimeno  lpero  di  farlo  intendere  .  Dice  egli  adun¬ 
que  (  a  )  che  quando  certi  ammalati  chiedono  acqua  o 
vino  fuor  di  propofito,  adducendo  che  il  loro  fìomaco 
così  vuole  ,  non  è  da  crederli ,  perche  allora  con  1  ac- 
cufa  del  loro  flomaco  innocentiffimo  autorizzano  la  lo¬ 
ro  inclinazione  alle  delizie  ed  al  piacere.  Sin  qui  Cef¬ 
fo  .  Si  dicono  anco  a  dì  nofìri  molte  cofe  contro  delf 
inedia  e  dell’ aftinenza  ,  ma  non  potrebbono  dirfi  tal¬ 
volta  per  velare  ed  autorizzare  i  fentimenti  della  gola? 

§.  31.  Ciò  premeffo  una  delle  caufe  ,  che  dttpongono 
i  fani  al  fonno  ,  la  pienezza  fi  è  del  ventricolo  .  Ne 
accennai  una  ,  concioffiache  oltre  di  quella,  lafoftenu- 
ta  fatica  ancora  ne’ fani  concilia  e  mantiene  ilionno, 
e  concilialo  pure  ed  allungalo  ne’  medefìmi  1’  ufo  de^ 
fermentati  liquori  ,  degli  oppiati,  e  di  certi  Aromati 
gratamente  odorofi.  Di  tanto  i’otterv3zione  render  puo- 
zq  ognuno  perfuafo  >  lafciando  poi  a’  Fifìologi  1  invefti- 
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gar  la  ragione  rei  certo  Fenomeno .  La  mifura  dùoqtieT 
del  dormire  ne1  (ani ,  ove  altre  caufe  non  intervenga¬ 
no  ,  dipende  dalla  quantità  del  prefo  cibo,  e  perciò°la 
neceffìta  del  fonnò  alla  quantità  del  prefo  cibo  debbo 
proporzionarfi .  Ora ,  come  è  male  il  dormir  meno  del 
fuo  bifogno  ,  cosi  lo  è  ancora  il  dormire  di  piu»  Cer¬ 
tamente  che  il  Tonno  ricercato  e  protratto  oltre  dell® 
cfigenza ,  non  fole  rende  torpidi  e  fonnachiofi  tutto  quel 
dì;  ma  Te  piu  a  lungo  ancora  lo  fi  voleffe  allungare  , 
difirugge,  come  ammaefirato  dairoffervaziòne  dice  il 
celebre  Boérhaave  ( a  )  T animalità.  Racconta  e5 d’  aver 
conofciuto  un  Medico  nòn  inerudito,  che  perTuaTo  ef« 
ferii  il  lonno  utiiiffìmo ,  e  perciò  compiacendoli  dai  trar 
lunghi  Tonni,  dopo  d’effere  flato  a  bella  pofla  parecchi 
dì  Tenza  dormire  ,  fi  poTe  in  un  luogo  affai  tacito  e 
oTcuro  per  prenderfene  a  Tuo  bell5  agio  una  buona  do- 
fe.  La  prima  volta  che  Tu  dagli  Amici  fvegliato ,  lofi 
trovò  sfornito  delle  cognizioni ,  che  prima  avea  .  Se¬ 
guitando  poi  egli  a  procéurarfi  fonni  affai  lunghi , 
divenne  fiolido  e  fciocco  .  E’  dunque  male  il  dormir 
più  del  bifogno  ,  ed  il  bifògno  del  dormir®  ne5 
Tani,  quand' altre  cofe  non  intervengano,  determinato 
viene  dalla  quantità  del  prefo  cibo.  Ne  va  dunque  di 
conTeguenza  ,  che  Te  lenza  previa  fatica,  Tenza  ufo  di 
liquori  fpiritoff  ,  d’  oppiati ,  d’aromati,  un  Tano  che  ha 
mangiato  poco  o  nulla  la  Tera  ,  dormifie  poi  la  notte 
a  quella  mifura,  ch'è  Tolito  dormire  dopo  della  Tua  con- 
fueta  piena  cena,  e  dormirebbe  più  delbiTogno,  e  dor¬ 
mirebbe  lènza  utile .  Quello  dormire  ,  come  dice  Are- 
teo  ( b  )  farebbe  caufa  di  Rapidezza  ne1  fentimenti  del 
capo,  d’abbondanza  di  vapori  ,  di  torpore  in  tutte  F 
azioni,  apporterebbe  tinnito  e  gravita  d’  orecchio,  ap¬ 
parenti  fcintille  e  fallì  fplendori  davanti  agli  òcchi  , 
farebbe  in  Tomma  indizio  di  qualche  disgrazia.  Non  fi 
lagni  per  ciò,  chi  poffofi  a  dormir  Tenza  cena,  nve  ha 
prefo  tofio  fonnò,  nè  ha  dormito  alla  lunga,  poiché  la 
facilita  del  dormire,  ed  il  lungo  dormire ,  nè  potea  ot¬ 
tenerli  non  polle  le  caufe  ,  per  cui  fi  dovea  ottenere  ; 
e  fe  diverfamènte  folle  avvenuto  ,  non  farebbe  fiata 
naturai  cofa  ,  nè  proveniente  da  caufa  lana.  Il  dormir 
poco,  quando  poco  o  nulla  fi  abbia  mangiato,  non  è 
male ,  perchè  non  V5  è  neceffìfà  di  dormire  di  più;  co¬ 
me  non  è  male  il  mangiar  poco  e  non  bevere  ,  quan¬ 
do  non  fi  abbia  fame  nè  Tete.  Ed  a  qual  fine  dovrei 
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befì  mai  dormire  più  a  lungo?  Per  lavorar  forfè  in  Chi* 
lo  quel  cibo,  che  non  è  nello  tomaco?  O  per  lavorar 
in  langue  quel  Chilo,  che  non  è  nelle  vene  ?  Per  ri- 
1]  metter  la  latitudine  non  preceduta  ì  In  lemma  in  chi 
o  nulla  ha  mangiato,  o  Icarlamente  ha  mangiato  la  le» 
ra  (  fuppofto  Tempre  che  non  (lavi  pienezza  ancora  ri¬ 
mata  dal  pranlo  )  non  v’è  neceffita  dì  molto  Tonno, 
ne  in  queta  circollanza  il  poco  lonno  e  dannofo» 

§.  32.  Palio  ora  alla  Teconda  difficolta  ,  ma  prima 
debbo  Tare  una  ricerca.  Voi  ,  che  dopo  non  aver  man¬ 
giato  la  Tera  *  la  mattina  Tegnente  ai  muovervi  avete 
fentito  qualche  palTeggera  vertigine  ,  avrete  forTe  di- 
:  giunato  per  non  Tentirvi  Tame  ,  e  per  Tentirvi  lo  to¬ 
rnato  indigeto  ?  Se  cosi  e  ,  la  teta  cauTa  che  vi  ha 
fatto  atener  dal  mangiare ,  probabilmente  vi  ha  cauTa- 
j  ta  ancor  la  vertigine.  Il  digiuno  delia  Tera  ed  il  Tonno 
della  notte  non  han  ballato  a  Tcioglier  bene  ,  ed  a  cac- 
;  ciar  dallo  tomaco  il  prelo  cibo  .  La  mattina  v’  etano 
{  ancora  de’ rimatigli .  Stando  in  quiete  al  tavolino,  ne 
fcoTso  lo  tomaco ,  tava  quieta  ancora  quella  poTatura  * 

!  Scoto  dal  moto  maggiore  nell’uTcir  di  caTalo  tomaco, 

:  come  Tuccede  ad  un  po9di  licore  al  di  moverli  del  vaTo  , 
in  cui  è  contenuto  ,  fi  TcolTe  quella  ancora  e  ondeg¬ 
giò  :  da  quel  moto  irritati  un  po’ i  nervi  di  quella  vi» 
icera  ,  V  affezione  comunicoffi  al  cervello  ,  e  cagionò 
|  la  piccola  e  palTeggera  vertigine  fimpatica  ,  come  dico» 

:  no  i  Medici ,  cioè  nata  per  conTenTo  dello  tomaco .  Lo 
telTo  movimento ,  che  pole  in  azione  quella  zavorra  , 
la  Tece  palTare  dallo  tomaco  alle  budella,  e  quindi cel- 
1  sò  la  vertigine*  Quella  vertigine  adunque  effetto  non 
:  fu  del  digiuno  ,  nè  potè  lignificar  che  il  digiuno  folle 
tato  nocivo ,  ma  bensì  del  non  aver  ben  digerito  cioc¬ 
ché  di  foverchio  ,  o  di  difficilmente  digeribile  fi  aveà 
raccolto. 

§.  33.  Ma  ponghiamo  ,  che  la  vertigine  foffe  tata 
cagionata  dal  digiuno,  il  digiuno  col  non  rimettere  è 
1  cauTa,  che  fi  conlumi  .  Chi  digiuna  adunque  ,  confii- 
}  ma ,  e  minora  la  quantità  de’  Tuoi  fluidi ,  che  è  il  pri- 
i  mo  effetto  del  digiunare  .  Adunque  chi  patiTce  vsrti- 
I  gine  dal  digiùno  ,  patiTcela  per  un  po' di  minorazione 
del  fluido.  Ciò  poto  ,  Tappiamo  che  il  Tangue  circola  , 

1  ma  con  notra  buona  grazia ,  nè  Tappiamo  tutte  le  leg¬ 
gi  di  queto  circolar  movimento  ,  nè  quelle  che  Tappia¬ 
mo,  le  Tappiamo,  nè  potremo  giammai  faperlecon  pre- 
cifione  .  E’  certo,  che  nel  Tuo  circolare  non  ha  la TteT- 
fa  quantità  di  moto  in  tutti  i  vafi,  ed  in  tutte  le  vi- 


Della  Prefervazìone 

fcere  ;  ed  e  certo  altresì  ,  perche  il  fatto  Io  moflra  s 
che  in  quella  varia  e  varia  diverfità  di  moti  e  circola¬ 
zioni  particolari  ,  l’equabilità  dell’ univerfal  circolo  ne* 
fani  non  fi  toglie ,  poiché  fe  fi  togliere ,  toflo  la  fanità 
patirebbe.  Ma  chi  mai  potrebbe  rilevare  la  necelfaria re¬ 
lazione  ,  che  aver  denno  quelle  particolari  circolazioni 
tra  di  loro,  acciò  una  equabile  univerfal  circolazione 
ne  rifiliti  indi  e  mantengafi?  Poiché  dunque  da  per  tut¬ 
to  con  uguale  velocita  il  fangue  ftoflro  non  circola ,  ne 
va  di  feguito,  che  o  accrelciuta ,  o  minorata  la  di  lui 
quantità  j  gli  effetti  dell’ accrefcimento  ,  o  della  mino¬ 
razione  in  un  dato  tempo  non  fentanfì  in  tutte  le  par¬ 
ti  .  Ne’  vafi  grandi ,  dove  corre  con  furia ,  fentirannofi 
toflo  ;  ne’ vali ,  dov’è  il  fuo  moto  pigriffimOj  fol  mol¬ 
to  tempo  dopo  della  fatta  minorazione .  Qualche  sbi¬ 
lancio  in  tanto  dee  nafcere  nell’  equabilità  dei  circolo, 
il  qual  durerà  finche  diftribuitifi  da  per  tutto  il  fangue 
gli  effetti  della  minorazione  fofferta,  egli  di  bei  nuovo 
li  equilibri ,  e  riduca  alla  dovuta  proporzione  la  diver- 
iìta  de’  fuoi  moti  .  Ora  chi  ha  digiunato  la  fera  ,  ha 
minorata  la  quantità  del  fuo  fangue  ;  ma  nella  feguen- 
te  mattina  gli  effetti  di  quella  minorazione  da  per  tut¬ 
ti  i  vafi  non  fono  ancora  proporzionatamente  diftri- 
buiti .  L’Uomo  ai  Tavolino  non  fa  azioni  mufcolari , 
eh’  eccitar  pollano  molto  moto  nel  fangue  .  Ciò  non 
fuccedendo  ,  l'ente  folo  1’  effetto  delia  minorata  quan¬ 
tità  ,  e  del  ventricolo  vuoto  :  effetti  utiiiflìmi  per  la 
teda,  che  ha  da  lavorare.  Ma  col  camminare  mette  la 
circolazione  in  movimento  maggiore,  quand’ella  ancor 
non  è  fatta  equabile  .  Quindi  fe  piattello  ne’  vafi  dei 
cervello  ,  che  altrove  ,  rimanga  alterata  la  mifura  re¬ 
lativa  del  movimento,  puote  con  facilita  produrli  un 
po’  di  pafleggera  vertigine ,  la  cui  Enologia  larebbe  qui 
inopportuno  il  difpiegare  .  Vertigine  però  ,  come  dil¬ 
li  mo ,  palfeggera  :  vertigine  ,  che  polla  cento  volte  la 
caula  flelfa,  non  fara  nata  che  poehiflìme  fiate  :  verti¬ 
gine  ,  per  cui  produrre  fi  faranno  combinate  dell’  altre 
concaufe  ,  nè  riflettute,  nè  talor  rifleflibili  :  vertigine 
in  fortuna  di  ni  finn  momento ,  e  da  averfi  in  quel  con¬ 
to,  in  cui  fi  ha  qualche  colpo  di  tofle  ,  o  qualche  flar- 
mito  .  Ora  fe  fi  bilanci  codello  incomodo  coll’  utile  d 
aver  digiunato,  non  credo,  che  fi  abbia  a  titubar  fal¬ 
la  feelta . 

§.  34.  Le  addotte  difficolta  ora  parmi  ,  che  a  nulla 
montino.  Ma  perchè  fallo  fpirito  degli  Uomini  ha  non 

di  rado  molta  forza  l’autorità  ;  e  perchè  vi  ion  pur 

di 


della  fafate  de  Letterati.  3^ 

troppo  de*  Medici  non  amici  del  digiuno  ,  e  nimici  d^ 
un  fol  pafto  ai  giorno  ,  (lami  lecito  d’appoggiar  il  mi 
ientimento  col  fentimento  d’  un  nobiliffimo  Medico  ^ 
che  in  quello  Secolo  non  folo  tra’  feci  ,  ma  appretto  i 
Stranieri  ancora  fi  e  acquittato  un  Noine  immortale  . 

Si  e  quello  il  celebratilfimo  Boerhaave.  Dice  egli  (  a ) 
che  tra  gli  aiuti  molto  inlervienii  a  venir  Vecchi  , 
fono  d’  un  uio  maravigliofilfimo  la  fomma  afiinenza  , 
e  le  diete  rigidiffime,  che  dimagrano  e  dileccano  ,  ma 
polle  in  ufo  rarilfime  volte.  Quella  regola  ,  eh’ egli  da  - 
univerlale  per  tutti,  quanto  più  farà  ella  convenevo¬ 
le  a  quelli,  che  colle  loro  applicazioni  maltrattate  le 
digellive  forze  ,  e  colla  vita  fedentaria  accumulati  e 
nelle  prime  vie,  e  nel  l’angue  fughi  cattivi,  e  tuttavia 
accumulandone  ,  fono  in  maggior  necelfita  di  confu¬ 
mare  ,  e  di  dar  pofa  e  modo  di  rimetterli  alle  macchi¬ 
le  ,  che  lavorano  e  fangue  e  chilo  ?  Che  fe  fi  volefie 
un’autorità  più  veneranda,  fu  cui  ne  gli  anni  ,  ne  ì 
capricci  delle  Mediche  Scuole  nulla  han  potuto  ,  elìbi- 
rò  loro  quella  d*  Ippocrate.  Dice  egli  (  b  )  che  la  fame, 
e  dir  vuol  f  afiinenza  ,  può  moltittìmo  falla  vita  degli 
Uomini,  per  dar  loro,  e  mantenere  la  fanità  ,  e  dar 
loro  ancora  la  morte.  Perche  polla  dar  loro  la  morte, 
credo  che  ognuno  io  fappia  :  perchè  poi  contribuita  al¬ 
la  fanità,  mi  lulìogo  d’ averlo  bafievolmente  fpiegato* 

§.  35.  Avrò  fatto  forfè  qualche  Profelito  ,  il  quale 
gelolo  però,  confi  è  giufio,  della  fua  lalute  ,  e  perciò 
cautilfimo,  bramerà  di  Caper  la  dofe  ancora  del  ricor¬ 
dato  infigne  rimedio  :  vale  a  dire  ,  quanto  a  lungo  il 
abbia  ad  ulare  la  Iodata  afiinenza  ,  perchè  ,  com,e  ap¬ 
punto  fanno  gli  altri  rimedj  dì  forza  dati  in  foverchia 
quantità  ,  in  vece  del  buon  effetto  della  fahite  ,  non 
dirò  f  altro  accennato  da  Ippocrate  della  morte  ,  ma 
pregiudizi  e  fvantaggi  apportano  .  La  ricerca  è  giuftif- 
lima  .  Chi  ci  ha  ricordato  il  rimedio,  daraccene  ancor 
la  dofe  .  Dice  Ippocrate  (  c  )  elfer  falubre  quell’ afiinen- 
za  ,  da  cui  non  viene  a  chi  fi  ufa  nè  fete ,  nèlattìtudi- 
ne.  Ecco  determinata  e  manifeftata  la  dofe.  Per  quel¬ 
lo  ipetta  alla  laffitudine  ,  non  v’  è  bifogno  di  fpiega- 
zione  :  per  quello  poi  rifguarda  la  fete  ,  quefia  indica 
allora  mancanza  d’  umor  Calivaie  ,  onde  tener  fuffìcien- 
tenaente  bagnate  le  nervee  papille  della  Lingua  ,  che 

Z,  alci  ut- 
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afeiutte  un  po’ troppo  ci  dettano  l’idea  della  fete  .*  fia 
poi  quello  aliai  fpiritofo  licore  ,  o  confunto  ,  o  refo 
raen  fluido  per  la  (Vaporazione  della  Tua  parte  più  ac¬ 
quea  j  e  più  tenue,  onde  o  difficilmente  vagliarli  polla 
per  le  Tue  ghiandole  ,  oppur  vagliato  ,  come  umor  trop¬ 
po  fitto,  fcorrer  non  polla  ad  umettar  le  papille  ,  che 
che  ne  tengon  bifogno  .  L’uno  o  l’altro  che  inforga 
degli  accennati  Fenomeni ,  Jiamo  avvifati  ,  che  il  ri¬ 
medio  ha  fatto  quanto  dovea ,  e  che  più  non  li  deein- 
fiflere  fui  di  lui  ufo  .  A  quelli  fegni  ,  che  ci  da  il  gran 
Maeflro  per  far  buon  ufo  della  fame  e  dell’  attinenza  , 
Io  ne  aggiungerò  un  terzo  .  Quando  chi  fi  è  niello  in 
regola  di  fcarfo  cibo  o  digiuno,  s’ accorge  che  la  fuao» 
rina  li  carica  di  colore,  oppur  la  lente  un  poco  mor¬ 
dente ,  allora  è  fegno ,  che  la  fame  ha  fatto  il  (uo  do¬ 
ver  fui  fuperfluo  ,  e  che  comincia  a  lavorar  fui  necef- 
fario  e  fui  buono.  Principia  nel  cafo,  nonfolo  a  man¬ 
care  la  neceflaria  quantità  di  foflanza  acquidofa  all’o- 
rina  ;  onde  le  parti  dure  ,  da  cui  ha  il  colore  e  la  con¬ 
fluenza  men  diluite,  ne  fanno  rifaltare  la  tinta  ;  ma 
le  medefime  dure  molecole,  che  fono  terra  e  Tale  ,  fpo- 
gliate  di  qualche  muciiaggine,  che  le  ammorza,  e  per 
l’altra  parte  fenza  il  freno  della  neceflaria  quantità  ds 
acqua ,  che  le  contempera  ,  li  fanno  fentir  più  del  (oli¬ 
to  da  que’ luoghi,  cui  nell’ufcire  lambifcono  .  Tutto 
ciò  lignifica,  che  il  confumo  comincia  ad  efler  maggior 
del  dovere ,  e  che  ormai  è  da  aggiungere  ,  e  non  più 
da  togliere. 

CAPITOLO  VI. 

Fregole  da  offe rvar fi  da  chi  e  in  neceffìtà  d'applicar 

firaordìnariamente  . 

§.  i.  13  IU*  forfè  ,  che  a  qualunque  altra  Profeflìone  , 
J7  all1  Uomo  applicato  e  fiudiofo  (opravvengono 
delle  flrette  ,  che  noi  lafcian  Padron  di  fe  fletto  ,  e  che 
gli  tolgono  eziandio  l’ore  neceflarie  ,  non  che  a  qual¬ 
che  oneflo  divertimento,  alle  flefse  neceffìtà  della  Vi¬ 
ta.  La  riputazione,  Finterefse  ,  la  paflione  talvolta, 
ed  il  puntiglio  lo  vogliono  al  Tavolino  da  un  Sole  all5 
altro:  appena  vi  e  tempo  per  mangiare:  quello  poi  del 
dormire  e  fcorciato  di  molto;  e  quel  poco  che  dorme  , 
poiché  la  fantafia  è  rifcaldata  ,  lo  pafsa  con  corti  in¬ 
terrotti  fonni,  con  inquietudini,  e  turbamenti  .  Que¬ 
lle-,  a  dir  vero,  fono  fpinofiflìme  contingenze,  che  fe 

a  lun- 
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a  Lungo  durafsero ,  farebbero  nocevolilTime  ,  e  che  d£M 
rando  poco  ,  maggior  pregiudizio  apportano  in  pochi 
pdi  ,  di  quello  chi  farebbe  un’applicazione  intenda  dì 
meli ,  ma  fatta  a  tempo  e  con  comodo.  Or  devefi  al- 
!  Io  Studiofo  in  tali  anfratti  coflituito  porgere  qualche 
!  ajitfo ,  acciò  patifca  egli  meno  che  fia  pollìbile. 

§.  2.  Due  cofe  a  quello  fine  fon  necefsarie  .  La  pri— 

1  ma  ,  di  fupplire  al  difpendio  e  confumo  di  fpiritofa  fo- 
fìanza  ,  che  feco  porta  l’opera  laboriofa  della  mente  , 
j  e  l’agitazione  dell’animo,  che  talvolta  colla  prima  cof- 
I  pira:  l’altra  di  fare  in  guifa  ,  che  ne  dal  mangiare,  ne 
}  dal  poco  d®rmire  ,  nè -dalla  Vita  fedentaria  ritraggali 
danno,  Q  le  ne  ritragga  il  meno  che  fi  può.  Con  ur» 
folo  mezzo  all’ una  ed  all’altra  delle  propolle  maffime. 
fi  foddisfa  ,  e  quello  mezzo  tutto  confile  nella  regola 
j  del  nodrirli  .  É  da  qual’ altra  mai  delle  cofe  dette  da 
j  Medici  nonnaturali  potrebbe  cercarfi  follievo  ,  {è  la 
circodanza  ,  in  cui  l’Uomo  Studiofo  allora  li  trova  , 
nè  lalcialo  mutar  aria  ,  nè  dormir  il  fuo  bjfogno  ,  nè 
muoverli  ,  nè  allontanarli  da  Libri  ? 

§.  3.  Quello  adunque  ,  con  cui  rimettere  quel  che  li 
perde,  vale  a  dire  il  cibo,  elfer  dee  prima  di  tutto  di 
digedion  facile,  che  porti  la  menoma  fatica  agli  orga~ 
ni  ,  che  devono  lavorarlo  ;  e  che  entrato  nel  fangue 
acquidi  con  facilita  e  predezza  il  carattere  animale  , 
acciò  con  facilita  e  predezza  divenga  materia  atta  a 
riparare  il  più  fine,  ed  il  più fpiritofo ,  che  fi  è  perdu¬ 
to  .  In  fecondo  luogo  elfer  dee  preio  poco  per  volta ,  e 
{pedo ,  come  fallì  co'Vecchi,  e  co’ deboli.  Poco  pervol- 
ta  ;  sì  perchè  non  duri  fatica  lo  domaco  a  Imaltirlo  ; 
come  ancora  ,  perchè  l’Uomo  Studiofo  ,  che  nel  cafo 
non  ha.  tempo  da  perdere,  fubito  dopo  del  cibo  da  in 
idato  d’attender  a’ fuoi  Stu  dj ,  come  lo  era  a  digiuno. 
Se  diverfamente  faceffe ,  e  nondimeno  come  la  fina  cir¬ 
codanza  *1  richiede,  volelfe  darli  dopo  all’ applicazione  * 
molto  fi  pregiudicherebbe  .  Pregiudicherebbefi  perche 
meno  atto  e  men  difpodo  ,  applicar  dovrebbe  con  più 
fatica:  pregiudicherebbefi  in  oltre  ,  perchè  guaderebbe 
la  concozione  del  cibo  prefo  un  po’ troppo  liberamen¬ 
te  ,  e  rederebbe  poi  mal  difpodo  io  domaco  per  f  al¬ 
tro,  che  prendeUe  di  nuovo  .  Il  poco  nodrimento  poi 
deve  replicarfi  con  qualche  frequenza ,  perchè  prenden- 
dofene  poco  ,  in  poco  tempo  lo  fi  conluma  .  Per  con- 
feguenza  continuando  fempre  ad  agir  la  mente,  il  di¬ 
fpendio  e  confumo  monterebbe  a  gradi  adai  rimarche¬ 
voli  ,  fe  con  pronto  foccorfo  non  fi  fovveniffe  al  bifogno . 
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§.  4.  Per  ciò  il  cibo  di  chi  è  in  quelle  circofìanze 
fia  fluido,  onde  venga  ril'parmiata  alle  forze  digefìive 
la  prima  fatica  ,  eh’  è  quella  di  fquagìiarlo  in  licore  : 
poiché  dee  faperfi,  che  fe  il  nodrimento  non  é  ritolto 
in  brodo  in  cucina,  deve  in  brodo  e  ben  tenuiffimo  ri- 
folverfi  nella  pancia  :  altrimenti  e  come  entrar  potreb¬ 
be  nelle  boccucce  de*  vafi  lattei?  In  fecondo  luogo  ef- 
fer  non  dee  carico  di  molta  foflanza.  Più  tofìanzioto, 
ch’e  un  cibo,  o  folido ,  o  liquido  eh’ egli  fiali,  a  ri  fer¬ 
va  di  pochiffimi  ,  è  fempre  di  più  difficile  digeflione  . 
L*  uova  frefche  rompono  quefìa  regola.  Sebben  fieno  , 
dirò  così,  tutte  foflanza  ,  nondimeno  con  fomma  faci- 
lita  fi  digerifeono  e  fanno  fangue .  Ciò  prima  dimoflra 
la  pratica  de’ Corrieri  ,  che  nelle  lor  corfe  non  avendo 
tempo  per  mangiare  ,  e  dall’ altra  parte  eflendo  in  ne- 
ceffita  di  foflenerfi  ,  e  perciò  abbifognando  di  cibo,  che 
non  fol  dia  foflanza ,  ma  che  in  oltre  non  apporti  ag¬ 
gravio  allo  {tornato  e  vifeere  ,  fanno  in  quell’ occafio- 
ne  dell’uova  frefche  il  loro  principale,  e  quafi  folo ali¬ 
mento  .  Ed  hanno  per  quefìa  pratica  tutta  la  ragion 
dalla  (uà  .  Ogni  uovo  ha  tre  albumi  .  Il  piu  crafìo  di 
quefìi  per  gli  fperimenti  del  Chiarif.  Bellini  (a)  fi  e 
appunto  quale  il  fiero  del  nofìro  fangue:  l’altro  ha  tut¬ 
te  le  proprietà  della  Linfa  de’ vafi  Linfatici ,  e  del  con¬ 
dotto  Toracico:  il  terzo  racchiufo  nella  piccola  ,  così 
chiamata  ,  cicatrice  ,  non  differifee  nè  punto  ,  nè  po¬ 
co  da  quel  fottiliffimo  umore,  vifibile  però,  che  fi  tro¬ 
va  fparfo  fui  cervello,  i u 1 1  a  fpinal  midolla,  e  fui  ner¬ 
vi.  Il  roflume  poi  è  sì  facile  a  digerirli ,  che  le  piccio- 
liffime  forze  del  tenero  pulcino  vagliono  a  tramutarlo 
in  fangue.  Si  vede  da  ciò,  come  l’uovafrefche  infrin- 
gano  il  fuddetto  Canone  ,  e  quanto  utili  fieno  al  fo- 
fìentamento  dell9 Uomo;  poiché  bafla  folo,  che  i  loro 
bianchi  licori  entrati  fieno  nelle  vene,  che  fenza  biso¬ 
gno  di  preparazione  veruna  fono  già  parti  e  parti  prin¬ 
cipali  del  fangue  medefimo.  La  carne  di  buon  Cafìra- 
to ,  giufla  il  Santorio,  è  affai  nutritiva:  e  perchè  cibo 
che  facilmente  trafpira  ,  facilmente  digeribile  ancora  . 
Sicché  il  brodo  di  quefìa  carne,  e  piccola  porzionebel- 
la  medefima  potrà  effernel  cafo  molto  a  propofito .  Ta¬ 
li  l’univerfal  pratica  de’ noflri  Paefi  mi  fa  credere  , 
che  fieno  i  teneri  Polli.  Gli  Uccelletti  del  becco  fiotti¬ 
le  non  credo,  che  a  quefìi  la  cedano.  Ho  udito  achia¬ 
marli  per  ifcherzo ,  ma  fcherzo  che  fpiega  ,  Spiriti  bea¬ 
ti  ,  che  non  oecupan  luogo,  volendoli  così  lignificare, 
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cjje  n0n  fanno  lentire  il  loro  pelo  nello  ftomaco  .  M 
pane  ben  fatto  ,  ben  fermentato  ,  ben  cotto  nodrifce 
molto;  e  perche  anch’egli  tralpira  con  facilita,  con  fa¬ 
cilita  e  lenza  sforzo  dello  ftomaco  refta  digerito.  Io 
non 'avrò  difficolta  a  porre  tra  quelli  cibi  il  buon  Gioc-  . 
colate  .  La  pratica  fatta  ormai  universale  fa  veder  , 
quantoquefti  ajuti  a  foffrir  il  digiuno  fenza  patimen¬ 
to4.  Altrove  diffi  3  che  un  Commendatore  nell’IfolaMa- 
riamante  vide  lino  ai  fettantottefimo  anno  d*  età  di 
fola  Cioccolata  cibandoli  ;  il  che  dimoftra  fomminiftrar- 
fi  da  quella  grata  compofizione  fufficientiffimo  nodri- 
mento  .  Il  Latte  altresì  pei  flomaehi ,  che  volentieri  io 
ricevono,  e  ben  Io  concuocono,  è  cibo  di  fofranza  ,  e 
di  poca  fatica  alle  forze  digerenti  ed  affimiiatrici  .  La 
facilita  con  cui  lo  lavorano  le  forze  degli  animali  fol 
nati  ed  il  viabile  e  fufficientiffimo  nodrimento  ,  che 
loro  preila,  e  Sufficiente  ripruova  di  quanto  ho  attento. 

§  5.  Quelli  adunque  ,  o  limili  a  quelli  etter  debbono 
;  c:*bi  ^  di  cui  ha  a  far  ufo  chi  è  obbligato  a  qualche 
ftraordinaria  fatica  di  mente.  Ma  devono  elfer  prefi  , 
come  diceva,  in  poca  quantità  e  con  frequenza.  Ogni 
quattro  o  cinque  ore  rillorariì  con  qualche  cofa  ,  ma 
riftorarlì  foltanto  ,  e  nonpafcerfi.  Bifogna  penfare ,  che 
allora  fi  dee  mangiar  folo  per  vivere,  e  per  studiare  ; 
e  che  diverfamente  facendo  ,  li  può  per  le  cole  dette 
ettere  sforzati  ad  abbandonare  lo  iludio ,  e  a  dvhidvra— 


re  la  fanita .  r  ,  . 

€  (•)  Stimo  poi  necelfariffimo  nel  caiQ  ,  in  chi  non 

fia  àftémio,  Buio  del  vino.  Il  Chiarii.  Hoffroan  (  a  ) 
par  altro  non  molto  amico  del  vino  dice,  che  ipezial- 
mente  conviene  a  quelli,  che  fanno  vita  Sedentaria  e 
che  per  qualche  caufa  lì  fono  Ipoflati  .  Avvertali  pero, 
che  nella  circollanza,  di  cui  parliamo  farebbe  So ver- 
chia  quella  quantità,  che  in  altra  coffituzione  farebbe 
moderata  foltanto.  Lo  ftomaco  de  bevitori  loffie  lenza 
rifentimefìto ,  ancor  digiuno,  il  contatto  immediato  di 
ruefto  liquore:  gli  altri  ftomachi  digiuni  loffi  ir  noi  pol¬ 
lo  no  fenza  rifentirfi,  febben  temperato  .  Anzi  che  uno 
ftomaco  digiuno  ,  ma  non  vinato  loffiira  meglio  pochi 
iorfi  di  vili  generofo,  che  un  gotto  di  vino  annacqua¬ 
to .  Poiché  adunque  chi  fi  trova -nella  neceffita  ,  di  cui 
favelliamo,  non  può  aver  cibo  ir.  dofe  da  guarnirli  lo 
ftomaco  contro  V  impreffione  e  contatto  del  vino  ,  dee 
quello  efser  prefo  coi  riguardo  alla  quantità  del  cibo  : 
fui  qual  particolare  potrà  ognuno  regolarli  lui  fatto  le- 
1  r  Z  X  con- 
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rondo  il  proprio  lentimento  .  Egli  è  per  alerò  ,  come 
«ficea  ,  necelsario  ;  sì  perchè  con  lo  flomaco  corrobora 
tutto  il  corpo  ancora;  sì  perchè  rende  più  viva  ,  più 
{vegliata,  e  più  forte  la  mente  e  la  fantafia .  I  Cinefi 
che  non  ufan  vino,  e  che  danno  tanto  cordiale  e  fpi- 
ritofa  virtù  alia  decantata  radice  Gin-fengh ,  la  racco¬ 
mandano  fpezialmente  a’ Letterati  ,  onde  reftituifeanfì 
loro  1  {piriti  e  vigor  di  mente  colle  vigilie  ìnlèparabili 
da  impegnate  meditazioni  ,  e  coile  meditazioni  fiefse 
elaulli  e  coniunti.  Il  nofiro  Gin-fengh  è  il  vino.  Che 
fé  fi  defse  'il  calo,  in  cui  chi  ftudia  ,lludia  con  palfio- 
ne  e  triiiezza.  d’animo  ,  allora  io  crederei  ,  che  pochi 
i'orfi  di  vin  fpiritoi'o  fofsero  afsolutamente  necel'sarj  . 
Già  diiìfìma  ,  che  al  contatto  di  quefio  lo  ilomaco  an¬ 
cor  digiuno  non  ifia  male  :  molto  meno  poi  dovrà  ri- 
fentirfi  ,  ove  con  qualche  poco  di  cibo  fia  riparato.  Da 
quel  blando  folietico  rimontate  le  fibre  dei  ventricolo, 
e  con  quelle,  pel  gran  confenfo,  quelle  degli  altri  vi- 
iceri  ancora  ,  e  quindi  promoffi  i  licori  circolanti  ad 
un  più  fpedito  movimento,  non  che  il  corpo,  la  men¬ 
se  fi  rinvigorilce  :  alla  trillezza  e  noja  fuccede  una  mi¬ 
glior  fenfazione  :  fi  fludia  con  maggior  facilita  e  fran¬ 
chezza;  e  per  confeguenza  con  minore  sforzo  edifpen- 
dio  .  Con  quello  metodo  crederei  poter  governarli  util¬ 
mente  quello  Studiofo,  che  fi  trovafse,  come  avviene 
talvolta  ,  nella  neceffita  di  qualche  draordinaria  appli¬ 
cazione.  Falsata  poi  ia  circodanza  fcabrofa,  dia  quie¬ 
te  per  qualche  giorno  alla  mente  ,  perchè  rimettali  , 
e  con  la  compagnia  d*  Amici  giocondi ,  e  col  moderato 
efercizio  proccuri  di  cacciar  colla  tralpirazione  (  già 
abbiamo  detto  che  la  moderata  allegria  giova  lomma- 
naente  a  codefio  fine  )  quello,  che  con  tutta  la  buona 
regola  svelse  potuto  arredarli  ,  e  quello  ancora  ,  che 
cambiando  metodo,  e  col  cibarli  liberamente  e  dafano 
ii  svelse  potuto  accumulare  per  la  debolezza  delle  vi- 
{cere  non  riavuteli  ancora  dalla  palsata  fatica. 

§.  7.  Fia  bene  il  chiudere  quello  Capitolo  con  un  ne- 
ceisariò  avvifo  .  Vi  è  un  calo  felicilfimo  e  defiderabi- 
liffimo,  ma  di  cui  pochi  godono.  Talvolta  chi  eziandio 
mangia  molto  ,  fa  pochi  elcrementi  alvini  ,  e  tant’ e 
tanto  ei  gode  una  falute  perfetta  ,  perchè  l’ abbonde¬ 
vole  tralpirazione  infenfibile  vi  fopperifce .  Ma  non  fi 
può  mai  dare,  che  chi  mangia  poco,  ne  faccia  molti  , 
e  fia  (ano.  Ora  lu  quello  particolare  hanno  certuni 
(  mi  fi  permetta  così  (piegarmi)  in  guifa  tale  alterata 
la  fimtafia,  che  quando  non  {.anno  al  folito  facili  e  co¬ 
pi  olì 
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,  piofi  i  fcarìchi  del  ventre  ,  fi  ftimano  tolto  vicini  a 
i  qualche  malattia.  Sappiano  quelli,  che  chi  poco  man¬ 
cia  fe  e  fano,  non  può  evacuar  molto:  fappiano  che 
un  palio  Colo  al  giorno  indura  il  ventre  eziandio  ai  lu¬ 
brici  :  e  (appiano  in  oltre  ,  che  fe  andando  alsai  (car.i 
!  nel  cibo,  come  nel  calo,  di  cui  abbiamo  parlato  ,  mol- 
j  to  fi  fcaricafsero ,  quefto  farebbe  male  ,  poiché  in  ele¬ 
tta  circoflanza  da'vafi  e  ghiandole  ìnteftinali  ,  dal  te- 
eato  e  dal  Pancreate  fi  emungerebbe  quello  eh  e  uti¬ 
le  e’che  perciò  non  debbe  votarli.  San  pur  dire  talu- 
i  ni,  quando  fon  ammalati  ,  ed  il  Medico  li  ricerca  lui 
i  benefizio  dei  .corpo;  Signore  ,  che  vuol  eh  io  faccia/ 
non  triadico  .  Riconofcono  allora  dunque  quella  veri- 
j  t'a  ,  che  non  vi  può  efser  copia-  decrementi  ,  ove  non 
davi  materia  per  farli  .‘Pendino nella  defsa  guifa  nel  ca- 
fo  di  cui  abbiamo  parlato  ,  nè  fi  tormentino  la  fanta¬ 
sìa’  fe  efsendó  in  circodanze  di  dover  tenuemente  ci¬ 
barli  ,  vien  loro  fatto  contro  il  folito  cofiume  ,  d’aver 
il  ventre  pigro  e  indurito.  Pafsata  la  icabroia  circo- 
danza  ,  la  quantità  maggiore  di  cibo,  ed  un  moderato 
efercizio  ridurrà  il  ventre  al  folito  dovuto  uffizio  .  & 
perche  con  più  facilita  a  quefto  riducali,  (ara  buono  1 
ufo  degli  Erbaggi,  de  mangiari  brodoli.,  ed  alleili,  e  1 
accrefcere  la  quantità  della  bevanda  ,  intendendoli  pe¬ 
rò  che  abbia  queda  ad  efser  tenue,  e  non  raffredda¬ 
ta  !  nè  molto  fredda.  Si  chiederà  forfè  a  quefto  pad o, 
le  fìa  bene  nel  calo  il  far  ufo  del  iè  ,  o  del  Cade  < 
Vedad  quanto  abbiamo  Icritto  a  fuo  luogo  luffa  natu¬ 
ra  di  quelle  bevande:  al  propofito  dello  quali  loggiun- 
gerò  un  avvertimento  del  Baglivo  .  Dice  e  ,  e  credo 
che  dica  bene,  che  le  fibre  animali  fi  contraggono,  e 
fortemente  s’ increfpano  non  lolo  ai  contatto  cieJe  co¬ 
lè  fredde  ,  ma  delle  calde  ancora  ,  purché  il  grado  di  • 
freddo  ,  o  di  caldo  fia  loro  infolito  (  a  ) . 

CAPITOLO  vii. 

4 

Be'  f e gni  della  / vantaggiata  infenfibil  traff  ir  azione , 

i.  T]7V  Stato  fcritto,  con  troppa  franchezza,  cred* 
JuL  io  ,  che  nilfun  male  farebbe  incurabile  ,  le 
folte  noto  al  Medico  il  vero  opportuno  tempo  per  ope¬ 
rare.  Poiché  non  può  negarli ,  che  nell’  addotta  propo¬ 
rzione  non  fiavi  della  verità,  fi  dee  dire,  che  il  pun¬ 
to  più  opportuna  farebbe  quello ,  in  cui  la  latitudine 
1  Z  4  del¬ 
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4eIIa  fanita  fi  minora  e  pregiudica.  Conófciuto  cosi  il 
male  da  lungi  ,  e  ne’fuoi  principi  men  profumi,  non 
sarebbe  cola  molto  difficile  il  prevenirlo  .  Per  le  cofe 
da  noi  dette  ,  quando  trattammo  della  latitudine  della 
fanita,  E  if  cordar  fi  e  minorarli  di  quella  fi  riduce  alla 
minorazione  delle  {'olite  falubri  fecrezioni ,  ed  evacua¬ 
zioni  ,  e  fpezialmente  della  trafpirazione  infenfibile. 
Quindi  con  tutta  ragione  ebbe  a  dire  TimmortaL  San¬ 
torio  (a)  che  i  few  i  de’ mali  fi  conofcono  più  utilmen¬ 
te  dall’ alterazione  della  tra  (pi  razione  ,  che  dalia  lefion 
degli  Uffizi»  E  come  nò  ,  le  quando  le  azioni  delle  par¬ 
ti  fono  offe  le  ,  il  male  è  già  fatto?  E’ dunque  di  necef- 
fita  ,  che  la  gente  applicata  e  Rudiofa  Ria  in  guardia 
fu.  quello  particolare  ,  e  col  mezzo  de’  lumi  fparfi  da 
noi  in  quella  terza  parte  vi  provveda  ,  per  non  aver 
poi  fuo  mal  grado  da  ricorrere  al  Medico  .  E  febben 
paja  ,  o  parer  polla  a  taluno,  che  ciò  non  fia  fattibile 
lenza  Pajuto  della  fiadera;  nondimeno  ,  come  didimo 
trattando  della  trafpirazion  infenfibile,  ancor  lenza  di 
quella  fi  può  effer  avvitati  del  pregiudizio  della  lolita 
trafpirazione ,  il  che  noi  imprendiamo  a  dimofirare  nel 
predente  Capitolo. 

§.  2.  In  due  modi  la  trafpirazion  fi  danneggia  .  O 
ch’ella  lì  minora  e  s’impedilce,  ed  alla  minorata  ,  od 
impedita  trafpirazione  qualche  altra  evacuazione  vi 
fuccede  .  11  primo  calo  non  è  buono,  ma  il  fecondo  è 
molto  peggiore.  Quantunque  nel  primo  cafo  colla  lo- 
pravvegnente  evacuazione  fi  tolga  la  quantità  ,  che  do- 
vea  confumarfi;  nondimeno  perche  quella  quantità  va 
per  vali  ,  a  cui  non  era  deli inata  ,  non  può  a  meno  di 
non  portarvi  qualche  alterazione,  a  mifura  della  qua¬ 
le  fi  vizia  l’offizio  di  que’dati  vali  .  Il  qual  vizio  fe  è 
di  qualche  pelò,  oppur  durevole,  poiché  i  mali  fi  fan¬ 
no  dai  mali  ,  può  produrne  degli  altri.  Ma  i’ altro  ca¬ 
fo  poi  e  aliai  più  fcabrofo  .  Non  minorandoli  in  quel¬ 
lo  la  mole  dei  fluido  accreiciuta,  maggior  refiflenza  fi 
oppone  alle  forze  ,  che  dehbbon  farla  girare  .  Quindi 
maggiore  sforzo  e  confumo  di  quelle  :  quindi  vi zj  di 
qualità  tofio  nel  fangue  introdotti  :  lentori  o  vifcidi  , 
o  inflammatorj  :  arredi  ,  Giunzioni ,  ineguali  preconi, 
irritamenti ,  pervertimento  di  tutta  E  animale  Econo¬ 
mia,  e  morbi,  o  cronici  e  difficiliffimi  ;  o  acuti  pieni 
di  pericolo,  e  perniciofi.  Nei  primo  cafo  il  male  non 
è  difficilmente  riparabile,  poiché  per  i’evacuazion  del 
fuperfluo  ,  che  fuccede  ,  non  lì  logoran  le  forze  fopra 

una 
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una  mole  loro  {proporzionata;  per  ciò  rimanendo  que- 
fle  nel  loro  vigore  ,  fi  poffono  con  facilita  corregger  i 
vizj  introdotti.  Ma  nel  fecondo  non  folo  gl’ introdot¬ 
ti  vizj  non  fi  correggono,  che  anzi  di  continuo,  e  d* 
ora  in  ora  fi  accrefcono. 

§.  3.  Non  e  cola  difficile  il  conofcer  il  primo  calo, 
in  cui  viene  danneggiata  la  trafpirazione  .  Balla  aver 
tifata  qualche  attenzione  alla  quantità  ,  e  qualità  de  pro¬ 
pri  eie  rementi  ,  o  a  qualche  infolita  {enfibiie  evacua¬ 
zione  ,  che  s’introduce,  per  poter  giudicare  dello  na¬ 
to  alterato  della  trafpirazione  .  Gonfia  da  Statici  {peri¬ 
menti,  che  ove  qualunque  evacuazione  Tentàbile  faccia- 
fi  più.  copiofa  dei  {'olito  lenza  avervi  data  occafione ,  la 
trafpirazione  e  allor  minorata.  Se  fuccede  o  inique  co 
pia  d’  orine  fenza  aver  bevuto  più  dell’ordinario  :  le 
icorrimento  di  ventre  fenza  aver  mangiato  piu  del  do¬ 
vere  o  aver  tifato  cibi  lubricanti  :  ie  pizzicor  d’ Emor¬ 
roidi’  fenza  averle  fimolate  col  moto  ,  o  co  1?  vino  :  f® 
{opra  v  venga  in  foli  to  notturno  {udore ,  fianco  1  aria ,  i  ci¬ 
bi,  la  bevanda  nella  primiera  fua  temperie  e  mnijra  . 
fe  copia  non  ufata  d’  umor  ferofo  filli  dal  nafo  ,  dica- 
tà  allora  tofìo  ,  che  la  trafpirazione  fcarleggia  ,  e  che 
febbene  non  fieno  imminenti  gran  mali  per  la  ragione 
detta  di  (opra,  nondimeno  tà  è  minorata  la  latitudine 

della  propria  fallite.  „  r  , 

§  4.  Vi  tà  vuole  maggior  rifleffo  per  conofcer  i  al¬ 
tro  calo,  in  cui  v’ha  perieoi  maggiore  .  D’  ordinano 
quando  la  cofa  e  fucceduta  1’ Uomo  è  ammalato,  e 
pochi  fono  i  fegni  confeguenti,  ondeconofcere  efier  lui 
in  iliaco  foltanto  da  poter  facilmente  ammalarli.  Elic¬ 
ona  perciò  il  più  delle  volte  ricorrere  a  congetture  de¬ 
dotte  da  quegli  antecedenti  ,  i  quali  a  chi  ha  coltiva¬ 
ta  la  fatica,  hanno  fatto  conofcere  ,  che  fono  della  tra¬ 
fpirazione  ninfei ,  e  che  pofti  ,  la  trafpirazione  è  fiata 
danneggiata  .  Facciamo  prima  menzione  de  pochi  le¬ 
oni  che  lignificano  la  trafpirazione  impedita  ,  indi 
addurremo  quegli  antecedenti  ,  onde  congetturale  1 

pregiudizio  della  medefima .  .  ,  „ 

§  5.  II  primo  fegno  togliamolo  dal  padre  della  Me 

clicina  .  Infognò  Ippocrate  (  e  l’ infegnamento  è  con  er¬ 
bato  dalla  Pratica  cotidiana  )  che  le  fiacchezze  e  la  - 
fitudini  fpontanee,  fenza  che  I  Uomo  v  abbia  in  qual¬ 
che  forma  contribuito,  fono  india)  di  qualche  malnon 
lontano  (a).  Dunque  indizj  ancora  di  minorata  o  im¬ 
pedita  trafpirazione.  L’illazione,  a  cui  parer  potrebbe, 
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ch’io  folli  andato  di  lalto  >  è  fiancheggiata  dalla  Stati¬ 
ca  Santoriana  .  Dice  il  Santorio  (a)  che  fe  dopo  del 
fonno  ci  Tentiamo^  le  braccia  pelle,  e  come  affaticate, 
flavi  nel  corpo  più  pelo  di  quei  che  polla  a  lungo  dal¬ 
la  Natura  ,  cioè  dalle  forze  della  Vita  portarli .  Come 
dopo  un  fonno  quieto  le  ginocchia  e  piedi  caldi  fono 
indizio,  che  l’Uomo  ha  felicemente  trafpirato  ;  cosi  il 
trovarli  dopo  del  lonno  i  piè  freddi,  e  fredde  le  ginoc¬ 
chia  ,  il  contrario  lignifica  (b).  Se  taluno  abbia  bevuto 
più  del  bifogno  ,  ed  abbia  la  mattina  feguente  gli  oc¬ 
chi  umidi  e  lagninoli ,  non  ha  trafpirato  a  dovere  (  c  ) . 
Per  fentimento  del  Carter  {dì  il  fentirfi  lo  Aomaco 
crudo  ed  indigeno  ,  lenza  aver  difordinato  ,  è  fegno  di 
pregiudicata  tralpirazione  ,  come  lo  è  pure  il  fentirfi 
la  iella  greve  o  vertiginofa  .  Quelli  fono  i  fegni  ond^ 
con  certezza  Medica  fi  può  llabilire  ,  che  la  trafpira- 
zione  ha  (offerto  .  Ora  palliamo  agli  antecedenti  ,  da 
cui  congetturare  lo  Hello . 

§■•  6»  Un  dolore  di  capo  (e)  o  qualunque  altro  dolo¬ 
re  del  corpo  (/)  il  di  menar  fi  pel  letto  la  notte  (g)il 
lonno  inquieto  (b)  o  turbato  da’fogni  (?)  il  dormir 
sneao  del  folito  (  k  )  il  dormire  pure  co’ piedi  e  cofcie 
Icoperte  (/)  fon  tutte  cofe ,  che  diminuifcono  la  tra¬ 
lpirazione  .  Ciò  che  impedisce  il  fonno,  la  trafpirazio- 
ne  ancora  impedifce  (  m  )  meno  trafpira  chi  va  a  letto 
niello  ed  afflitto.  Finalmente  (  quella  dirolla  colle  flef- 
fe  latine  parole  del  Santorio  )  Nimia  abflinentia  a  coi~ 
tu  ì  &  nimius  ufus  impediunt  perjyirationem  ,  J ednimius 
ufus  magis  ( n )  .  Quando  dunque  chi  applica,  odacon- 
feguenti  fegni  può  concludere  d’aver  mal  trafpirato, 
o  può  congetturarlo  dagli  antecedenti,  col  regolare  lo 
Audio  il  lonno ,  gli  efigrcizj ,  il  cibo  ,  proccuri  di  prov¬ 
vedervi  ,  e  riacquiflando  la  fua  latitudine  di  fanita  ,  'fi 
opponga  a  qualche  male,  che  gli  viene  incontra.  Che 
le  poi  le  ufate  diligenze  non  bafiaffero  a  prefervarlo  , 
allora  ricorra  all’arte  ,  e  prenda  configlio  dal  Medico 
lenza  il  di  cui  parere  nulla  prenda ,  febben  non  avelie 
che  il  titolo  di  rimedio.  Dopo  tutte  le  dette  cofe,  io 

non 

C  a  )  De  fomno  ;  apbor.  ir.  (b)  Ibid.  Mpbor.  12. 

!  (  c  )  De  cibo  <ÙF  potu  ;  apbor.  65. 

(d)  De  Minuta  perfpirat.  cap .  12. 

(e)  Santi  or.  de  ponderai,  apbor.  41. 

(f)  Ibid.  Mpbor.  49.  (g  )  De  Somno  ;  Mphor.  5. 

C  h  }  Ibid.  Mphor .  27.  (  i  )  Ibid. 

(k)  Ibid.  Mpbor.  15.  (1)  ^bid.  Mphor .  12. 

(m)  Ibid ,  Mpbor.  8,  (n)  De  Venere;  Mpbor»  1. 
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nòti  crederò  opera  gittata  ii  dir  poche  parole  Tulle  qua¬ 
lità  ,  che  a  mio  debil  giudizio  pollone»  defiderarfi  nel 
Medico  deli*  Uomo  Letterato  e  Studiolo  . 

CAPITOLO  Vili.  ED  ULTIMO. 

Quale  abbia  ad  ejfere  il  Medico  deW  Uomo  Letterato . 

§.  j.  r^Om e  non  ogni  Sarto  è  buono  per  tagliar  un 
abito  Tu  tutte  le  Vite  ,  cosi  non  ogni  Me¬ 
dico  è  buono  per  affi  Pere  ad  ogni  Torta  di  Perfone .  Nè 
intendo  già  or  di  dire  delia  varietà  di  (paniere  ,  d’  eter¬ 
ni  doni  e  talento,  eh’ elìge  il  vario  flato  ,  il  variojiumo- 
re,  le  varie  circolianze  di  quelli  ,  a  cui  prePala  Tua  af¬ 
fitteli  za .  Avviene  con  facilità  ,  e  tutto  dì  lo  fi  vede, 
che  un  Medico  ,  febben  vaiente  e  di  riputazione  non 
è  ,  o  non  la  renderli  grato  a  molte  delle  Perfone  ,  cui 
medica  :  ella  fu  Tempre  cola  difficile  i’etter  Uomo  di 
moiti  Uomini.  Intendo  parlare  adeOo  di  qualche  par¬ 
ticolarità  intrinieca,  per  cui  un  Medico  come  Medico 
è  cfun  carattere  differente  dall1  altro,  e  per  il  quale  è 
più  atto  fecondo  me  ad  affi  Per  con  frutto  un  Lettera¬ 
to ,  di  quello  effer  poffa  un  altro  di  ugual  concetto  ,  e 
di  ugual  eilefa  di  Mediche  cognizioni  ,  ma  di  carat¬ 
tere  differente .  Vi  fono  dei  Medici  invecchiati  ancora 
nella  Proìeffione,  e  refi  chiari  dalla  lor  Pratica,  e  tut¬ 
tavia  amantiffimi  de’  rimedj  ,  creduli  filile  facoltà  di 
quelli  ,  farraginofi  ,  anzi  che  nò  ,  nelle  loro  ordina¬ 
zioni  ,  e  come  le  Pantalane  a’ laffi  ,  attaccatami  a .Ca¬ 
noni  ,  e  Prammatiche  dei  mePiere .  Appena  uno  fi  la¬ 
menta  d’un  qualche  incomodo,  che  danno  toPo,  dirò 
così,  mano  alla  Spada,  e  vogliono  ottener  con  la  for¬ 
za  ,  ciocche  fi  può  ugualmente  ottenere  con  un  po’  d1 
arte  ,  e  temporeggiando  .  Quindi  per  vincere  il  male 
con  una  luminofa  vittoria,  chiamano  toPo  a  parte  del 
gran  cimento  gli  Aufiiiarj  ancora,  voglio  dire,  il  Ce¬ 
rali  co  ,  e  lo  Speziale.  Se  talvolta  accade  ,  che  fi  pre¬ 
lenti  loro  qualche  Cronichifmo,  che  per  anni,  ed  anni 
ha  refluito  a  tutti  i  metodi,  ed  a  tutte  le  forze  della 
Farmacia  ,  fi  vogliono  provar  anch’effi  di  bel  nuovo 
contro  il  troppo  forte  ed  opinato  nimico  ,  e  credereb¬ 
bero  da  far  un  peccato  da  Apollo  ed  Efculapio  loro  im¬ 
perdonabile,  Te  rimandaPero  il  povero  ammalato  ,  cui, 
per  tirar  avanti ,  e  render  il  male  più  foffribile  che  ii 
può,  balla  una  ben’ ordinata  regola  di  vivere  ,  lenza  un 
foglio  di  Farmaceutiche  prescrizioni ,  La  più  bella  poi 
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n  è,  che  quafi  follerò  ficnri  dell’ elìto  de’ rimedj ,  e  del¬ 
le  mutazioni  e  progredì,  che  il  mal  dee  tenere,  fi  for¬ 
mano  un  piano  d’operazioni  da  efeguirfi  in  ogni  Ra¬ 
gione  ,  e  per  ogni  Ragione  vi  hanno  i  fuoi  particolari 
rimedj .  Ciò,  come  fopra  dilli ,  da  altro  non  cred’ io  di¬ 
pendere  ,  che  da  una  Soverchia  credulità  per  i  rimedj 
e  per  la  Medicina  Cofa  ìndichi  quella  credulità,  none 
dei  mio  argomento  il  dirlo:  dirò  folo,  che  un  Medico 
di  queRo  carattere  non  e  buono  per  un  Letterato  e 
Studiolo . 

§.  2.  E  per  il  continuo  difpendio  dello  fpirito,  e  per 
la  vita  piuttoRo  fedentaria  ,  che  menano  ,  pochi  fono 
gli  Uomini  dati  da  qualche  anno  all’ applicazione ,  che 
abbiati  buono  Romaco  .  Quindi  d’ ordinario  codefìa  vi- 
fcera  fuol  effer  in  loro  la  pietra  d’inciampo  e  dello 
fcandalo  .  Ora  fi  è  lo  Romaco  per  TofTervazioni  dei 
Chiarifs.  Mailer  una  vifcera  non  folo  fen libile  al  foni- 
mo ,  ma  molto  irritabile  :  e  quel  poi  ,  che  moltilfimo 
importa,  fi  è  ,  che  dal  buon  tuono  di  queRa  ,  l’ altre 
vifcere  e  gli  altri  metnbri  ricevon  forza  e  vigore  ,  co¬ 
me  dal  patire  e  languire  della  medefima  il  redante  del 
corpo  Lingue  e  patifce  .  Per  ciò  fu  chiamato  lo  Roma» 
co  dagli  Antichi ,  al  dire  di  Q.  Sereno  ,  Re  di  tutto  il 
corpo,. ne  fenza  apparenza  di  ragione  credevalo  V  Ei~ 
nionzio  la  fede  dell’Anima.  Ma  riducendo  quelle  figu¬ 
rate  ,  e  come  affrante  nozioni  al  concreto  ,  fu  offerva- 
to  dallo  fperimentatiffimo  ,  Vecchio  ,  e  dotto  pratico 
Hoffmann ,  che  le  affezioni  fpafmodiche  delio  Romaco  » 
e  delle  budella  fermano  le  falùtari  efcrezioni  dell’Al¬ 
vo,  deli’ Emorroidi  ,  dell3 Utero,  e  fopprimono,  il  che 
e  peggio  di  tutto,  P  infenfìbil  trafpirazione . 

§.  3.  Ciò  pollo,  vedali  fe  cofa  buona  effe  r  polla ,  non 
dirò  il  maltrattarlo  ,  ma  il  difguRarlo  foltanto  ,  e  fe 
la  frequenza  de’ rimedj  ,  da’ quali  prima  d’ogni  a*l tra 
vifcera  lo  Romaco  è  vifitato  ed  affetto  ,  polla  effere 
fenza  geiofia .  Si  dira:  i  rimedj  ,  che  fi  adoprano  ,  fo¬ 
no  innocenti,  lo  dico,  che  fe  difgufiano foltanto ,  non 
fon  più  innocenti,  come  innocenti  non  fono  que*  cibi , 
e  pur  fon  cibi  ,  che  non  fono  volentieri  dallo  Romaco 
ricevuti.  Dirò  in  oltre,  che  le  fono  rimedj  folodino- 
me,  faranno  innocenti  :  che  fe  poi  fono  veri  rimedj , 
e  per  confeguenza  portino  dell’ alterazione  (  perchè  fic- 
£ome  ciocch’  e  cibo,  nodrifce  ,  cosi  ciocch’ è  rimedio, 
altera  )  facilmente  poffono  difguRare  ,  feppur  non  fa¬ 
ranno  di  peggio  .  lo  non  mi  fottofcriverò  ciecamente 
all  Autore  del  Libro  della  Dieta  ufaca  da  Ippocrate  nel 

mali 
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mali  acuti  ,  attribuito  a  Galeno  ,  il  quale  a  chiare  e 
piane  note  infogna  {a)  che  a  qualunque  rimedio  va 
congionto  del  nocevoie:  dirò  bene  con  Galeno  (b)  ef- 
fer  affatto  impoffìbiie  preferivere  o  ricordar  un  rime¬ 
dio  ,  che  onninamente  e  appuntino  convenga .  Che  fia 
poi  fe  lo  fiomaco  fi  a  fievole,  e  i  rimedi  (  Iafciando  an¬ 
cora  i  purganti  e  laffanti  a  parte  )  frequenti  e  farragi- 
nofi  ?  Io  credo  che,  fe  mai,  certamente  ove  lo  fioma- 
co  fi  a  cattivo ,  abbiano  ad  aver  luogo  i  gravitimi  in~ 
fegnamentì  di  Celio,  e  del  {addetto  Galeno.  Il  primo 
dopo  aver  ricordato  moki  e  molti rimedj contro ilfluor 
del  ventre,  conchiude  (c)  effer  affatto fuperflua  l’ado¬ 
perar  medicina,  fe  il  male  non  fia  gagliardo.  E  l’altro 
afferifee ,  che  folo  que’mali  abbifognano  d’  efierne  aju- 
to,  che  per  effer  veementi  non  pedono  refiar  vinti  dal¬ 
la  fola  Natura  (  d  ) 

§.  4.  Un’  altra  qualità  io  defidero  nel  Medico  del 
Letterato .  Non  (olo  deve  effer  egli  un  poco  Scettico 
fui  propofito  del  fuo  meftiere  ,  ma  deve  efier  in  oltre 
confidente  ed  amico  .  Più  ragioni  addur  fi  potrebbono 
in  ripruova  di  quella  propofizione  ;  ma  io  lafcio  le  ov¬ 
vie  per  addurne  una,  che  fembrera  ricercata ,  e  pur  è 
veriffìma.  L’efìrema  pulitezza  del  Secolo,  ed  i  riguardi 
per  la  fodera  >  più  da  quella  ,  che  da  altra  cagion  di¬ 
pendenti  ,  vogliono  affolutamente  ,  che  l’Uomo  colto 
fia  fempre  in  malchera  .  Tuttoché  ognun  fappia  altro 
non  efiere  l’uman  cuore  ,  che  un  impaffo  d’ imperfe¬ 
zioni  :  quantunque  fi  poffa  effer  perfuafo,  non  dirò  già 
deli’  impotenza ,  ma  delle  poche  forze  della  ragione  con* 
tro  delle  paffìoni  ;  non  per  tanto  fi  vuol  parer  bello; 
e  nello  ffeffo  tempo,  in  cui  fi  fhidia  alla  fola  compar- 
fa ,  fi  accarezzano,  eficoltivano  ie  proprie  debolezze. 
Ora  niffuno  è  più  a  portata  di  conoicerci ,  quali  fiamo, 
dell’Amico  di  confidenza.  Non  folo  a  queffo  ci  naficon- 
diamo  meno  che  agli  altri  ,  ma  egli  per  la  confidenza 
e  frequenza,  con  cui  ula  con  noi,  può,  a  difpetto  del¬ 
le  noffre  riferve  ,  arrivar  a  conofcere  da  qual  piè  zop¬ 
pichiamo,  e  fe  ancor  non  voleffimo  ,  è  preffoch'e  al  fat¬ 
to  della  nofira  intemperanza,  della  noffra incontinen¬ 
za,  della  nofira  paffìone  predominante.  E  poiché  è  egli 
Medico,  e  fa  la  forza  di  quefie  caufe  fulla  fanità ,  coli* 
avvifarci  ,  e  con  amichevole  liberta  col  rimproverarci 
eziandio,  ci  può  mettere  in  ficuro  fenza  altri  rimedj 
da  qualche  difgrazia.  Ecco  tra  molti  altri  il  grande  uti^» 

le , 

(a)  C.  6.  (b)  3.  Metbod.  c.  3.  (c)  /.  4.  c .  15. 

Cd)  1,  de  loc .  affé  ci.  c .  2, 


%és  'beila  Prefewazìone 
le  ,  che  trar  puote  il  Lettetato  dal  Medico  confidente 
ed  amico. 

$*,  5*  Ma  qui  fi  dira  :  quello  è  un  vantaggio  da  ricer¬ 
carli  e  defiderarfi  da  tutti,  e  che  può  giovar  tutti:  or 
per  qual  ragione  lo  buggerila  come  proprio  e  particola¬ 
re  de5  Letterati  ?  Giacche  lo  fi  ricerca,  anderò  volentie¬ 
ri  fviluppando  il  mio  penfamento  .  Dico  adunque  efier 
affai  diffidi  cofa ,  che  fuori  del  cafo  ,  in  cui  parlo,  il 
fuggerimento  abbia  luogo.  A  due  riduconfi  le  Clalfi  d’ 
Uomini  più  numerofe  con  cui  tratta  il  Medico  .  La 
prima  fi  è  di  quelli  ,  a  quali  egli  non  da  confidenza  : 
la  feconda  di  quegli  altri  ,  che  non  danno  confidenza 
a  lui.  A  primi,  non  per  ragion  d’amicizia,  ma  con  la 
liberta  ed  autorità  della  prófeffione,  e  fenza  cirimonie , 
dira  opportunamente  il  Medico  i  loro  difordini  :  manie» 
ra,  con  cui  non  il  può  molto  ottenere.  S’accorge  he - 
ni  filmo  la  bafia  Gente,  che  un  fimi!  modo  d’  agire  non 
vien  dai  cuore,  nè  da  particoiar  premura,  ma"lo  con¬ 
fiderà  come  una  fpecie  di  Magiftratuta  e  d’ Impero,  che 
comanda  e  minaccia  ,  e  per  confeguenza  ributta  .  Gli 
altri  onoreranno  benilfimo  il  Medico  col  titolo  di  con¬ 
fidente  ed  amico;  ma  fu  loro  Dizionarj  il  nome  d’ami¬ 
co  non  lignifica  quello,  che  lignifica  fui  Vocabolario  de’ 
Filofofi  .  E  perchè  quelli  tali  vogliono  per  lopiùfeguir 
la  moda-,  il  piacere  ,  e  certe  cole  alla  fallite  nimiche', 
che  pur  battezzano  col  bel  nome  di  convenienze  del 
proprio  fiato;  fe  il  Medico  $’  arrifehia  a  difapprovarle , 
lo  tratteranno  non  piu  d’amico  ,  ma  da  Uomo  ,  che 
non  ha  mondo  ,  da  Provinciale  ,  anzi  da  Campagnuolo 
e  da  Zotico,  oppur  fe  vorran  rifparmrarlo ,  gli  diranno , 
eh’  è  uno  Stoico ,  un  Filofofo  .  Oh  Sacro  nome  ,  come 
fei  viìipefo!  E’dunque  il  Medico  in  necefììtad’ufar  mil¬ 
le  riguardi  .  Non  bi fogna ,  che  di  quelli  mofiri  egli  di 
fapere ,  fe  non  quanto  vogliono  che  fi  fappia  ,  perchè 
colui ,  che  fi  crede  nato  per  far  una  refpettabil  figura 
nel  Mondo,  riceverà  con  difguflo  quegli  avvifi  ,  che  lo 
f appongono  un  intemperante  ,  un  incontinente  ,  un 
Uomo  pien  di  trafporti  .  E’ difficile  dunque,  che  il  Me¬ 
dico  pofia  feco  lui  far  tutte  le  parti  d’amico;  e  quin¬ 
di  il  fuggerimento  di  provvederfi  d’un  Medico  amico 
per  quella  Claffe  di  Perbene  è  fuggerimento  fuori  di 
nicchia .  Per  Io  contrario  i  Letterati  non  fono  per  lo 
più  delle  prime  Stelle  del  Firmamento  ,  e  fi  può  loro 
con  più  confidenza  apprettarli.  E  deiramiciziecontrat- 
te  co*  compagni  alle  Scuole  ,  e  di  chi  è  fiato  loro  buon 
focio  ne’ Giovanili  bagordi,  la  memoria  più  viva  con- 

fer- 
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fervano  .  Ancor  tatti  Uomini ,  e  porti  alla  Incedei  Mon* 
do,  le  ne  ricordano ,  onde  non  è  difficile  ,  che  incon- 
trino  un  Medico  confidente  ,  ed  amico  .  Che  le  poi  il 
Letterato  è  di  condizione  dillinta  (  ciacche  in  quello 
Secolo  non  pochi  Signori  ancora  fi  danno  felicemente 
alla  Letteratura,  ed  alle  Scienze  )  querto  penfa  a  nor¬ 
ma  della  ragione,  perchè  l’ha  coltivata;  è  fpogiio  de 
pregiudizi  anneffi  alia  Ina  condizione,  ne  da  all’ opinio¬ 
ne  quello,  eh’  è  della  verità;  fa  e  eonolce  d’erter  Uo¬ 
mo,  come  gli  altri,  e  talora,  per  quello^  Iperta  alla  1^ 
Iute  e  forze  del  corpo ,  di  condizione  piu  infelice  degli 
altri  t  fente  realmente  l'amicizia  ;  e  fa  al  cafo  ,  lenza 
renderli  Ichizzinofo  o  capricciofo  5  udir  gli  avvilì  del 
Medico  amico,  che  folo  tendono  al  bene  della  fua  la- 
iute.  E  quelli  fono  irirtelfi,  per  li  quali  un  fuggerimen- 
to,  che  dovrebbe  elfer  per  tutti,  io  lo  riduco  proprio  e 
particolare  all’Uomo  L*tterato. 


Fine  della  Terza  ed  ultima  parte . 


Catalogo  dì  a' curii  Libri  u/ati  dalle  Stampe  dì  Antonio 

Zatta  Liùrajo  Veneto  . 

* 

AMtoine  (  P.  Pauli  Gabrielis  S.  J.  )  Theologia  Mora- 
lis  Unìverfa  cura  additionibus  P.  Pbilifpi  de  Car™ 
boneano  ,  necnon  adnotationibus  ,  &  Dillercationibus 
P.  Bonaventura?  Staidel  Min .  Con.  Accedit  in  hac  no- 
viflfìtna  Editione,  Caffiani  Fenici  Comitis  de  Mrtenperg 
Diflèrtatio,  in  qua  moraiis  Theologise  natura  dare, 
difììnéle  ,  abioìuteque  proponitur  .  Tomi  V.  in  4. 
a 76^8.  per  Societatem  . 

Avvertimenti  ai  Popolo  fopra  la  fua  fa  Iute  ,  ovvero 
Trattato  delle  Malattie  più  frequenti  ,  e  del  modo 
più  facile,  e  più  iollecito  per  guarirle  del  Sig.  Ti  (Toc 
Medico,  e  Membro  della  Reale  Società  di  Londra, 
di  Bablea  ec.  Compofto  principalmente  per  gli  Abi¬ 
tanti  di  Campagna,  e  per  quelli  che  non  poffono  ave¬ 
re  il  Medico  pronto  nelle  loro  occorrenze;  Tradotto 
dal  Francele  ,  ed  arricchito  di  alcune  Annotazioni 
dal  Dottor  Giampietro  Pellegrini  Medico  ,  e  Filofo- 
fo  Viniziano,  che  può  fervire  di  continuazione  ai- 
li  tre  Tomi  del  Dizionario  di  Sanità  .  in  8.  To¬ 
mi  2.  176(3. 

Dizionario  Compendiofo  di  Sanità  ,  che  contiene  1* 
efatta  defcrizione  di  tutte  Fumane  Malattie  ,  com» 
prefe  quelle  degli  Artefici  ,  e  della  gente  applicata  e 
iedentaria;  colla  fpecificazione  de’  Rimedj  fpe rimen¬ 
tati  da  più  celebri  Profefiori  dell’  Arte  Medica  ;  tra¬ 
dotto  dal  Frantele  ,  ed  ilkiftrato  con  Oflervazioni 
Jatrofifiche  dal  Dot.  Gian-PietroFufanacci .  Ediz.lL 
corretta  ,  ed  accresciuta  d’un  Trattato  delle  Ma¬ 
lattie  più  frequenti  ,  e  del  modo  più  facile  ,  e  più 
follecito  per  guarirle ,  in  8.  1766.  Tomi  5. 

Mufeum  Mazzuchelianum  ,  feu  Numifmata  Virorum 
do&rina  praeliantium  ,  quac  apud  Jo:  Mariam  Couri- 
tem  Mazzuchelum  Brixis  fervantur,  a  Petro  Anto¬ 
nio  de  Comitibus  Gaetanis  Brixiano  Presbytero  ,  & 
Patritio  Romano  edita  ,  atque  illuftrata .  Accedit  in¬ 
de  Verbo  Italica  ftudio  Equitis  Colimi  Mei  elabora¬ 
ta  .  Sontinet  hoc  perelegans  ac  fumptuofum  Opus 
j200.  circiter  Numifmata  ,  totidemque  Emblemata 
ex  adverfo  refpondentia  ,  necnon  Cselaturas  1400. 
circiter  ,  ideopue  Tabulis  asneis  280.  Finalibus  J50. 
circiter  conlfat»  fol  fìg.  T.  IL  176$. 
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